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XhsAatjrrARE  fino  a qual  punto  siano  gfiisd  i 
lamenti  delle  Scienze  e delle  Arti  cantra  il  Vocabo-% 
lario  della  Crusca  accusato  d averne  negletto  più  che 
troppo  il  Ungaaggio investigare  i vizj  fondamentali 
della  materiale  .e  tutta  servile  sua  concitazione  ,*  mo- 
strare gli  errori  che  lo  deturpano  ; additare  finalmente 
le  vie  di  condurlo  ad  una  ragionata  riforma  : fu  questo^ 
onorandi  Colleghi , il  comando  che  dall  Autorità  su- 
periore a Voi' venne  { nè  potea  uscire  decreto  più 
degno  della  sapienza  dell  Uliuninato  Ministro  Cesareo 
che  un  tanto  carico  vi  commise.  Perciocché  intendendo 
egli  assai  bene  quella  grave  sentenza  di  Locke , che  la 
fonte  principale  de’  nostri  errori  di  raziocinio  procede 
dair  ignoranza  e dall  abuso  delle  parole,  intese  meglio 
ancor  V altra  da  noi  sulle  prime  mosse  della  Pboposta 
già  predicata,  che  un  Vocabolario  essendo  la  tavola  req}- 
prcsehtatwa  di  tutte  le  idee  di  un  popolo,  ei  diviene 


IV 


per  conseguente  il  primo  e più  necessario  libro  ctoffù 
nazione.  Vide  insieme  con  acuto  discernimento,  che  se 
il  ■ bisogno  morale  ed  il  fisico  condussero  gli  uomini 
alla  formazione  delle  lingue,  nesswut  lingua  acquistò 
mai  la  sua  perfezione  senza  il  soccorso  della  filosofia. 
On(f  è che  non  al  volgo  ( il  cui  parlare  sciolto  da 
tutti  freni  continuamente  si  altera  e si  corrompe  ) , 
ma  iUrittamente  ai  soli  sapienti  s’ aspetta  il  fermar 
la  favella,  e con  leggi  dettate  dalla  Critica  governarla 
. c sigillarla  del  generale  consenso  dei  dotti,  ch‘  è quello 
della  ragione. 

JjU  correzione  adunque  di  un  libro  di  tanto  mo- 
mento , per  la  importantissima  parte  principalmente 
. che  risguarda  le  scienze,  a chi  poteasi  meglio  affidare 
che  a coloro  ai  quali  il  linguaggio  scientifico  è tutto 
proprio  per  consuetudine  e per  bisogno?  E quale  è 
di  Voi  che , rimossa  ogni  invidia  ed  ogni  sospetto 
di  adulazione,  non  sia  delle  scienze  medesime  bene- 
merito ? Qui  la  più  meravigliosa  di  tutte  mai  le  in- 
venzioni, la  pila  elettrica,  svelando  uno  de’ più  grcuidi 
segreti  della  natura,  ha  promosso  i miracoli  della 
Chimica;  e mettendo,  per  cosi  dire,  la  natura  stessa 
in  timore  d!  esser  vinta  dall  arte , ha  interamente  da 
questo  fianco  cangiato  il  volto  alla  Fisica  : né  umana 
immaginazione  può  il  termine  antivedere  de’  suoi  fu- 
turi prodigi  («).  Qui  la  Matematica,  inoltrando  i 
suoi  passi  nella  teorica  delle  equazioni , ha  segnati 
i limiti  oltre  i quali  V algebra  finita  non  penetra  (a). 


(i)  Volta.' 

(3)  Ruflini  ,c  Caccianini.  Si 
avverta  ebe  il  più  degli  scritti 
che  or  verremo  citando  non 


c che  un  cenno  didle  Memorio 
inserite  negli  atti  dell' Istituto, 
d' alcuna  delle  quali  suuo  già 
morti  ^li  autori. 
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Qui  ha  spiegato  combinaziord  e proprietà  di  numeri 
e di' funzioni  che  in  nuovo  e più  splendido  órdine 
risultanti,  ne  preparano  pUi  sicuri  i progressi  (»).  Le 
forinole  cfie  per  la  eventuale  formazione  dd  corpi  un 
sommo  ^nio  (*)  uvea  semplicemente  indicate,  qui  tro- 
varono un  altro  genio  sovrano  (a)  che  le  mise  in  tutta 
la  luce  : parlo  del  legislatore' di  Urano,  e passo  sotto 
silenzio  1 tanti  altri  suoi  gravissimi  scritti,  perchè 
parlarne  degnamente  non  appartiene  che  agli  alti  in- 
telletti. E non  è forse  vostro  egualmente  quelt  altro 
gran  lume  delt Astronomia , lo  scopritore  di  Cerere  (3), 
che  col  suo  nuovo  catalogo  di  settemila  stelle,  da  lui 
tutte  replicatamente  osservate  ed  esattamente  descritte, 
ha  sepolti  in  eterna  dimenticanza  tutti  i cataloghi  an- 
tecedenti ? Immenso  lavoro , che  negli  anrutU  astro- 
nomici fa  epoca  gloriosa  : nè  deesi  preterire  che  la  sco- 
perta di  Cerere  diede  ad  altri  astronomi  rinomati  (**) 
occasione  di  ritrovare  successivamente  tre  cUtìi  nuovi 
pianeti , Piillade  , Vesta  e Giunone.  ■ 

' Dalla  Matematica  applicata  si  è spinto  il  calcolo  a 
regolare  gli  effetti  della  esplosione  delle  mine  (4)  ,* 
a misurar  quelli  dell  ariete  idraulico,  i quali,  non 
oltrepassando  le  apparenze  dell  accidente,  rimanevano 
tuttavia  ignoti  e reconditi  (5)  ,•  a determinare  T urto 
dell  acqua  ne'  grandi  meccanismi , e a duplicarne  le 
forze,  costringendo  questo  elemento  a mille  usi  più 
vantaggiosi  (6).  Il  calcolo  parimente  con  sicuro  p'icde 


Q)  Raca(pii  c Carlini.  I 

1 (4)  Caccianhii,  ; 

Oriani.  I 

(5)  lìninacci. 

(5)  Piazzi.  _ . • 1 

1 (6)  Morosi.  . . " 

(♦)  Lagrange,.  . , , 

I 

{*•)  Olbcra  e Harding. 

▼1 

seguendo  i corpi  celesti  >si  è condotto  alt  acquisto  di 
nuovi  segreti  nelle  anomalie  de’  loro  giri  («) , e nd 
paradossi  delle  loro  posizioni  apparentemente  variate 
pel  riconosciuto  movimento  non  solo  degli  strumenti , 
ma  degli  stessi  edifìzj  in  cui  gli  adatta  t osserva- 
tore (a). 

La  Geologia  f con  più  accurate  osservazioni  e col 
fatto  alla  mano,  si  è mirabilmeiue  innalzata  a più 
sublimi  principi:  i quali  con  sobrie  ipotesi  sagace- 
mente spiegati  hanno  ritratto  dalt  antica  strada  i più 
valenti  geologi  delX  Europa , per  siffatto  modo , che 
\ vinti  dallo  splendore  non  meno  che  dalla  forza  delle 
' nuove  teorie,  ornai  sembrano  convenir  tutti  nel  ben 
provato  sistema  del  geologo  italiano  (3).  E mentre  la 
Conchiologia  fossUe  subappennina  con  dilettevole  cu- 
riosità ci  erudisce  de’  grancÙ  cataclismi  marini  accor- 
dati nel  beato  terreno  che  calf>estiamo,  chi  di  noi  non  , 
fa  voli  che  V illustre  suo  autore  (4)  far  possa  presto 
ritornò  nel  seno  de’  suoi  colleghi  ricco  delle  spoglie 
mineralogiche  del  Libano  e dell’  Egitto , ove  l’ amore 
di  questi  nobili  studj  il  condusse  ? Ma  ponga  il  piede 
nel  museo  delti.  R.  Liceo  di  S.  Alessandro,  e svolga 
le  opere  a stanata  del  valentuomo  che  ivi  adunò  la 
ricca  suppellettile  di  naturali  prodotti  chi  desidera  di 
conoscere  tra  i vostri  fratelli  un  altro  insigne  colti- 
vatore di  questa  scienza  (5)  ; 0 un  altro  pure  n’  am- 
miri in  quello  di  Voi  che  con  V applaudito  suo  Viag- 
gio negli  Stati-Uniti  d' America,  e colla  Storia  delle 
piante  forestiere  le  più  importanti  nelt  uso  medico  ed 

f4)  Brocchi, 

(5)  Pino.  • ! 


(a) 

(3) 


Cagnou. 
a)  Cesaris. 
3]  Brei^alc. 


Digilized  by  Googli 


TII 


etononùco  (0 , ha  fatto  acquisto  <T  un  nome  . assai  pià 
onorevole  che  f alto  titolo  di  peurizio,  titolo  che  nel 
pià  di-  coloro  che  lo  posseggono  da  virtù  pròpria 
sconqfognato , ■ non  si  fa  reverendo  fuorché  alla  stur 
pida  moltitudine.  , 

Nè  meno  bella  è la  gloria  che  vi  risulta  da  quella 
parte  di  scienza  che  intende  alla  conservazione  della 
vita.  E quanto  essa  vi  debba  il  dicono  gli  scritti  ùm 
mortali  e le  meravigliose  cure  operate  dal  principe 
de'  viventi  Anatòmici  (3)  ; e le  classiche  Esercitazioni 
patologiche  di  quell  altro  valentissimo , che  impedito 
di  più  soccorrere  con  gli  esperti  suoi  ferri  t umanità 
sofferente , la  soccorre  col  suo  sapere , dirigendo  nd 
più  difficili  casi , e guidando , per  cosi  dire , la  mano 
degli  operatori  che  a lui  si  volgono  per  consiglio  (3)  ; 
il  dicono  ancora  le  Memorie  nd  vostri  Atti  portate 
di  strane  e terrihUi  malattie  y di  nuovi  e più  sicuri 
strumenti,  di  efficaci  e pronti  rimedj , di  farmachi 
semplicissitni.  succedanei  agli  esotici  più  dispendiosi  ((). 
- Se  non  che,  toccando  io  di  rapido  volo  cotesto 
egregie  fatiche,  pormi  ^id  di  udire  non  pochi  di  Voi 
lamentarsi  che  io  ne  scemo  di  troppo  il  valore.  Ma 
si  perdoni  questa  mia  colpa  alla  necessità  di  fame 
parola,  onde  porre  il  pubblico  in  grado  di  giudicare 
se,  trattandosi  di  migliorar  la  condizione  del  Vocor- 
boiario  rispetto  alle  scienze , ed  avendo  Voi  cortese- 
mente profferto  agli  egregi  Accademici  della  Crusca 
di  unire  sopra  un  oggetto  di  tanta  importanza  alle 
loro  cure  le  vostre , sia  stata  ben  ponderata  t assoluta 


(i^  Castiglioni. 
(:>)  Scarpa. 

(3)  Palletta. 


(4)  Memorie  diverse  di  Mo- 
scati , Palletta , Malacaratt  e 
Carminati. 
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loro  ditdeUcu  Considerata  ancora  sotto  altri  aspetti  la 
correzione  di  un  tanto  libro,  sotto  quello  cioè  della 
erudizione  e della  filologia , non  erano  forse  degni  . 
di  sedersi  hi  fianco  di  quei  ^dottissimi  il  lombardo 
Polis tore  (0  > l'  autore  del  ^Commercio  de’  Romani  e 
del  Colbertismo  (a) , V illustratore  de’  lavori  azzimini 
a raccoglitore  delle  Memorie  spettanti  alla  vita  di 
Raffaello  (3) , e U venerando  Nestore  dell  Istituto , 
il  benemerito  compilatore  del  Dizionario  della  Mor 
rina  (4)  ? Dizionario  che  gli  Accademici  ( se  non 
vorranno  di  bel  nuovo  fare  opera  zoppa  ) saranno  • 
lor ^malgrado  costretti  di  travasar  tutto  quanto  nel 
loro  VoccAolario. 

' Che  se  vorremo  entrare  ne’  campi  della  gentile  let- 
teratura , quella  che  particolarmente  contempla  la  de- 
licata ragione  dell  eloquenza  c del  classico  favellare,  il 
vostro  Collegio,  malgrado  delle  gravi  perdite  fatte  (5), 
non  vanta  egli  tuttavia  nomi  solenni  (6),  che  onorati 
delia  pubblica  stima,  ben  sembra  potessero  meritare 
anche  la  fiducia  e i riguardi  dett Accademia?  E per 
onor  delle  Muse  sia  bello  il  notare  che  taluno  di 
essi  alla  fama  di  leggiadro  e grave  poeta  aggiunge, 
come  già  il  Fracastoro,  pur  quella  di  prestantissimo 
matematico  (7)  ; e tal  altro  che  con  suprema  perizia 
tratta  il  bulino  (8)  , tratta  ancora  lo  stile  delle  Grazie 
negli  studj  della  favella  ; emulo  di  quel  mirabile  mge- 
gno  di  cui  piangiamo  ancora  la  perdita,  che  illustrando 

(6)  Pindemonte  , Paradisi , 
Arici  , Rosmini  , Biaraonti  , 
Dclbcne. 

(7)  Paradisi. 

(8)  Longhi. 


I)  Bossi  Luigi. 

(a)  Mengotli. 

(3)  Franccsconi. 

(4)  Siraiico.' 

(5)  di  Lamberti . Araldi  , 
Bossi  Giuseppe,  Venini  c Rossi. 
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con  aite  dottrine  il  Cenacolo  tU  Leonardo , lasciò 
dubbio  il  grido  se  più  valesse  nelle  opere  del  disegno 
o in  qiuUe  della  penna  ; e sanno  tutti  che  nelt  une 
« nelt  óltre  egli  valse  in  grado  eminente  («)• 

Questi  f ed  altri  che  per  eccellenza  di  hello  scrivere 
tengono  i primi  seggi  (* *) , e che  V Istituto  per  tutta 
la  terra  italica  ( se  la  proposta  aUeanza  fosse  stata 
accettata  ) aveva  iu  animo  cT  invitare  con  efficaci  pre- 
ghi all  impresa^  questi  erano  e,  lode  al  Cielo y ancor 
sono  gli  uomini  e di  scienze  e di  arti  e di  lettere  che 
il  grave  Sinodo  della  Crusca  sdegnò  d avere  compagni 
alla  riforma  del  Vocabolario.  Del  quale  rifiuto  molti 
fecero  le  meraviglie  ,*  ma  fu  nativrcd  conseguenza  della 
vecchia  opinione  con  saldi  chiodi  fitta  nelt  animo  degli 
Accademiciy  che  la  lingua  italiana  sia  tutta  proprietà 
della  sola  gente  toscana  y e che  perciò  V Istituto  en- 
trcuido  nelle  cose  del  Vocabolario  mettea  la  falce  in 
messe  non  sua.  Il  che  per  onor  della  patria  non  era  da 
sofferirsi;  dovendosiy  per  lor  sentimento,  tener  ferma 
la  massima  che  il  parlare  di  tutta  Italia,  non  escluso 
quello  dei  dotti,  dee  prender  legge  dall  attico  dialetto 
camaldolese , nè  potersi  permettere  che  t eloquenza 
italiana  si  abbeveri  ad  altri  rivi  che  a quelli  dell  Arno, 
messe  in  non  cale  le  forai  deUfl  filosofia,  che  colle 
limpide  acque  di  Falterona  fanno  pessima  mescolanza. 

Contro  a pretensioni  'si  strane  avea  già  Dante  fin 
da'  suoi  tempi  alzato  le  grida  e le  beffe , e con 


(i)  Bossi  Giuseppe-. 

(*)  Giordani,  Cesari,  Colombo,  Costa,  Strocchi,  Marcbetli, 
Botta,  Grassi,  Napione,  Gargallo,  Perticari  allor  vivo,  c Lam- 
predi  toscano,  ma  non  accademico.  Oltre  questi,  i due  celc- 
brajissiioi  poliglotti  MezxoTanti  e Peyron. 
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potenti  e rigorose  ragioni  mostrato  che  la  favella  itOr 
liana , divisa  t illustre  dalla  plebea , è patrimonio 
comune  alV  intera  nazione , e che  un  dialetto  qtial 
siasi , essendo  lingua  particolare  , non  può  avere 
giammai  le  prerogative  di  nazionale.  Ma  perchè  V e- 
goismo  municipale  adoperavasi  di  far  credere  che  le 
sentenze  di  quel  gran  padre  della  nostra  favella  erano 
indegno  parto  d!  ira  e di  odio  contro  la  patria,  e 
volevasi  ad  ogni . costo  die  il  toscano  dialetto  non 
pure  nelle  parole,  ma  ben  andie  tifila  pronuncia,  fosse 
pei  non  Toscani  il  fatale  Scibboleth  degli  Efraimiti  i 
a sanare  cotesta  vertigine  levassi , suscitgta  ■ dalla 
Proposta,  la  sapienza  del  Pcrticari:  e la  sua  subli- 
me Apologia  dell  amor  patrio  di  Dante  e del  Trattato 
della  volgare  eloquenza  guari  di  quell  antica  follia  gli 
spirai  docili  alla  ragione,  lasciando  i pochi  ostinati 
in  deriso.  ^ 

Il  perchè,  Voi  con  tiate  le  sane  teste  d’Italia  con- 
sentemlo  nelle  dottrine  di  Dante  invittamente  difese 
dal  Perticati , ed  avendo  con  benevolo  intendimeiao 
commessa  a me,  il  mimmo  del  Collegio,  la  cura  di 
esporre  i vostri  pensieri,  superbo  di  questo  onore  io 
mi  sono,  secondo  le  mie  poche  forze,  studiato  di  co- 
lorire il  vostro  disegno.  Ben  seiUo  di  non  averlo  de- 
gnamente adempito  : nuUadimeno , se  l amor  proprio 
non  rni  ha  bendato  il  giudizio,  pormi  di  avere  siiffi- 
cientemente  dimostro  non  ragionevole  l ambizioso  at- 
tentato del  Vocabolario  della  Crusca,  l attentato  po’ 
dire  di  ridurre  il  comune  idioma  italiano  alla  misera 
condizione  di  lingua  particolare  sotto  la  tirannia  del 
toscano  dialetto,  che  per  quanto  si  voglia  mCn  tristo 
degli  altri',  è sempre  dialetto,  cioè  lingua  d alcuni. 
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ma  non  ifi  tutti  i e di  pìà , lingua  strabocchevolmente 
carica  d idiotismi  e prùverbj  che  a pochi  passi  di  qua 
e jdi  là  della  striscia  di  suolo  in  cui  nacqueto  non 
hanno  alcun  valore  perchè  nessuno  gl  intende.  Pormi 
ancora  che  la  non  piccola  serie  dé  suoi  errori  da  me 
notati  f malgrado  di  alcuni  abbagli  miei  proprj,  sia 
messa  in  tal  chiaro  da  lasciare  tutti  convinti'  che  nella 
generale  sua  conq}ilazione  ebbe  assai  poca  partei  ptr 
non  dire  veruna , la  Critica.  Di  dte  poi  è venuto  che 
il  Vocabolario  siasi  riempito  èh  trutte  'errate  defini- 
zioni, di  tanti  e falsi  e storpi  vocaboli , di  tanti  ran- 
cidi arcaismi  registrati  come  voci  vive  ed  in  fior^, 
«.  ciò  eh  è peggio,  di  tanto  gergo  da  bordello  e da 
furbi  da  vergognarsene  anche  i più  poveri  di  pudore. 

Pormi  in  fitte  di  avere,  non  solamente  provata  la 
necessità  della  sua  severa  riforma , ma  ben  anche 
additate  e nel  corso  di  tutta  V opera  ripetute  le  vie 
di  eseguirla,  non  già  dietro  i principj  della  gretta 
grammdlica  degli  scolastici  , ossia  de'  pedanti , ma 
dietro  a quelli  deU’  alta  grammatica  de'  filosofi,  che 
Bacone,  quel  grande  scopritore  di  nuovi  mondi  nel- 
t immenso  oceano  delle  scienze , fu  il  primo  a distin- 
guere dalla  scolastica,  segnando  le  tracce  che  per 
condurre  le. lingue  alla  lor  possibile  perfezione  ella 
deve  seguire. 

Queste  ed  altre  più  cose  allo  scopo  ifiedesimo  re- 
lative sono  state  d lor  luogJ:à  Uberamente  ragionate , 
e a sentimento  di  agiamo  che  non  sommetta  alla  pas- 
sione il  guid'izio  , abbondantemente  provate  ne'  prece- 
denti volumi  della  Proposta.  e con  ^ù  ardire  il 
sar turno  ancor  nel  presente , che  a Voi  consacro  come 
argomento  di  riverenza  : e ottenga  liete  accoglienze 


aU  offerta  iì  considerare  cK  egli  è il  termine  di  un 
lavoro  di  tutta  vostra  ragione,  perchè  impostomi  da 
V oi  stessi.  Nelt  assumere  quesumpeso  il  desiderio  e 
lo  zelo  deir  obbedirvi  mi  hanno  fatto  dimenticare  t in- 
sufficienza de’  miei  polsi  a sostenerlo.  Siatemi  adun- 
que cortesi  della  vostra  indulgenza  se  alcuna  volta 
sarò  caduto  per  via  x noti  vogliate  credere  pic- 
ciolo il  frutto  che  avremo  raccolto  di  si  lunga  e dura 
fatica,  se  un  trattò  ci  sarà  TÌuscito  di  emancipare 
la  lingua  italiana  daila^stupida  tirannia  de’ ‘pedanti 
( messo  il  debito  freno  alla  scapestrata  licenza  de’  no- 
ftatori) , e di  stabilire  ben  ferma  questa  vera  sentenza  : 
LA.  COMPILAZIONE  DEL  VOCABOLARIO  DEESI  GOVER- 
NARE NON  DA  SPIRITO  DI  MUNICIPIO,  HA  DI  NAZIONE. 
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DEI  PRIMI  SECOLI  DELLA  LINGUA  ITALIANA. 

' DIALOGO 

' IW  CINQTJB  PAUSE. 


ISTKBiaCVTORt. 

* * ' . 

Apollo.-  ^ * 

Mercurio. 

La  Critica. 

I Poeti  del  duoewto. 

Fra  Goittone. 

Guido  Guinicelli. 

Dante.  . , • 

Fazio  degli  Uberti. 

L’ Ariosto. 

II  Poliziano. 

Monsignor  Bottari.  ’ [ ‘ 

Giuseppe  Baretti.  . . - . 

Giulio  Perticari.  \ 

La  Proposta. 

Il  Gran  Frullone  Mandatario  di  diversi  Accademici  della 
Crusca. 

Il  luogo  della  scena  è romantico , cioè  dove  torna  più  conto. 

'a 
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PAUSA  PRIMA. 


SCENA  PRIMA.  IL  PARNASO. 

Apollo  b Mebcubio. 

A.  Se  non  hai  briga  che  P impedisca  « mi,  faresti,  mio 
bnon  Mercnrio , nn  piacere  T 

M.  Pur  due , caro  fratello.  Mi  trovo  disoccupato , e non 
so  che  fare  della  mia  vita. 

A.  Oh  ! che  vuole  dir  <|ne8to  ? Non  ci  sono  più  barattieri , 
ladri , usurai  ? 

M.  Bea  ci  sono  e al  doppio  di  prima,  e prosperano  tutti 
in  somma  riputaaione.  Chè  anzi  la  ruberia  è tanto 
'nobilitata  che  sperasi  di  vederla  ‘presto  nel  novero 
delle  arti  virtuose  e gentili.  Ma  io  n’ho  licenziato  il 
collegio  e cliiusa  la  scuòla. 

A.  Perchè  ? 

M-  Perchè  i discepoli  ne  sanno  piu  del  maestro  j e come 
vedi  io  non  ho  più  faccende. 

A.  Ti  resta  quella  di  messaggiero  degli  Dei  ^ ed  oggi  che 
Giove  è seriamente  occupato  a ordinare  le  cose  del 
mondo,  stato  per  tanto  tempo  in  trambusto  e in  su- 
baglio , mi  figuro  eh'  egli  ti  lascerà  poco  dormire. 

M.  1”  inganni.  Giove  è diventato  filosofo. 

A.  Filosofo  ? ^ 

Af.  £ filosofo  grande.  Ben  sai  ( e dovresti  averlo  letto  in 
Luciano  ) che  Giove  una  volta  facea  molto  stadio  in 
Omero,  e che  ad  Omero  ei  rubava  i tratti  più  belli 
delle  sue  magnifiche  allocuzioni  nelle  adunanze  de*  Nu- 
mi : pe*  quali  plagj  poi  Momo  sinascellavasi  dalle  risa. 
Ora  è c.angiato  al  tutto  il  suo  gusto.  Avendo  egli  per 
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' «fidente  letto  Epicuro  là  dove  ei  dimostra  che  la  fe- 
licità degli  Del  è riposta  nel  non  far  nulla,  gli  è an- 
data al  cuore  quella  dottrina,  e si  è dato  tutto  a 
metterla  in  pratica.  Lasciato  quindi  .il  governo  delle 
cose  mondane  parte  alla  Fortuna , parte  alla  Dea  che 
ajutò  Vulcano  a incatenar  Prometeo  sulla  rupe , il 
nostro  nuovo  filosofo  nella  piena  securita  della  sua 
beatitudine  s' innebrla  a colme  tazze  di  nettare , c 
ginoca  agli  aliosst  con  Ganimede.  Ma  lasciamo  queste 
baje  In  che  ti  posso  fare  Servigio  ? 

A.  O Mercnrio  mio  caro  l tu  meni  -vita  di  vero  beato 
nell’  ozio , ed  io  per  le  troppe  cure  vo  disperato/ 

II.  Come  può  esser  questo  ? Gli  astronomi , fermando  il 
Sole , ti  hanno  pure  sgravaU)  della  fatica  di  portare 
in  giro  ogni  di  la  gran  lucerna  del  cielo. 

A.  Verissimo  : e benedetto  sia  Galileo. 

M.  I filosofi  t'  hanno  pur  tolta  la  briga  di  correre  ad  ogni 
istante  da  Delfo  in  Licia  ed  in  Timbra  a vender  gli 
Oracoli  nel  bujo  linguaggio  degl’  impostori. 

A.  Verissimo  anche  questo  t e benedetto  siane  il  Fontenclle. 
if.  E ti  par  poco  l' esser  fuori  dell’  imbarazzo  di  entrar 
in  corpo  a vizze  e secche  sibille  per  farle  urlar  come 
pazze  sopra,  un  treppiede? 

A.  Pur  troppo  1 e quanto  mi  nauseasse  quel  laido  invasa- 
mento, il  so  io. 

ÀI.  Ma  dunque  di  che  fi  lamenti  ? Non  hai  più  l’ impaccio 
. di  alzarti  tutte  le  mattine  di  buon’  ora  colla  lampana 
in  mano  a far  il  giro  dell’ Universo  t il  che  ti  obbli- 
gava a percorrere  in  meno  di  un  minuto  più  di  tre- 
centosessanta  mila  miglia  di  spazio  per  una  strada 
tutta  piena  di  mostri , nel  continuo  pericolo  di  fiac- 
carti il  collo  come  tuo  figlio;  non  hai  più  indovini, 
nà  ciarlatani , nè  venditori  di  arzigogoli  che  con 
r tanto  mal  odore  de’  fatti  tuoi  compromettano  la  tua 
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ripatazìone;  noa  hai  più  guidatori  di  cocchi,  nù  lan- 
ciatori  di  frecce  die  ti  chiamino  a dar  lezioni  di 
equitazione  e di  arco.  Sei  il  bellistimo  de'  Celesti,  e 
per  una  sola  delle  tue  belle  che  scioccherella  can- 
giasi in  pianta  per  non  venire  nelle  tue  braccia,  puoi 
vantarne  cent'  altre  che  vanno  pazze  di  te  e ti  si 
gettano  dalle  finestre. 

A.  Tutto  vero  , verissimo  : ma  che  mi  vale  se  restami  il 
piu  nojoso , il  più  grande  di  tutti  i fastid j , il  peso  di 
governar  la  gente  di  lettere,  massimamente  i poeti? 
£ possa  io  non  gustar  più  stilla  di  nettare , se  fra 
tatti  gli  Dei  d'  Omero  e d' Esiodo  io  non  sono  il  più 
disgraziato. 

M.  Per  recarti  a tanta  disperazione  qualche  gran  cosa 
deve  esser  nata. 

Ai  Si  grande  che  se  non  vi  trovo  rimedio,  fo  giuro  di  ri- 
pigliar la  cazzuola  da  muratore  al  servigio  di  qualche 
altro  Laomedonte,  o il  mestier  di  vaccaro,  come  già 
con  Admeto.  Cosi  almeno  avrò  che  fare  con  bestie 
più  mansuete. 

M.  n dolore  ti  tira  fuori  del  senno.  Orsù  veniamo  alla 
somma  : che  t'  è accaduto  ? 

A.  Uno  scompiglio,  una  guerra,  una  maledizione  entrata  fra 
i letterati , per  cui  va  sossopra  tutto  il  Parnaso  italiano. 
Gli  antichi  poeti,  quelli  cioè  del  dugento  e trecento, 
hanno  trovata  la  via  di  farmi  giungere  dall'  Eliso  forti 
richiami  contro  i loro  editori , particolarmente  contro 
i Cruscanti  ; e ad  una  voce  gridano  tutti  soddisfazione 
degli  storpi  fatti  a'  lor  versi , sì  guasti  che  non  li 
sanno  più  intendere  neppur  essi.  Ed  essendo  in  quei 
parti  del  loro  ingegno  fondata  tutta  la  loro  riputa- 
zione , ben  vedi  che  non  si  tratta  di  bagattelle.  Ora 
ad  acchetare,  se  sarà  possibile,  tanti  tumulti  ascolta 
una  mia  deliberazione , che  è questa.  Intimare  un 
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generale  Comizio  poetico,  porre  a fronte  degli  accn- 
Mti  gli  accntatori , udirne  con  tutta  compoiizione  di 
animo  le  ragioni , e chiunque  sarà  convinto  di  non 
aver  saputo  per  diffàlu  di  critica  legger  bene , nà 
bene  spiegare  gli  antichi . testi  Tros  Ruttibtsve  fuat  ^ 
condannarlo  a non  toccarli  mai  più  sotto  pena  di 
perpetua  derisione  ; e la  rifazione  dei  danni  sia  tutta 
a spese  de'  gnastatori.  * 

M.  Eccellente  e ginstbsima  risoluzione.  E già  veggo  in  che 
brami  l'opera  mia. 

A.  Bramo  che  tu  colla  piena  podestà  che  t'  à data  di  ri- 
condurre al  mondo  de'  vivi  l' ombre  de'  morti  mi  meni 
dinanzi  l' ombre  di  quegli  antichi  : che  io  la  voglio 
veder  chiara  nna  volta  e finita. 

M,  Volo  ad  allacciarmi  i talari , e in  due  battnte  di  ala 
tarai  servito. 


SCENA  II. 

s 

Afollo  solo. 

4 

Uentre  Mercurio  va  e ritorna,  pensiamo  un  poco  al  modo 
di  condar  bene  questa  corte  di  giustizia.  Dovrò  io 
stesso  sedere  prò  tribunali  f No  : io  sono  poeta , ho 
testa  calda , potrei  perdere  la  pazienza  , potrei  uscire 
dei  gangheri  e giudicare  per  passione.  No , no  : qui 
ci  vuol  testa  fredda  e sicura  da  ogni  perturbazione. 
Si  affidi  adunque  lo  scabroso  officio  alla  severa  ed 
inalterabile  figlia  della  ragione , alla  regina  dell'  intel- 
letto, la  Critica.  Essa  è quella  che,  saldate  le  grandi 
piaghe  de'  Godici , lia  restituito  alla  nativa  int^ità  e 
' purezza  gli  antichi  scrittori,  ed  essa  sola  acuta  co- 
noscitrice dei  peccati  trascorsi  nelle  vecchie  carte  sa- 
prà snidarli  e corr^gerU.  Ma  quale,  sarà  la  sede  di 
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così  strano  Comizio  ? Qnesta  * pure . mi  sembra  bella 
’ e trovata.  La  lite  è tntta  fra  letterati  Italiani.  Qoal 
luogo  adunque  più  degno  che  siavi  difiBnita,  che  l’ Atene 
italiana  ? In  qQal  parte  d' Italia  è fiore  d' ingegni  più 
che  in  Firenze  7 Nella  sempre  bella  e sempre  dotta 
Firenze  sia  dunque  decisa  questa  grande  contesa.  £ 
poiché  le  accuse  percuotono  non  lievemente  anche 
gl’  illAstri  accademici  della  Crusca , nel  tempio , nel 
cuore  della  stessa , Crusca  .si  alzi  il  tribunale  che  do- 
vrà giudicarla.  Discorriamola  adesso  col  gran  giudice 
di  tutte  le  dotte  disputazioui , la  Critica , e rechia- 
mola colle  buone  ad  assumere  il  carico  della  pre- 
sente. — Ho  già  mandato  per  essa  , e poco  potrà 
tardare.  — Eccola  tutta  grave  e pensosa  ; ma  risplen- 
dente come  la  stella. 

SCENA  m.' 

Apollo  k la  Critica. 

A.  Vieni , bella  regina , e non  mi  far  niego  d' una  grazia 
che  attendo  dalla  tua  cortesia.  Tu  hai  sempre  mira- 
bilmente beneficato  i miei  studj.  Tu  m’  hai  tratto  dal 
caos  delle  corrotte  lezioni  tutti  i sommi  poeti  dell’  an- 
tichità. Se  Omero  e Virgilio , se  tutta  la  bella  schiera 
de’  Latini  e de*  Greci  al  presente  vanno  mondi  dalle 
tante  macchie  contratte  ne’  codici , é tutto  tuo  dono 
ed  oggi  un  egual  beneficio  implorano  dalla  tua  sa- 
pienza gli  antichi  poeti  italiani. 

C.  Signore , non  posso.  L’ orrenda  oscurità  de’  loro  testi , 
parte  propria  degli  autori  perduti  dietro  ai  bisticci 
di  qrielle  loro  perpetue  e monotone  innamoranze , parte 
cagionata  da  vocaboli  di  adatto  spenta  significazione , 
e parte  reo  lavoro  d’ ignoranti  copisti , trapassa  le  forze 
del  mio  intendimento.  Aggiungi  che  molti  di  quei  poeti 
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onninamente  meritano  di  essere  spoetati,  e che  pochi, 
ma  pochi  assai,  sono  degni  dì  queste  tue  cure  cari- 
taterolì. 

A.  G tn,  solamente  per  questi  pochi,  dammi  questo  contento 
ed  ascolta  con  benigna  pazienza  i richiami  eh'  essi 
medesimi  ti  porgeranno  contra  i loro  editori  ed  in- 
terpreti. 

C.  Fin  qui  puh  correre  il  mio  serv^io.  ' 

i.  Per  opera  di  Mercurio  tra  poco  ei  verranno  al  nostro 
cospetto,  e tn< sarai  loro  gindioe. 

C.  Purché  vi  sia  tutta  libertà  di  parole. 

A.  Tnttissima  : e l' atto  di  tanto  giudizio , acciocché  sia 
solenne  e ne  viva  eterna  memoria  negli  annali  del- 
l’italiana letteratura,  si  farà  in  Firenze. 

C.  Benissimo. 

A.  In  Firenze  , e a dirittura  nel  sacro  recinto  dell’  Acca-  ' 
demia  della  Crusca. 

C.  Malissimo, 

A.  Malissimo  ? Oh  questa  mi  cava  fuori  di  me , • e vorrei 
un  po’  sapere  il  perchè  di  questo  malissmo. 

C.  Il  perchè  1’  ha  detto  già  da  gran  tempo  CiamlMiUista 
Strozzi  : la  Crusca  non  è Firenze. 

A.  Ciò  che  monta  ? Basta  che  la  sia  adunanza  di  gente 
- brava  e stimata. 

C.  Ma  la  Crusca  non  è Firenze  : e te  non  ti  basta  la  fede 
che  te  ne  fa  lo  Strozzi , abbila  pié  dùtesa  dà  nn  altro 
bello  spirito  fiorentino , l’ Allegri.  Persuadendosi  farse 
costui  ( nn  tale  che  avea  tolto , die’  egli , a faro  a’  sassi 
cogli  Accademici  ) che  iieno  f Accademia  della  Crusca 
e ks' città  di  Firenze  una  stessa  peverada,  e gli  abi- 
tatori di  questa  e i frequentatori  di  quella  sieno  un 
piattel  di  quei  medesimi , e’  qui  dà  in  impaniato.  E ac- 
ciocché tu  vegga  ohe  questa  .sentenza  è Vangelo , 
osservala  con  ischiettezza  assai  nobile  quattro  volte 
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ripetuta  dalla  stessa  Crusca  nel  suo  Vocabolario  sotto 
le  voci  Frequentatore,  Peverada,  Piattello  e Spaniato. 
Se  non  che  leggendo  ella  qui  con  altri  ocdiiali  che 
i miei  Spaniato  in  luogo  óC  Impaniato,  che  vale  tatto 
il  contrario,  è caduta  in  errore  si  grossolano  clte  guai 
.se  TAUegri  arriva  a saperlo  (*).  Ed  eccoti  uno  dei  molti 
perchè  del  malissimo  che  t'  ho  detto. 

A.  Mi  fa  però  meraviglia  che  un'  Accademia  da  te  mede- 
sima istituita 

€.  Istitutrice  la  Critica  d' tm'  Accademia  la  coi  prima  prova 
d' ingegno  fu  una  burlesca  lezione  su  quel  sonetto  del 
Bemi  Passeri  e Secca^hi  magri  arrosto -,  la  seconda 


'(•)  VOCABOLsaiO. 

Ihtasiass.  $ II.  Ter  nutaf.  Sitiuiur  frtto  da  ingamu.  Quindi  Impaniata, 
• ht.  Vitto  tllogatattu.  , 

SsASiAst.  $.11.  Per  metafora  tale  tUararti  o Stierti  da  altua  impateio. 
Quindi  Spaniato  ^ Ut.  Visto  wtl  sUio  impedimento  aut  gbitine  Uheratnta 
Fio  qui  egregiamente  le  Grtucai  e dietro '‘aHe  tue  dicUUra^ioni  ognuno 
conqirende  che  se  Impaniarsi  e impaniato  valgono  figuraUniente  Ingannarsi 
e Ingassnato  ^ di  necenità  SpmÙAsrsi  e Spaniato  debbono  eelere  U ooitbnrio, 
«iod  DisingasBusrsi  e Disingannato»  K coti  stendo  le  cote,  come  pod  egl^ 
accordarti  colU  ragione  il  «eguenté  articolo  del  VoeaboUrio  : SrA*JATO«  J Dare 
nello  ispaniato  rate  Dare  in  fallo  ^ Ingannarsi?  Non  Ka  elU  detto  la  Crusca, 
che  Spaniato  vale  Visto  liheratus , e il  tuo  contrario  Impaniato  "Visto  iltà^ 
queatut  ? £ ae  Impaniato  figuratamente  vale  Ingannato , non  d egli  chiaro 
cbtdrntimo  ohe  il  too  con  Irario  Spaniato  dee  fignratanaftte  Talere  Vstito 
f inganno  7 Con  qual  logica  adunque  ci  TÌea  elU  adesso  iuMgnando  che 
Cadere  nello  spaniato  , ciod  in  luogo  dove  non  c pania , dove  non  d vi- 
schio, dove''mètaforicamente  parlando  non  d alcun  inganno  • Cader 

in  fallo , Ingasmarsi  ? A noi  sembra  che  qui  U Crusca  sia  uscita  al  tutto 
del  senno  ^ e ohe  néir  etempse  dell*  ADegti  e di  Franco  elU  sa  daTvero  die> 
tro  a stampo  scorretto  sU  caduta  nelU  pania  leggendo  Ispaniato  in  cambio 
tl*  J/npaniato , estendo  affatto  impossibile  che  Spasiiarsi  e Spaniato  Talgane 
il  mrilesimo  che  Impaniarsi  e Impaniato,  Ore  poi  si  dimostri  non  esservi 
stato  akuno  error  di  lesione  e che  questa  è frase  toseana  , allora  diMmo  o 
giureremo  che  Cadere  nello  ispaniato  per  Ingannarsi  è dUione  infinitnaente 
naaza , c paaeo  chi  1*  accetta  per  buona. 
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un  panidoMo  con  caì  si  tolse  a mostrare  che  nieate 
importa  che  la  storia  sia  vera , e la  ter/a'  l' indegno 
strazio  del  Tasso  ? • 

J.  Ma  di  grazia  chi  altri  che  tu  diede  mossa  a quelle  cla- 
morose-censure  coatra  di  lui? 

C.  La  sempre  arrogante  Pedanteria  stimolata  dalla  malignità 
e dall'invidia,  e se  più  ne  desideri,  dalla  perfidia  e 
dalla  crudeltà.  Dalla  .perfìdia , perchè  il  Salviati  capo 
ili  quella  guerra  avendo  pel  primo  ricliiesta  l' amicizia 
del  Tasso , questi  gliel'  aveva  conceduta  tutta  e sin- 
Mra  : dalla  crudeltà , perchè  ■ quando  il  Tasso  venne 
assalito , egli  era  in  uno  stato  da  mettere  compassione  , 
‘gittato  nella  miseria  ,•  sepolto  nel  fondo  della  sua  pri- 
gione ed  infermo.  Cosi , oltre  la  ragione  del  merito , 
il  sacro  diritto  della  sventura  videsi  indegnamente  cal- 
pesto da  quegl'  istessi  che  per  siffatte  vie  aspiravano 
al  servile  rispetto  dell*  universale  famiglia  de*  letterati 
' e ali’  assoluta  signorìa  - di  Una  lingua , di  cni  eni  me- 
desimi co'  loro  abbajamenti  mostrarono  di  conoscere 
cosi  poco  i segreti.  Imperciocché  se  quegli  scritti  le- 
varono. fin  d*  allora  in  alto'  grido  la  Crusca,  non  fu 
già  la  forza  nè  il  peso  delle  censure  che  la  feoe  fa- 
mosa , fu  il  gran  nome  del  censurato , fu  l' inaudita 
audacia  del  fatto.  Ed  era  veramente  spettacolo , se 
non  bello,  al  certo  stranissimo  e degno  dello  stupore 
del  mondo , il  vedere  un>  pugno  d' insolenti  sofisti 
combattere , strapazzare , svillaneggiare  a tutto  po- 
tere un  grand*  nomo  divenuto  l' idolo  della  'nazione  , 
e andargli  rabbiosamente  alla  vita  come,  un  gruppo 
, di  botoli  .addosso  al  lione  quando  ha  la  febbre.  Or 
pensa  se  mai  fu  possibile  eh*  io  .prendessi  parte  in 
quella  dotta  ribalderia. 

A.  L*  Accademia  però  ritornata  in  sè  stessa  n'ebbe  rimorso, 
e la  condannò.  Ed  oggi  sarebbe  ingiustizia,  non  die 
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> villania  il  rinfacciare  bruscamente  una  colpa-  già  con- 
fessata. ' / > ' . 

C.  Già  confessata?  Non-  ho  più  che  dire.  'Una  piena  e leal 
confessione  dettata  da  nobile  pentimento  cancella  ogni 
colpa , disarma  lo  sdegno  e impone  silenzio  ad  ogni 
' amara  cpierela.’  Perciò  se  il  fatto  è veramente  cosi  » i . « 
A,  Potresti  tù  dobitarne  ? ‘ - ......  . ’ ■ 

C.  Tu  raffermi,  e ciò  basta. ■ . f , 

A.  Non  basta.  -Voglio  ohe  qnesta  candida  confessione  ta l’oda 
dalla  stessa  Accademia.  Eccola  ne’  scoi  Atti , pag.  VI. 

Bada  che  poi Orsà,  per  obbedirà 'aspo Itiamela.- 

-Accennata  in  poche  parole  Perirne  della  grande  con- 
tesa tra  r Accademia  ed  il  Tasso , e nettamente  detto 

■ che  autore  degli  scritti  da  lei  pubblicati  contro  la 

Gerusalemme  fu  Leonardo  Sai  ria  ti  ^ l’cHr^po  istorio- 
grafo  dice  ; Il  ScUviati  colia  sua  autorità  trasse  nel  pro- 
prio sentìmtfito  Bastiano  de’  Bossi  ed  aUtfi  .pochi  i quali 
hrdirono  di  far  critiche 'a  quel  pxmdùtbào  poeta.  Che 
te  ne  pare  ? i , 

Sire , andrai  tn  in  collera  se  à difesa  del  vero  rispondo 

senza  riguardi  ? . . . i 

La  verità  non  mette  collera  nè  timore  che  a ohi  sta 
male  .-i  rnscienza.  . ' . . 

Or  bene  : la  coi^cssionc  comincia  con  una'  bugia.: 

Con  una  bugia?  • ' ‘ 

Le  parole  ed  altri  pochi  dirette  ad  attenuare,  anzi  a 
distruggere  totalmente  la  colpa  dell'  Accademia  scari- 
candone tutto  il  peso  sopra  alcuni  suoi  individui , e 
traendo  a far  credere  che  costoro  operassero  tutto  di 
loro  capo  senza  il  consentimento  dell'  intero  Collegio , 
quelle  parole , dico , son  false. 

Come  lo  provi  ? 

Se  fosse  vero  che  pochi  di  quel  sinedrio  aderirono  alle 

■ furie  del  Salyiati , li  più  da  lui  dissenzienti  avrebbero 
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eglino  tollerato  che  in  nóme'  dell’  intera  Accademia  sì 
pnbhlicassero  quelle  criticlih  ? Dove  s' intese  che'  in 
un  ben  ordinato  corpo  accademico , ove  ciascuno  è 
Ubero  del  suo  voto  « li  più  prendano  vilmente  la  logge 
(lai  meno  T Dove  si  vide  mai  che  una  maggioranza  di 
persone  savie  e dabbene  permetta  che  una  minoranza 
di  pazzi  la  disonori  pubblicando  nel  nomo  collettivo 
di  tutto 'il  Collegio  censure  che  levano,  a chi  n’ è 
tenuto  autore , la  riputazione  ? In  quegli  scritti  dalla 
Crusca  medesima  consecrati  come  Ubro  classico  nel 
Vocabolario,  e correnti  sotto  il  titolo  d’infarinato 
primo  e secondo,  il  Salviati- parla  mai  sempre  in  nome 
deir  Accademia.  E s’  avrà  il  cuore  di  dire  e di  credere 
che  il  più  de’  suoi  membri  n’  era  innocente  ì 
A.  Véramente  per  crederlo  converrebbe  partirsi  da  tutte 
le  buche  regole  della  logica.  Ma  segiiitiamo.  Cli  altri 
Accademici  della  Crusca,'^  Accademici  Alterati,  ed  il 
restante  dei  dotti  di  Firenze  erano  di  ben  diverso  avviso. 

C.  Sì  certamente  : che  in  Firenze  non  fu  mai  penuria  d’ no- 
iiiini*  illnminati , giusti  e gentili. 

A.  In  fatti  allorché  il  Tasso  recassi  la  seconda  volta  in  questa 
' città,  jkt  n dagli  altri  e d da  alami  Accademici  della 
Crusca  condegnamente  onorato.  . - 

C.  Da  alcuni  : perchè  non  dire  da  molti , anzi  dai  più 
s’  egli  è vero-  che  pochi  avevano  seguitate  le  / parti 
de’  suoi  nemici  ? Non  era  èt  già  morto  il  Salviati  ? 

L*  Accademia  non  era  forse  Ubera  da  tutti  i riguardi 
che,  vivo  il  Salviati,  potevano  mettere  impedimento 
alla  piena  manifestazione  de’  suoi  sentinienti  ? Non  era 
quello  il  fortunato  momento  di  fare  in  solenne  modo 
palese  che  realmehte  il  più^de’  suoi  molti  membri  non  • 

aveva  partecipato  alla  colpa  del  suo  tiranno  ? Eppure 
nel  mentre  che  il  Granduca  Ferdinando , e il  Prin- 
cipe Don  Giovanni  de’  Medici , e tutta  la  principale 
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Nobiltà  di  Firenze,' e tutu  l’ Accademia  degli  Alterati,  che 
in  tè  comprendeva  il  fiore  vero  de*  dotti , a£FoUavanti  in- 
torno al  sovrano  Poeta  , e gareggiavano  nell'  onorarlo , 
in  mezzo  ad  un'  incredibile  frequenza  di  popolo  che  sve- 
gliatissimo d' ingegno  e cortese  facea  plauso  alla  genti- 
lezza e virtù  de’  suoi  cittadini , due  soli  Accademici  della  - 
Crusca,  Pier  Segni  e Francesco  Sanleolini,  si  mossero  a 
■aiutarlo , non  già  mandati  dall'  Accademia , ma  spinti  da 
propria  ' cortesia  : e chi  sa  con  quanta  disapprovazione 
C rimprovero  de*  GoUeghi  ? Non  si  confonda  adunque  la 
pubblica  e generosa  condotta  degli  Alterati  colla  privata 
di  due  soli  Cruscanti , chè  quelli  fi , ma  non  questi , con- 
degnamente onorarono  e consolarono  di  belle  accoglienze 
quel  divino  infelice a compenso  delle  tante  ingiurie  sof- 
ferte da*  suoi  accaniti  abburattatori.  £ fa  allora  eh*  ei 
potè  veramente  sentire  quanto  sia  bello  il  meritar  la  lode 
de*  buoni , e quanto  sia  dolce  il  suo  balsamo  sulle  fe- 
rite impresse  dai  tristi.  Acciocché  poi  fosse  chiaro  ad 
ognuno  che  quel  rendimento  d'  onore  partiva  non  già  da 
verun  umano  rispetto , ma  da  purissima  stima , da  quella 
stima  die  non  discende  nel  sepolcro  colla  persona  , non 
paglii  gli  Alterali  d' averlo  in  viw  nei  detti  modi  onorato, 
l'esalurono,  e per  cosi  dire  lo  divinizzarono  dopo  morte 
con  amplissima  orazione  funebre  recitata  in  piena  adu- 
nanza al  cospetto  di  quei  medesimi  che  ancora  stringe- 
vano tra  le  dita  la  penna  grondante  di  fiele  contra  l' estin- 
to , e coll'anima  sulla 'ruota  del  rimorso  fremevano  di 
veder  tornate  in  proprio  scorno-  le  .offese , e la  gloria 
dell'  uomo  per  lor  calpestato  rialzarsi  da-  quegli  oltraggi 
vie  più  riforbita,  e risplendere  più  luminosa  come  un  bel 
sole  di  primavera  uscito  della  procella.  Tale  si  fu  il  no- 
bile tributo  d' onore  a Torquato  per  parte  degli  Alterati. 
Che  fecero  essi  i Cruscanti  ad  espiazione  del  loro  fallo , 
e dimostrazione  di  pentimento? 
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À Noi  ui  ? AUegarono  nel  Vocabolario  esempj  tratti  dalia 
Gerusalemme  e da  altre  opere  di-  lui.  Non  é ' questa 
UQ*  apertissima  ritrattazione  delle  loro  censure  ? 

C.  CcrtiMimamente.  Ma  lasciami  esaminare  se  questo  bell'atto 
di  giustizia  fu  volontario  e di  unanime  consentimento  i 
perchè  se  mai  fosse  stato  a forza  e centra  talento , 
ben  vedi,  sarebbe  nullo.  Apriamo  adunque  la  Cronaca 
di  quel  tempo.  Erano  già  decorsi  p6  anni  che  le  ossa 
del  Tasso  riposavano  in  pace , e la  - sua  fama  suonava 
per  r universo , e voltato  in  tutte  le  illustri  lingne 
leggevasi  il  suo  poema.  La  sola  Crusca  ( tuttoché  nel 
processo  del  tempo  fossero  entrati  nel  suo  seno  uo- 
mini di  specchiata  probità  e di  tutta  dottrina  ) , la  sola 
Crusca  tuttavia  signoreggiata  dai  maligno  spirito  del 
pedante  suo  fondatore  facea  tacere  la  voce  de'  buoni 
eoprav  venuti  , e sorda  ai  lamenti  , alle  maledizioni  , 
alle  grida  di  tutta  Italia  continuava  la  guerra , e a 
viso  aperto  dicea  : ( nota  bene  queste  parole  ) . Non 
* esser  vero  Accademico  ddìa  Crusca  chi  si  mostrava  amico 
del  Tasso. 

d.  Orribile  detto  ! ' • ' 

C.  E incredibile,  se  autentica  fede  non  ne  facesse  un  ve- 
nerando e dotto  Prelato,  uno  egli  stesso  degli  Acca- 
demici , Monsignor  Ottavio'  Falconieri  in  una  lunga 
e forte  sua  lettera  al  Principe  di  Toscana  Leopoldo 
de'  Medici , nella  quale  l' onest’  nomo  implorava  l' au- 
torità superiore  a reprimere  la  predominante  fazione , 
e a dar  fine  a uno  scandalo  che  ornai  da . nn  secolo 
ricopriva  P Accademia  tutta  d’ infamia.  E qui  puoi 
vedere  quanto  sia  rimoto  dal /vero  che  al  rompere 
di  quella  iniqua  persecuzione  fossero  pt^hi  i .perse- 
cutori. Perciocché  se  anche  morto  da  più  di  eent'  anni 
il  Salviati  totiavia  • durava  contra  il  povero  Tasso 
P accanimento  degli  Accademici,  ogmnlo  può  figurarsi 


t)igiti7ecl  by  Googlc 


( ) ' 

» 

quanto  più  forte  dovea  mostrarsi  il  delirio  di  quelle 
. teste  , rivo  colui  che  le  volgea  tutte  a suo  senno. 

A,  Non  so  trovar  replica  al  tuo  discorso.  Ala  dii  vinse 
al  fine  il  furore  dell’  ostinata  fazione  ? 

C.  Per  una  parte  P autorità  del  Sovrano  secondata  dal  ce- 
lebre Cardinale  Fallavicino , dal  principe  della  sacra 
< . eloquenza  Paolo  Segneri , dal  Senatore  Alessandro  Se- 
gni, da  Orazio  Rucellni,  da  Carlo  Dati  e da.  quanti 
aveanp.  voce  di  sapienti  in  Firenze  e fupr  di  Firenze* 
Per  r altra  lo  . spavento  ddla  vergogna , e la  gran 
piena  dell'  odio  che  da  tutte  le  parti  d' Italia  traboc- 
cava sull'  Accademia.  Delia  qual  verità  mi  -è  sicuro 
mallevadore  un  altro  esimio  accademico,  il  Magalotti, 
,,  che  • viaggiando  1'  Europa  , dagli  estremi  della  Cer- 
. mania  esorcizzava  con  lettere  ì -suoi  colleglli , esor- 
tandoli a rinsanire  una  volta  e placar  P ira  della  na- 
zione coi  riconoscere  il  Tasso  fra  gli  scrittori  che 
fanno  testo  di  lingua.  Nel  qual  savio  consiglio  essendo 
concorsi  alcuni  altri  prudènti , massimamente . il  Sal- 
vini , fu  vinto  finalmente  il  partito  ; ma  non  si  che 
ni  faziosi  non  rimanesse  qualche  sfogo  alla  bile  che 
li  rodeva.  £ lo  sfogo  si  fu  che  ammisero  essi  bensì 
tra  i testi  di  lingua  la  Gerusalemme , P Aminta  , le 
Rime  e le  Lctte/e , ma  ne  ripudiarono  onninamente 
i Dialoghi,  che  è quanto  dire  la  parte  migliore  delle 
sue  prose  : nel  quale  ripudia  è arduo  il  giudicare  se 
più  potè  P odio , oppur  P ignoranza.  Perciocché  ne'  Dia- 
loghi , oltre  la  gravità  della  materia  e P altezza  de'  sen- 
ii.  timenti , risplende,  a giudizio  de' dotti , più  che  nel 
Poema  e nella  Favola  pastorale  purità  e squisitezza  di 
lingua^,  siccome  in  opere  di  minor  licenza  ed  arbitrio 
che  la  poesia.  £ 'crederesti  ? Ne'  tonti  posteriori  con- 
cilj  dell'  Accademia  la  scomunica  di  quei  Dialoghi  non 
è stata  aucor  rivocata.  Ma  seguitiamo  l’'csaiue  della 
confessione. 
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À.  Ella  è bella  c finita  ; e la  concJasione  è la  seguente  i 
Adunque  t antica  Accademia  giudùd}  che  in  questo  sba- 
gUaue  il  Salviad,  . 

C.  L'antica  Accademia  per  la  durata  di  un  secolo  giudicò 
tutto  il  contrario  « e questo  fu  già  dimostrato.  Nè  la 
moderna  dovea  colorire  la  colpa  colle  parole . giudicò 
che  in  questo  sbagliasse  il  Saloiati,  quasi  volendo  dire 
che  anche  T antica  innocens  fuit  a sanguine  justi.  Lo 
sbaglio  ( e dovevasi  dire  il  misfatto  ) non  fu  .del  solo 
Salviati,  ma  di  tutto, il  Corpo  Accademico,  perchè 
esso  lo  sigillò  col  tuo  assenso , lo  pubblicò  come  suo 
proprio  giudicato , nel  quale  ib  Salviati  non  compa- 
risce che  in  qualità  di  semplice  torcimanno,  di  sem- 
plice spositore  dell'  unanime  generale  sentenza  de'  suoi 
colleglli.  ..  .»  , 

A.  E ru)i  volentieri  seguitiamo  il  parere  di  lei. 

C.  Cioè  dell'  antica  Accademia.  Ho  ben  piacere  di  saperlo. 

A,  E 'ci  lusinghiamo  che  non  ci^  si  vorrà  più  far  rimprovero 
d' un  peccato ..... 

C.  Ogni  ómprovero  cesserà  quando  senza  orpellamenti*, 
senza  avvolticchiarsi  nell'  espressioni  la  colpa  sarà 
confessa , quando  si  finirà  .di  frodare  al  pubblico  la 
verità , quando  in  una  parola  l' illustre  Accademia , 
picchiandosi.il  petto,- avrà  il  nobile  coraggio  di  dire 
candidamente  tre  volte  mea  culpa.  Altrimenti  essendo 

manca  la  confessione , sarà  manca  pure  1'  assoluzione.  I 

A.  Ef  un  peccato  che  già  condannarono  i nòstri  maggiori, 
e che  noi .. . 

C.  Menzogna.  I vostri  maggiori  '( intendetela  una  volta,  e 
per  usare  il  vostro  linguaggio  non  fate  lo  gnorri),  i . 
vostri  maggiori  noi  condannarono , ma  lo  commisero-,  > 
e la  Cronaca  ci  assicura  che  fino  alla  tena  genera- 
zione tutti  morirono  ìmpenitentL^ 

A.  E che  ..noi  d altronde  non  avremmo  potuto  come  qgeUo 
di  nostra  origine  ereditare. 

li 

^ 1 

. ^ - 

1 
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C.  Chi  accetta  T eredità  è tenuto  ad  asanmere  tutti  t peai 
della  medeaiina,  e chi  non -ha  forze  o cuore  dì  cod- 
disfarli , piuttosto  che  soppiattarli  e arrovellarsi  di 
ridurre  allo  zero  il  cento  ed  il  mille,  rinunzia  da  uomo 
savio  al  retaggio.  Farmi  dimostrato  abbastanza  che 
la  confessione  della  Crusca  non  si  può  accettare  per 
valida  perchè  manca  dei  necessari  caratteri  di  acliiet- 
tezza  voluti  dal  Cavalca  e dal  Maestruzzo. 

'A.  In  si  fatte  materie  non  si  vuol  essere  cosi  rigidi  e 
convien  condonare  qualche  cosa  al  rossore.  ‘ 

C.  Anche  la  dissimulazione  ? 

A.  No  veramente  i ma  F urbanità,  F equità  ed  ogni  gentil 
costume  richieggono  che  alla  virtù  de'  figli  si  doni  il 
peccato  de'  padri , e non  se  ne  parli  mai  più. 

C.  M’  arrendo.  E brami  tu  veramente  che  quel  peccatacelo 
vada  in  silenzio  7 Metti  in  cuore  ai  figli  e ai  nepoti 
de'  peccatori  il  consiglio  di  non  arrabattarsi  tanto 
per  mascherarlo,  e di  peccato  mortale  farlo  veniale. 
Perchè  più  s' adoprano  di  coprirlo,  essendo  già  troppo 

' palese , più  ne  fanno  sentire  la  gravità , più  sforzano 
il  jmbblico  a mostrarne  la  turpitudine  e a riporlo 
, ncJlo  stato  in  cui  era. 

A.  Dal  mio  lato  .procurerò  che  mettano  il  capo  a quanto 
saviamente  ragioni.  Tu  stessa  intanto  acconsentimi  di 
tenere  in  mezzo  al  lor  concistoro  F alta  corte  di  giu- 
stizia di  cui  t'  ho  pregata. 

C.  Perdona.  So  gli  umori  che  corrono  , e io  non  pongo 
il  piede  là  dentro.  ■ ^ 

A.  Pazzie.  Ci  sei  già  stata  per  la  compilazione  del  Voca- 
bolario tant’  altre  volte. 

C.  Tant'  altre  volte  ? Giammai.  — Ti  veggo  dar  addietro 
per  lo  stupore  e perdere  le  parole.  Ma  io  ti  affermo 
liberamente  la, pura  verità.  Ai  sinodi  celebrati  per  la 
' compilazione  del  Vocabolario  io  nou  fui  pi  esente 
giammai. 
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A.  Non  so  più  dove  mi  sia.  ' - 

C.  Se  ^la  Critica  avesse  diretta  qnell*  opera  , T avrebbero 
eglino  tempestata , appena  comparsa , di  tante  postille 
e annotazioni  e diatribe  tanti  uomini  letterati,  il  Cit- 
tadini, il 'Tassoni,  lo  Stigliani,  il  Fioretti  sotto  il 
' nome  di  Udeno  Nisieli^  e Ciambifttista  Doni,  e Pie- 
tro Dini,  e Ottavio  Magnanini,  e Adamo  Luciani,  e 
'molti  altri , ttitti  mossi  da  compassione  della  malmenata 
.lingua,  italiana  ? E il  solo  Giulio  Ottonelli,  quell’ Ot- 
tonelU  sì  ' villanamente  deriso  dall’ Infarinato , ma  che 
a ’pruova  diede  a conoscere  che  nella  profonda  co- 
gniùone'  dell' Idioma  Italiano  ne  sapeva ‘parecchie 
carte  ' più  > oltre  che  il  suo  derisore  , .vi  avrebb’  egli 
tròvati  quei  due'  mila  spropositi  sbardellati  die  tuttora 
ileggianio  nelle  sne  Annotazioni  erroneamente  pubbli- 
cate sotto  il  nome'  di  Alessandro  Tassoni  ? ('*)  Inter- 
roga Dante,  interroga  il  Petrarca,  ìmterroga  il  Boc- 
caccio e G.  Villani,  e saprai  che  brutti  storpj  si  fecero 
e di  lezione  e d*  interpretazione  negli  esempi  tirati  dai 
loro  scritti.  - ■ t 

A,  Nella  terza  edizione  però  del  Vocaboluio  manifestamente 
si  vede  1’  opera  tua. 

C.  In  molte  parti  noi  niego , in  quelle  singolarmente  a cni 
mise  la  mano  Francesco  Redi. 

A.  Dunque  tu  andavi  di  bnon'  intesa  col  Redi  ? 

C.  Col  Redi,  col  Salvini,  col  Magalotti,  cól  Lami  ed 
altri  pochi. 

A.  Ma  dunque  essendo  tu  d’ accordo  con  questi , eh’  erano 
i sommi  dell'Accademia,  come  puoi  dire  di  non  avere 
mai  frequentate  le  loro  adunanze  ? 

(*)  Quell’  •nomi*  aaimatfo  <1*  «rrorl  nelle  »ucce«ki%e  ruteoipe  del  Vooebo* 
lario  è spanto;  e di 'piu  il  VocaboUrio  li  è fatto  bello  di  tutte  le  copiuiu 
A^ponte  deirOttonelJU  Hi  dì  Unto  tuo  beneficio  non  si  i nùi  mona  pa> 
roU  da^B  Aceidcnùm.  • * ■ ' , ' > ^ » 
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C.  Ti  sarà  chiaro  il  tutto  se  porrai  mente  che  altro  è il 
visitare  in  privato  qualche  Accademico , ed  altro  il 
' ' ' freìyUNUare  r Gomizj  dell'  Accademia  ; altro  1'  andar 
. ’ 'd’tfccordo  con  alcuni,  altro  con  tutti.  In  nna  parola, 

' • e senza  mistero,  io  me  l’ intendeva  perCettam'ente  da 

' sola  a solò  col  Redi  e con  gli  altri  che  uscivan  di 
‘‘  greggia  ; ma  ne'  concilj  ordinati  alla  formazione  e 
correzione  del  Vocabolario  non  ha  mai  soffiato  il  mio 
spirito  : e sai  perchè  ? Perchè  il  mio  spirito  è diverso 
al  tutto  da  quell'  altro  che  disse  i Sarò  con  voi  quando 
sarete  adunati  ^ e il  mio  dice  : Sarò  con  voi  quando 
sarete  soli.  ' ’ ' 

At  S’ egli  è così,  confessa,  mia  cara  figlinola , eh' egli  è 
uno  spirito  di  natura  molto  bizzarra. 

C.  Non  tanto.  Sire,  non  tanto.  Ne' sinodi  letterarj  più  che 
in  altri  si  avvera  il  trito -proverbio  : la  peggior' ruota 
del  carro  si  è quella  che  fa  più' strepito.  E io  franca- 
mente ti  dico  che  questo  appnnto''è  accaduto,  più  spesso 
che  non  si  crede,  nella  formazione  del  Vocabolario. 

Più  volte  i migliori  tentarono  di  affidarmene  la  di- 
’rezione,  ben  conoscendo  che  senza  I' ajuto  mio  avi'eb- 
bero  fatto  opra  di  ragno.  Ma  che  vuoi  ? La  Pedan- 
teria che  sempre  giura . sulla  fallacissima  autorità'  dei  s 
Testi  sempre  corrotti,  e mai  non  ascolta  quella  della 
Ragione,  la  Pedanteria  eterna  avversaria  della  Filosofìa 
avea  dato  cominciamento  al  Vocabolario,  e ostinossi  a 
volergli  dar  compimento  con  le  mal  intese  sue  perga- 
mene alla  mano  là  sola  Pedanteria.  E vuoi  tu  cono- 
scere se  ciò  che  dico  sia  vero  ? Getta  uno  sguardo  su 
queste  lettere. 

A.  Di  chi  son  elle  ? 

C,  Del  Redi  -,  ed  io  stessa  gliele  dettai.  Sudavasi  dagli 
Accademici  alla  terza  edizione  del  Vocabolario  con 
molta  copia  di  Giunte.  N'  era  già  avanzata  la  stampa , 
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ed  il  Redi  per  sapere  e per  grado  principe  del  Col- 
legio, il  Redi  ( fatto  incredibile  ! ) non  avea  per  anche  • 
avuta  sott'  occhio  veruna  di  quelle  giunte.  Gli  vennero 
finalmente  davanti  le  prime , recategli  dal  bidello  Ron- 
tino,  non-  già  come  a revisore,  perchè  erano  già 
stampate , ma  come  ad  Àrciconsolo  dell'  Accademia 
^per  cerimonia.  Qual  fosse  il  suo  sbalordimento  al  tro- 
varvene  tante  e poi  tante  di  stempiate  ed  assurde 
Tedilo  nelle  lettere  che  ti  porgo. 

) Gomeva.  Tela  per  uso  partìcolage  nella  nave. 

< Resto  di  stucco.  — Aka.  Sorta,  di  erba  medicinale.  Oh 
sante  Muse  ! Erba  medicinale  un  termine  di  ricetta  ? 
Oh  qui  si  che  ci  andava  : Ana  due  dramme  di  giu- 
dizio. — Arfalista.  -Suonatore  di  Arpa.  Poffitrdio  ! Il 
nome  proprio  del  Re  di.  Saliscaglia  divenuto  suonatore 
di  Arpa  I Basta  cosi. 

C.  Leggi,  leggi,  e, US  incontrerai  di  più  belle.  ^ 

A.  No , no  : basta  così. 

C.  Dimmi  adesso.  Messere.  Se  quelle  addizioni  pria  di 
darle  alla  stampa  si  fossero  ben  pesate  alla  mia  bi- 

< lancia .... 

A.  Hai  ragione  : e F avea  più  il  Redi  di  scrivere  al  se- 
gretario dell'  Accademia  t Si  emendino  perchè  saremo 
cuculiati  f mfi  cuculiati  daddovero.  • 

C.  E se  quei  dotti  nomini  si  allargavano  tanto  dalla  mia 
arte  ai  giorni  del  Redi  .... 

A.  Non  so  più  che  dire. 

C.  Mnta  dunque  pensiero.  Nè  vo'  gi.à  per  questo  ti  creda 
che  io  non  abbia  di  bravi  e fedeli  amici  in  quell'  as- 
semblea. A darmi  impulso  di  comparirvi  potrebbe 
bastarmi  per  tutti  il  libero  lodatore  di  Leon  Battista 
Alberti.  Ma  i miei  amori  con  qtiesto  e con  altri  di 
cpiell'  insigne  collegio  sono  segreti.  Se  venisse  però 
un  giorno  occasione  che  io  pure  libera  come  l'aria 
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' della  montagna  potessi  aprir  bocca,  in  quell'  adunanza^ 

• -j  saprei  che  dire.^  . r ^ 'i| 

A.  Oh,  che  diresti  tu  finalmente  7 ^ m v , 

C,  Direi  t Onorandi  Àccadeniici , la  dotta  Italia  va  lieta  di 
riverire  in  voi  i principali  sostegni  della  toscana  let- 
teratura. Ninno  è di  voi  che  non  sia  per  virtuose 
'qualità  venerando  , per  gentilezza  lodato  , per  iette- 
> rarie  fatiche  rinomato  o sollecito  d’ acquistar  rino- 
manza nel  pubblico.  Oltre  il  supremo  Collegio  dei  Di- 
ciotto, voi  .vanta,te  nel  vostro, seno  parecchi  celebri 
letterati' d' ogni  italica  terra:  e cip  che- più  debbeVi 
confortare,  avete  a munifico  protettore  un  illuminato 
Sovrano  .quale  appunto  desideravasi  dal  divino  Pla- 
tone , e a collega  l' angusto  suo  figlio , Principe  di 
care  speranze  e altamente  preso  d' amore  per  le  no- 
bili discipline.  La  condizione  vostra  in  una  parola  per 
ogni  lato  è si  bella  che  ninu' Accademia  dovrebbe  glo-  ' 
riarsi  di  ammiratori  e d'amici  come  la  vostra.  Eppure 
aprite  gli  annali  dell'  italiana  , e che  dico  italiana  7 della 
sola  toscana  letteratura,  e dal  primo  nascere  della 
Crusca  fino  al  presente  trovci;ete  tutto  il  contrario. 

£ chi  partoriva  le  inimicizie  e le  guerre  che  in  ogni 
tempo  vi  travagliarono  ,e  vi  travagliano  tuttogiorno  ? 
Forse  l'invidia  che  ai  grandi  uomini  mai  non  perdona? 

La  singolare  vostra  modestia, non  permette  di  credere 
che  voi  sentiate  si  altamente  di  voi  medesimi.  £ in- 
vidia di  che?  Dell' essersi  1'  Accademia,  secondo  le  pa- 
role dell'àlltùtr^  eoo  ^storico , renduta  famosa  non  solo 
in  Toscana . e ^in.  J^ma  Italia , ma  in  ogni  parte  eziandio 
della  calta  Eitropa?^,0  miei  cari,  uscite  d'inganno. 
Quella  fama  ognuno  ve  la  concede,  ma  non  ve  la 
mvidia  nessuno,  perchè  sorella  a quella  d' Erostrato , 
perchè  frutto  infelice  del  più  scandaloso  attentato  che 
mai  possa  disonorare  il  regno  santissimo  delle  lettere. 
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Vi  rimane  la  gloria  del  Vocabolario.  Questo  è bel 
patrimonio.  Ma  ginstiziu  vuole  che  si  divida  con  tutti 
coloro'  che  vi  precorsero , uiùnb  dè’  quali  era  Toscano  t 
e voi  ne  saccheggiaste  a man  salva  te  onorate  'fati<;he 
senza  mai  ricordarli , senza  mai  confessare  gr  inda- 
striosi  vostri  furti , anzi  ingegnosamente  occultandoli 
sotto  la  studiata  sembianza  dì  un , superbo  disprezzo. 
E nondimeno  ben  sapete  che  quando*  voi'  entraste 
aitimi  in  questo  nobile  aringo  un  Lucilio  Minerbi 
romano,  un  Alberto  Acarisio  contese,  un  Francesco 
Alnnno  ferrarese,  un  Giacomo  Pergamiai  da  Fossom- 
brone  ( taccio  gli  altri  di  nflnor  conto  ) vi  avevano 
già'  spianata  la  strada , e sgombratala  dai  durissimi 
intoppi  che  tutte  le  umane  imprese  attraversano  nel 
cominc'iare.  Che  se  voi  coir  ajnto  dei  testi  a penna , 
de' quali  nella  beata  vostra  città  è grande  < dovizia , 
poteste  agevolmente  a miglior  riva  condurre  il  vostro 
Tocabolariò  e accrescerlo  ^a  dismisura , siate  giusti  nel 
confessare  alcune  piccole  verità  che  rispettosamente 
vi  andrò  schierando  davanti. 

A.  L' affare'  si  fa  serio.  Guarda  di  non  ' mettere  troppa 
legna  al  fuoco. 

C.  Quando  sarà  tempo  P estìngueremo.  Intanto  lasciami 
dire  e non  m'interrompere. 

I.  .Che  quanta  miglior  ricchezza  di  Ungna  ritrovasi 
' nelle  opere  di  ITante , Petrarca , Boccaccio,  Possa  vanti  , 

G.  Villani , ecc. , questa  era  stata  già  tutta  per  cura 
dei' nominati  non  Toscani  Vocabolaristi  ordinata,  esera- 
pUficata , chiarita  di  modo  die  a voi  non  rimase  altra 
' briga  che  quella  di  travasarla , còme  in  fatti  la  tra- 
vasaste , nel  vostro  Vocabolario. 

II.  Che  il  iìore  della  viva  favella  posto  gin  per  le 
stampe  in  sicuro  essendo  stato  pe’  lodati  uomini  già 
mietuto,  voi  per  fare  e mostrare  d'aver  latto  molto  di 
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piu  foste  costretti  ( e non  avevate  altro  mezzo  ) a filarvi 
sui  testi  a penna  : nel  quale  immenso  e torbido  mare  la 
pesca  de’  nuovi  voenboli  e delle  nuove  locuzioni  vi  riuscì 
per  due  terzi  un  sozzo  ed  inutile  ammassamento  di  lingua 
morta;  che  mischiata',  per  far  volume,  alla  viva  ci  porge 
di  continuo  T immagine  di  schifose  immondezze  in  mezzo 
alle  rose. 

III.  Che  di  più  la  nuova  ricchezza  acquistata  ne’  testi 
a penna , e della  misera  qualità  che  s’  è detta , uscì  mesco- 
lata ^ sozzata  di  tanti  errori  e sì 'sconci  che  fin  dal  pri- 
mo apparire  del  vostro  lavoro  i'  Critici  alzarono  da  latte 
le  parti  le  grida , e gfidano  tuttavia , e a nettar  bene 
tutte  quelle  bruttare  non  sono  ancora  bastali  due  secoli 
d’ emendazione,  (^.  ' 

lY.  Che  buon  numero  di  quegli  errori , particolarmente 
i molti  vocaboli  falsi  o storpiati , provenne  dall*  avere  mal 
letto  e peggio  inteso  gli  antichi  testi  , 'e  che  quindi  il  gran 
vanto  di  quelle  carte , quando  non  si  sanno  ben  leggere 
nè  capire,  è tutta  vana  ricchezza.  • , ‘ 

Y.  Che  la  prima  cognizione  di  quegli  abbagli  non  vi 
venne  già  dal  proprio  vostro  senno , ma  bensì  da  qne'  dotti 
che  voi  poscia  , per  liberarvi  da  ogni  peso  di  "gratitudine , 
chiamaste  vosui  nemici , ed  erano',  se  ci  aveste  fatta  at- 
tenzione , i vostri  benefattori. 

• YI.  Che  considerati  i tanti  difetti  del  vostro  Yacabolario, 
non  area  poi  tutto  il  torto  quel  bravo  Sanese  ( non  vi  tur- 
bate , non  parlo  di  Girolamo  Cigli , ma  di  Adriano  Paliti  ) , 


(*)  Di  <]Oe«ta  U Propovta  ha  gip  dpte  (se  1*  amor  proprio  Inon  ci 

gabba  ) non  poche  prore  nè  piccole.  Chi  più  i^e  roIoMC  legga  le  belle  • 
•erere  Anootaxioiù  thè  sul  Vocabolario  italiano  va  pubblicando  a fascicoli 
r acutissimo  critico  nKxlencse  M.  A.  Parenti.  In  alcuna  di  C5»e  questo  ralente 
nomo  sta  eontra  noi  ) e noi  godiamo  di  confesse  che  il  fa  con  rigionc , 
o degli  «orrori  cortMeomiiU  notati  lo  lingranamo.  . 


Digitized  by  Coogle 


( xxui ) 

il  qnalc  apertamente  antepone  al  vostro  quello  del  Perga- 
niioi  i e so/o  desiderava  ( userò  le  parole  di  Apostolo  Zeno  ) 
che  per  renderlo  migliore  vi  fossero  aggiunte  le  allegazioni  e 
le  autorità  di  alcuni  moderni  piti  stimati , come  del  Casa , del 
Caro  ( da  voi  tenuto  in  si  poca  considerazione  ) , del  Tolo- 
mei,  delf  Ariosto,  del  Tasso,  dello  Speroni ^ ecc. 

Vn.  Che  avendo  voi  nel  catalogo  delle  opere  classiche 
ammessa  ogni  fatta  di  scritture  toscane  anche  le  più  nie- 
scliine , n'  avete  indebitamente  espulse  molte  di  non  to- 
scane , ma  lavorate  e pensate'  alla  lucerna  della’  Critica  c 
della  Filosofìa  , e tali  che  per  eccellenza  di  lingua  addietro 
si  lasciano  di  gran  lunga  molte  di  quelle  a cui  deste  la 
preferenza  unicamente  pel  troppo  amor  che  si  porta  al 
dove  si  nasce. 

Vili.  Che  per  dar  luogo  alle  vostre  toscane!^  e ai  vo- 
stri tanti  idioysmi  avete  non  rade  volte  corrotta  la  sin- 
cera lingua  italiana  , e condotti  })er  cosi  dire  a mano  gli 
studiosi  del  bello  scpvere  nella  ridicola  persuasione  che  in 
quei  lezj,  in  quelle  aflfettazioni , in  quelle  svenevoli  sman- 
cerie sia  riposta  la  graùa  del  favellare. 

I^.  Che  stabilita  per  cftgion  vostra  la  sciocca  credenza 
che  ninna  voce , ninna  locuzione , ninna  metafora  non  ap- 
provata dal  vostro  oracolo  si  dovesM  avere  per  buona , 
ciò  crebbe  si  fattamente  l' audàcia  de’  parolai , che  si  corse 
più  volte  il  pericolo  di  vederli  fatti  tiranni  della  (avella. 
Onde  meritamente  fu  detto  che  col  Vocabolario  della  Crusca 
cominciò  il  secolo  d’oro  della  pedanteria. 

X.'  Che  la  lingua  furbesca , uno  de’  principali  elementi 
del  vostro  dialetto,  seminata  a due  mani  nel  Vocabolario 
per  onor  del  Pataffio , del  Burcliiello  e del  Mabnantile , 
essendo  tutta  lingua  in  maschera , è altamente  dannata  dalla 
ragione;  e che  tutta  l’ altra. a colmo' stajo  cavata  dal  brago 
del  bordello  è un'  infamia  contra  cui  gridano  tutte  le  leggi 
dell’  onestà , un  vituperio 
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A.  E T.erità  così  fatte  ti  .darebbe  il  caor  di  cantare  a quei 
reverendi  ? 

C.  Perchè  no  ? Non  spn  elli  per  altezza  d' animo  degni 
d'  udirle  ? V amaro  d'  una  verità  che  punge  ai , ma 
risana , non  è forse  meglio  d’ una  bassa  adulazione 
che  diletta  il  cuore  e dà  la  volta  al  cervello  ? L' av- 
vertire gli  errori  fu  sempre  miglior,  prova'  d'amicizia 
-e  di  stima  che  il  dissimularli  e coprirli.  Onde  tieni 
per  certo  che  se  il  tàglio  me  ne  venisse,  nessuna  di 
. queste , nè  di  altre  verità  che  avrei  sulla  cocca  sa- 
rebbe taciuta  V e'' votato -il  sacco  direi: 

' Prestantissimi  moderni  Accademici  della  Crusca,  il 
biasimo  delle  cose  dette  fin  qui  non  vi  tocca  : chè 
degli  errori  commessi  dai  vostri  padri  ( sempre  che 
non  vi  ostiniate  a difenderli  ) ognuno  vi  chiama  in- 
nocenti ; e ai  vostri  padri  sepolti  , npn  alle  vostre 
degne  persone  sono  state  dirette  le  mie  parole.  Bensì 
> I a voi  che  vivi  occupate  le 'gerle  di  quei  defunti,  e 
parecclii  siete  bei  lumi  di  bella  letteratura , dirigonsi 
le  seguenti.  Non  cercate  nell'  invidia  e malevolenza 
de'  letterati  1'  origine  delle  guerre  suscitate  contro  la 
Crusca  : cercatela  nell'  amore  della  schietta  lingua  Ita- 
liana tante  volte  guasta  e sformata  nel  vostro  muni- 
cipale Vocabolario  ; cercatela  nei  falsi  oracoli  da  lui 
venduti , nelle  false  leggi  da  lui  st^ilite  -,  cercatela 
nell’  ambiziosa  e vanissima  pretensione  di  far  tutto 
vostro  il  bel  patrimonio  d' una  favella  a tutti  comune  ; 
cercatela  nel  burlesco  nome  infelice  dell'  Accademia , 
nome  che  per  la  memoria  del  suo  antico  misfatto 
non  suonerà  mai  dolce  all'  orecchio  degl'  Italiani  ^ cer- 
catela nello  sdegno  .... 

A.  Non  proseguire , chè  Mercurio  è già  di  ritorno  coita 
brigata. 
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S CENA  IV. 

Detti  s Mercurio  qoji  gran  seguito  di  Poeti 
tutti  storpj  e coperti  di  cataplasmi. 

A.  Ohimè , Mercurio , che  veggio  T Questo  è 1'  ospedale 
descritto  da  Milton.  ' ■ • 

X.  Quali  gli  ho  trovati*  tali  te  li  presento;  e se  ho  tar- 
dato a condurli  non  è colpa  mia , ma  di  quelle  povCrè 
gambe.  E sappi  che  molti,  non  potendo  più  la  fatica 
del  camminare,  rimasero  a mezssa  strada,  nè  so  se 
avranno  forza  da  proseguire,  perchè  marciano  sulle 
grucce.  - . * 

A Oh  pietoso  e fiero  spettacolo!  Oh  miei  cari  figliuoli! 
Chi  vi  ha  così,  maltrattati  1 

/ Poeti.  I nostri  editori , i nostri  chiosatori.  Giustizia , 
padre  Apollo , giustizia.  > 

A L’  avrete mie  povere  creature , P avrete.  Ecco  la  cu- 
ratrice delie  vostre  piaghe,  la  Crìtica.' 

I Poeti.  ( tmlttUando  MHa  Critica  per  mUegretta  e eaniantlo  ) 

Lo  meo  core  è in  allegranza 
• Per  voi  donna  canoscente. 

. Per  la  vostra  benenanza 
Eo  non  sento  più  neente 
Dì  .mìe  noglie  la  pesanza , 

£ saraggio  ognor  gaudente. 

Donna',  per  vo’  ‘ 

' La  nostra  gio’  . • - ' 

Sbaldir  ci  fae; 

Ch'  aggiam  certanza 
Di  noi  piatanza 
Vi  prenderae. 
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C.  ( in' ihptrtt  ad. Apollo ) Sire,  due  parali;  all'' orecchio.  — 
Non  ti  prometter  tanto  dalla'  .Vnkw^ìè*  miei  ferruzzi 
chirurgici  -,  perchè  , a 'quanto . mi  dice , le 

piaghe  di  questi  sciagurati  sono  kicii|kbUi. 

A.  Il  yeggo  io  pure:  ma  sono  miei  figli,  e io  non  ho 
cuore  d’  abbandonarli.  , , • ’ 

C.  E potrò  io  stare  al  martello  di  quelle  lor  rozze  ed 
•I  orride  cantilene  ? . • . 

A.  Gì  starai,  spero,  se  ti  farai  a considerare  che  in  quegli 
agresti  vagiti  della  lìngua  Jtaliana  son  riposti  i prin- 
cipi fondamentali  ond'ella  poi  venne  in  tanta  dolcezza. 
E non  dovremo  noi  averne  grazie  particolari  a chi 
le  diede  la  culla?  a chi  la  mise  sulla'  via  di  farsi  poi 
cosi  bella  e meravigliosa  ? Quelle  nojose  lor  nenie 
pel 'vantaggio  della  poesia  son  nulla  , ma  son  tutto 
pel  fondamento  della  favella.  ' 

C.  Non  so  die  rispondere. 

A.  Farai  dunque  a prò  loro  ciò  che  meglio  ti  viene  onde 
raddrizzarli  e sanarli.  E dove  alle  loro  cancrene  non 
varrà  il  gammautte , Vaglia  il  fuoco.  M’ intendi  ? . \ 

C.  Cosi  farò. 

At  E purché  sia  in  Firenze , pianta  la  tua  Infermeria  dove 
ti  pare.  — Orsù,  buoùa  gente:  fate  coraggio,  e se- 
guite con  fiducia  la  vostra  medicatrice , seguitela  tutti 
al  luogo  destinato  alla  vostra  cura , a Firenze  ; luogo 
di  aria  vitale , di  cielo  sereno , purgatei  da  tempeste , 
libero  da  passioni  ....  . ‘ 

J Poeti,  (con  legni  di  tdrlammto  e .in  tuona  lamtntevale ) DounC  ! 
Eimè  ! Dimè  ! 

A.  Quietatevi  : so  che  yogliono  dire  le  vostre  flebili  inter- 
jezioni  : ma  non  abbiate  paura.  Nè  frulloni , nè  lec- 
cafrulloni  vi  faranno  soperchieria.  E chiunque  di  essi 
avrà  fatto  scempio  di  Voi  pagherà  le  spese  della  me- 
dicatura. 
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/ Poeti,  f tmi  Mtiri  ) Evviva  il  nostro  tmon  Re.  Evviva 
la  bella  Firenze.  Evviva  la  Critica. 

Donna,  per  vo’  « O 

La  nostra  gio'  . i > , ■ 

Sbaldir  ci  fae.  , '' 

,•  s • 

Ch'  aggiani  certanza 
> Di  noi  piatanza 
Vi  prendente. 

( Tutti  confiauMtiin  ) Lasciami  ripigliare  le  mie  stampelle. 
— Aspetta  eh’  io  ra’  aggiusti  questo  cerotto.  — Ajù- 
tami  a stringere  questo  braghiere.  — Evviva  Fireuze , 
evviva  Apollo,  evviva  la  Critica.  Lo  raeo.core  è in 
allegranza  ecc.  ( tutti  cuattudo  e arraiutiulo  iittrt  uUu 

guitti 

, S C E N A V. 

, V. 

Mebcubio  ed  Apollo.  i 

\ 

M.  Ehi,  fratello i ti  annunzio  che  Dante  è partito^dall^ Eliso 
ancor  esso. 

A.  Per  dove  ? * . 

Af.  Per  Firenze  , secondo  eh'  ei  disse  sì  ' per  desiderio 
della  patria,  e sì  per  far  compagnia  al  suo  caro  pa^re 
e maestro , il  buon  •bolognese  Guido  Cuinicelli , che 
altamente  querelasi  di  non  so  che  ladre  poesie  stam- 
pate sotto  il  suo  nome , e viene  a fame  protesto  di 
conserva  col  Poliziano  e P Ariosto. 

A.  Onoranda  brigata  ! 

M.  Il  Poliziano  per  richiamarsi  degli  orribili  storpj  fatti 
alle  sue  canzoni  nella  fiorentina  edizione  del  1814: 
e P Ariosto  |>er  dimandar  conto  al  Frullone  di  certo 
suo  decreto  fortemente  oltraggioso  all’  autorità  del  gran 
Ferrarese.  E con  questi  sai  chi  ne  viene,  ed  è quinto 
fra  cotanto  senno  ? Un  nobilissimo  spirito  Pesarese  che 
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arrivato  da  questo  all'  altro  mondo  di  poco  è stato 
laggiù  onorato  di  liete  e strepitose  accoglienze,  mas- 
• simamente  da  Dante  si  preso  di  Ini , che  non  sa  di- 
staccarsi più  dal  suo  fianco,  e 1'  ha  caro  siccome  pro- 
prio figlio. 

A.  Ho  capito  : il  grande  apologista  di  Dante,  Ginlio  Perticar!. 

M.  IL'  liài  detto. 

A.  Che  sieno  tntti  li  ben  venati.  La  presenza  di  spiriti  sì 
famosi  renderà  più  solenne  il  comizio.  E a’  io  non 
temessi  di  abusare  la  tua  cortesia  .... 

3f.  Farla  pure  liberamente  : che  io  son  presto  a tutt'  i tuoi 
■ desiderj. 

A.  Andiamo  a dar  aria  a due  bottiglie  di  nettare.  Fra  la 
letizia  delle  tazze  prenderò  coraggio  a farti  un'  altra 
preghiera , e ci  risolveremo  insieme  del  resto. 


Fine  della  prima  Pausa. 
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PAUSA  SECONDA. 


SCENA  PRIMA  ih  FIRENZE. 


Mercurio  solo. 


Vadano  in  malora  quanti  filosofi  afierinauo  essere  felici 
i soli  Celesti.  Se  i Terrestri  sapessero  a che 'gravi  fastidi 
sodiamo  soggetti  anche  noi , del  /certo  non  versebbe  loro 
la  brama  di  gustare  la  nostra  ambrosia  « nè  il  nostro  net- 
tare, e presterebbero  meno  fede  ad  Omo'o,  uomo  cieco 
e impostore,  che  non  vedendo  le  cose  che  sono  in  tetra, 
molto  meno  potea  quelle  del  cielo.  £ guardi  a me  chi  vuole 
conoscere  se  quel  che  dico  sia  vero.  Uscito  poc'  ansu  degP  io-' 
trighi  di  corte , e mercè  del  nuovo  epicureismo  di  Giove 
scialto  dalle  brighe,  d'ambasciatore  plenipotenziario  di  tutti 
gli  Dei  io  sperava  dì  poter  finalmente  darmi  buop  tempo, 
e aver  auch'  io  qualche  riposo  ai  tanti  mestieri  addossatimi 
dai  poeti.  Ma  se  la  va  innanzi  di  quésto  piede  , io  ritorno 
per  troppa  bontà  di  cuore  a peggior  condizione  di  prima. 
Non  co.iten.to  questo  benedetto  messer  Apollo  di  avermi 
fatto  volare  a rotta  agli  Elis]  onde  ricondurgli  tra'  vivi 
r immensa  turba  di  qne'  tuoi  antichi  rimatori  storpiati  e 
coperti  tutti  di  piaghe  e di, pustole,  ecco  che  d'avanzo 
er  mi  prega  di  assumere  1'  officio  di  bidello  ed  usciere  al 
tribunale  che  dovrà  giudicare  la  gran  lite  intentata  ai  loro 
«litori.  Egli  è ben  vero  però  che  questo  novello  officio 
è men  reo  che  quello  di  proteggere  i ladri , e servir  da 
mezzano  come  già  tante  volte  ni'  è intervenuto.  Rechiamoci 
dunque  con  animo  rassegnato  ad  esercitarlo , e cominciamo 
dall'  affiggere  alle  porte  dell'  Accademia  della  Crusca  questo 


cartello,  col  quale  il  gran  Frullone  è citato  a com- 
]>arire  innanzi  alla  Critica,  onde  render  conto  de' guasti 
da  esso  fatti  a quei  disgraziati';  e non  il  solo  Frullone, 
■ ma  tutti  gli  editori  e illustratori  di  testi  antichi , e 
tutti  gli  autori  di  Errata  corrige  e di  Proposte  e di 
qualsiasi  opera  d' egual  natura.  Ala  ecco  che  i poeti 
già  piovono  da  tutte  le  parti  con  un  'ronzio  che  pare 
' * quel^  de' calabroni  snidati  dai  loro  alveari  a furia  di 
zolfo  e di  fumo.  Avrà  undiel  die  fare  madonna  Critica 
. se  vorrà  dare  a tutti  soddisfazione.  — Ma  chi  è quella 
strana  figura  che  vestiu  da  cavaliere  spiccasi  dalla 
folla* e attacca  discorso  con 'quel  prelato?  Oh  oh  gli 
' è Giiittone  col  degno  suo  illustratore  nionsig.  Bottari. 
Sarei  curioso  d'udire  il  loro  ragionamento:  ma  ho 
tante  faccende  alle  spalle  che  non  v’ è ''tempo  da  per- 
' dere;  e fia  meglio  ch'io  vada  , come  piace  a madama  , 
ad  allestire  in  casa  del  Poliziano  la 'sala  del  gran  con- 
•'  gresso. 

S C E N A II. 

I ■ ' 

' ‘ ' Frate  Guittone  con  Monsignor  Bottari.: 

* • poi  hK  Proposta  e il  Frullone. 

GuUt.  Salute,  sere  Bottaro,  salute  voi  (*),  voi  (fogni  sa- 
- Iute  obbondosa. 

Jìon.  Oh , mio  caro  Guittone , tu  qui  ? 

GuUt,  Eo  (pii  , sere  Ioannì  meo  , eo  Guitton  frate  en  la 
cavalleria  della  Donna  nostra,  che  voi  vorria  d'ogoi 
grar.ia  grazire:  ' 

(*)  P«r  seguire  <1*1  rerttiimle  si  fa  parlare  Cuìtiooe  co*  TocaboU 

e rn(trutti  cU*  rgU  nsò  nel  suo  scrivere.  Quindi  non  tanto  le  voci|  quanto 
le  sintassi  e le  frasi  son  tutte  sue.  ))i  che  ognuno  può  agevolmente  ronvin> 
•corsi  aprendo  il  volume  delle  sue  Lettere  puhblt^to  da  uno  de*  pin  grait 
dotti  dello  scorso  secolo.  Monsignor  Bottari  s odia,  romana  del  1745,  per 
Autonio  de*  Kotsi* 
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Boll,  E di  che  ? For(«  dell* aver  io  pubblicato,  e qiiaato 
per  me  si  poteva  illustrato  queir  aureo  tuo  volume  di 
lettere  mescolate'di  poesia  che,  con  tanto  danno  cleltf 
toscana  favella ( stava  sepolto?  Tocca  a me,  mio'  buon 
frate , 1*  essere  grato  a te  del  piacere  sentito  nel  dar 
qualche  luce  a quelle  venerande  tue  carte  tenute  dai 

• " veri  dotti  nella  religiosa  riverenza  in  che  Quintiliano 
tenea  gli  scritti  di  Ennio,  e Tullio  ed  Orazio  quelli 
dell'  antico  Catone. 

Guia.  Grazia  voi  graziosa  di  grazia  graziva  tanto,  onorevile 
e percarissiiiio  ter  Bottaro,  che  la  umile  parlatura  roea 
accoglieste  deg'ntindo  in  dottrina  vostra.  Voi  caro  me, 
e soprapiageute  piò  che'  i bei  dolci  amici  miei  Mar-' 
zucco  Scornigiano , e Bartfomeo  Abbracciavacca. 

Bott.  Ben  mi  piace , buon  frate  , cpiesta  tua  gratitudine', 
che  fu  pur  sempre  virtù  sì  rara.  Ma  di  grana , che 
cagione  qua  ti  conduce  ? Parla  : cìiè  s'  io  posso  qui 
adoperarmi'  al  tuo  servigio , il  farò  del  miglior  cuore 
del  mondo, 

Guìtt.  Oi  I Oi  ! ontosa  onta  trassemi  dalie  luogora  della 
morte.  Eo  veddi  laggiò  venire  anime  molte  accesmate , 
affaitate  in  istraina  di  meletrice  vesta , che  vista  està 
sii vaggia  mantadura  mea  di  me  ridevano,  corno  d'O- 
bofrio  santo  in  cappa  di  suo  pelo.  E sì  con  visaggio 
auperbio  passavano  nanti  me  povro , speregmto  ,*  fatto 
aspettacolo  di  pietanza  a tutti  molti.  Unde  foe  che 
quanti  m'  aveano  a niajestfo , tanti  mi  lassavano  ban- 
donato : e diceano  d' asseguitare  uno  disviato  e mat_ 
tiero  filosafo , di  nomo  Dante  Alegheri  che  m' hae 
pnbbricamente  miso  in  brobbio  per  ciò  che  disse  in 
suo  tramalvascio  e trascotato  latino  ; che  ora  da  altri 
filosafì  fangiulli , disviali  e mattieri  si  niormula  e s'  in- 
segna a gente  ogni  di  pajese  ogni  d’ Bnropia. 


( XXXII  ) 

Bott.  Fa  cuoce,  mio  Cuittoae,  e spera  nel  giusto  Apollo,  Io 
so  la  guerra  che  ti  si  rompe  : so  che  si  vuole  gittarti 

* da  queir  antico  trono  in  cui  tì  posero  le  mani  legiti 
time  de'  nostri  vecchi.  Ma  ridi  il  Vanissimo  sforzo.  Se 

a '•>  molti  ti  • vengon  sopra  , molti  pur  ti  difendono  , e si 

* ' raccolgono  nei-  tremendo  tuo  nome  : e insieme  giurano 

I'  di  volerti  monarca.  E perchè  tu  dia  fede  al  mio.  dire, 

>•  volgiti,  e vedi- il  capitano  della  bAUaglia. 

Guitt.  Ohe  ! me  biato  ! Adonqua  i vivi  sono  piò  diritturieri , 
piò  giustizieri  che  i moni  ? Bottaro  meo  ! Grazia  voi 
graziosa  di  grazia  grazi  va  tanto  , <;ai  voglio  d'ogui  mea 
grazia  grazire.  Fa , eh'  eo  esto  capitaniò  veggia , e il 
yeggia  vaccio. 

Botù  Eccolo,  lucliinati  a quella  cassa  di  legno.  ( accenna  il 

Frullone  ) ' 

Guitt.  E che  ? capitaniò  nostro  di  legno  in  cass.a  dorme  ? 

Botu  Ninno  qui  dorme,  no.  Ma  quella  cassa  ella  stessa  è 
il  nostro  gran  capitano.  Ella  è,  come  vedi,  una  tra- 

* ..moggia  : e non  già  una  tramoggia  al  vile  oso  del  pane  ; 
ma  un  geroglifico,  una  cosa  nuova  , fatata,  mirabile, 
che  si  move  come  i treppiedi  d'  Alcinoo  , e parla  come 

, le  querce  di  Dodona , ed  è forse  fatta  del  legno  di 
quelle  querce.  • • 

Guiu.  O i'  non  creo  Crecesebi,  e lor  fa  vie  fantastice.  Ligno, 
non  omo.  Ugno  : corno  omo,  non  ligno,  omo:  e van- 
nea  chi  se  geroglifica,  in  tigno. 

BoU,  Taci , taci  ' per  dio , e non  offendere  la  sua  gravità. 
Per  quanto  egli  abbia  strani  e burlesclii  i sembianti, 
pure . non  perdoqa  eh'  altri  seco  adoperi  o burle  o 
scherzi.  Anzi  comanda  d'  essere  adorato  come  divino  : 

r perchè  dice  che  da  lui  solo  dipende  il  favellare  umano 
di  diciotto  in  diciannove  milioni  di  parlanti  , che  tutti 
senza  lui  o sarebbero  muti  come  bestie  , o urlerebbero 
come  i selvaggi  eh'  eri^uo  per  lo  deserto. 


\ 
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Cuitt.  Miaffe  l Este , Riesser  amico , sono  magnissime  mi- 
rabilie, thè  fanno  shaire  meo  cervile  capo. 

Sott.  Inchinati  dnnqne  : e raccomanda^  in  cortesi  modi  la 
tua  ragione  a costui. 

Guitt.  Soprapiacente  arca  d’  onore  , cassa  di  sapienzia  , de- 
gno mio  Frullone  compiuto  , Guitton  vero  devotissimo 
servo  vostro  , di  quanto  il  vale  e puoe  uniilemente 
se  medesimo  raccomanda  voi,  o gran  Reo  delle  pa- 
“ ravle  : così’  trono  vostro  sia  in  fermo  e stabile  pie- 

destàllo'  incollonato.  Perdona  me^,  se  mia  canosceiiza 

% . 

orbata  era  di  canosceuza  vostra,  poiché  non  noi  de- 
gni fummo , che  vostra  preziosa  e nÙBabile  figura  , 
come  Yo’  sete  , abitasse  intra  la  generazione  del  tre- 
decimo  nostro  sedilo.  Benedetta  l'ora,  in  che  piaciuto 
^ è voi  porre'  voi  i'ntra  noi , perché  foste  specchio  e 
miradore  , in  cui  smirando  (*)  si  agienzasse  ogni  no- 
• etra  pnravla.  Deh  ! guarda  in  nell’  asprissimo  tràvito 

Questo  gerundio  dell’  arcaismo  Smirare  cade  opportuno  a prendere  in 
attenta  considera/ione  tre  articoli  del  Vocabolario,  ne*  quali  tìaino  d’avviso 
ebe  «ieoo  trascorai  errori  assai  gravi. 

Smirare,  r.  a.  Pulire,  Lustrare,  Smerare.  Lat.  Stniride 
polire , Nitidiire.  Cuitt.  ktt.  5.  Or  dunque,  gentile 'mia  donna, 
quanto  il  Signore  nostro  v"  ha  maggiormeiue  allumata  e 
smìrala  a compimento  di  tutta  prezios.a  vertute  più  che 
altra  donna  terrena,  così  più  che  altra  donna  terrena  do- 
vete intendere  a lui  servire  (' qui  figuraUim.J.  Esempio  uuico. 

Smerare.  v.  a.  Smirare.  Lat.  Nitidare.  Fr.  lue.  T.  6.  43.  3. 
Infra  la  gente  lo  mio  cor  si  smera  Dell' amor  mio,  dove 
post’  ho  la  spera.  _ ... 

Smerato.  Add.  da  Smtrarr.  Lat.  Nitidutus.  Frati.  Sapienz, 
Quella  fontana  é si  clii.ira  e si  smerata , che  ’l  cuore  co- 
nosce, e vede  se , e suo  cre.atore  ecc.  Redi  aniiot.  Dilir.  304. 
L’ addiettivo  Smerato  significa  netto,  limpido,  trasparente. 

Cosi  11  Vocabolario.  ComtoctAculoradunque  da  Saiirure  , e stando  alla 
dichiaraaione  laima  Smìride  polire  , }a  quale  chlarameoto  sviluppa  e dotar- 
mina  lo  spirito  dvll' italiana  i*o/f re  , Xui/roec,  ognuu^^v«d«  dovtxsi  intandera 

C 
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u'  soaQ  or  cimbeilato  eo  misero  miserissimo,  che. già 
fui-  primero , ed  or  son  fatto  sottano  i colpa  quel  reo 
Alegheri  fiorentin  disfiorato  , che  tanto  mispregiato  e 
disor  rato  hae  me  e sua  gente  d'  ogni'  gente  gensore. 


ebe  li  dootta  di  Goittooe  è stata  da  Domeneddìo  figoratansaote  lustr^f 

smeriglio.  Prima  però  d’ indurci  a credere  colla  Cricca , ebe  il  Signora 
polisca  le  nostre  anime  co*  minerali,  noi  umilmente  col  tuo  stesso  Vocabolario 
alla  mano  la  pregheremo  di  osserrare  che  il  eerbo  generato  da  SsBerigli^ 
non  è Smirare  , ma  Smerigliare  ; e se  questo  è £g1Ìo  legiitin^  , com*  egli 
è senta  debbio,  bisogna  di  tìts  forra  che  J*  altro  sia  bastardo  e abortivo. 
Dimanderemo  in  segnito  la  sna  attenaione  ai  segnenti  classici  esempi  , nei 
qnsU  cbis^UiimafMnte  vedrà  che  lo  Smirare  de*  nostri  antichi  à proprie» 
mente  il  Mitrare  de*  moderni  ( salvo  che  la  S gli  cresce  alquanto  di  foraa  ) , 
come  Sguardare  è il  medesimo  che  Guardare  f e sì  1*  uno  e si  I*  altro  prò» 
cedono  colia  stessa  ragione  che  Sguattere , Strasei/^re , Sminuire , Spas^ 
teggiare  , Striare,  Shefeggiare  ^ ecc. , che  deposta  la  lettera  .f,  al  tutto 
sono  il  medesimo  che  Goottere,  Trascinare , jlf/nu<re,  Pasteggiare  ^ Beffare, 
Beffeggiare»  £ acciocché  le  citaaìoni  siano  ptu  sicure  le  trarremo  dalla  Rac- 
colta intitolata  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  itaJiana , edixione  fiorentina 
del  1816,  fregiata  <d*  una  bel^  tràmoggia  col  solito  motto  il  più  lei  fior  ste 
coglie,  V0I..1  , p*g«  71  Guido  Guinieelii.  Ma  avete  ben  saccenta  Che  chi^voi 
serve  e smira  Non  puà  fallir.  £ a quello  iS'inira  il  Salvici  ( alla  cui  autorità 
per  certo  il  gran  Frullone  dovrà  chinare  la  testa  ) appone  la  dichiaraaione 
Sgìurda,  Voi.  a , pag.  43  Monte  Andrea  da  Fireoae.  Siccome  ciascun  uom 
può  sua  figura  Veder,  la  quale  nello  specchio  saiiVe.  £ qui  di  nuovo  il 
Salviui  Stsùra  per  Sguardi»  Ih.  pag.  74  Setto  Mettefoco  Pisano.  Non  ne 
potrò  campare  Se  non  m’eyù/e  il  viso  gratioso  Per  cui  piango  e JOfpiro 
Tuttor  quando  la  smtro.  Or  ne  dica  la  Crusca  se  può  in  questi  esempi  aver 
luogo  il  Pulire  collo  smeriglio.  Ne  dica  ancora  perchè  il  v.  Smiracihiare 
sicuramente  derivato  da  .^niirerr  significa  ^Sbirciare  , ossia  Fisamente  guatare, 
e non  anzi,  come  dovrebbe , Diligentemente  pulire  collo  smeriglio,  secondo 
il  senso  lei  medesima  dato  al  suo  generatore  ? £ all*  ultimo  trovi  un  poco 
la  Crusca , le^le  dà  f animo,  un  altro  solo  esempio  di  Smirare  nell*  inaudito 
senso  di  StIUrigliare  , e noi  trovando  cominci  a dubitare  d*  aver  preso  errora 
nel  dichiawlo.  * 

Andiamo  a Ststeràre  \ e prima  dimostrisi  che  questo  arcaismo  è proven- 
aale.  Càoix  dei  poesies  ecc. , t.  S.  ]fhg.  3.  S part  los  autres  esmerar  Si  cum 
sol  brut  forns  esclartir.  Cioè  : Z fra  gli  altri  rmerarsi  ( risplendere  ) siccome 
il  sole  i brtmt  giorni  schiarire,  Ib.  psg.  uà.  Lai  on  mostra  sa  gran  beutaf. 
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FruU.  Di*  ti  salvi,  o primo  Splendore  d' Arezzo,  o gr^n 
principe  de'  plebei.  Non  temere  che  il  nostro  ajuto 
ti  manchi  ; rinfranca  T animo,  ed  intera  espóni  la  tua 
querela. 

M tpn  pretz  esmtrut.  Cioè:  lÀ  ove  moura  stut  gran  keltate  ^ e suo  fn 
pregio  smeruto*  La  Criuea  il  & |^erfétto  finoniino  di  Smirare , anai  il  con* 
tidara  cooM  ujsm  «tasM  voc«  , pcnmitata  in  ^ U Uttara  «.  $e  dnoqne  Ssme^ 
rare  e Smirére  uswo  unum  et  idem , perc1»è  non  «i  è data  loro  la  steata 
ilichlarmaione  t Perchè  dell*  uno  isdetermìn^uaieute  ti  dice  che  vale  DepU‘ 
rare,  Ifettare , Fuiire  y e dell’  altro  detenrnnataatete  Pu/tre  eolio  smeriglio  * 
Non  ha  ella  eeduto  che  il  Redi  egregianeute  vponendo  <he  nell*  addotto  etem* 
pio  del  Trattato  di  Sapianca  Paddiameo  «fmer are  aignificm  netto  y limpido , 
trasparesue  riaolre  la  qoaetiooe,  e ne  fa  chiaro  eedei^  dia  S/sierare  è tati*  altra 
cota  che  Smérare  , ticcona  altro  è il  depurar  la  fontana  dalla  immondezae 
e fiforatamenta  il  cuore  dalle  pataioni  , ed  altro  il  luttrare  i metalli  e la 
pietra  a figuratamente  la  gentil  donna  collo  amariglio  ? l)un<pia  la  lor  lino* 
nimia  è faliiiaima. 

E con  gli  aaampi  a colla  ragiona  rooitrato  che  Smirare  è len/a  con- 
tralto , ma  con  un  po*  piu  di  fona  il  roedaiiino  che  Mirore  , Tedìaoio  «a  in 
qooato  senso  a*  accorda  colla  sentanaa  di  Guittona.  Ripetiamola  : Quanto  il 
Signore  v*  ha  maggiormente  allumata  e smiraia  a compimento  di  tutta  pre^ 
ziosa  vertute  ecc.  Se  in  luogo  di  smirata  ti  troraise  codice  che  laggaisa 
smerata  y cioè  purificata,  con  questa. lesiona  farebbe  tronca  ogni  disputa. 
Tenendo  però  fimna  b prima  , e’  femo  Inticipe  il  prioetpÌQ  che  le  parole 
a*  hanno  a chiosare  secondo  Io  q>irito  del  concetto  , è ibraa  il  conchiudere 
ebe  la  Crusca  non  ha  ben  compresa  k frase  a compimento  ; perciocché  quift 
U preposisione  A non  aale  già  Per  > Perchè , Acciocché  , ma  vale  Cosse  , 
nello  staso  modo  che  il  Boccaccio,  g.  io.  noe.  3,  disse  : Simil  cosa  a mira- 
tolo  per  certo  pareva  a tutti  avere  ucUto  * cioè  come  miracolo  t e Matteo 
Vilkniy  a.  aa«  / cavaUi  e Pormi  e Poltra  roia  parti  a bottino  t eibè  come 
èotfóie  , che  cosi  lo  apiaga  pura  k Crusca  ( v.  A per  Costo  } t a lo  stesso 
Coitione  , kit.  |3.  VnJe  elio  conculcato  avvi  a suoi  terni  cioè  come  suoi 
servi.  Alb  mal  intesa  preposizione  A sostituisci  adunque  il  comparatiro  Come, 
e k sanienta  di  Guittone  uscirà  netta  e spedita  : a io  aaea  d’  iotandm  , 
coma  iatande  b Crmee  , che  Dio  ha  smerigliata  qpdh  gentil  donna  , ac- 
ciocché  fosse  aoapimaoto  di  tutta  airtù  , intondern  che  Dio  I'  ba  ssùrata  , 
cioè  risgoardata , contempbta  come  compimento,  ossìa  perfezionamento  d*  essa 
fatta  TÌrtu.  £ questo  mirare,  questo  conlamplarf  che  fa  Dio  eoo  compia* 
canea  i*  opera  sua,  oltre  1*  essere  frase  a seotenta  della  Satfbi  Scrittura,  ben 
pare  eou  da  lui  piò  che  il  mettersi  al  raeslierS  dello  scarpellinu,  onde  sme- 
rigliare le  bella  donne  come  il  granito.  ' 
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CuUt,  Eo  faccio  ^inentata  per  mia  doctoria , clic  é npei^ 
e clera  corno  la  piaaeta  dello  jorno.  Aldilà  bene^  Plebe 
di  Fiorenza  e di  tutta  terra  che  Mugnone  bagaa , plebe 
non  è , ma  di  dottori  dottoressa  , e di  majestri  tutti 
niajestra.  Ogni  altro  loco  d’  Italia  è spiloaca  dove 
, urla  lo  lioue  e lo  lupo , ed  uomini  abbacano  còrno 
cani.  Chiarissimi  d' Italia  miragli  semo  noi  soli  in  To- 
scana magni , a cui  si  aifaitano  i minori  nostri , e 
della  forma  se  informano  nostra.  Chi  solo  mondo  è , 
solo  mondare  può.  Secondo  sola  noliilltade  nostra  è 
tutta  nobilitade  altrui.  £ corno  notabole  arbore  fa  no- 
tabole  frutto , e nobole  fera  fa  nobole  prole , cosi 
nostra  sola  bella  Toscaneria  fa  parlatura  bella.  Eo 
questa  doctoria  ebbi  : e ne  insegnai  cattino  antico  : 
prima  clfc  quello  spatriato  ch’  or  foe  Ghibellino  ed 
or  Guelfo  con  sua  nova  vertute  disvertudiasse  vecchia 
vertute  nostra. 

Fruii.  Che  tu  sia  benedetto  ! In  questo  giorno,  in  cui  tanta 
gente  è uscita  d’ inferno  per  darmi  iioja  , almeno  in 
te  veggio  uno  che  mi  consola.  E tu  pure  consolati  : 
chè  la  tua  dottrina  è la  mia  vita  : che  s' ella  mai  si 
perdesse , tutto  saria  perduto.  I pochi  e veri  miei  iigli 
sono  tuoi  veri  e caldissimi  zelatori.  Nè  Dante  seguono , 
no  : nè  quelle  sue  o iraconde  o goffe  dottrine.  Ma  i 
tuoi  soli  insegnamenti  ne  piacciono , e l’ esempio  tuo. 
Te  abbiamo  per  duca  : te  per  fondatore  delle  nostre 
scuole  : elle  per  te  si  riempiono  non  già  delle  impure 
merci  de’ filosofi  e de’‘poeti  nonTosclii,  ma  di  tutto 
r oro  purissimo  della  plebe  di  CniUaldoll  e di  Guai- 
fonda.  Il  tuo  senno  dà  legge  a’  nostri  consigli , alle 
nostre  scritture , ed  anche  alle  sentenze  nostre.  Noi 
in  sdmma  siam  tutti  figli  non  d’altri  che  di  Guittone. 

Guitt.  Or  doyca  e corno  con  tanti  ischiraguaiti  lo  campo 
meo  è fatto  si  dis  valente  e miserio  ? , 


Digitized  by  Google 


' ( rxxvti  ) 

FraH.-Birò.  Noi  arevamo  con^  grande  stadio  e cqp  erculea 
fatica,  fatti  in  Italia  obliare  i falsi  dogmi  del  grande 
'scismatico  foruscito,  dell’eresiarca  Alighieri.  Una  bella 
turba  d’  amici ‘aveva  aj'utata  la  pietosa  opera  nostra. 
Gli  altrui  libri  illustri  aveano  ceduto  il  luogo  non  solo 
ai  più' gravi  nostri  scrittori,  ma  si  anche  ai  più  vili 
scartabelli  de'  nostri  idioti  : e il  Castiglioni  e il  Caro 
e r Ariosto  tenevano  già  umilmente  l’ ultimo  seggio  in 
quel  concilio  dove  sedevano  superbi  in  trono  Perlone 
Zipoli  e il  Barbiere  di  Caliniala.  Ci  godeva  l’animo 
*al  meraviglioso  spettàcolo  ; e p.ascevamo  gli  orecchi 
or  di  quella  nostra  eloquenza  novissitim  delle  Cicalate , 
or  del  bel  dire  del  Davanzali,  die  per  noi  tramutava  in 
commedia  le  tragedie  dell’  aspro  Tacito.  Così  seguendo 
in  ogni  loro  voglia  i volgari  giungemmo  anche  a'  ter- 
mini più  gloriosi.  Imperocdié  mutandosi,  col  mutare 
de’ tempi  il  dire  della  volubile  plebe , anche  le  nostre 
scritture  seguirono  quel  vario  vezzo.  E prendendo  sem- 
pre, non  già  dallo  scrivere  meditato,  ma  dal  favellare 
la  norma , lasciammo  quelle  vecchie  maniere  che  si 
rimasero  abbandonate  ne’  libri  : ed  empiemmo  le  no- 
stre carte  di  un  oro  tutto  recente  e fresco , tal  che 
l’ oro  del  Petrarca  e di  Dante  fu  povero  con  quello  : 
e già  molti  de’  nostri  lo  dicevano  piombai  vecchio  e 
cuoio  fracido  da  ingrassarne  l’ orto  al  pievano.  Vedi  se 
avevamo  noi  presa  una  leggiadra  vendetta  sull’  Ali- 
gliieri.  Apri  tutti  i nostri  nuovi  scritti , e il  saprai. 
Quando  alcuni  pedanti  usciti  dalle  barbare  terre  de*  Ro- 
mani e de'  Longobardi  pensarono  a dividersi  dal  no- 
. stro  esempio  i a non  curare  il  magistero  del  nostro 
volgo  : e cercarono  pe’  libri  quella  sola  lingtia  , che 
essi  dicono  illustre  e che  mai  noA  muore.  £ così  que’ 
malnati  entrarono  nell’  orgoglio  di  paragonare  gl’  Ita- 
liani ai  Greci,  ai  Latini,  ai  Francesi,  agli  Ebrei,  e 


( XSXVIIl  ) 

sì  pesarono  d' avere  anch'  essi  una  lingua  ferma , na- 
zionale e'  comune.  ÀI  pazzo  scisma  andarono  presso, 
par  troppo  ! anche  alcuni  Toscani  ( e me  ne  piange 
il  cuore,  perchè  per  vero,  quantunque  sviati,  egli 
liannó  voce  di  essere  bei  tialenti , e io  poneva  in  loro 
le  mie  speranze  ) , ai  quali  venne  in  {lensiero  che  l' in- 
tera Italia  fosse  lor  ' patria  , e che  la  nostra  nazione 
fosse  fatta  siccome  l' altre.  E sai  chi  propagò  largamente 
una  si  grande  stoltezza  ? Una  sfacciata  e rea  femmina , 
che  presto  porterà  tutto  il  peso  del  nostro  sdegno. 

GuiU.  Oh  laida  meletrice  ! fella  matre  d' erraità  e forfat- 
tura!  ircela  retica  ? ' 

FruU.  Eccola  ( addiitndo  U Proposta  ) : è òostei  che  qui  mi  vedi 
alle  coste  per  darmi  guerra , e contrastarmi  il  diritto 
di  esser  io  solo  il  legittimo  re  e giudice  della  favella. 

Guùt.  O retica  fellonamente  fellona  ! che  minisfatto  tisi  tu 
fatto  ! che  tranera  trabalderia  ! Tu  parli  corno  bestia  : 
e tua  sentenzia  è sterco.  Chi  lassa  plebe,  lassa  me  : 
e chi  lassa  me , lassa  ogni  gaudio  gaudioso  di  gaudiose 
para  vie.  Chi  non  s'apparecchia  a tanto  asemplo  a gra- 
zia prender  dal  meo  orrato  partacare,  in  cui  è grazia 
ogni,  grazia  mettendo  e rendendo  a catuno  concetto, 
costui  non  sentimento  ave  di  cernere  dt  buono  buono , 
e da  reo.  reo.  Per  tntte  este  rasgione  este  provato  non 
essere  da  smfiire’,  ma  da  abbracciare  stretto  mia  reg- 
genza ta  mainerà  di  rasgionare.  < 

PrOp.  ( riit  ) 

Fruii.  Taci , monna  Proposta , eh  ? Or  via , rispondi.  Tu 
che  ami  tanto  i classici  autori , rispondi  ora  a qnesto 
Classico. 

Prqp.  (rida) 

Bott.  Il  riso  qui  è fuor  di  stagione.  Qui  voglion  essere  pa- 
role gravi , che  bene  rispondano  alla  gravità  del  gran 
fondatore  del  buon  volgar  Fiorentino. 
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Prop,  ( rìde  * 4Ut  frt  M J ( Or  Ora  veggianAo  bel  giuoco.  ) 

FruU.  Orsù  : coufessa  il  tuo  errore  i e qui  femiiamo  la  pace, 
e là  giurianto  per  l' anima  di  Onittone. 

Prop.  ( La  pazienza  mi  scappa.  ) 'Caro  mio  frate  : tu  che 
ti  consumi  in  rendere  a questi  signori  grazie  graziose 
. grazive  canto  per  grazire  le  grazie  loro , sappi  die  essi 
son  quelli  che  t’  hanno  disasciato  e cimbottolato , e die 
io  non  ti  ho  mai  torto  un  pelo;  chè  io  hó  condannata 
bensì  la  tua  troppa  rozzezza  , ma  non  ho  mai  ràngiate 
in  vetri  le  gemme  tue. 

Fruii.  E che  gli  ho  fati'  io  ? Ho  raccolte  quelle  sue  gem- 
me ,*  e n*  ho  fatto  tesoro  al  mio  grande  Vocabolario. 

Boa.  Ed  io  che  gli  ho  fatto  ? Ho  ampiamente  illustrato  il 
Suo  libro. 

Prop.  Ulusirato  alcuna  volta , ma  tal  altra  o£Fuscato.  O Guit- 
tone , ecco  il  tno  libro  : rileggilo , a vedere  se  il  ri- 
conoscu 


Guitt.  ( frnÀt  U USro  i f apre  al  cantraria  i a /tggf  ultima  pagina  ) 

Messer  Ramtccio  mio. 

Saver  dovete  che  Cavalleria  r-  > 
Nobilissimo  è orditi  seculare  : 

Di  qual  proprio  è nimico 
Dire  orme 

• Dire  orme?  Bottaro!  io  non  ozine  ditto  abbo,  ma  onte. 
Dù^e  onte  è cqsa  proprio  nimica  <T  ordine  nobilissimo 
di  cavalleria.  Dire  orme , o dire  ogni  fona  magna  mat- 
tezza  for  modo  matta , ed  eo  insennato  non  sono. 

Prop,  Caro  Onittone.  Non  montare  in  collera.  I rei  copisti 
avranno  tratto  Monsignore  in  inganno.  Ed*ei  l'avrebbe 
avvisato  , se  avesse  mai  creduto  che  i Romanismi  fos- 
sero il  fondamento  di  nostra  lingua. 

Bott.  I Romanismi  ? . 

Prop.  Sì  t i Romanismi  : ohè  essi  in  antico  ebbero  forza 
di  tramutare  la  T nella  N\  onde  i Romani  avendo 


( ’fl'  ) 

presa  da'  Greci  la  voce  PitM , la  prononci areno  e la 
scrissero  Pinus. 

Bott'.  Oh  ! oh  1 monna  Proposta  : tu  vai  tropp'  altd  : e mi 
snoccioli  la  grammatica  della  nonna  d'  Evandro. 

Prop.  Tropp’ alto:  è vero:  ma  di  là  conosci,  come  i Ro- 
manismi sempre  inchinarono  a questa  permutazione , 
' ^ specialmente  in  quel  Latino  rustico  che  poi  chiamossi 
romano,  o romanzo  che  è Io  stesso.  La  quale  permu- 
tazione ancor  .dura  nella  _ lettera  Z>  : lettera  tutta  con- 
siniigliante , anzi  consuoqante  alla  T,  Perchè  nella 
Campania  e nel  Lazio  e fra'  Marchigiani  ora  dicesi 
monno  per  mondo  : bt'nna  per  benda  : hanno  per  bando , 
e cosi  mntansi  le  altre  D quando  seguono  la  N.  Onde 
qne'  nostri  vecchi  Romanici , che  scriveano  secondo 
le  municipali  pronunzie  loro , hanno  potuto  poi  scri- 
vere onne  per  onte  , per  quella  legge  per  cui  in  an- 
tico per  Pitus  dissero  Pinus,  ed  ora  dicono  fonnqmento 
per  fondamento.  Da  ciò  riconosci  che  lo  studio  del 
romano  volgare  t’  era  necessario  a svolgere  l’ antichis- 
simo de'  tuoi  scrittori  : e che  ti  ’potea  chiarire  non  solo 
le  origini  di  nostra  lìngua , ma  ancor  quelle  di  molti 
errori  de'  vecchi  nostri  copisti. 

Bott.  Queste  sono  ìndovinaglie , e tu  le  dai  per  dottrine. 

Io  mi  stetti  contento  allo  studio  de' Toscani  soli;  nè 
• guardai  in  codeste  tue  fondamenta  romane  più  rovinose 
e più  guaste  che  non  è il  Colosseo.  Mi  bastò  l' inten- 
dere il  mio  autore  : e P intesi. 

Prop.  Lo  intendesti  ? Cuittone , seguita  e leggi.  ' 

Guitt.  ’Oi  qual  proprio  è nimico 

Dire  onte,  e far  de  villania, 

E quanto  unque  si  pub  vizio  stimare. 

Prop.  Vedi , Monsignore,  A me  p.nre  che  il  nostro  Guit- 
tone  qui  abbia  dichiarato  il  concetto  suo  in  assai  facile 
e aperto  modo.  Dice  egli  : che  di  quel  saobil  Ordine 
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cavalleresco  è propriamente  nimico  il  dir  onte,  U fa\ 
villanie e qualunque  altra  cosa  si  può  stimar  vizio.  È 
egli  vero  , Guitlone  ? ' 

Cuitt.  Vero  ni  (*)  clero  corno  cliirità  41  lucè  che  luca  in 
nello  bujore  dello  nabisso.  ' 


(*)  Sulla  particella  , OMÌa  iVc  « che  GnUtone  adopera  alcuna  ^Tolta  ia 

*rnw  di  E,  il  Voraholario,  j IV,  die*  t Talora  è congiunzionc  disgiun- 
tiva , e vale  0 , 0 pure , Ovvero , O veramente.  Petr.  cànz. 
40.  7.  Anzi  la  voce  al  nome  rischiari  Se  gli  occhi  suoi 
ti  fur  dolci  nè  cari.  £ son.  44.  Prima  eh*  io  trovi  in  ciò 
pace  nè  tregua.  E a^S.  Onde  quanto  di  Lei  parlai  nè  scrissi 
Fu  breve  stilla  d'infiniti  abissi.  , • , 

A «picela  dottrina  «deritcooo  il  Bottari  Not.  458  , il  Salrini  nelle  tue 
po9tiÌle  ai  poeti  del  primo  aecolo  , il  Varchi  , il  Bembo,  il  Corticetll  ed  altri 
grandi  maestri  i dai  quali  tutti  noi  arditamente  ci  dieìdtamo.  £ trattatMloai 
di  un  abbaglio  i«Mtenuto  da  Unte  autorità  Yenerande  pieghUsno  il  lettore  di 
«sdire  le  nostre  ragioni  in  contrario  posaumeote. 

A noi  sembra  di  pruno  tratto  ehe  quella  sua  rong/unsiene  disgiuntivi^ 
sta  no  parlare  alFalto  priTO  di  logica  , non  ai  potendo  accordare  in  «no  steaao 
soggetto  due  idee  dirittamente  contrarie , Cengmngrre  e Dtsgismgere  « nò  la 
Crusca  sarebbe  suta  forcata  a cadere  in  queste  strane  contmddixioni  se  aeoem 
bone  raccolto  il  valore  di  quella  particeUa  , la  «pule  ne'  posti  esempi  lungi 
dall* essere  disgiuatiéa  è tutU  copulativa,  ed  è un  puro  romanismo,  che  il 
Petrarca  vissuto  il  più  do*  suoi  giorni  in  Provenxa  , ed  educato,  come  culti, 
• più  ehe  tutti  i nostri  antichi , ai  modi  della  tavella  dell*  Oc  sorella  a quella 
del  si  1 tolse  al  linguaggio  de*  Trovatori,  presso  i quali  il  2fe  ed  il  ifi  vaio 
spossÌMÌmo  lo  E coDgiuntiva  t che  ausi , siccome  omerva  il  sommo  legislatore 
e maestro  di  quella  lingtu,  il  veramente  dotlistiinó  Raynotmrd  più  frequea* 
tmneote  ricorre  nel  senso  di  E die  di  He.  11  che  conoscasi  per  gli  esempi 
che  andremo  traendo  dalla  sua  graod’^  opera  z Ckoix  det  poetUi  onginmlet 
det  Tr^ukadours  ^ PUtoleta  , t.  l.  )>ag.  340. 

Per  la  meillor  que  n*etta  , Kt  s'esmire.  , 

cioè  t Per  la  miglior  che  ne  sia  ^ e ti  ammiru 

£ questo  primo  esempio  valga  a far  prova  nòn  tanto  del  Hi  per  £,  quanto 
a confermare  ciò  che  intorno  al  v.  Smirecre  ( uno  anch*  esso  delle  Czmte  voci 
venute  dal  provengale)  si  e da  noi  ragionato  nella  Nota  prcoedente.  Arnaldo 
di  Marueil  , t.  1.  pag.  11^. 

Si  ten  d'emor  las  irebalkoà  wi  */j  maut, 
cioè  I Se  ^ amor  sente  le  travaglie  e i mali.  , 
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,Prop.  Or  mostraci  qui , Monsignore , la  tua  interpretazione  : 
Di  quelt  ordine  propriamente  è nimico  il  dire  ogni  qua- 
lunque cosa  pillana  ; e stima  ciò  vizio  quanto  si  può  mai. 
Or  che  dici , Guittone  T 

Ainerico  di  BeUiooi , t.  i.  pag.  43a« 

AUms  f M piu  Unfumen  Wi  duru 

Cfl  fué  fott  Jorru  r#  ereitser  $a  dc/pr  ? 
tioi  t jAi  /atro  f percKi  pipe  M /targo  e dura 

chi  crescer  pede  ogTti  ora  ii  tuo  do/ore  ? 

, Berengario  di  Palatol , t.  i.  pag.  114» 

Sai  eu  iem  que  mi  dom  ten  ha  c/aut 
De  t^tt  /ot  het  qu'ieu  aten  jri  etprr» 
cioè  r Jo  tù  he%  che  mia  domrm  tien  ie  chiapi 


Di  tutti  i homi  eh*  io  attendo  e spero, 

GagUelmo  Hontagnagvto , t.  4«  pag.  333. 

A / per  que  Po/  ciercu  he/ha  mfiVnre  ì 
Ifi  per  qua  poi  piare  rieamen? 

JU  per  qua  poi  helka  fapa/gadura? 

Qu*eÌ  top  qua  Dieux  po/c  piare  pathramnr, 

«Soè  I Ak  ( perckè  puo/e  ii  prete  keìia  pettitura  ? e perchè  puole  pirere 
riccamente  ? e perchè  PUOÌe  hei/a  cavalcatura  ? Ch*  ei  sappia  che  Dio  poiie 


pirere  poperamente, 

FUomena,  t.  1.  pag.  171.  Comtec  a Karle  en  quina  smanieqra  opiata 
foqtes  iurs  fastessdas  , srt  co  *is  era  endepengui.  Cioè  t Contò  a Cario  in  qwUe 
matùera  arean  fatte  ioro  faccende  , e come  ior  era  addirenuto. 

Id.  ib.  pag.  187.  Cans  ios  auriros  aisti  cridar,  mt  piorar,  pret  ior  ne 
pietat.  Cioè  1 Quando  gli  udirò  cosi  gridare  e plorare , ne  prese  loro  pietate, 
Id.  ib.  pag.  aS5.  Calhs , tri  cans  foro  morts  nuls  hom  no  io  poqria 
eomtar.  Cioè  * Quali  e qiuanti  fur  morti  nult  uomo  non  io  potria  conmre. 
Contana  de  Die,  t.  3.  pag.  a3.  M puelh  saier,  lo  mieus  lelht  asniess 
gens  f per  que  m*en  pos  tan  fers  jr/  tcai  salratges.  Cioè  t JC  poglio  sapere  , 
mio  òelt  amico  gentile  , perchè  mi  siete  eoi  tatuo  fero  e tanto  salpatico, 
Boniiazio  Cairo,  t.  4.  pag.  aaS» 

fatti  perillot  tri  grieus 
Ai  major  ops  li  fati  cor  e talen, 
eto^  t Perché  ne*  fatti  periziasi  e greri 

Al  maggior  uopo  e roglia  e cor  gli  falla* 

Remanao  della  Rota , t.  6«  pag.  $47. 

Or  dai  dii  comsnent  sr* en  quel  guise 
Amaut  doit  fotte  mon  serpise. 
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Guìu.  £o  veggio  Bottaro  nesciente , e longiato  da  clero 
coitAto  meo. 

cio^  I Or  io  e*  ho  detto  com<  ed  in  qual  guisa 

Deee  fare  V amante  il  mio  servigio. 

Farok  antiche,  ibid.  Dès  qne  Diex  fist  Adam  sem  £vm.  Cioè  t Daekè  Dio 
fece  Adamo  ed  Èva» 

Bertrando  del  Bornio,  t.  l.  pag. 

Quals  es  fall  , arar  quali  tei  fi. 
cioè  2 t^uale  è falso,  e qual  gli  è fido. 

Abbiano  abbondato  negli  e«empi  ( e n*  arrenino  mille  alle  mani  ) non 
tanto  perchè  li  vegga  manifcilUnno  1*  uto  del  JVè  per  E,  quanto  perchè 
maggiormente  ifavilli  la  verità  altre  volte  toccata  che  nel  roitteo  romano 
volgare , in  cui  poniamo  1*  origine  dell'  italiano , non  v*  ha  qoail  parola  , 
non  6raM,  non  eoftruaione  nelle  quali  non  appariica  evidente  il  tipo  primi- 
tivo » e r uniforme  carattere  d*  ambidue  , tranne  1*  ortografia  , e la  frequente 
permatazìone  delle  lettere  , e la  toave  e cara  eufonia  delle  desinenze  per  cui 
qoeeta  bella  figlia  di  rozza  matlre  li  è fatta  di  rustica  coti  gentile  e ripiena 
dì  tanta  armonia  che  tupera  di  ^olcecu  tutte  F altre  loquele,  e di  gravità, 
di  magnificenza  e di  forza  non  cede  a nettuna. 

£ di  quetta  eufonia,  di  questa  ettenziale  prerogativa  che  appretta  tanto 
la  Bottra  lingua  alla  greca  liamo  debitori  ai  Siciliani , che  di  favella  at- 
tendo greci  etti  ttetti,  agevolmente  poterono  dare^al  comune  volgari  romano 
le  greche  terminazioni,  e fermare  il  principale  carattere  dell*  Italico,  e aver 
il  vanto  (che  che  ti  cianci  in  contrario  ) di  eiierne  t veri  fondatori.  Sulle, 
tracce  de*  Siciliani  altri  poi  1*  abbellirono  e l*  educarono  a maggior  civiltà 
e gentilezza , ma  noi  fondarono  , non  ne  furono  i padri  ; e F usurpare  altrui 
il  diritto  di  paternità  tu  i propri  figli  per  invaderne  potcla  anche  1*  intero 
patrimonio  non  è bello  , nè  onetto  per  nesiun  verso. 

e Daremo  fine  alle  prove  del  nostro  aMonto  intorno  all*  antico  uso  del 
Nè  per  £ colle  parole  del  non  mai  abbastanza  iodato  M.  Bayoouard  , Càoix 
ree.  tom.  6.  pag>  347.  « Cheque  langne  er&pioya  Ni  oa  Ne  coaune  ezprei- 
» non  dis^onctive.  Un  caractère  particulier  de  la  langne  romane  fut  d’em- 
» ployer  Ni  dant  le  sens  conjooctif  dì  Et.  On  tronve  en  firen^ais  et  en  iuKen 
9 des  vettiget  de  cette  acception.  » £ qui  recatine  alcuni  esempi  nell'antico 
francete,  cita  nelF  italiano  il  soprallcgato  e dalla  Crusca  malinteto  vano  del 
Petrairca  Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  nè  cari.  Ore  non  è agli  nostra  grande 
vergogna  che  uno  straniero  sappia  per  ragione  le  proprietà  e i secreti  delle 
nostra  Hngna  meglio  di  noi,  meglio  di  Messere  lo  Infarinato,  il  Seivieti, 
t del  degno  ino  fettorino  Butieno  dt^  Bossi,  che  appunto  dugento  • dodici 
■Mti  fe  inBeittrono  nel  Tocebolerie  cotesto  anfibio  Ne  che  tolto  ed  un  tempo 
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Prop.  E qticsU),  o Monsignore,  t’avvenne  percli^  non  l>ene 
comprendesti  il  valore  di  quel  qiumtonnque.  11  credesti 
r avverbio  ^uontò,  mentre  è un  nome  usato  alla  ma- 
niera del  neutro  de’  Latini  ; anzi  vale  a punto  il  loro 
,•  qutdqttìd  : come  in  quell'  esempio  nobilissimo  dell’  Ali- 
ghieri : In  te  s'aduna 

Quantunque  in  creatura  è di  bontadf. 

Ma  di  ciò  basti.  Ritornando  a quella  tua  breve  can- 
zone , o venerabile  veccliio , ti  confesso  che  non  sa- 
prei che  pensarmi  sovra  que’  versi  che  seguono  ; se 
io  li  dovessi  intendere  secondo  la  chiosa  di  Monsignore. 
Ei  dice,  che  tu  dici  : che  il  buon  Cavaliere  della  Beata 
Maria  debb’  essere  pieno  di  valore  , d’ onestà , di  net- 
tezza , di  verità  e di  sapienza  ; ma  che  tutte  queste 
virtù  sarebbero  un  nulla  s’  egli  non  si  cuoprisse  delle 
r pelli  mollissime  dell’  armellino  , le  quali  sono  degne 
d’ pnore  e di  desiderio  più  che  1'  onestà  e la  sapienza. 
Così  ti  chiosa  il  tuo  Bottari  : e di  dottrine  sì  lepide 
ti  fa  predicante.  Dimmi,  è ciò  vero  ? Io  per  me  non 
so  credere  che  tu  austero  censore  della  guasta  repub- 
blica , tu  Catone  vero  delia  vecchia  Fiorenza  , là  in 
sugli  occhi  di  Bellindon  Berti  tutto  vestito  di  cuojo 


conglaoge  • «Ingiunge  ? Se  non  Sotit  U timore  Ji  trapa»«are  i limiti  tT  un^ 
ienplire  Nota»  potremmo  egli  eeenipt  del  Petrerea  aggiungerne  altri  io  1>uon 
dato  cnralti  dalle  Ktme  de*  no«tn  antichi.  Sema  pero  portare  al  botco  altra 
fraaca,  aperUmo  elio  ogni  dUcroio  ai  terrà  pago  degli  aildotti , oe’ «fualt , ae 
▼i  porrai  atienrtoDO  ^ 1*  ^ i « PO  pure  » t I*  Orrero  , e T O reramente  del 
Vocabolario  farebbaro  gna<«to«  notabile  alla  locazione  non  meno  ebe  allo  ftn* 
tonte  in  loro  racehiuM.  Chiodrreino  colP  ouerrare  che  il  folo  Bnommattet 
ba  ricono«eiuto  il  Jfr  in  forza  di  che  il  solo  Briliiomi  nell’ eccellente 

tot  grammatica  -ad  uso  delle  tettole  olementari  di  Lombardia  eoo  acuto  di* 
fcemimento  ba  veduta  la  contraddizione  e il  ridicolo  di  quella  congiunzión* 
JitgitmiitfM  della  Criiica , e rettamente  aenra  ajuto  d*  eieropi  colla  sola  guida  . 
della  ragione  1*  ha  condanniilz. 
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e d’ osso  (■'')  potessi  predicare  a’  frati  un  così  strano 
e così  matto  insegnamento. 

Guiu.  £o  esto  ditto  avere  non  bene  meniinirizzo  ; lieu 
saccio  che  coutradio  dissi,  e quine,  e in  loclii  altri. 
£ dove  a’  Pisani  frati  che  fratesca  ontivanu  nmiliadc 

a» 

per  vivere  a modo  diliciano  ,1  scripsi  : Vostra  caval- 
leria secolare  vana,  che  cara  non  pogo  avete,  cangiate 
in  orrata  e miglior  molto.  Np  dissi  che  onore  di  Ca- 
valleria in  pelle  ermelliaaa  sia.  Nè  a sere  Cacciagucrra 
cridai  che  sé  cercasse  orrato-  in  vestùnenta  : anzi  inse- 
gnai che  nulla  cosa  mai  che  bontà  è dà  pregiare , ed 
amare  in  uomo  : che  non  barone  , nè  re , nè  villano 
alcuno  dispregio  o pregio  porta  che  per  t opera  sua  : 
che  chi  non  vale,  non  vale  : e chi  vale,  vale,  comechè 
elio  grande  o picciolo  sia  di  sangue  e di  podere  : ric- 
chezza crescere  a misero  malvagio  uomo  è misera  mal- 
vestà  (**)  onde  coni  più  grande  è , più  è misero,  e più 


I 

/ 


(*)  Bant.  Par.  c.  i5*  li 3. 

(**>  fion  TogUamo  die  qoi  pa»«i  iuottervato  un  errore  grarisMmo  <ld  Bottari. 
ClaMiaamlo  egU  il  vocabolo  Uatvétfa  | ti  fa  a cretlere  che  aignifichi  mo/ia  rri/o  , 
ptitu  csÀttifu  I etl  ba  voluto  che  M oe  fregi  il  Vocaliolario  per  «crvigio  de*ma/- 
peiiitì»  La  eoa  buona  voglia  fu  <{QÌnJi  ciecamente  adempita  nell'  eduione  di 
Yoroua.  Ma  egli  foce  il  fritto'  dono  tU  un  erroi^  , dove  iiiinò  donaruo  una 
gemma.  Perché  /nalpeitu  noò  vale  già  mél  pestimrnto^  ma  vale  malpagitd  i ed 
c vocabolo  totto  pretto  rumano , (ho  dee  coll*  accento  in  sull*  aldina  $crivcr«i 
moéreaw.  Il  che  ignorandod  dal  Bottari)  egli  Ita  peccato  contro  la  grammo* 
ticm  ) contro  la  critica  e contro  r^rndlatone.  Veggiamolo  parlitameote. 

i*  Contro  grammatica:  perché  il  dice  maiptsta  non  sarebbe  lecondo  la 
l'gs'  della  DOtlra  lingua  ) la  quale  tronca  la  voce  niascoltna  laa/ , sta  nome  > 
fsa  avverbio  j ma  non  mai  Paddiettivo  femminile  jkaIo.  £ ben  si  dice  walféit» 
tore  e mu/coiscio  | ma  non  mai  si  direbbe  la  la  maUia  p la 

0UA4  > dovenckni  dire  la  ntAla  ftmiKtnap  la  m«/«  rìaj  la  mala  Questo 

i grammatici  insegaano  t né  v'  ha  etempio  che  contraildica  P tosegfliameolo. 

11.  Il  seeoodo  peccato  é eontrO  la  critica.  Perchè  U.entlra  vuole  che 
il  senso  si  dìchuri  come  richiede  il  coutmto.  £ dal  contesto  deli*  epistola  di 
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Prop,  Non  ponesti  dunque  la  bontà  nelle  vesti  t nè  inse- 
gnasti al  mondo  che  le  negre  anime  degli  ipocriti  si 


GuilCone  apparii^  eh*  egli  vtiole  integoaret  c>>e  iu  quanto  alla  TÌrtù  Tessera 
dal  re  à roma  T esaera  del  villano  | che  ognuno  vale  non  per  quanto  valgono 
la  tqe  riechezxe  , ma  per  quanto  valgono  le  tue  opera  virluoaet  a eiana  con* 
cKiudemlone'f  che  il  craacere  ncchaaxa  a chi  à misero  ad  è malvagio  à un 
craacergU  miaaria  a maWagitàt  a quatto  cori  egli  tignifica  nel  tuo  ruvido  modo  : 
jUcekma  crescere  a misero  malrogio  uomo  è misero  malvestkt  a aaguita  con 
buone  parola  dichiarative  : Onde  uomo  eom*  è più  gronde , è più  misero  e più 
molvmgio.  Intendi  bene,  lettura)  il  più  gronde  e più  malengio,  a non  gin 
più  moleestito  t perchè  anzi  T ettar  più  grande  fa  andar  gli  uomini  vettiti  me- 
glio ; nè  mai  ai  udì  che  ricchezza  copriate  in  cauci  i tuoi  ricchi , nè  povertà 
oopritte  d’oro  i tuoi  poveri. 

III.  A quatti  due  errori  > l'uno  di  grammatica,  T altro  di  dlotofia  , ag- 
giungati il  terzo  che  appartiene  all’ erudizione.  Perchè  ta  il  Bottari  avetta  co- 
noaciuta  1*  antichità  di  qual  romano  vocabolo»  n' avrebbe  ancor  conoteinta  In 
vera  itgnifiranza*  Ma  i oottri  vecchi  libri  non  ai  polrabuo  mai  chiotar  bene, 
ovd  non  conotrati  la  vecchia  favella  romana.  £ vaggait,  m la  nostra  ragione 
c*  inganni.  Ecco  U voce  ignota  in  esempi  tratti  dalla  Nolil  lesione. 

Terso  ia3.  124. 


Aomano  antico.  « Bokelonio  ovio  nom  o^uel/o  gront  ciptò  , 

••  E aro  et  dicto  eonftuio  per  lo  soo  tmolvestò, 
ItaTuno  antico.  Boàilonio  oeio  nome  quello  gron  eitcù 

M oro  è ditta  eonfusion  per  lo  soo  tssolwestò, 

,lbid.  V.  378  a tag. 


fiumano  antico.  » Afe  rn  czò  et  manifesto  lo  molvett'o  de  lor 
m Che  fsU  voi  moudir,  e smentir,  e jmror 
» E prestor  o nturo  , e omeir , e mrvutror 
» E wenjar  te  fo^uilk  ^ut  li  fon  mot 
9 llh  dicxon  quel  et  prodomo , e leol  hotme  reconto. 
Italiano  aulico.  Afa  nt  ciò  è snosùfesto  lo  malvetto  di  loro 
Che  chi  re/  tttoldire , e mritrire,  e jmrore 
M prestor  o utstro , o aucider  o oeolterore 
E rengior  tè  de  quei  che  ti  fan  tuoi , 

Mi  dicon,  eh*el  e prodom,  e leol  om  roccotuo  (i). 


<t)  Jtarctacvi  naMMiat  end*  eea<d»  ntaiaie , fkmoM**.  S ^ai  carclim  l**ripaa  dell»  vo«* 
Tiallioi  raM*  p*r  evirar*  t t vtdratii  eh1iri»»iraa. 
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potessero  far  binncbe  con  un  brandello  di  pelle  bianca. 

■ Se  questo  fosse,  io  ti  so  dire  che.  il  pelo  deirarui^k; 
lino  sareb()e  fa  più  miracolosa  cosa  dell'  universo. 

GuUt..  E dovei  pur  Taire  rttiimenzione  , che  quando  arringai 
lo  popqlu  Fiorentino,  e 11  dissi  misero  e infatuato,  non 
dissi  lui,  che  in  auro,  «seta,  e pelli  sua  mostrasse 
valenzia  , ma  dissi  che  palagi  e rughe  belle  non  fan 
città  ; ni  drappi  ricchi  fan  uomo.  E . a Ranuccio  esso 
stesso , cui  està  misi  canzone , non  dissi  in  nella  let- 
tera posta  sopra,  che  cercasse  morbidezza  ermelliana  , 
ma  scfamaì  che  esce  delizie  temporali  mettono  fumo  in 
occhio  di  sapiente.  Cotale  foe  sentenzia  mea.  É chi 
dire  me  fece  altro , nocivo  fece  stagno  meo  sembrare 
oriento,  e ottone  auro. 

Prop.  Questa  viene  a té  , Monsignore. 

Bott.  Oh!  tengala  egli  per- sé,  c)ie  a me  non  tocca. 

Prop.  Perché?  ^ 

Bott.  Perchè  P errore  é di  lui.  Leggi  meco  i suoi  versi  : 


AbbUin  voWntWì  rifrriK  <|u«0^  du«  luoghi,  porche  da  efci  chiariscasi  Ter- 
rore del  Bottari  > • coooscasi  che  lo  studio  delle  parole  nella  macchia  Kngoa 
romanica  non  è studio  d’  indovinatile,  ma  studio  fondanieoulc  della  nostra.  £ % 
chi  noi  farà,  non  s'accosti  a spiegare  i nostri  antichi,  nè  a fare  vocabolar). 
Perche  i dottori  che  ne  saranno  ignoranti  vedranno  sempre  la  sola  superficio 
del  sermone  Italico,  ma  non  vedranno  mai  il  fondo  di  osso  t non  la  ragiono 
de'  coMrutti , ne  le  originale  sìgnlficatione  della  pia  gran  parte  delle  nostre 
voci , uè  delle  nostre  diùooi.  Cessino  dunque  una  volta  la  vana  arrogante 
munìcipeli  { si  volgano  le  cure  e Tanimo  al  grave  e necessario  studio  della 
vecchia  liogoa  comune  i t la  iop«r|liaiosa  grammatica  |Ì  consìgli  con  quella 
rigida  filosofia  che  cerca  la  natura  e 1*  origine  delle  ‘cose.*  Quando  questo  n 
fiscria , non  ti  correrà  più  il  pericolo  d’  insegnare  che  la  mo/ragi/è  è un  * 
ptiùf,  — Agli  addotti  esempi  di  per  Jfd/rqftM  in  liogna  romana 

aggiungansi  quest'  altri  i Giraldo  Bomello*  PWi  /eusrngtvr  iomjtiit  mmtvtihit. 
Pietro  VidaU  JB  rri  fan  renhar  Qu'W  $egU  m vtiuut  t tokrmt,  Ber- 

nardo Sicari.  £ crryi  /a  mc/mfaf.  £d  altri  infiniti  t non  v*  assido  poeta 
provenaale  che  per  la  grande  abbondanaa  di  malvagi  in  ogni  tenq>o  non 
abbia  avuta  occarione  di  firn*  uso  di  questa  voce. 
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V .*  Ma  in  più  che  vorrea  di  Cavalieri 

I * 

^ Orrato  esto  mestieri  . 

, a£  • 

^ Pelle  ermeltiana  imporci  avfiso  sia. 

Noa  ti  pare  , diifiini , eh’  io  T interpreti  bene  cliio- 
' saado  : Ma  vorrei  più  onorato  questo  inestiero-di  cava- 
lieri colt  imporre  ali  ul^o  la  pelle  d' ermeÙino.  Questa 
follia  adunque  del'  riputare  più  gli  abiti  che  le  virtù 
è tutta  di  costui  : e tu  mi  dai  il  carico  della  sua  colpa? 
. Perdonaiiii^se  noi  ti  cousento.  Io  credo  anzi  la  colpa 
essere  tutta  tua.  Primo  debito  di  un  interprete  si  e il 
tcoiioscere  l' indole  dello  stile  , e il  girare  de’  periodi 
del  suo  autore.  È dunque  necessario  che  tu  qui  bene 
esamini  il  far  di  Guittoue.  E se ’l  fai,  ninna  cosa  ti 
«nrà  più  leggiera  clic  T intenderlo  pel  suo  dritto.  Solo 
che  tu  ne  costruisca  le  parole  secondo  gli  strani  suoi 
arùfìcj , tu  vedrai  ì.cIiìdsÌ  concetti  saltarne  di  fnori 
come  le  faville  dal  sasso.  Torniamo-a  leggere. 

Ma  in  più  che  vorrea  di  CaveUieri  ■’ 

, Orrato  esto  mestieri 
i Pelle  ermelliana  imporci  atviso  sia. 

Torna  ora  a costruire  con  me.  = Ma  io  avviso  che  in 

,1 

'piit  di  cavalieri  che  io  vorrei,  questo  mestieri  sia  orrato 
in  porci  la  pelle  ermeltiana  :»cìoè  ; io  so'n  d'avviso  die 
la  nifiggior  par te^  de’ nostri  cavalieri  stimi  il  mestiere 
delia  Cavalleria  farsi  onorato  col  mettersi  indosso  le 
pelli. deir  ermellino.  Il  qual  modo  è ^ene  satirico: 
ma  nòli  per  questo  è nien  .vero.  Essendovi  anch'oggi 

assai  dottori,  che  nulla  hanno  di  dottore  fuorché  il 

« 

berretto  ; e molti  Cavalieri , che  non  s'  onorano  d’ altro 
pregio  die  del  breve  nastro  di  che  s'  adornano  il  petto. 
Onde  qui  vedi  che  Guitton'e  ha  condannato  chi  sperava 
onore  da  quei  miseri  adornamenti  : ed  ha  pur  egli  ri- 
pokta  ogni  vera  'nobiltà  * , 

Jn<  valenza,  scienza  ed  onestate,  ■ 

. . Nettezza  e veritatc 
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i • bene  ricordando  quello  che  cantò  il  Trovatore  Mon- 
tagnngmo  : che  monaci,  e preti  nè  per  mantelli  negri, 
nè  per  bianche  sottane  ottetanno  grazia  dal  cielo,  s’ altro 
non  avranno-  che  le  sottane  e i mantelli  (* *).  E bene 
cosi  r Alighieri*  (•  Conv.  f.  a66  ) gridò  a que’ falsi  no- 
bili che,  ra*riache  pelli  ed  in  oro  ponevano  la  lor  gloria, 
t . ‘Ahi-ìiìc^strui  {**)  e malnati.  . . che  portate  le  mirabili 


Rayn.  Po«f.  Troabad.  t.  li.  f.  Lxii. 

, (**)  Ahi  ma/f$trut  f La  Crutc«  au  questo  TtiMlMÌmo 

itruo  Miuchintttor*  di  male  ,‘d  il  Bt<ciont  per  Mate  iuruito  ^ Mal  edu- 
tato.  Nè  Tuno,  nè  f alt'O.  Mtlettruo  è il  Maiattrus  della  Hngua  romaoca  > 
• vale  Nato  totto  m/</  nitro  , Sventurato t Imfeliee.  Il  che  già  prima  tit  noi 
acutamente  fi^vUto  dal  celebre  ellenista  e archeologo  Girolamo  Amali,  e ta> 
Tìamenie  avvisato  nel  Gran  Dizionario  Bolognese.  Noi  non  faremo  aiiunqne 
che  confermarlo  con  gli  eaempi  , e di  mille  ne  allegheremo  tre  soli.  Il  trova- 
tore Alberto  naarehese  de*  Idalespini  in  una  cosi  detta  Tenzone  ( Tejuon ) 
con  Rambaldo  di  Vaqaeiras  , Chois  dei  poesiet  ece.  , t.  4.  pag.  lo« 

Mfat  Poi  ai  viti  cen  vetz  p -r  Lombardia 
Aaar  a pe  a ley  de  eroy  joglar 
Paubre  d*aver,  e malaitrux  tPamia. 

cioè  t Ma  io  9*  ho  vitto  cento  volte  per  X.omè«tr</za  andare  a piedi  a legge 
di  crojo  eantambaneOf  povero  d*  avere  0 infelice  d' amiem. 

Una  canzone,  o piuttosto  bisticcio  di  Rambaldo  d'Orange,  tessuto  tutto 
delle  tre  voci  molai  tre  , malaitrux  e ’mttrux  finisce  cosi  s Choix  ecc.  , t.  S. 
pag.  ai. 

Tis  ett  malaitrux  de  smAor,  * 

Et  iem  ini  malaitrux  d*mmor. 

^eàset  Tu  tei  infelice  di  signor#,  e io  sono  mf elice  di’ amore.  Nel  passo 
però  di  Dante  Malettruo  vale  Sciagurato  preso  nel  sento  di  Scellerato  t 0 in 
questo  senso  meslesimo  eccolo  in  Pont  de  Capdbel,  Choix  eec. , t*  4.  pag.  91. 
^ mfret  mort  per  nottrt  sahmmen  t 

* ^^Malattrux  et  yui  guatardo  no  V rril. 

cioè  t M to^ri  morte  per  noitro  salvamento  t scellerato  0 chi  guiderdone  non 
gli  rende. 

Ma  questo  Malettruo  , malgrado  dell*  onore  fattogli  dal  gran  padre  Ali- 
ghieri col  dargli  cittadmanza  italiana  , non  ha  trovato  tra  noi  si  lieta  acco- 
glienza come  Disoftroto  da  Dìtastro  1 voci  solenni  nel  Vocabolario  dell*  Astro- 
logia gsodicioria,  e cadute  dallo  stesso  Ibote*  Giraldo  di  Colenton  « Cfiess  occ.  » 
t*  I.  pag.  164.  D 
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vestùnenta , ..re  credetevi  larghezza  farei  CIte  altro  è • 
questo  che  levar  il  drappo  di  su'  t altare , e cuoprime 
il  ladro  e la  sua  mensp  ? 

Guitt.  Monna  Prevosta , tuo  mendaniento  sciarato  hae  iu- 
teiulacchio  meo.  Grazia  graziosa  .... 

Prop,  Si  : £raziva  tanto  : ho  già  inteso  ; ma  lascia  i , vani 
ringraziamenti  ; torna  al  tuo  libro  : & guarda  come 
legge  quello  cl»e  segue. 

CuUt.  Voi , Messer , converria 

Non  a villan , ma  a’  buon  voi  confermare. 

( pol^t  hnucQ  il  viso  al  Bottari , e non  parla  ) 

Boti,  Caro  frate , conosco  che  si  vuole  quel  tuo  mal  piglio. 

Ma  osserva  la  mia  nota  : e vedrai  che  ho  ben  cono- 

! 

scinto  che  dee  leggersi  non  già  confermare,  ma  con- 
formare. Che  il  confermarsi  ai  buoni  è-  un  detto  senza 
significazione.  Non  mi  fare  adunque  il  viso  dell'  arme. 

Non  t'  ho  io  detto  d' aver  conosciuta  la  piaga  e risa- 
natala ? 


Qu*anc  no  nasquat  fan  drtastrun  de  maire  ) 

Que  lai  no  fot  astrux  totas  satot. 

cioè:  clie  ancora  non  nacque  ( «ottlotÉiuU  uomo  ) tanto  disastroso  di  madre, 
che  là  non  fosse  nstroso  ( avveoturato  ) ttHte  stagioni. 

Qui  può  vedere  il  lettore  che  Disastroso  io  orìgine  vale  propriamente 
Sventurato,  Dis  gr  aliato  , Infelice,  e che  la  Cruaca  condannando  Disastro  a 
non  lignificare  che  Sconcio  , Incomodità  , a quindi  Disastroso  a valer  ^ 

mente  cosa  che  ha  in  se  disastro , non  ha  dato  a quente  voci  tutto  il  lor  * 
conveniente I perchè  il  primo  e vero  valore  di  Disastro,  come  riiulta  dalFad* 
dotto  esempio  del  suo  derivativo,  è Sventura,  Sciagura,  Inf^^itì^  parole 
che  cei'taiueute  hanno  più  alto  senio  che  Sconciare  e In^modare.  .Ma 
più  senno  dimostra  e più  critica  il  Vocabolario  francese,  che  definisce  Desastre 
per  àctident  funeste,  Malheur  \ e Desastreux  per  Funeste,  Malheureux.  £ • 
che  cercare  fltre  ragioni  T Negli  esempi  .portati  dalla  stessa  Crusca  hisastro 
in  tulli  ligiùiica  c hlarauientb  non  già  Sconcio,  nè  Incosnodo,  ma  Disgrazia  , 
Culoiuita  e simili.  Riscontrali  , e coochiuderai  che  ivi  li  quattro  articoli  J>s** 
ststtrare,. Disastrato,  Disastro  f Disastroso  luuiuo  tutti  bisogno  di  comaioitc. 
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Guitt.  Éoiuo  diclii  sanato  meve,  se  tuo  olendo  non  inendo 
qui  par  meo  mendo  ? 

Prop.  L'intendi?  £i  mi  sembri  die  abbia  ragione.' Tu  nel 
testo  bai  lasciato  ^quella  sconcezza,  e l'hai  corretta 
solo  nella  nota.  Questo  uilicio  verso  un  autore  è scor- 
tese. £ comcchè  sia  in  usanza  d'  altri  tuoi  pari  , e 
tu  stesso  in  altre  note*!' abbia  seguito,  nondimeno  a 
me  sembra  degnissimo  di  'rimpròvero.  Quale  amore 
della  bontà  t’ insegna-  ad  affaticar  neirerroi'e  i lettori  ? 
quale  pietà  ti  mena  a lordar  iin  misero  autore  cogl'  im- 
bratti degl’  ignoranti  copisti?  Perchè  non  porre  la  certa 
emendazione  nel  testo , ,é  il  certo  errore  nelle  note  ? 
E che  filosofia  ti  persuade  a dar  la  bn^  come  der- 
rata , e là  verità  come  giunta  ? -?er  questui  mòdo  in- 
novasi  la  semplicità  di  colui  che  Tuor  mostravi  nn  sajo 
di  vili  «enei , e sotto  nascondeva  le  fodere  di  velluto. 

Guitt.  ( corride  , € U tnionr  } 

E se  bon  nullo  appare 

Non  meno,  ma  più  molto  ai  buon  sia  pogntt. 
Bottaro , non  tc  sappo  piò  parcere.  Sa’  tu  lejere  ? 

Boti.  S' io  so  leggere  ? Mais!. 

Guitt.  Mai  quine  nò.  Eo  non  dissi  sia  pogna  ; dissi  si  apognu  : 
c verso  nieo  è : ^ , 

Non  meno,  ma  più  molto  ai  buon  si  apogna. 

Prop.  Egli  usò,'  Monsignore,  il  modo  Apporsi  a’ buoni  per 
sinonimo  delP  Accostarsi  alla  bontà  : e fa  questo  il  con- 
cetto suo  : che  per  quanto  al  mondo  non  appuja  più  la 
bontà , non  per  ciò  dee  C uomo  allontanarsene , ma  cer- 
care ili  accostarsi  alci  il  più  eh’  egli  possa.  Vedi  adunque 
die  qui  non  entra  nè  il  pongù , nè  il  sia  : e che  mal 
leggesti  per  avere  mal  divise  -in  sul  codice  le  parole. 

Bott.  Bene  sta  : ed  pra  veggio  di'  io  conobbi  lo  spirito , 
non  la  lettera , quando  spiegai  uno  si  roxcj  a confor- 
marsi co’  buoni  : nè  guardai  pure  che  il  verbo  sta  nuu 
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può  mai  spiegarsi  per  la  particola  si.  — Ma,  Cuittone, 
finiamola  : cliè  per  sedici  sole  linee  del  tuo  libro  ho 
consumata  ornai  tutta  la  mia  scarsa  pazienza. 

Guitt.'  ( legge  in  fretta  ) 

Che  (lanaggio  e vergogna 
È più  seguire  reo,  com’ più  rei  sono. 

E hon  via  maggior  bono 
Quanto  maggio  di  hon  grande  è defetto, 
qui  pungo , e non  vergola  : che  vergola  èe  faglia. 
Quanto  maggiore  è rio,  maggio  si  mostra, 

, E quanto  più 
vergola  , più  nostra 

Esser  dee  cura  impartir  dt  esso 
faglia  ; faglia , Bottaro  : menda  vaccio  : in  partir  de  esso  ; 
linde  dei  mali  è cesso 
Dei  boni  a bono  e conforto  e refctto. 

Oh  ! faglia  permagna  magnissima  magna  molto  corno 

uno  alifante.  fgitta  il  libro,  e rolge  furioso  leipulle  gridando) 

Ohi!  Uhi!  Bottaro,  Boturo  trailo  m' hae.  Messo  hae 
meo  auro  in  cesso. 

Bott.  (alla  Proposta)  Monna?  che  è cpiesto ? onde  taut' ira  ? 

come  r ho  io  tradito  ? 

Prty».  Noi  sai?  prendi  il  libro,  e vedi. 
linde  de  i mali  è cesso 
De  i boni  a bono  e conforto  e refetlo. 

Che  è questo  Cesso  ? Qqi  non  era  da  scrivere  è cesso  (*), 


(*)  Corregui  dunque  il  Vocabolario  dove  la  Crusca  Veronese  ha  posto 
questo  esempio  sotto  la  voce  Cesso  in  for^a  di  Cesstiìssrnto.  veile 

quanto  e quale  qui  sia  l’errore  fegistrato  per  T autorità  deli’  accademico  Bot- 
tari.  £ da  che  siamo  nel  discorrere  questo  vocabolo  , ci  piace  di  notare  come 
errato  tutto  il  secondo  paragrafo  quivi  jsosto  dai  Signori  della  Crusca.  Begv* 
strano  essi  l’esempio  della  Nencia  di  Lorenco  de*  Medici  ( st.  l8)s 
* Dnir  ora  innnti  io  non  son  pik  desso 
ter  modo  teU  che  messo  m'  Mai  nei  cene. 
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ma  eccelso’,  e^a  quel  modo  scrivendo  hai  tutta  guasta 
la  bella  lezione , e quel  eh’  è più  la  morale  sentenza 
dell'  autore.  Egli  voile  dire  che  T eccesso  de*  mali  è 
sprone  e conforto  alla  virtù  : e disse  : 

Unde  dei  mali  eccesso'^  ’ • 

Dei  buoni  a buono  è conforto  e refetto. 

Questa  sententa  vedrai  che*ben  s*  annoda  co*  versi 
posti  di  sopra  , e che  da'  essi  scoppia  eptasi  conclu- 
sione dell*  intero  ragionametito.  Avea  egli  detto , che 


1)  povero  villano  lapiaii  coll' amata,  parcltà  «Ila  non  risponefa  al  tuo  afletto  t 
le  raomi«nta  il  giorno  io  di' «gli  i*  innamorò  : «d  ella  ricambiò  d'ingiurie  le 
«u«  parole  d*  amore.  Dice  quindi  i che  da  quel  dì  e$$o  non  fu  più  desto  t e 
ne  fo  disperato  ; e com’  alirt  in  grave  stile  avrebbe  detto  ; Io  fui  da  qutl 
giorno  cat<iato  nel  fondo  dello  miseria  : cosi  il  villano  al  tuo  rustico  biodo 
canta , cb*  ei  fu  come  persona  cacciata  in  una  fogna  , metto  rn  m»  tetto.  Il 
quale  c roxao  concetto , ma  bene  accomodato  alla  campestre  ecmplieiti.  La 
Crusca  però  non  lo  intese  , e su  questo  esempio  tciaguralameote  compilo  il 
seguente  paragrafo  sotto  la  v.  rrsio  per  Cestn/nenlo  t 

SII.  Metter  in  cesso  / vale  lo  stesso , che  Metter  in  ab- 
bandono. Lor.  Med.  Mene.  i8.  Dall’ora  innanzi  i’ non  fui 
mai  più. desso,  Per  modo  tal  che  messo  ni’ hai  nei  cesso. 

Vedi  primanieote  come  que*  valentissimi  interpreti  fsccijin  parlare  il  bnon 
Lorcnao.  Gli  fanno  dire  , che  il  suo''  villano  da  quei  punto  in  cui  la  Jfencia 
gli  nego  amore  non  fu  piu  drtso  per  maniera  tale  che  fu  messo  iti  ahòan- 
dono.  Che  è come  direi  Da  quel  di  che  tu  m*  mhbandonasti , io  fui  metto 
in  abbandonai  Se  quei  Signori  non  ponevano  menta  alla  goffaggine  del  ridicolo 
senso,  doveaoo  almeno  avvisare  la  legge  grammaticale,  per  cui,  volendo 
aìgnìlfccare  abbande^o,  non  si  dice  mettere  nel  cetso^  ma  si  mettere  in  cetto  ^ 
come  non  si  dice  mettere  alcuno  nelt  obblio , e metterlo  netC  abbandono 
^ V.  Vocabol.  Jffeffrre  ) , ma  si  metterlo  in  obbliop  e metterlo  in  abbandono. 
Si  cancelli  adunque  1^  intero  paragrafo  : e ti  conosca  come  la  voce  del  lle> 
dici  e osata  net  valore  di  quell'  esempio  del  Lasca , ove  disse  i 
ya  i fìttati  'n  un  potxo , 

O te  vuoi  fare  il  meglio , da  te  ttero 
una  fogna  nasconditi  , o nel  cesso. 

£ il  eetio  non  è io  questi  passi  t abbandono  degli  amanti  , ioa  d quel  luogo 
proprio  dove  ti  depone  il  tuperfluo  peto  del  ventre  , e si  rende  il  debito 
onore  alle  carte  villane  del  mMcherato  prete  villano  farinello  Satnoli  e suoi 
degni  eonsorti. 
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vergogna  e danno  è il  seguire  Is  reità,  quanto  mag- 
giore c il  novero  de'  rei  : die  tanto  è più  buono  il 
seguitare  bontà , quanto  più  grande  è la  penuria  de' 
buoni:  die  quanta  è più  la  reità,  tanta  più  debb' es- 
sere la  nostra  cura  nel  dipartirci  da  essa.  Quindi  egli 
tragge  dalla  poca  virtù  del  mondo  un  argomento  per 
infìnmiuare  a virtù  : ed  insegna  che  1'  eccesso  de’  mali 
sia  conforto  a'  bnoni  per  seguir  la  bontà.  Impercioc- 
ché ,«tsicconie  die'  egli  stesso  nella  lettera  terza  , se- 
guendo la  dottrina  di  Seneca,  Non.  è pregio  stare, 
dove  tutù  stanno  : ma  è pregio  stare , dove  ognuno  cade. 
Or,  Monsignore,  che  dici?  Qui  cedere  ti  bisogna.  Né 
ti  varrebbe  rajutartene  al  Frullone. 

J}ott.  Ciò  è vero.  Ma  è pur  vero  che  lo  stile  di  costui  è 
sì  Inijo,  clic  non  chiede  un  accademico,  ma  una  Temi 
o un  Edipo  che  lo  rischiari. 

Prop.  E per  questo  tu  chiosatore  del  libro  n’  hai  chiosato 
sì  poca  parte.  Che  se  nell'  esame  di  sole  venticinque 
linee  incontrammo  già  tante  spine  , pensa  or  tu  che 
sarebbe  se  t'avessi  tolta  a visitar  bene  tutta  la  selva 
selvaggia  di  quel  volume.  E l’avresti  dovuto  pur  fare. 
Perdonami.  Ma  quelle  tante  noterelle  che  vi  apponesti 
non  bastano  all’  intelligenza.  Dimostrano  esse  alcune 
vecchie  terminazioni  e pronunzie  ogualiiiente  adoperate 
da  altri  vecchi  : ma  non  ajutano  il  leggente  : non  Io 
conducano  a conoscere  i concetti  ; ad  iséuoprire  la  ra- 
gion de'  costrutti  : a disgregare  alcuni  modi  pieni  di 
forza  da  altri  pieni  di  barbarie  le  cose  alte  dalle 
basse  : le  Vili  dalle  magnifiòhe  : a trovare  il  verso  a 
qiie'  bizzarri  collocamenti  di  voci  che  io  chiamerei 
piuttosto  dislogamenti  : a sequestrare  in  somma  il  buon 
grano  dalla  infelice  zizzania  , e conoscere  perché  il 
s.-ipiente  Alighieri  dicesse , che  Guido  Aretinus  iiuin- 
Huam  in  vocnhiUis  et  constructìone  plehe.scere  dessiievit. 


Digitized  by  GoogU 


( ) 

. £ glnccliè  il  discorso  è giunto  a questi  termini , dimmi  : 
perché  dicesti  tu  d' intender  poco  Dante  dove  di  Cnit- 
tone  ragiona  ? 

Jìott,  E che  dissi  io  ? 

Prop.  Nella  lettera  dedicatoria  a pionsignor  Redi  tn  reciti 
■ quel  luogo  del  libro  De  volgari  eloquio,  ove  insegnasi 
che  Gnittone  mai  non  si  diè  al  volgare  illustre.  V'  ag- 
giungi queir  annotazione  cliiarissìma  del  Fontanini , per 
cui  si  confessa , che  U dir  di  Cuittone  /y  rima  e in 
prosa  ha  pure  assai  del  municipale  che  si  direbbe  ar- 
CJISMO  e vizio  di  que’  tempi , se  Dante  che  venne  presso 
Guittone  non  gli  desse  il  nome  di  poro  municipai.k.  A 
questi  due  luoghi  cosi  chiari  ed  aperti,  e che  si  ap- 
' poggiano  si  bene  al  vero  , perché  soggiungi  tu  che 
ambedue  ti  riescono  poco  intelligibili  ? Io  non  so  quale 
cosa  ti  sarà  intelligibile,  se  non  t'  é questa.  Almeno 
< intendila  dopo  il  tuo  fatto.  £ vedi  che  se  questo  scrit- 
tore avesse  , come  Dante;,  usato  il  volgare  illustre  che 
mai  non  si  muta , perchè  stretto  da  regole , in  vece 
del  plebeo  che  sempre  si  altera , perchè  non  ha  legge , 
tu  1’  avresti  bene  ^nleso  e benissimo  svolto  : chè  prima 
bontà  del  volgare  perfetto  è chiarezza  : e chiarezza 
si  fa  vedere  a tutti  che  non  son  ciechi.  In  somma  se 
tu  avessi* bene  distinto  il  favellar  plebeo  dall' illustre, 
avresti  bene  intese  le  sentenze  del  Fontaiìini  e di  Dante. 
Bott.  Ma  io  non  ho  mai  potnto  conoscere  in  quali  condi- 
zioni facesse  egli  consistere  questo  dire  plèbeo. 

Prtqr.  Non  1'  hai  potuto  conoscere  ? leggi  il  17  capitolo  del 
libro  I : e impà,ravì  , che  il  plebeo  si  compone  di  rozzi 
vocaboli , di  costruzioni  perplesse , di  pronunzie  diffet- 
tive , e di  accenti  contadineschi  tei’  illustre  è quello 
.che  d'ogni  parte  é ridotto  egregio , perfetto , districato 
e civile.  £ vuoi  due  presenù  esempi  d' ambedue  queste 
favelle?  ' • 
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Bqtt.  Si:  mostrali.  . > 

Prop.  Eccoli  : Guittone  dell'  uno  ; dell'  altro  Dahte.  Guittone 
che  si  stette  contento'  al  volgo  di  Firear.e  e d'  Arezzo. 
Dante  die  imparò  dalle  corti  e dal  parlare  di  tutt'  i 
nostri  sapienti.  L'uno  che  adoperò  la  natura  sola:  l'al- 
tro che  adoperò  la  natura  e 1'  arte.  Dante , quel  mae- 
stro che  noi  seguitiamo , e segpirenio  con  tutt'  i veri 
filosofi  e i gravi  eruditi  di  tutta  Italia.  Guittone,  quel 
plebecj,  che  abbandoniamo  alla  riverenza  di  chi  non 
conosce  Dante , e di  .chi  non  vuole  conoscerlo , al 
cieco  amore  del  tuo  volgo  e del  tuo  Frullone. 

BoU.  Monna  Proposta , il  tuo  discorso  mi  strigne,  e ornai 
mi  do  vinto. 

Fruii.  Ti  dai  vinto  ? Elù , Monsignore  , deliri  tu  , o parli 
da  senno  ? 

Bau.  Mio  bell'  amico , la  ragione  ed  il  fatto  sono  gran  cose. 

- Dante , non  già  dubbiamente , ma  espressamente  dice 
e ridice  che  noi  attribuendo  al  dialetto  del  nostro 
volgo  il  titolo  dell'  illusye  favella  che  adoperiamo  nelle 
scritture , andiamo  nel  pazzo  : e Dante , mio  caro , fin 
po'  meglio  di  te  e di  me  yedea  chiaro  in  questa  ma- 
teria. E non  è più  tempo  di  schermirci  col  mettere 
indubbio  1' autenticità  di  quel  llliro,  nè  di  fortificarci 
dell'  indegno  pretesto  che  quell'  opera  fu  dettata  dalla 
sua  ira  èontro-  la  patria.  La  storia  e la  Critica  hanno 
già  dilTinica  la  lite  , e parmi  che  in  tale  questione  il 
nostro  meglio  sia  contentarci  di  possedere  il  più  gen- 
tile di  tutti  gl'  italici  dialetti , quello  che  piu  partecipa 
dell'  illustre  tea  buon  diritto  gloriarci  che  ninno  possa 
torre  a Firenze  il  vanto  di  essere  per  leggiadri  costumi 
e per  lunga  serie  di  grandi  uomini  in  ogni  genere  di 
discipline  fra  tutte  le  città  iuliane  la  prìiua.  Inmnto 
senza'  giro  di  parole  vo'  dirti , che  gii  errori  di  che 
costei  mi  fa  reo  intorno  a Guittone  son  certi , e mi 
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sarebbe  messo  a follia  il  farne  contrasto.  Onde  a tntta 
ragione  il  buon  fr-ate  se  a'  è partito  sdegnato  del  fatto 
mio<  Voglio  raggiugnerlo  e procurar  di  placarlo  : chè 
malgrado  di  quelle  sne  rozze  maniere  egli  è degno  di 
riverenza.  ' 

Prop.  Ecco  il  vero  dotto,  il  vVerò  sapiente.  Monsignore,’  la 
nobile  confessione  de'  tuoi  errori  ti  esalta  sovra  tutta 
la  schiera  degli  eroditi.  £ io  trchie'ggo  perdono  d'aver 
osato  metterti  sull'avviso.  Vatti  con  Dio,  placa  il  buon 
vecchio , e ti  porta  teco'  tutta  la  mia  stima. 

FrulL  (loiit  poce  ) Ma  non  la  mia. 

s c E N A m. 

Il  Fhullone  e la  Proposta. 

Fruii.  Bella  azione  di  Monsignore  ! Vivere  ihio  devoto  tutta 
la  vita,  sudare  più  d' ogni  altro  Mia  correzione  ' del 
mio  Vocabolario;  ed  ora  che  morto  (Avrebbe  aver  più 
purgato  giudizio,  ribellarsi  tutto  d' un  tratto  alle  mie 
bandiere,  e lasciarsi  sedurre  dalle  chiacchiere  d' nna 
lombarda  ciarliera  neppur  degna  di  lavare  le  pezze 
alle  trecche  camaldolesi.  Ma  giuro  a Dio  . . . 

Prop.  Frollone,  tu  brontoli  teco  stesso  molto  adirato;  Reciti 
forse  i paternostri  della  bertuccia ?' Metti -giù  la  corona, 
e leggi  questo  cartMlo  appiccato  al  portone  delT  Ac- 
cademia. 

FruU.  Un  cartello?  Che  sarà  mai? 

Prop.  Leggiamo , e il  sapremo.  = » Regno  del  Parnaso 
» Italiano.  Per  comando  di  S.  M.  Apollo  Delfico , dit- 
« latore  perpetuo  delle  Lettere , legittimo  re  di  tutti 
tt  i poeti,  ecc.  ecc.  , sono  citati  a «omparire  in  Firenze 
tt  davanti  al  Tribunale  della  Critica  nella  casa  che  fu 
» già  del  gran  Critico  messér  Angelo  Poliziano  tutti 
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M gli  editori , illnstratori , diiosatori  di  testi  anticlii , 
Il  onde  rendere  ai  loro  autori  presenti  ragione  dei 
Il  guasti  lor  fatti  nel  pubblicarli.  Sono  parimente  ci- 
II  tati  ad  comparendwn  Sua  Signoria  venerandissima 
Il  il  Gran  Frullone  per  tutti  que'  dotti  cbe  posti  al 
Il  maneggio  del  suo  buratto  si  trovano  involti  nella 
Il  stessa  colpa  , e certa  monna  Proposta  incolpat.i  di 
Il  poco  rispetto , e di  molti  spropositi  nel  processo 
I .A.  intentato  ai  reverendi  compilatori  del  Vocabolario.  » 

( Pinitù  di  * i*  Propott»  e il  Fhtllonf  tùmfuti  «i  guttrdsno  in 

factia  tfnta  dire  parola.  Indi  ciatcun^  da  $t,) 

Fruii.  ( Che  pretende  mo  ora  da  me  cotesta  madonna  Cri- 
tica eh'  io  non  conosco  ? ) 

Prop,  ( Questa  citazione  mi  turba.  Del  certo  qualche  gran 
' peccato  ho  commesso.  ) 

Fruii.  ( Mi  meraviglio  di  simile  impertinenza.  ) 

Prop.  ( Che  jjer  ciò  ? N’ ha  ' commessi  tanti  il  Frullone  che 
è inappellabile.) 

Fruii.  ( È quest#  il  premio  d' aver  abburattato  con  tanto 
studio  tanto  fiore  di  lingua  ? ) 

Prop.  ( Facciamo  adunque  coraggio , e incamminiamoci.  ) — 
Messere , si  para  mal  tempo. 

Fruii.  E si  pari  : io  sono  al  coperto. 

Prop.  Bada  che  1'  acqua  tra  embrice  ed-  embrice  non  trapeli. 
FruìL  Non  ti  prendere  alcuna  pena.  I tegolini  son  tutti  di 
nuova  cotta. 

Prop.  A rivederci  dunque  dinanzi  a madama. 

Fruii.  Sì , e dinanzi  al  fìstolo  che  ti  consoli. 


Fine  della  seconda  Pausa. 


Digitized  by  Google 


PAUSA  TERZA. 

SCENA  PRIMA. 

Dante,  Guido  Guinicelli  c Giulio  Perticari. 

> I 

Dant.  CD  mia  dolce  patria , mia  diletta  Firenze  ! Quanta 
gioja  nel  rivederti  ! L'  ingrato  e maligno  popolo , che 
ab  antico  diacese  da  Fiesole  per  tuo  danno,  mi  si  fece 
pel  mio  ben  fare  nemico , e vi^tò  all'  innocente  ed 
esule  tuo  figlinolo  il  poter  morire  in  braccio,  alla  ma-  ‘ 
dre.  I lupi  che  menavano  a strazio  il  tuo  bell'  ovile 
diedero  guerra  all'  agnello , e eófJLo  pena  del  capo  il  • 

costrinsero  fiiggitivo  , povero , derelitto  a ‘mendicare 
la  vita,  ad  invocare  la  morte,  rifugio  degl'infelici,  e 
a lasciare  in  terra  straniera  le , travagliate  e stanche 
sue  ossa:  Ma  non  valsé  la  ferocia  loro  ad  estinguere 
nel  mio  petto  il  santo  amor  che  ti  porto,  e l'arden- 
tissimo desiderio  di  vedermi  restituito'  al  tuo  seno, 
desiderio  ed  amore  che  altamente  in  tutte  le  mie  carte 
significati  mi  hanno  seguito  anche  sotterra , ed  oggi 
finalmente  sono  adempiti. 

Cuid.  Mio  caro  Dante , il  tuo  Guinicelli  è partecipe  della 
tua  giusta  letizia.  Dopo  cinque  secoli  di  struggimento 
eccoti  in  mezzo  alla  tua  Firenze  ; e la  trovi  non  piu 
quale  già  la  lasciasti , delirante  e divisa  per  furore  di  * 

parti , ma  saggia  e ooncprde  in  un  sólo  volere  , non 
più  fatta  strame  delle  bestie  di  Fiesole , ma  tornata 
giardino  d'ogni  virtù  per  opera  de'  suoi  figli , ne’ quali 
rivive-florida  e vigorosa  la  santa  semenza  di  quei  gentili 
Romani  che  vi  rimasero  quando 

Fu  fatto  il  nulo  di  malizia  unita. , 
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Peri.  E ciò  che 'più  dee  ineljbriarti  T animo  di  letizia  è 
il  vederla  al  freno  di  giusto  e sapiente  Sovrano,  per  cui 
al  presente  questa  tua  bella  patria  rifiorisce  tiitta  di 
arti  e di  studj , e fa  ricordare  la  grave  sentenza  del 
filosofo  di  Clieronea  : il  quaìe^voleva  che  non  già  al 
benefizio  della  natura  assegnar  si  dovessero  i grandi 
uomini  ohe  iUustotrono  il  secolo  di  'Alessandro , ma 
bensì  al  favore  dello  stesso  Alessandro.  Perciocché 
(.die’  egli  ) il  -buon  temperamen-o  e la  sóttigliezza  deir- 
l’aria  produce'  abbondanza  di  frutti,  ma  la  benignità 
de’  Principi  è quella  che  ravviva  i nobili  ingegni , come 
.al  contrario  li  fa  languire  e gU  estingue  ( avarizia  de’ 
dominanti  {*),  Sì  che  oggii  pnoi  ridire  della,  tua  Fi- 
'renze  non  più  con  amara  ironia,  ma  davvero: 

Or  ti  fa  Hata , che  tu  ri  hai  ben  onde  ; 

'■Tu  ricca,  tu  con 'pace,  tu  con.  senno. 

Ouid.  Nulladimeno  credi  tn^  mio-  dolce  figlio  ed  amico,  che 
nella  presente  geptillezza  de’  tnoi  cittadini  sia  tutta 
spenta  la  razza  de’  tuoi  nemici  ? s.  ' ’ ' 

Dant.  Eh , ntio  caro , ipnr  troppo  ancor  vive.  La'  misera- 
bile ha  cangiato  nome^  ma  non  natura  , e chiamasi 
non  più  razza  di  governanti , ma  razza  di  pedat^: 
la  quale  non  potendo  più'  perturbare  lo  stato  civile  , 
e cacciare  i migliori  in  Milio  , s'  ingegna  , a quanto 
può,  di  sconvolgere  quello  delle  Lettere  e della  filo- 
sofia ; ed  ha  per  tutta  Italia  gagliarde  corrispondenze. 
E sai  chi  aon  elli  ? • . 

Quid.  Me  lo  figaro.  ^ ■ 

Dant.  Sono  quei  ciechi  eh'  io  descrissi  nel  1.  i . cap»  1 3 della 
Volgare  eloquenza,  i quali  deridendo  le  mie  dottrine 
si  arrogano  la  signoria  del  comune  idioma  italiano. 
Col  farlo  tutta  lingua  di  volgo  essi  fanno  'che  questo 


(*)  Plut.  «It  AleX.  fori,  vel  vtrt.  OrAt.  il. 
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ìdioina  IiellÌMiino  si  risolva  nella  più  mìsera  nella  più 
corrotta,  nell.i  più  rea  dL  renante  lingiM  si  parlano  fra  le 
nazioni  condotte'  alla  civiltà,  niutia  delle  quali  fu  inai  e 
* non  è che  non  ^paii  la  lingua  illustre  dalla  plebea , il 
parlare  de''doUÌ  e de’ cosuiuiati  da  «quello  degl'idioti  e 
delle  fantesche.  Ond'  io  considerando  ^che  tu  Bolognese 
di  bel  parlare  maestro,  a me  Fiorentino  e uiesser  Cino 
e Guido  Cavalcanti  ed  io  stesso  adoperavamo  una  lingua 
di  grande  intervallo  divisa  da  quella 'della  moltitudine, 
chiamai  questa  nostra  favella  nuovo  latino,  perchè  già  fatta 
per  noi  civile  e gentile  piaceami  di  darle  un  "nome  degno 
del  suo  consolar  portamento,  antiveggendo  l' altezza  a cui 
sarebbe  un  giorno'  salita  al  pari  della  latina  fuor  tutti  i 
conlìni  della  ignobile  volgar  parlatura  ;'e  1*  appellai  cprti- 
giana  , perchè  il  parlar  nobile  seguita  sempre  la  nobiltà 
de’  costumi  , i - quali  assai  più  politi  si  mostrano  fra  lo 
splendor  delle  córti  che  fra  le  nebbie  ed  il  fango' sòrdido 
de’  mercati  (*'*))•  e la  dissi  comune^  si  perchè  tale  la  ritrovai 
e r intesi  esule  pellegrino  su  tutte  le  colte  bocche  italiane , 
e si  perchè  ebbi  la  mira  a quella  sentenza  magnifica  di 
Platone,  che  quanto  più  le  cose  prendono  dell' universale, 
tanto  più  si  accostano  alle  .divine , come  per  lo  contrario 
tanto  più  ^ procedono  verso  l’ imperfezione , quanto  più  si 


(•)  Dint.  Purg.  e.  a6.  T.'97  o »«j. 

(**)  Perciò  il  più  antico  «lei  Troratori , il' Conte  ^ Poìricrt  ( Rayn* 
C^cìm  •ce.y  pag<  ii8  ) « cantari  t 


E <09en  li  qut  tmpcké  fét  ' * - « 

Téign  «('«Aeiu 

E qu€  I*  ^uart  tn  cori  *U  parlar 
Viìfin*inuns* 

, • • • • ••  ».  I . f • . 

oioò  I c coMungU  che  tappia  fare  fatti  ^avverunci^t  che  si  guardi  in  rprl# 
di  parlare  villanamente.  £ lo  «tes<o  Dante  'nel  Conrito  inaegnara  eh*  no 
tempo  fu  tanto  a dire  cortetia  guanto  uso  di  corte  t lo  qual  vocabolo  $t 
oggp  ti  togHena  dallo  corti  $ mm  tareèht  altro  a diro  cho  turpoioa» 
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restringono  e diventano  misero  •pqtriinomo  soltantai  di 
- ■ alcuni  pochi.  Dietro  ai  quali  principi  pt>>  iiiùi  tnano 
a quel  mio  Trattato  della  Volgar  eloquenza,  e mi  stu- 
I 'diai  di  ritrarre  costoro /dalla  smodati  e ridicola  pre-  • 
tensione  di  arrogarsi  il  parlar  illostre  comune,  nio- 
■ strando  con  sòde  e invitte  ragioni  che  i dialetti  d'Italia, 
qual  più,  qiial  meno,  sono  tutti  viziati  e impotedti  al 
” * grande  officio  dello  scrivere  correttamente  e nobilmente 
• vestire  i nostri  pensieri.  £ quale  fu  il  frutto  che  da 

<.  queste  utili  ed  incontrastabili  verità  mi  raccolsi  ?‘ll 

' titolo  di  pazzo  ragionatore  : e ciò  fu  poco.  I forsennati 
•ij.  gridarono  che  quel  mio  scritto  fu  parto  dell' odio  mio 
contro' la  patria.  Nè  vale  che  la  pietosa  e nobile  penna 
, di  cotesto  generoso  spirito  Pesarese  mi  abbia  già  ven- 
dicate di  qneir  atroce  calunnia  , e irrepugnabilmente 
dimostro  che  il  mio  Trattato  fu  opera  della  canuta  ma- 
turità del  mio  seuno.  Gl*  insensati  persistono  fermi  nel 
calunniarmi  e beffarsi  delle  mie  dottrine  « è con  altro 
modo  di  guerra  mi  perseguitano  morto  come  già  vivo. 
Giùd,  Nè  si  voltano  mai  indietro ’à  vedere  il  becco  della 
cicogna.  • ' .•  ■. 

Data.  E pazienza  mi  negassero  fede  in'Teologia,  in  Astro- 
nomia, in  Politica,'  massimamente  per  le  cose  die  tolsi 
a provare  nel  Trattate  della  Monarchia,  ^a  negarmela 
nella  ragione  d' una  favella  da  me  ' tanto  nobilitata , e 
' ...  starei  per  dire  creata,  e pretendere  di  esserne  giu- 
dici più  competenti , non  ti  par  egli  che  ciò  s' ac- 
costi a follia  7 . ' 

Gmd.  Mi  pare  troppo  di  più  : parmi  che  nel  dare  a te 
questa  guerra  ei  la  muovano  a tutta  quanta  1’  Italia. 

. E^qual  guerra  più  iniqua  dell' attentato  di  torle  , se 
* ^ . fosse  possibile',  l’unico  vincolo  di  prez'rusa  unità  che 
V . consèrva  tuttavia  all'Italia  il-.più  caro  dei  titoli,  il 
titolo  di  nazione?  Questo  imico  vincolo  è la  coumnauza 
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della  favella,  linpercioccliè  H principale  cUstiblivo  ca- 
’’  ratiere  delle  genti' sono  le  liiigne  t onde  tu  con  gran 
* senno  parlando  di  Semiramide  la  chiamasti  Impera- 
drice  di  molte  favelle  per  dirla  imperadrice  di  molte 
■azioni.*  E lingua  non  vale  forse  il  medesimo  che  na- 
zione periino  nell' arido  VòcaboUrio  della  Di^omazi:),? 
Non  vi  leggiamo  noi  spesso  Lingua  Italica , Lingua 
Francese,  Lingua  Germanica  •per  Italia,  Francia,  Ger- 
mania , e via^  discorrendo  ?•  tanta  nel  distinguere  na- 
* zione  da  nazione  è la  potenza  della  favella.  E costoro 
per  accecamento  di  orgoglio  municipale  la  negano  alla 
terra  italiana,  e dividendosi  dall'  italiana  famiglia  prc- 
- tendono  che  1 Italia  stia  tutta  nel  loro  guscio",'  e die 
fuori  di  quésto  ella  sia  tutta  barbara  e grossolana , 
tutta  priva  d' ogni  ’ polito  lingnaggio  di  civiltà  tutta 
volgo  in  una  paroht.  Contro  le  qnali 'ambiziose  pre- 
tensioni alzàsi  la  ragione  ,■  e per  la  bocca  di  grave 
filosofo  grida  sdeg'nosa  : CK  unque  è comunione  di  na- 
tura, di  clima,  di  civiltà,  di  costumi , di  studj , di  usi, 
e di  tutta  iti  somma- la  vita  è forza,  InevitabUe  forza 
che  ivi  pur  sia  comunione  di  lingua  : la  quale  può  lensl 
variare  di  pronunzia  ’e  dir  forma,  ma  non  mai  di  so- 
ts-  stanza , giammai.  Onde  concliiudesì  , che  non  • già  la 
scienza  della  favella , ma  l' ignoranza  della  medesima 
à quella  che  ne  rende  litigiosa  la  disputa,  z 
Pert,-  Le  vostre  sentenze , o gran  padri  del  parlare  gentile , 
aon  vere  pur  troppo,  ma  forse  piu  che  non  bisogna 
dure  ed  acerbe.  Volete  voi  concedere  di'  io  temperi 
d’  alcun  dolce  la  lor  soverchia'  amarezza  ? 

Dantr  Sì  < parla  che  tu  sei  deg#o  d'  esser'  udito ,'  e non 
^ sorse  mai  intelletto  che  al  pari 'di  te  sia , peuétrato 
tfél  cuor  delle  cos#  da  me  insegnate.  ’ ^ r 

Guin.  Nè  mai  labbro  italiano  parlò  favella  sì  nobile  et  sì 
ben  attinta  alle  nostre  fonti  come  la  tua.  " ^ 
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Peri.  Nel  tempestoso  ed  immenso  régno  delle  Lettere  in 
nessun  tempo,  in  nessun  paese  .fu  mai  penuria  di 
sciagurati  che  le  disonorano  i e sono  sempre  i peggiorL 
‘ , Non  ti  prenda  adunque  meraviglia  , o divino  Alighieri , 
'S'  anche  nel  seno  .della  tua*  patria  qualche  qiiiserahile 
^ ti  bestemmia  , e con  ladri  libelli,  che  neppuc  valgono  il 
vitupero  che  se  ue  può  dire  , villanamente  oltraggiando 
i tuoi  zelatori  a tutto  potere  si  studia  di  .disonestare 
...  • la  civiltà  fiorentina.  Ma  il  mal  talento  e la  supre- 
ma ignoranza  di  cotesta  schiuma  di  scrivaccliianti  non 
' faranno  àtai  che  la  tua  bella  Firenze  non  sia  sem- 
pre madre  di  nobili  ingegni , e a tutte  le  città  italiane 
insegnatrice  di  .gentilezza  e di  bei  costumi.  Credi  al 
' mio  detto  r che  a viso  aperto  avendo,  io  medesimo 
combattuto  le  toscane  opinioni  contrarie  alle  tue  dot- 
trine, non  solo  il  mio  franco  parlare  non  mi  ha  par- 
torito alcun  odio,  nè  alcuna  malevolenza,  ma  liammi 
anzi  acquistato  gran  lode , che  nobilmente  scritta  du- 
rerà perpetua , e molte  -care  amicizie.  Credi  ancora 
che  le  vecchie  arroganze  municipali  sull'  intero  patri- 
monio della  divina  nostra  favella  si  sono  già  fatte  più 
temperate  e modeste  e che  la  bella  schiera  di  tutti 
coloro  che  pregiansi  di  ragionare  va  persuasa  che  non 
già  ira  conira  la  patria,  ma  profonda  sapienza  dettò 
i dogmi  da  te  insegnati  in  quel  tuo  mal  contrastato 
; e mal  inteso  libro  della  Volgar  eloquenza.  Che  .più  ? 
Vuoi  tu  vedere  che  i tuoi  cittadini  al  presente  ti  ado- 
, . rano?  Entra  uélle  oflìcitte  sacre  alle  l^lle  arti,  e con- 
templa quivi  il  gran'  monumento  che  ad  emenda  del- 
r antico  oltraggio  , «è  a significazione  di  riverenza  e 
^ d'amore  si  va  innalzando  al  tuo  nome.  C«ssa  aduu- 
' que  , anima  gènerosa  , ogni  Aegno , e alla  virtù*  de* 
.'presenti  perdona  T errore  de'  trapassati. 
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Dani.  Mio  dolce  figlio  ! la  persoasioae  siede  sulle  tue  lab- 
bra : mi  sento  commosso  ; e a tanta  prova  di  patria 
benevolenza  parmi  di  vedere  le  lonune  mie  ossa  agi- 
tarsi ancor  esse  dentro < il  sepolcro,  ed  esaltare  desi- 
derofe  di  riconginngersi  al  lor  nativo  terreno. 

Guìd.  ( ut  iUptut»  mi  ftrticmri  ) Osserva  come  al  sentirsi  amato 
e onorato  da*  suoi  cittadini  gli  òcchi  del  nostro  amico 
brillano  'di  tutta  gioja  ; guarda  come  steso  ed  eretto 
ei  misura  a lungiti  passi  la  via. 

Perù  ( lo  tMuo  ) Simigliante  all*  ombra  d*  Achille  , che  lieta 
dell*  aver  udito  da  Ulisse  gli  egregi  fatti  del  figlio  pas- 
• seggia  il  bosco  Cimmerio 

Crot>e  incedendo  per  t erboso  prato.  (*) 

Dant.  — Mio  diletto  discepolo , mio  generoso  vencticatore , 
ti  rendo  grazie  del  gaudio  che  il  tuo  racconto  m*  ha 
dato , e t*  abbraccio.  ' « ' < 

Perù  Vuoi  anche  sapere  quanto  sia  vivo  in  tutta  Italia  il 
tuo  culto,  profanato  alcun  tempo  da  quelle  Lettere 
Mantovane  che  per  istrano  sacrilegio  si  dissero  Vir- 
giliane ? Vedilo  nelle  splendide  edizioni  che  ogni,  di 
si  moltipllcano  del  tuo  poema.  Vedilo  nelle  cure  che 
tanti  valorosi  ingegni  vi  spendono  per  chiosarlo  ed 
aprire  alle  menti  de*  giovinetti  il  tesoro  delle  sue  ri- 
poste bellezze.  Non  mai  tanto  come  al  di  d*  oggi  suonò 
glorioso  fra  gl*  Italiani  il  tuo  nome  : si  che  ornai  non 
più  culto , ma  idolatria  potrebbe  appellarsi  la  venera- 
zione in  che  sei  tenuto,  se  nel  farti  onore  potesse 
aver  luogo  1*  eccesso. 

Dant.  Figliuol  mio , 1*  eccesso  da  qualunque  lato  si  guardi , 
è sempremai  biasimevole , e la  troppa  lode  fa  più 
nemici  che  amici.  Ben  mieè  cara  quando  è ben  me- 
ritata : ma  sarei  pazzo  se  non  confessassi  che  come 
uomo  e come  poeta  ebbi  le  mie  buone  pecche  ancor 

(*)  Odù>.  1.  11.  V.  JjS. 

£ 
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io  e DOQ  poche.  Or  faniini  contento  d' un'  altra  notizia. 
I miei,  editori  hanno  es«i  ridotto  a corretta  lezione  il 
' mio  testo  7 Se  ciò  s'  è fatto , va  immagino  sarà  segnito 
1 I in  Firenze , ov'  è maggior  ajuto  di  codici. 

Pen,  Ohimè , mio  caro  maestro  ! In  Firenze  un  consesso 
,,  , d'  uomini  letteratissimi , in  grembo  ai  quali  diceasi 
caduto  dal  cielo  il  palladio  della  favella , s' accinse 
già  a questa  nobile  impresa , e il  testo  per  loro  adot- 
tato ebbe  per  lungo  tempo  forza  d'oracolo,  e fu  norma 
, a quasi  tutte  le  posteriori  edizioni.  Ma  finalmente  al 
, cadere  dello  scorso  secolo  tolse  ad  esaminarlo  la  Cri- 
tica , e sgraziatamente  fu  giudicato  il  più  scorretto 
di  tutti  (■'■).  - - 

Dant.  '£  i cliiosatori  hanno  essi  almeno  schiariti  gli  alti 
concetti  del  mio  poema  7 il  mistico  bujo  in  che  tal- 
volta gli  ascosi  è stato  ben  dissipato  7 
Peri.  Se  odi  i tuoi  chiosatori , a ciascuno  pare  che  si  : se 
. interroghi  i tuoi  amatori , pare  che  uo  v e io  sono  di 
questo  numero.  £ fra  le  molte  cose  di  cui  non  so 
bene  intendere  la  ragione,  e nessuno  de' tuoi  inter- 
.. preti  me  la  sa  rendere , si  è la  protesta  che  fai  d' aver 
I,,  tolto  da  Virgilio 

^ 'Lo  bello  stile  che  t’ha  fatto  onore; 
mentre  in  tutta  la  tua  Sacra  Commedia  ( a quel  che 

(*)  Ciùuoque  y deporto  ogni  studio  di  parte  , farà  attencioBe  alle  tante 
contrarie  ìerìoni  prerentemeiite  accettate  e irrepugnabili,  consentirà  nel  no«tro 
parere.  Quale  sia  stato  il  gindiaio  critico  che  direaae  il  testo  degli  Accade* 
mici  un  solo  futlu  il  dimostri.  Gli  eletti  alla  correaiooe  di  Dante  erano  quei 
medesimi  che  darano  opera  alla  contemporanea  compilazione  del  Vocabolario. 
Or  apri  quel  loro  Vocabolario  pubbRcako.  non  già  prima  , ma  dopo,  e pon* 
dera  bene  il  seguente  articolo  , che  notato  per  mostruoso  dall’  OttooeUi  ia 
eeguito  fu  «oppresso. 

•( . lnooxTaa.  Vedi  Contri,  f^posizione,  lai.  Contr».  Dant.  InH  c.  9. 
» Questa  quiitiou  feo’ io , e quei  di  rado^  Incontra  mi  rispose.  » 

Dimando  adesso  : da  correttori  che  interpretavano  Dante  ti  bestialmente, 
• non  distinguendo  neppor  i verbi  dalle  preponatoni  correvano  a rotta  di 
collo  io  co4  matti  ^proposili  e di  gramnulica  e di  sentintento , potevamo 
BOI  aspettarci  un  testo  della  divina  Gommedia  corretto  e degno  di  fe<U  ? 
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pare  ) appena  dne  o tre  Inoglii  s' incontrano  ne’  qnali 
r imìuzioiie  dello  «tile  di  qnel  divino  ap|Nirisca  ('*). 

Dant.  ( urrUtmdc  »•/  cuiniteHi  ) Intendo  ora  il  perchè  la  setta 
del  frate  Psendo-Yirgilio  mette  in  amaro  deriso  quella 
mia  protestazione , dicendo  eh'  io  sono  il  cadilo  die 
' vantavasi  d' aver  imparato  il  vanto  dall'  nsignnolo.  Mio 
caro  Guido,  il  nostro  buon  Giulio  merita  di  essere 
chiarito  del  vero  su  qnesto  punto , e io  ne  commetto 
alla  tua  cortese  amicizia  il  pensiero  ; che  a me , do- 
vendo parlare  di  me  medesimo,  disconverrebbe.  Io  me 
n’  andrò  intanto  tutto  segreto  a visitare  il  mio  bel 
S.  Giovanni  e i luoghi  die  piò  caramente  mi  ricor- 
dano i dolci  tempi  della  mia  vita  , prima  che  la  cru- 
deltà Ficsolana  mi  gittasse  fuor  della  patria.  £ tu , 
diletto  mio  Giulio,  porgi  attento  la  niente  al  discorso 
di  questo  padre 

Mio , e degli  altri  miei  miglior  che  mai 
Rime  d’ amore  usar  dolci  e leggiadre  {**)  : 
e saprai  s’ io  , nel  dar  quella  lode  al  mio  stile , abbia 
trapassati  i confini  della  Verecondia , e superbamente 
mentito. 


(*)  Quella  che  Hai  Lombardi  fi  tocca  tlelf  avw  Dante  aittio  ezieiWio  m 
tomporre  acni  latini j pe*  quali  ( die* egli)  potè  aver  ritcouo  degli  appìauii  , 
é si  povera  di  gtudtaio  , che  viiU  nelle  opere  latine  di  Dante  la  sua  bar* 
bara  latinità  , farebbe  ridere  «e  per  altri  titoli  non  »i  doveste  a questo^ be> 
fiomerilo  chiosatore  tutta  la  riverenxa. 

Jl  Rosa  Morando  con  giudixiosa  sobrietà  discorre  il  carattere  dello  stile 
Dantesco  , ma  nulla  si  arrischia  di  dire  de'  anoi  contatti  col  Virgiliano. 

JI  Gravina  che  più  profondamente  d'ogoi  altro  ha  sviluppato  ii  fistema 
della  divina  Commedia,  scendendo  a parlar  dello  stila,  ei  dica  bensì  ebe  la 
loggia  del  suo  fraseggiare  diatinguesi  dalla  comune  di  tatti  gli  altri  poeti  f 
Dia  delle  sue  rassomigliante  collo  stile  di  Virgilio  nieoie  accenna  che  tocchi 
la  fibra  della  questione. 

Il  Gotti  nella  sua  bella  Difeta  di  Dente  beo  mostra  che  V idea  deir  ln> 
lemo  Dantesco  è tolta  in  piD  tooghi  dal  Virgiliano  : ma  ciò  non  rUgaarda 
che  invenzione  , e niente  lo  stile.  11  rtecreare  adunque  la  vera  immagine 
dolio  stile  di  Virgilio  in  quello  di  Dante  è campo  di  Critica  ancora  non 
tocco,  e se  a noi  verrà  fatto  di  ritrovarla,  penóame  che  agli  studiosi  del 
fsestro  poeta  riuscirà  «aro  tl  vedere  sciolto  questo  nodo  gordUoo. 

Daot.  Pnrg.  c.  a6.  v.  98. 


( i.xvni  ) 

SCENA  IL 

Guido  Cuinicelli  e Giulio  Perticasi. 

I 

Guid,  Grazioso  incarico  ed  insegnamento  degno  di  tutta  la 
tua  attenzione  mi  ha  commesso  P amico  nostro  dolcis- 
simo , ed  io  di  buona  voglia  P assumo.  Ma  per  bene 
e ordinatamente  procedere  alla  cognizione  del  vero  che 
investighiamo  fa  d'  uopo  stabilir  prima  lucida  e netta 
P idea  dello  stile  inteso  da  Dante. 

PerL  Non  è egli  la  forma  del  dire , ossia  delle  frasi  e delle 
costruzioni  colla  debita  scelta  e giuntura  delle  parole  ? 

Guid.  Questo  è ciò  veramente  che  dalia  comune  de*  retori 
, ti  suole  insegnare.  Il  vero  stile  pesò  non  consiste  nelle 
parole,  ma  nel  movimento  del  pensiero  per  mezzo 
delle  parole.  Non  sono  adunque  le  frasi , nè  le  costru- 
zioni, nè  altro  che  puramente  risguardi  P elocuzione, 
ciò  che  Dante  vantasi  d*  aver  imparato  dal  suo  mae- 
stro , ma  è P arte  di  vestire  poeticamente  i concetti , 
P arte  di  esprimere  con  decoro  e vivacità  idee  le  più 
schive'  d*  ogni  fiore  di  favella;  arie  principalissima 
senza  la  qUale  la  poesia  non  è che  misera  prosa.  £ 
quanto  in  questi  arte  fosse  Virgilio  meraviglioso  il  mo- 
strano le  Georgiche,  il  più  perfetto  di  tutti  i poemi. 

Pert.  Comincio , se  non  erro , a scorgere  ove  va  diritto  a 
percuotere  il  tuo  ragionamento. 

Guid.  Vediamo  adunque  se  sai  ferire  nel  segno. 

Pert,  Tu  prendi  a insegnarmi  che  gli  artificj  di  Virgilio 
nelP  adontare  di  mirabile  poesia  un  soggetto  tenue  ed 
umile,  siccome  appunto  i precetti  risguardanti  i lavori 
della  campagna,  sono  i medesimi  che  il  poeta  fioren- 
tino apprese  dal  Mantovano  ad  abbellire  e fiorire  il 
soggetto  della  divina  Commedia  mille  volte  più  arido 
perchè  tutto  ingombro  di  spine  teologiche  mille  volte 
più  ispide  rhc  le  campestri. 
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Guid.  Ta  hai  dato,  dirò  eoo  Dante,  nella  crnna  della  mia 
intenzione.  Procediamo  dunque  alle  profe  delia  nostra 
proposizione  e dividiamo  tra  noi  la  fatica.  Tu  mostra 
a me  gli  artificj  di  Virgilio  nell’  ammantare  di  bella 
poesia  l' umiltà  de'  concetti , ed  io  farò  il  medesimo  a 
te  per  quelli  delP  Alighieri. 

Pert.  A irte  pare  che  nel  poeta  latino  quanti  sono  i suoi 
versi,  tanti  sieno  gli  artifici  di  cui  parliamo.  Ma  per 
venire  agli  ' esempi  fa  conto  che  tu  mi  vichinga  di 
legar  in  versi  questa  semplicissima  e trivialissima  pro- 
posizione : Quando  qui  si  fa  giorno , là  si  fa  notte. 
. Trattandosi  di  componimento  diilascalico,  avrai  tu  cuore 
t di  dire  ch’io  casco  nella  viltà  della  prosa  se  risponderò: 
Quando  qui  sorge  il  sole  ivi  tramontai  oppure:  Quando 
» ' il  giorno  qui  nasce  ivi  I* estingue?  • • - 

Guid.  No  certamente.  ’ 

Pert.  Eppure  odi  Virgilio  ( G.  1.  i.  v.  aSo) , e sì  P uno  e 
sì  r altro  de’  proposti  versi  ti  farà  compassione.  ^ 

Nosque  ubi  primus  equis  Oriens  afflavit  anhelis 
lUic  ( sotto  il  polo  ) sera  rubens  accentUt  sidera  vesper. 

In  sì  meschino  concetto  quanta  magnificenza  di  stile  ! 
quanto  splendore  di  fantasia  ! Si  può  egli  tutto  ad 
un  tempo  e in  due  semplici  tratti  più  vivamente  di- 
pingere il  punto  in  cui  gitta  il  primo  raggio  la  luce , 
e quello  'in  cui  comincia  a morire  ? 

Guid.  In  due  tratti  no  , ma  amplificando  il  pensiero , sì. 
Osserva  come  queste  medesime  idee  sotto  il  pennello 
dell’  Alighieri  con  più  abbondanti  colori  e più  natu- 
rali acquistino  novità  e passione.  Il  fare  del  giorno. 
Pnrg.  c.  9. 

. ■ Neii  ora  che  comincia  i tristi  lai 

La  rondinelUi  presso  la  mattina  , 
forse  a memoria  degli  antichi  guai  ; 


( ) 

E che  la  mente  nostra  peregrÙM 

Più  dalla  carne , e mea  dai  pender  presa 
Alle  sue  tisioit  quasi  è ^ùia. 

Il  far  della  notte.  Purg.  c.  8. 

Era  giù  l’  ora  che  volge  il  desio 

Ai  naviganti  e ’ntenerisce  il  core  , » 

Lo  di  eh’  han  detto  ai  dolci  wnici  addio  ; 

E che  lo  nuovo  peregrin  d’amore 

Punge  , se  ode  squilla  di  lontano  j 

' Che  paju  il  giorno  pianger  che  si  more. 

Qui  vedi  in  bellissimi  veni  non  solamente  il  poeta, 
ma  anche  il  dotto  fìsico  e P erudito  filosofo , che  fin 
dalle  fole  delT  antica  snperstizione  intorno  ai  sogni 
della  mattina  sa  trarre  materia  di  novissima  poesia  ; 
e ciò  che  più  importa  qui  vedi  P uomo  che  sente,  e 
' fa  sentire , inondando  il  core  di  tenera  malinconia.  • 
Quel  sacro  pianto  delle  campane  al  morire  del  giorno 
( ben  altra  cosa  che  il  rubicondo  Vespero  che  accende 
le  stelle  ) , quel  volgersi  dell'  umano  desiderio  verso  i 
dolci  amici  lasciati,  quelle  punte  d'amore  più  vive 
nell'  anima  in  sé  più  raccolta  al  mancar  della  Ince  sono 
concetti  della  più  delicata  bellezza  scaturiti  tutti  dalla 
gran  fontana  del  cuore  , sono  verità  di  squisitissimo 
sentimento  , che  ognuno  , a cui  sia  accaduto  di  tro- 
varsi per  alcun  tempo  diviso  da'  suoi  più  cari , può 
facilmente  aver  provato  in  sé  stesso. 

Peri.  Massimamente  nella  sventura.  £ se  lice  ricordare  i 
, . propri  casi , uno  degl'  infelici  che  può  parlarne  per 
prova  son  io'.  Chè  condotto  agli  estremi  già  della 
vita  in  ca^a  non  mia , e lontano  'dall'  amata  mia  donna 

V 

ita  in  Bologna  ad  accompagnare  P infermo  suo  padre, 
ogni  volta  che  la  campana  della  sera  scoccava  il  lu- 
gubre e lento  suo  squillo  quasi  annunziandomi  essere 
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gianto  il  momento  di  partire  per  1’  eternità , io  mi 
sentia  scorrere  per  tutta  1'  anima  un'  amorosa  indi- 
cibile tenerezza,  che  poi  scioglieasi  in  pianto  per 
r ardentissimo  desiderio  di  stringermi  al  petto  il  con- 
forto della  mia  vita  (* *) , e bagnato  delle  sue  lagrime 
spirar  più  d’amore  che  di  dolore  fra  le  sue  braccia. 
Cuid.  Oh , mio  buon  Giulio , questa  tua  conjugal  tenerezza 
fa  ferie  della  tua  bell'  anima  , e rende  giusto  il  per- 
petuo piangere  della  misera  che  t’  ha  perduto.  Ma 
poniamo  da  parte  queste  acerbe  memorie,  e tornando 
alla* nostra  via  adoperiamoci  di  scuoprire  più  da  vi- 
cino, ne' due  nostri  grandi  poeti  l'uniformità  de' loro 
artiGcj  nel  dare  garbo  e venustà  a quelle  cose  che 
Orazio  chiama  disperate  d'  ogni  nitore. 

Peri,  Diciamo  adun(|ue  primieramente  che  in  ciò'  il  poeta 
latino  fu  sopra  ogni  altro  miracoloso.  Vuol  egli , a 
..  cagion  d'esempio,  avvertire  l'agricoltore  esser  tempo 
di  metter  mano  all'  aratura  del  campo  ? 

Depresso  incipiat  jain  twn  mihi  taurus  aratro 
Ingemere , et  solco  attritus  splendescere  vomer. 

■ Georg.  1.  I . v.  45. 

Vuol  egli  significare  una  messe  soprabbondante?' 
immensa  ruperunt  horrea  messes.  D>.  v.  49. 

(*)  I •eiuimcDti  posti  qui  sulla  bocca  del  Perticari  sono  conformi  alla 
•e^oeote  soa  lettera  t 

• Mia  Costauaa.  — Ti  scrivo  a SavignanOi  perchò  dicono  che  tu 
» vi  sei  I • che  papà  sia  gito  a MiUuo.  Io  tono  a S.  Costaoxo  , ove  m*  ha 
■m  portato  il  mio  Cassi.  Ma  appena  gionlo  mi  ton  gitlato  nel  lotto  » e qui 
» mi  tiene  il  reuma  configgendomi  co*  suoi  chiodi*  Sono  verameirte  in  mah 

• ragia  salute  t e ciò  che  più  mi  pesa  , lontane  da  te  , del  conforto  della 
« mia  vita.  Paalenza.  Scrìvimi  come  stai,  e come  ti  rinfiora  Parta  di  Sevi- 
» gnaoo.  Saluta  gli  amici  e lo  «io,  c credi  eh*  io  ti  amo  più  di  me  steseo. 
w Riama  il  tuo  Giulio.  » 

E queste  furono  le  ultime  sne  parole  in  Iscritto  t ricevute  k quali,  la 
rventarata  sue  moglie  coree  a rotta  ed  aasiaterlo,  o per  dire  più  vero  a rac- 
cogliere gli  nltimi  suoi  rrepiri. 
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Vuoi  rgU  parlare  deir  invenzione  del  pane  e del  vino? 

Chaoniam  pingui  glandem  mutcunt  arista 
PocuJaque  im>entis  Acheìoia  miscuit  uvis.  Ib.  v.  8. 

E minacciando  al  negligente  villano  una  scarsa  rac- 
colta , e il  pericolo  di  dover  nutrirsi  di  ghiande , odi 
con  che  ingegnosa  maniera  e insieme  pietosa  egli 
esprime  questo  concetto  : 

Heu  ! magnum  alterius  frustra  spectabis  acmnm , 
Concussaque  famem  in  silvis  solabere  quercu.  Ih.  v.  s S8. 

Non  ti  par  egli  di  vedere  qitel  méschinello  tardi  pen- 
tito d*  aver  negletto  il  suo  campo  or  contemplare  do- 
lente l'abbondante  raccolta  del  suo  vicino,  ed  ora 
errar  per  le  selve  arrandellando  le  querce  a procac- 
ciarsi vitto  ferino  ? Similmente  parlando  delP  innesto 
del  pero  sull'  omo  , e della  quercia  sulf  olmo , osserva 
com'  egli  più  che  al  modo  dell'  innestare  mirando  al  • 
suo  effetto  lo  rende  animato  e visibile  : 

omusque  incanuit  albo 

Flore  pyri,  glandemque  sues  fregere  sub  ulmis, 

1.  3.  V.  71. 

E quella  sua  arte  di  trasferire  alle  cose  prive  di  anima 
gli  affetti  delle  animate  quanto  è mirabile  I Qua  un 
arbore  che  per  l' innesto  si  meraviglia  delle  nuove  sue 
frondi  e de'  pomi  non  suoi  : 

Miraturque  novas,frondes , et  non  sua  poma,  Ib.  v.  8 3. 

Là  un  altro  che  degenerando  dimentica  la  naturale 
qualità  de'  suoi  sughi  : 

Tomdque  degenerant  succos  oblita  priores.  Ib.  v.  Sq. 

Eccone  altri  che  innestati  o trapiantati  in  più  felice 
terreno  si  spogliano  della  nativa  selvatichezza,  e ob- 
bedienti alla  voce,  del  coltivatore  si  fanno  d' ogni  ma- 
niera frattiferi  e gentili. 
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tornea  lime  quoque  siquis'  i 

Inserat , uut  scrohibus  mandet  mutata  subactis , 
Exuerint  sUvestrem  animum , cuUuque  frequenti 
In  quascumque  voces  artet,  haud  tarda  sequentur. 

^ Ib.  V.  So. 

Non  par  egli  che  parli  'non  già  delT  edneazione  delle 
tenere  piante , ma  di  cpielU  de'  teneri  giovinetti  ? Che 
più  T Egli  dona  alle  piante  non  solamente  l' aniipa , la 
dimenticanza,  la  meraviglia,  ma  anche  la  vista: 

ardua  palma 

IVatcitur,  et  casus  abies  visura  ntarinos.  Il>.  v.  68.  ' 

E tutte  queste  cose  egli  in  con  si  grazioso  ardimento, 
che  già  non  pare  suo  fatto  ; e se  ti  provi  a dargliene 
colpa  , come  già  pretese  di  fare  • 1'  inglese  ]^inondo 
Bnrtou  (*) , ei  ti  sforza  a dargliene  somma  lode , e 
colle  stesse  sue  licenze  piu  t’ innamora.  £ queste  va- 
ghezze d*  elocuzione  sono  talmente  sparse  per  tutto  il 
poema,  che  nulla  mai  vi  ritrovi  di  trascurato,  ,nnlla 
di  scabro , nulla  di  queirorrido  che  talvolta  fa  duro 
sentire  in  Lucrezio  : tutto  in  somma  è spirante  di 
quella  mollezza  che  Orazio  dicea  conceduta  per  sin- 
goiar dono  delle  Muse  a Virgilio , e che  Quintiliano 
appellava  esqnisita  eleganza  e decoro.  Ove  poi  si 
volesse  dalle  umili  cose  passare  alle  alte , vedremmo  il 
cantore  de*  campi  non  più  radere  il  lido , come  egli 
stesso  si  esprìme  con  Mecenate , ma  innalzarsi  sopra  le 
nuvole , e le  rustiche  abitazioni  cangiarsi  nelle  celesti 
allorché  Giove  ( 1.  a.  v.  3a5  ) con  pic^e  fecondatrici 
COnjugis  in  gremium  late  descendit , et  omnes  ' 
Magnus  alit  magno  commixcus  corpore  feetus,  ' 

(*}  Qoetto  biznrro  Critico  con  znimA  r «romunicatji  da  tutte  le 

Grazie  pone  ■ difetto  del  poema  georgico  di  Virgilio  la  principale  delle  tue 
eirMZf  il  nurabilc  ornato  i(ellc  core  tenui.  ' 
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O meglio  ancora  allorquando 

....  media  nimborwii  in  nocte , corusca 
Fulmina  molitur  dextra , quo  maxima  mota 
Terra  tremit  : fugere  fera , et  mortalia  corda 
. Per  genies  ìuunilis  stravit  pavor.  lite  flagranti^ 

Aia  AthOf  aiu  Rhodopen  aui  aita  Ceraunia  telo 
•H!-  DejicU:  ingeminant  austri,  et  densissimus  imber. 
tl  . G.  l.  3.  T.  3a8. 

In  questi  versi  ( e non  sono  i versi  divini  4eir  epi- 
sodio d' Aristeo  , nè  gli-  altri  tanto  celebrati  con  cui 
descrive  la  pestilenza  d'ogni  genere  d'animali),  nella 
magnificenza  di  questi  versi  non  vedi  tu  il  suo  estro 
spiccarsi  dall'  umile  tetto  del  contadino  e portato  dai 
cavalli  alati  di  Platone  volare  tant'  alto  che  noi  può 
seguitare  lingua  nè  vista  ? Ma  queste  considerazioni 
risguardando  puramente  il  merito  dell'  iovenzioae  c 
delle  sentenze,  e per  nulla  lo  stile,  che  è l'unico 
oggetto  del  presente  nostro  ragionamento , mi  rimarrò 
dal  toccarle , e attenderò  che  tu  adesso  m’  insegni 
come  il  nostro  Alighieri  apprese  da  Virgilio  il  segreto 
di  dare  veste  poetica  a tanti  suoi  concetti  ribelli  ad 
ogni  guisa  di  adornamento. 

Guid.  Tu  m'  hai  abbozzato  in  Virgilio  il  gran  mago  della 
poesia  latina , ed  io  ti  abbozzerò  in  Dante  il  gran 
mago  dell'  italiana.  Virgilio  ha  condotto  le  Muse  e le 
Grazie  ad  abitare  i rustici  casolari  , a inghirlandarsi 
di  fiori  campestri , a fare  salti  scomposti  sull'  aja 
co'  villanelli  e cantare  rozze  canzoni  in  onor  di  Bacco 
e di  Cerere.  E Dante  nelle  aride  lande'  della  teologia 
farà  fiorire  di  bellissimi  fiori  i roveti  per  farne  ghir- 
landa alle  virtù  morali  : vestirà  di  abito  peregrino  le 
secche  astrazioni  della  metafisica  : le  dottrine  scola- 
stiche, le  astronomiche,  le  geometriche,  tutte  in  somma 
le  più  sterili  idee  sotto  la  forza  dell' immenso  .suo 
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ìrt|jrg»o  tf  faranno  liete  «li  bei  colorì  ed  amabili.  Prima 
I però  di  venire  a stretto  confronto  poniamo  intorno 
all' elocuzione  alenai  principi . ^ < 

' : Le  parole  isolate  sono  la  riecheaza  < morta  d' ogni 

tingna.  La  sua  . ricchezza  vìva  sta  nel  legame  inge- 
gnoso «Ielle  pacole«  ossia  nelle  dizioni.  Quelle,  son  la 
materia , ^ e queste  la  forma.  Qoelle  i . colorì  ancor 
^ morti  snila  tavolozza,  e «pieste  i colori  già  animati 
«bdla  fantasia  del  pittore  sopra  la  tela.  In  souuna 
' qnelle'ti  corpo,  e «fueste  lo  spiriu>. 

• , . Ogni  parola  adnncpie  portando  nel  suo  seno  la  morta 

immagine  «Tana  cosa,  egli  è mestieri  peri  animarla 
-'»<';rajnto  della  dizione,  che  è la  ministra. della  fantasia. 
Onde  non 'è  già  la  parola  solitaria  e tutta  a sè  stessa, 

> ' ma  ò la  ^ parola  accoppiata  e . per  modo  di  dire  già 
< maritata  ad.  altri  1 vocaboli  elio  riscalda  P anima  e ne 
mette  in  movimento  il  sentire  : e quanto  .più  liella 
«*h  sarà  la  dizione.  Unto  verrà  più  bella  la  vita  e lo 
spirito  del  pensiero  ch'ella  prende  a vestire  : essendo 
. verissima  la  sentenza  d' Aristotele , die  ogni  discorso 
■ piglia  più  efficacia  dal  modo  di  dire  che  dal  sago  tne- 
•i4«  desimo  de' concetti.  i ' . , 

Pert.  Farmi  che  questo  artificio  appartenga  Unto  al  poeU 
che  al  prosatore..^  - \ ' >■ 

Guid.  Verissimò:  ma  il  linguaggio  della  poesia  dividendosi 
d di  lungo  intervallo  da  quello  della  prosa , ed  essendo 
materia  libera  del  poeta  non  solamente  ciòcche  esiste 
in  natura,  ma  ciò  pi^re  che  fuori  della  natura  la  (àn- 
' I Usta  può  creare  di  nuovo  nei  regni  dell'  astrazione , 
avviene  spessissimo  che  certe  idee  le  qnali  è forza  che 
«ntrino  nel  suo  discorso  o noa  sono  abbasunza  nobili 
e decorose  per  lueriure  gli  onori  del  metro,  o che  i 
^ agkpi  rappresenutivi , vpglio  dire  i vocaboli,  or  suo- 
nantt  troppo  vili or  troppo  Indecenti , or  troppo  ingrati 
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all'  orecchio , gindice  inesorabile  dell'  armonia , nella 
quale  è riposta  la  bellezza  esterna  della  favella.  Av- 
viene ancor  non  di  rado  che  i vocaboli  di  coi  il  poeta 
ha  bisogno , difficilmente , per  la  strana  loro  struttura , 
si  adagiano  nella- misura  dei  verso  : si  che  a forza  trat- 
tivi dentro  immediatamente  lo  prì-vano  del  suo  musicale 
andamento,  e lo  rendono  mostruoso.  Difetti  tutti  di 
' ‘ peso  che  atterrano  la  poesia , - e per  cosi  dire  1'  uc- 
cidono. r 

\ 

Perù  E questi  sono  gl'  intoppi  che  nelle  poesie  didatdche 
' ' ' mettono  alla  tortura  il  poeta , e ad  ogni  piè  sospinto 
lo  gettano  nel  grave  pericolo  di  cader  nella  prosa. 
Ciiid.  Frequentissimo  tra  gli  accennati  difetti , e non  pic- 
colo è r ambizioso  abuso  dei  termini  tecnici  che  ge- 
nerato dalla  smania  di  comparire  a buon  mercato 
>.i  filosofi  facilmente  seduce  la  -vanità  de'  poeti  ai  quali 
io  concedo  bensì  non  potersi  dare  buona  poesia  senza 
buona  filosofia,  ma  vorrei  si  ricordassero  che  quando 
si  monta  in  Parnaso  fa  d'  uopo  deporre  il  pallio  di 
Aristotele , e indossare  il  manto  d' Omero.  Perciocché 
officio  del  filosofo  è parlare  all'  intelletto  ; ma  dee  paiv 
lare  ai  sensi  il  poeta , e la  sua  filosofia  a dir  tutto 
nuli' altro  vuol  essere  che  una  continua  ragione  ' posta 
sotto  i sensi , una  ragione  personificata.  Opde  bisogna 
che  la  sua  arte  trovi  il  modo  di  dire  sapientemente 
le  cote  senza  montar  in  cattedra  ; perchè  la  cattedra 
è il . vero  sepolcro  della  poesia. 

Posti  questi  principi  , facciamoci  ad  osservare  con 
quanto  senno  abbia  saputo  Dante  metterli  in  pratica. 
E sia  prima  prova  del  suo  gran  magistero  il  raro 
'artificio  con  che  egli  veste  di  poesia  le  idee  tratte 
dal  seno  delle  scienze  più  austere. 

La  linea  perpendicolare.  Nella  bella  comparazione 
del  raggio  che  da  acqua  o da  specchio  si  ripercuote 
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( Pnrg.  i5)  Dante  ha  bisogno  di  esprìmere  la  per- 
pendicolare. Sapresti  tu  collocar  quésta  voce  con  qual- 
che garbo  nel  verso  e collocarvela  senza  prosa  ? 

Peri.  Non  io  per  certo  : nè  credo  che  Apollo  stesso  il 
saprebbe. 

Guid.  Che  farà  adunque  in  tale  stretta  il  nosUro  poeta? 
Risolverà  ne'  snoi  principi  1'  idea  di  questa  linea , e 
osservato  che  un  grave  descrive  cadendo  nna  per- 
pendicolare, troverà  non  solamente  la  via  di  significar 
quella  linea , ma  te  la  dipingerà , e te  la  renderà 
visibile  chiamandola  con  elegantissimo  rigor  matema- 
tico n cader  delia  pietra. 

Come  quando  dall  acqua  o dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  alt  apposita  parte 
Salendo  in  su  per  lo  modo  parecchio 
A quel  che  sceride , e tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pielra  in  egual  tratta. 

Perl.  Artificio  di  poesìa  bellissimo  ed  evidentissimo.'  Nul- 
ladìmeno  quanto  han  peiuto  i chiosatori  a ben  in- 
tenderlo ! E se  non  era  Q Lombardi , dii  sa  che  il 
cader  delia  pietra  non  fosse  ancora  nn  mistero? 

Cuid.  U angolo  dt  incidenza  eguale  alt  angolo  di  rimessione. 

' Questo  è linguaggio  di  cattedratico  prosatore.  Ma  si 
farà  poetico , se , come  nell'  addotta  similitudine,  par- 
lando della  luce  dirai  : Il  raggio  che  scende  pari  al 
ra^io  che  sale. 

V Assioma.  A questa  voce  non  credo  che  le  Muse 
sorrìdano.  Sorrìderanno  bensì  se  in  vece  di  Assiomi 
lì  chiamerai  Primi  veri  con  Dante  ^ perchè  le  prime 
verità  così  dette  non  si  deducono  da  altre  verità  pre- 
conosciute, ma  si  fanno  per  sè  stesse  palesi  al  nostro 
intelletto  senza  mestiero  di  raziocinio  -,  e cOme  sono 
le  prime  a stamparsi  nella  nostra  mente , così  sono 
la  chiave  di  tutte  l’ altre. 
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Jl  centro  della  terra.  Di  questa  frase  non  pnò  adi- 
rarsi la  poesia  ; ma  è frase  troppo  conuiiie.  Perciò 
Dante  arrivato  nel  sotterraneo  ano  ' viaggio  a qnesto 
centro,  ove  fitto  Lucifero  serve  di  pietra  angolare  a 
tutto  r Inferno  , sdegnando  di  nominare  colla  favella 
del. volgo  quel  punto  trova  subito  nei  tesori  del  suo 
sapere  una  nuova  espressione  die  tutto  manifesta  ad 
un  tenqKi  e il  grande  filosofo  e il  grande  poeta.  Onde 
egli  iu  vece  di  dire  t Tu  passofti  U centro  deila  terra , 
ecco  che  ti  presenta  al  pensiero  una  delle  più  alte 
verità  della  fisica,  la  principale  delle  sue  leggi  dicendo  : 

Tu  passasti  il  punto 

Al  qual  si  traggon  tt  ogni  parte  i pesi. 

In  questa  sublime  immagine  non  ti  par  egli  proprio  di 
vedere  da  tnlta  la  terrestre  circonferenza  i corpi  tutti 
a linea  retta  potentemente  tirati  verso  quel  punto  ? 
Pert.  Se  questo  passo  di  Dante  per  avventura  fosse  ve- 
nuto sotto  gli  ocelli  di  Newton , ini  avviso  che  a 
concepire  il  sistema  dell'  attrazione  questo  solo  verso 
gliene  avrebbe  destato  il  pensiero  meglio  che  1'  acci- 
dentale caduta  di  un  pomo  a un  bel  raggio  di  luna 
' nel  suo  giardino. 

Ciiid.  Zodiaco.  Ecco  una  ' voce  usatà  da  Dante  e da  altri 
poeti  tecnicamente , ina  che  non  so  quanto  potesse 
avere  buon  suono  nell' eroica  poesia , particolarmente 
nella  lirica  di  tutte  le  voci  tecniche  sommamente  sde- 
gnosa. Perciò  con  più  poetico  spirito  in  un  luogo  del 
Paradiso  ei  lo  chiama  Strada  del  sole. 

Pert.  Adagio  , maestro , che  tjuesto  bel  modo  non  è di 
Dante,  ma  di  Virgilio,  che  più  pienamente  già  disse: 
Extra  anni  solisque  pias  t e di  qui  P Ariosto  il  cammin 
tondo  del  sole  ( Pur.  tS.  aa  ). 

Guid.  Il  so  bene  , e concedo  che  il  primo  merito  sia  del 
poeta  latino.  Ma  Dante,  che  mai  non  ripete  colle  stesse 
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parole  la  stessa  idea  ,t  nel  decimo  del  Purgatorio  non 
piu  Strada  del  soU^  ma  il  chiama  L’ obbliquo  te^to  che 
i pianeti  porta. 

J*ert.  Neppnr  questo , perdona , è modo  di  Dante.  Egli  è 
il  sigtùfer  orbis  di  Cicerone  e di  Plinio. 

Guid,  Ma  Dante  , come  dicono  i chimici , decomponendolo , 
r ha  fatto  suo , e n'  ha  insegnato  il  modo  d' imitare 
senza  copiare  chè  egli  mài  non  tocca  gli  altrui  pen- 
sieri senza  migliorarne  la  condizione , come  con  Lu- 
crezio e con  Ennio  fece  Yii^ilio. 

L’ Equatore  e i nodi  deli  Eclittica.  Dante  nel  Con- 
vito ci  lasciò  scritta  questa  sentenza  : Dico  ancora  che 
quanto  il  cielo  è più  presso  al  cerchio  equatore,  tanto 
è più  nobile  per  comparazione  olii  suoi  poli  ; perocché 
ha  più  movimento  e più  vita  e più  forma , e più  tocca 
di  quello  che  è sopra  sè , e per  conseguenza  più  virtuoso. 
Queste  parole  fanno  chiaro  commento  a quei  versi 
del  Paradiso , c.  5 , 

Poi  si  rivolse  tutta  destante 
A quella  parte  ove  U mondo  è più  vivo  ; 
cioò  all’  Equatore.  Ed  è realmente  dottrina  provata , 
che  sotto  r equatore  si  ne'  corpi  celesti  come  ne'  ter- 
restri tutto  ha  più  movimento , e per  conscguente 
più  vita.  Onde  può  ciascuno  vedere  che  nel  linguaggio 
di  Dante  mai  nulla  vi  e d'  ozioso , e che  veramente 
la  sua  sapienza  pieno  de  pectore  manat.  Similmente 
in  quell'  altro  passo  del  Paradiso  ( c.  io)  ove  parla 
dei  due  punti  equinoziali  di  primavera  e d' autunno , 
ne'  quali  l' equatore  taglia  l’ eclittica , ei  chiama  questi 
due  nodi  la  parte  del  cielo  ove  t un  moto  alt  altro  si 
percuote.  Cosi  senza  usurpare  alla  fìsica  celeste  mia  ^ 
sola  parola  tecnica  ei  n'  esprime  con  rigorosa  esat- 
tezza i più  astrusi  misteri;  e la  su»  filosofìa  procede 
sempre  in  abito  di  poesia. 
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Peri.  QncMo  favellare  tirato  dalle  dottrine  astronomiche 
non  è egli  il  medesimo  che  si  adopera  da  VirgUio 
( Georg.  1.  I . V.  342  ) per  signifìcare  1*  elevazione  del 
polo  artico  « e l’ abbassamento  dell*  antartico  ? . 

Hic  vertex  nobis  semper  sublimis , or  Qlum 
Sub  pedibus  Styx  atra  videi,  manesque  profani. 

Guid.  Il  medesimo  certamente  : nè  di  altro  mezzo  ei  si 
giova  pter  indicare  all*  agricoltore  il  tempo  dell*  arare , 
del  seminare  , del  mietere  : ond*  è che  per  lo  più  ei 
signiiica  i mesi  e tutti  i punti  dell*  anno  non  già  co*  pro- 
pri loro  nomi , ma  con  quelli  delle  diverte  loro  co- 
stellazioni. Del  qual  linguaggio  sommamente  poetico 
anche  Dante  ad  imitazione  del  suo  maestro  compiac- 
quesi  mìrabihnente  : e il  volerne  in  prova  addurre  tutti 
gli  esempi  sarebbe  affar  troppo  lungo.  Veduto  cosi  di 
profilo  Dante  fisico  e astronomo  , vogliamo  noi  per 
(Ktclii  istanti  vederlo  anche  filologo  ? 

Perl.  Ohimè,  maestro!  il  filologo  è divenuto  sinonimo  del 
pedante , e non  vorrei  che  gittando  noi  il  povero 
Dante  nelle  scuole  grammaticali  il  ponessimo  a mag- 
gior pericolo  di  farsi  arido  prosatore. 

CuùL  Non  temere  : e per  prova  vedi  appunto  coiu*  egli 

I ' Ita  vestito  di  poesia  I*  antipoetica  idea  della  Gramma- 
. tic».  È noto  quel  verso  d’ Orazio  Os  tenerum  pueri 
baìbxuTupie  poeta  figurai.  I grammatici  usurpando  que- 
sto onore  ai  poeti  conversero  in  propria  lode  la  sen- 
tenza oraziana , e dissero  : Grammatica  os  tenerum  pueri 
ùalhumque  figurai  : e non  si  vuole  fame  querela  > 
perchè  la  grammatica  realmente , malgrado  della  mala 
voce  die  le  ha  acquistata  a*  dì  nostri  la  crassa  igno- 
ranza del  più  de*  suoi  precettori  , fu  sempre  ed  è 
tuttavia  , (]uaiido  è ben  insegnata , scientiarum  jani- 
iiLx  , la  portinaia  delle  scienze.  Piena  adunque  di 
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e poetica  è l' app'ellazioae  di^  cnl  Ciante  l' oonra 
cfiiamanJqia  {Par.  Va.  v.  i38)  Arte  ■pririw-  Cosi  iu 
cambio  d’up  nome  alFatto  prosaico  cbe pòtrel)bé 
in  verso  ^rav'e  aver'  ludgo''8enia  avviTirlo'^^  |X)rgen- 
«'done  in 'diie  sole', parole  una  strétta ''defini:^iòne  ^ ei 
concilia  *rr$petto  a<  quest’ 'kiVe  mèue  in  visu  al 
lettore  la  nobiltà'  'del  snq  istituto  non  meno  die  1'  qm-, 
• piezza  .delle -Stic  (trehagative 

La'Scrittùn;i , ossia  l’drtc  dt  scriivre.  Un  poeta  può 
' egli  far  uso  di  quésta  frafc  senta ‘andar  nella  'prosa? 

■ 'temo  clìe  no . fortemente.  E óve  gli  ' yeq'ga' il  bisqgno 
eli  piarne  in  -versi - P idea  ,•  o dirà  con  Uànte  L’arte  di 
segnarla  favellà,  oTimiterà  dicendo  L’bìrt’e  di  pinger 
la  voce  e parlar  allctr vista!  ’ ' 

^ ^ ‘ * t * ' f * 

Perl.  Il  concetto  è.  ass^i  ingegnoso,  ma  ndn  è di  Dante: 

diè  prima  di  lui  Lucano,  1.  3.  v.'a^o,  cantò: 

, • ' * 

• > Ptuenicés  primi,  )dmce‘ si  crarfi^y  tàtsi  , ' 
“Mansuram  ràdibus  vocem  signarp  Jiguris.  >>.  . 


r, 


LascianTone  adunque  la  priina>lode  a X*ncano,’  e Dan'te 
contento  delia  seconda  col  suo  ^ esempio  c’^insegni  a 
far  conto  di  questo  poeta  infelice  epico  v ipn  grande 
filusoto,  e ben  degno  della  ricca  veste  italiana 'che' gli 
va  tessèndo  il  diletto  miq  congiunto  ed  amico  (**). 
Ciuci.  Faccia  Dio  elle  il  suo  bèl  lavoro,  di  che. altra  volta 
m'  hai  ragionato,  non  sia  la  tela  di  Penèlope. ' Ma  tor- 
niamo al  nostro  istituto. 

' La  Paruoniima.  Dante  nel  decimo  del  Purgatorio 
' descrive  una  .lunga  serie  di  bassi  rilievi  scolpiti  in 


(*)  £ il  Beli'iMmì  •rtMotiftManeBte  ne  La  roourato'coliCatta.  cone.il  buon 
^remnutico  può  e dev*  eacere  liuoo  £lo<ofe«  * ‘‘a  ^ 

(**)  11  conte  Fraocefco,  Caifi  t\?  Pe«jro , cubino  «lei  Porticari.  Il  Sa|;f»io 
che  questo  Cavaliere  ci  lià  dato  della  sua  traduasooe  di  Lucano  'ò  si  billloj^ 
eh*  ei  irebbe  ^orto  al  cuo-  ingepio  e.  danno  alla  Ledere  se  non  conditeessa 
«I  tv^o  termine  qneita  egregia  latice.  ' \ 
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ani  fianco  d'  una  rqpe.lun^  la  via: 
■ volilo'; «óii  breve  tratta  espriiùere  la  mota  clo- 
.:quenz4' .di  quelle ’fi^re  , dice 
■ • . . ■ Collii 'che  mai  nòh  vide'cosa  ntìooa  ' ' ' 1^. 

ri  ■ Produsse  èsto  OisibUe  parlare.  , ' ' 

E qual  è il  parlar  che  si  vede  ?_  La'‘ pantomima , la 

»•  '*  ,•  S V**-'*’*  ' 

. . rappceseQtààipae  -£stta-  co' gesti  ; , per  ' iileziBÒ  della 
quale  HcgK'atti'  del  paùtaminio  ,,  cioè  nel  movùnento 
/ 'degli  ocelli^  della 'testa  , delle  braccia  e 'di 'tutta  la 
'•  persona 'tu  non  odi,  ina  Vedi.le^sué  parole;  e la 

• «Tista  adempiersi  bene  1' olEcio  dell' udito V > cfie  ne 
, vedi  anche  le  grida/  Oh  poesia  1 è pur  grabde  lo 

Spazio  che  ti  separa  dalla  prosaV  . 

Pert.  Ed  , è pur^  poco  il  giudizio  di' . <}ùe' Tocabolaristi  che 
avendo  'dato  ricctCo  à Mimo- e Mànico , lo  niegano  a 
Pantomimà',  Pantomimo 'e  Pantomico.  ' * • 

Guid.^  Passiamo  ora  a considerare  sotto  altri  aspctti  lo  stile 
del  nostro  Aligliiéri,.  ■ . • . ' ' 

Ho  condannato  poc' anzi' l' Wbdso  de' vocaboli  tec- 
‘nici.  Non  vq’  però  che  ti  c^eda*  doverAne  sbandire 
t anche  il -budn  uso  :' chè  Dante,  purè  talvolta ,^lo  pra- 

* tica;  e la  natura' del  suo  poema  nop  Urico,' non  tra- 

. ' gico  i non  eroico , ma  'didascàlico  il  còncedea.  Ma  egli 

è da  notarsi  che  quantunque  ei  s'aVvolga'-continua- 
mente  in  màtene  scienti&cKe , nulladimeno^  è assai 
parco  neU'ajutarsi  di  tal  privilegio e allora  soltanto 
se  ne  profitta  quando  il  Vocabolo  tecnico  o. è poetico 
per  se  stesso ò gli  portar  occasione' di  vòlgere  in 
senUmento  uiut,  secca  astriizione  dell'  intelletto.  Allor- 
'chè  p.  e,  nel  iAid^teAMS/Olp  del  Paradiso  parlando  col 
«i>n^  diro  ch' ci  si,, sente 

. P animo  ' forte  a ' soàUit^e  le  gravi  sciagure , che  gli 
sono  stóte  predette , non  paragona  egli  già  la  sua  fer- 
ùiczza  Olle  rovèri  uè  alle  rupi'  come  .Virgilio  quella 
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d' Eaea  c del  Re  Latiao  , ma  alla  più  solida  deHe 
' N . figure  gèoioetrlclie  , al  ^tragono , che  _ coamdque  tu 
. J"  lo  volga  e rivolga  sempre  è',  lo  stesso*  , • 

Détte  'mi  far.  di  mia*  \lita  futura  , , 

Parole  graOi , avvegha  eh  io  mi  senta  j ■ 

^ Ben  tetrtigonO  ai^colpi^.di  venttsrja. 

' Eccm  - un  bel . fiore  ^ seatìmeatò  germogliato'  su  gli 
.aridi  rovi  della  geometria.  ^ - 

Peri.  ' Bel  ^ fiore  sicuramente  , ma  più  'bello  e di  p^ù  alto 
concetto,  j^r'mioi  sentire,  ù quell' akpo  nel  medesimo 
canto , ove  la  chiara  e perfel^  conoscenza  che  hanno  - 
' in  Dio  delle  mondane  future  cose  i Beati  ^vierie'  com- 
parata alla  chiarezza  ,di  quell'  oSsioiha’^clie  in  ^ trian- 
golo non  possono  contenersi  ^dne  angoli  ottusi  : . , 

• O cara  pianta  mia,<ehè  sì  t'  ùuusi  -,  -,  •'  , 

^ Che  conte  veggon  le  ferrene.  menti 

k'.,.  Non  capere  in  triangolo  due  ottusi,  , 

> ò)5i  vedi  le  cose  contingenti 

' ,4n^  .che  sieno  in  sé,  mirando  il  punto,.. 


A cui  tutti  li.  tempi  son  presenti.  ■ . 

Ecco  di  nuovo  la  geometria  chiamata  'ad  ornare  la 
poesia  senza  alberarne rircostnme,  senza  tirarlq  fnori 
di  strada.-.  £ dalla  stessa  fonte  è pur.  tratta  la  sublime 
immagine  dell'Eterno  contempl^o..cnine  ccutro  delle 
grandi  rivoluzioni  in . qìiel  punto  a cui  li  tempi 
son  presenti.  .^Quel  punto  cénuale  èt  l'occhio,  seràpre 
■ * aperto  del  pitagorico  Deàuùrgo , <}iminzl  à cui.  tutte  le 
creazioni  e spente  e vive  e future  non.sou'o  che  un 
• breve  ed  unico  punto  di  vista.  , 

Cuid.,  Troppi  sarebbero  i luoghi  degni  d'  annotazione , 
tu;'  quali  per  adoi-nare  i suoi  profondi  concetti  Dante 
'si  giova  della  geometria.  Ma  basti  il  cenno  che  .n'ab- 
biam  dato',  ed  essendo  lunga  la  strada ‘phe  delibiamo 
percorrere',  affretti-imoci  a veder  qtùlche  saggio  del 
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modo  con  cui  egli,  fa  belle  d*  ininiitabile  poesia  le  nude , 
• ; dotti-ine  della  morale  'filosofia  , e diniostriaiiiolo  con  gli 
, ^ esempi  che  sono  specchio . ebbrissimo  di  tutte  cose. 

^ Meftimi  a4unque  in  versi  questa  proposizione  : iVoa 
dee  far  meraviglia  st  ( uomo  s’ inganna  nel  gàfdicar  delle 
.e^sefa  cui  i' sensi  non  giungono,'  pe'rtliè'  t umana  ra. 

. - gione  diètro  la  sola  'guida  de  sensi  va  poco  innanzi. 
Peri.  Non  mi  ^sgomento  punto  deir  obbedirti,  e stringo  in 
metro  la'  tua  proposizione  così  : 

, ' Noia' dee  meravigliar  s’ ,uoni  prende  errore  j- 
■ -Nel  far  .giudizio  delle  cose  ai  serui 
,iVo«  sottoposte'^  perchè  dietro  ai  sensi 
^ • » poto  si  stende  la  ragion.  . ■ ’ 

Che,  te  ne  pare^  maestro  . 

Cuid.  jO^nuno  che  giudiclii  della  bontà  dei  vèrsi  soltanto 
d.àlla  fnv^e  e dalP  armonia , dirà  che  qi^sti  sono  eccel- 
lenti. Ma' porgHi  a Dante  ; ed  egli,  ponendo  in  bocca 
di . Beatrice  quesm  medesima  proposizione , ti  mostrerà 
per  confronto  che^  gli  eccellenti  tuoi  versi  sono  una 
Miserabile  prosa.  Par. ,a.  Sa.  , 

, ; ■ Ella  sorrise  alquanto,  é poi,  s\egU  erra  . 

».•  . L’ opinion,  'mi  disse,  de’  mortali 

Dove t chiave^ di  senso  rum  disserra, 

1 Certo  non  ti  dovrian  ppnger  gli  strali  ^ , • 

• D’ ammirazione  ornai.-  poi  dietro  ai  sensi 

Fedi  che  la  ragione  ha  corte  tali,  t 
Quella  cliiavc  de*  sensi  non  sufficiente  ad  aprire  le 
.verità  poste  .fuori  dell’esperienza,  quelle  ali  della 
ra^one  che  poco  sollevasi  col  solo  ajuto  delle  sen- 
sazioni , quegli  strali  dell' ammirazione  (*)  che  al 

(*)  etràU  dtìT  amnuràzÌMSe,  Oumrrm,  Wuor«|  coma  1*  -foce  Strale  i per 
Bontà  ano.  ricco  nùpiero  .1!  bello  mctolòre.  Strale  della  pietà.  Strale  deW  iit- 
eeiaionr.  Strale^  della  parola,  . fi  pruno  etraìa  delle  cote  per  lo  primo  im- 
prcuione  'degli  aigetoi.  X del  dicioiieite^imo  'dal  Pondiió  loddoVo  Coccio, 
guido  predice  e Dante  le  dolorose  vicen^  dello 'tuo  riee  i 


• ' 
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lofhraggiangere  delle  còse  nuo\'e‘  c rlmòt^'dalla  nostra 
■«  inunaginiativa  feriscono  come  dardo'  improvviso  'la  «lo- 
' atra  mente  sono  metafore  che  innalzano  mirabilmente 
il  parlare,  ed  Jnsegnano' la  pianiera  di  cs'prìmere  dot- 
tamente i discorsi,  dèlia  ragione  senza  violare  ‘)e  leggi 
della  poesia  j senva  il  'pomposo  addobbo  dei  termini 
' filosofici , sènza,  le  , moderni  sniènUficHe  preteiisionii 
Pert.'Ecco  r alchimia  jSoetica  di  "Virgilio  che',  cangiato  in 
oro  11  'capo  morto  'dfgll' agrar)  precètti  .,  cangia  per 
mano  df  Dante  in  oro  'di  coppella  il  vii  piombo  delle 
- scolastiche. 'dispiitaz* *Ionl.  ^ ' 

Cuid.  Proseguiamo.' Nel  5.*«del  Paradiso  égli  pdtlà  dell’ ob- 
bligazione che  imp<ln^ono  i voti  s e conceduto  che  con 
altra  offerta  se  ne  può' ' fafe  la  permutazioneV  *og- 
giugne  che  nessuno  di'  proprio  ajhitrio  pwi' permutare  ' 
quésto  carico  di  coscienza  serAa  ìà  di^en'id  del  Papa. 

Or'tn  recami  in  buodi  versi  ^ se  ti’ dà  P animo,  an- 
^ ' 
che  questa  proposizione.  ' ' • ' • 

Peri.  Cuinicelli  mio;,  ella  è sì  magra  e spolpata-  che  fa 

spavento  a tutte  le  Muse.  ^ * 

Cuid.  Ma  non  a quella  di  Dante.  Ti  sovviene 'égli  più  di 

quelle  due  chiavi , P una  d’  oro  e 'P  altra  d’  argènto , 

di  cui  .e 'parlato. nel  nono  del  Purgatorior?  \ *'■ 

Peri.'  Me  ne' sovviene  i e ognuno  sa  che  la  Chiesa  Me  {Jone 

in  mano  a S.  Pietro  per  simbolo  della , doppia  sua 

potestà.  ^ 

Tu  U$<erui  ogni  cosa  diUttA  - ' ' . 

Più  cojramcnte  ; k questo  è quello  strale  •'  ' * 

• che  Parco  delP  eulio  pria  saettai  * . • 

cpMÌIo  strale,  per  ferita  dell*  aninio  quanto  è mai  bello  ! e bella  infie^  1*  inn 
Bugine  deiresiljp  rappreeeotato  come  fiera  periona  che  armata  dì  arco^  «aetta 
le  -affliaioni  t la  piò  intensa  delle  quali  è la  perdila  delle  patria , U -piu  dolce» 
iJ«|nà  caro  di  tutt*  i beni.  Qaeito  passo  piacque  tabto  al  Boetaceio)  che  il 
traifose  intero  nella* ma  lettera  all*  e§u1e  amico  Fido  de’  R^si  : Àncora  che 
guesto  strale , che  è lo  primo  che  P esilio  taetìa  j sia  i"  e specialmente  ìm* 
pro¥9}$Of  di  gfmittima  pena,  , 


*) 


piun..-db> 


{Lxxxn) 

Guià.  Or  gaat'da  uii ‘po’ come ^ Danto’  coll’ ajato  di  dette 
chiavi  rimpolpa  quella  scarna  proposir.ione c di  esan- 
te  la  rende  vivida,  e'  colorite - v • •' 

~ Ma  non  crofmuti  carco  alla  sud  spaila  , 

. . Per  swO‘  arbiirih  alcun,  'senza  la  volta 

' • E della  ciùqve  bianca  e della  gialla.  ' . 

. ■ • • / ' ■ ■ r • • ' 

Fert.  Qui  sì  eh’  è d’ uopo  ripetere  ; oh'  poesia  quanto  è 

grandf  lo  spazio  che  ti  separa  dalla  prosa'  ! ' 

Guid.  Ed  aggingnere  : quanto  è potente  la  fantasia'  che  sa 

'‘dar-  -vita  e colore  a idée  cosi  volgari Ancora' un’ altra 

' proposizione  ',  e senza  più ''usciremo  di,  questi  vepri. 

Adamo'Còl  rompere  il  divieto  fattogli  per  suo  bene  dannò 

sé  , stesso  e tutt’ i sìidi  discendenti.  Vuoi- far  prova  di 

- verseggiarla?  ' •' 

Pert.  Dio  ine  né  guardi.  M'  è riuscita  si  male,  la'  prima  , 

, che  H tentar  - la  ■'seconda  sarebbe  vera  follia. 

Guidi  Vediamo  adunque  se  D.inte  saprà  cavarsene  con  onore. 

' Ptr  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  . 

. Freno  a sgo  prode  j qucWuom  che  non  .nacque 

Pannando  sé  dannò^  tutta  sua  prole.  Purg;  7.  a 5. 

Pert.  Perdonami  se  protesto  di  non  P intendere. 

Cuù£  Nè' tròppo  bene  P intesero  « avanti  al  Torelli  e al  Lom-' 
bardi',  neppure  tutti  gli  ^ espositori  tprtaittcntc-  pren- 
dendo la  parola  freno  per  accusativo  dì  smble , quando 
• la  è di  soffi-ire  y é lasciando*  soffrire  in  -sosperó  senza* 
verun  ap^cco.  Ma  fanne  meco  la  costruzione , e tutta 
la  sentenza  ti  verrà  chiara  come  la  luce.  L’ uom  che 
..non' nacque  (Adamo)  per  non  soffrire  a 'suo  prode  (a 
' suo. prò,  a suo  vantaggio)  freno  alla  virtù  che  vuole 
' ; ( alla  volontà  :)  dannando  sé  ccc.  A hello  studio  ti.  ho 
posto  dinanzi  cotesto  esempio , acciocché  tu  vedendo 
coma  leggiadraiiiente  qui  viene  'significata  la  persona 
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. V ''di  Adanio'.e  la  potenza  della  'rólontn  (*)',  ^vegga  in- 
aieine  che'  peif  quapto  'sianol  scIiìtÌ'  d' ogni  ^etica  ve- 
' nastii  ì teologici  ma^nameAtiv  Dailte  >,trovÀ  sempre 
di  che  elegantemente  Vestirli  come-  ì'  precetti  aridi  del- 
' r agricoltura ■Vireilió.'Xa  materia  c diversa*, ‘ma  l’arte 
una  sola  : con.  qaesia'nnica  difTerenzif  clie*nel  poeta 
listino  non  s'inicontrfr  maT  nulla  di-.  àtibaaddnato  nè 
‘d’ inaftiènV,  mentre.'l’ italiano  talvòlta'' lascia  correre 
• ne^BUol  versi  uirn  certa  aria  di  begligeiiza,  ón,  non 
.!•  .sor  che  di. -aspro  di  pnido  Ai  cui , non  tutti  sanno 
intendere  la  ràgióde.;  ‘ ir'* 

i’eri. , In  quanto  «11’  asperità  ed  orridezza  del  versb  dan-, 
' tesco,  questo  difeùo  il  più  delle  volte  è ibiséro.  Sogno 
delle  |K)vefe-'testè,clié  co%i  giudicalo.;  .non  ednsidenindo 
.che  il  liiiguaggio  chiamato  prridb  da- còstorojil  tempo 
in  che  Dante  scrivea  era  aureo  tntto  quanto  ^ -e  che 
se  ora  non  ci  cottiparASCC  piu  tale,  ciò  non  .e  ehe  a 
-,  rispetto  deir  oro  nùgliolre  de’ nostri  tempi , , che  all’ ul- 
- timo  è sempre  quell’  oro  medesimo', * rtia  depurato.  In. 
quanto  poi  al  pretèsi  difetto  di  negligenza  ' a me  pare 
. d' intenderne  la  ragione.,  £ là  ragione  si  è olle  il  poeùi 
non  dee  semprè  mostrarsi  còsi  artificioso che  ogni 
verso  apparisca  fatto' cpii  grande  studio,  a palmello. 
L’artè  che  tutta  ne ‘tegola  la  tes'sitnra 'dee  sapersi  a 
' tempo  e, luogo  occultare  sotto  il  velo  del  naturàie,  clic 
''‘appellasi  sprezzata  leggiadria  , perchè  - parte  'dell’  elo- 
quenza è il  nascondere  l' eloquenza,  la  cui  bellezza, 

. / se  riirte  vieùe  a .tcuoprirsi , è perduta.  Perciò  il 
Gravina.  ossei;va  assai  bene  che  Dante  sì  serve,  delle 
parole  non 'tanto  a compiacenza  degli  orecchi,, quanto 
a prò  del  pensiero-, eh’  ei  -vuole  significire  1 colla  qual 

• i * * • r*N  ■ 

M , , — : , - 

(*)  DI  quettft  'c^conloeòx^oiie  *D^t«  coaipUc<|ilt«i  ancH*  o«1  TcntU' 
>ne«iino  d«l  Pufg.  ^ lo5.  Jfa  non  può  /«  virfk  tho  : ,E  tiguo- 

r*ggi^  la  pirtii  (ke  9UoU  imIU  Caoiooc  Amòi-  da  \kt  conferii  epe. 
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• arte ,'‘olp'e  il  dilètto,  egli  crea  ancor  l' utile  spargendo 
nel  perso  con  poclii  tratti  il  seme  delle  utili  cognizioni. 

Quid..  Così  egli  tutto  ad  un' lereipo  impadronisce  del  cuore 
, e'dell"  intelletto  ,-e  disponendo;  l’ uno  e l’ altro  all’  amore 
-«  deir  onestò*  e -'del  retto  verìfica  la  sentenza  di  chi  già 
disse  essere  ^la  poesia  un  salutare,  delirio  che  guarisce 
..  'della'  pazzia.  A novella  ,prova'  che  Dante  colla  potente 
virtù  della  sua  immaginazione  sa  infiorare  ad  ogni 
. ..  , passo  le  spine  della  teologi^,  poni  .mente  ai  bei  versi 
, con  che  egli  esprime  la  emanazione  da  Dio  di  tutte  le 
creature 'corruttibili  e incorruttibili. 'Par.  c.  i3t  v.  Sa’. 

« S . te 


' ‘ • V s » • . 

Ciò  che  non  muore,  e ciò  che  può -morire 
i\fo/r  è se  non  splender  ^di  queit  idea 
Che  partorisce',  ' amando , U nostro  Sire.  ‘ 


- Trapasso  l' incanto  dell'  elocuzione , e fermo  solamente 
‘ - il  pensiero  Sopra  l’ immàgine  di  tutte  le  creazioni  gia- 
centi neU’'idea  archetipa  deli’  infinita  mente  di  Dìo,  e ~ 
' sopra  quella  della  divina  bontà ''che  per' impulso  d'a- 
• more  dona'  lor  1*  csistenea  e le  fa  Uscire  di  là  scintil- 
/ lauti  come  tanti  raggi  di  purissima  luce.  O io  mi  gabbo, 

. o qùesti  sono  concetti  di  tale' e tanta  bellezza , che  se 
E .linguaggio  della  .teologia  fosse  tutto  così , i poeti  fa- 
rebbero molto  senno. a studiare  in  Àgòstinò  e in  To- 
-maso  meglio  che  in  Omero  e in  Virgilio.' 

Pert.  -Ora  però,  che  la'  seolastica  teologia  è divenuta  una 
' lingua  morta  , -Dio 'ci  guardi  da  un  poeta  teologo,  a 
meno  che  i lettori  non'  si  vogliano  far  cristiani  con 
Dante  come  si  fanno  pagani  con  Omérot 
Cutd.  Lasciamo  là  queste  cose,  e seguitiamo. la  nostra  via. 

" Smesse-  ^voltie  un’  idea  per  ' meglio  ferire  la  fantasia 
gitta  r àbito  proprio,  e 'si  veste' del  figurato,  come  il 
• più  atto l 'per. la  sua  nòvità  ad  eccitare  la  meraviglia: 
ma  insieme  ve  n’  ha  di  molte  tanto  semplici'-  che  la 


Digitized  by  Guogle 


(lxxxix) 

tneuiforà  ^on  vi  può  aulla.  P«r  e*empia  : Id<]i<^,  rAtiL- 
ma,  r Intelletto  , la  Memoria , la  Volontà',  il  Peniierò 
e cent’  altre  di  questa  generaaibne  tutto  dicono  col 
proprio  loro ‘nome,  e non  v’ è traslato  d’altra  voce 
assoluta  rhe  le ‘equivalga.  In  un  .poema  còme  quello 
di  Dante  , tutto  quapto  tessuto  di  simili  Hdee  , dove 
troverà  egli  il. modo  di  schivare  il  pericolo  della  no- 
iosa  monotonia,  il^modo  di  euietterle  sempre  variate, 
sempre,  vestite  di  no^^,. sempre  poetiche?  Lo^t^o- 
verà-  coir  ajuto  dell*  anairsi  metafìsica  nella  loro  es- 
senta , nè’  loro  attributi , ne*  loro  effetti  i e vestendo 
di.  abitò  corporeo  le  contemplazioni  eccitate  della  mo- 
rale'filosofia  le  renderà  per 'cosi  dire  > visibili.;  il  die 
produce  un  linguaggio  tutto  pellegrino , chq  in  véce  di 
una  astrazione  ti  porge  una  realtà,  e sospinge,  il  pen- 
sièro 'più  olti«  die  non  farebbe  il  proprio  favellare. 
Spieghiamolo  con. gli  esempi.  _ • 

Il  miracolo.  Dimanda  al  Vocabolario  : cosa  è il 
Miracolo  ? ed  egU  risponderà  .Cosa  soprannàturale  . 
Opera  ed  Effetto  che  non  si  pub  fare  che  dalla  pròna 
cagione. -Diipsndalo  a Dante,  ed  egli  ti  condurrà  nella' 
grande  officina  della  Natura , e in  vece  della  prosaica 
frase  Opera  sopranaaturalé  dira  : ■Opra  a .cui  la  iVa- 
'tura  ( il  gran  fabbro  di  tutte  le^  cose  ) non  scalda,  ferro 
nè  batte  incude.  ’ ' ‘ ' •• 

L’ Anima.  Di -cento  belle  manie.re  l’idea  dell’anima 
trovasi  espressa  e ua'-fflosofr  e ne’  poeti.  Essa  è la 
- Psiche  de*  Gentili , la  farfalla  di  Platone,  e tale  là 
disse  anche  Dante  ( Furg.  io  );  ma  egli  di  pagana 
la  fece  cristiana  dicendo  : ' 

Non  vi  accorgete  voi  che  noi  siam  vermi  •. 

Nati  a formar  t angelica  farfalla  ? ■ ■ 

nè'  si  potea  trovare  espressione  più  acconcia  nel  con- 
testo di  una  severa  invetbva  contrà  i supèrbi  cristiani , 


• • 


( , . 

Al  .quali  vnol.  ricordale  che  noi  al  cospetto  di  Dio 
' non  siamo’’ che  vefrai.  In  altro  luogo  perij'con  ’Vir- 
■ ‘gHiano  decoro  la  chiama  la  parte  che  di  noi  ritorna  - 
.in  cielo  i-  idea,  più  alta  per  certo*  che  U divina  par- 
f > ticulam^aura  d’-Orazio.  ’ .j.  - ' 

. Iddió.''ìioi  r abbiamo  (K>có  fa  > contemplato  in  quel 
‘ r.  mistico*  Punto  a cui  tutti  U tempi  son  presenti.  Con- 
' aideriamolo  qdè'ssO  sotto  altre 'eembianze.  é^ reggiamo 
se  Dante-  sa  yaria^  linguàggio  .meglio  che  Omero  e 
tutt' i poeti  greci  .e  latini , i quali  nou  sanno  intro- 
• nar<5i  all’ orecchio  che  II  gran  padre  degli  , uomini  e 
•'  degli  Dei-,  V Adiaùuore'de'  nembi,  t Altitonante  figlio  di 

• • .Satarno,  ecc.  , • • -,  > 

''  Dura  anche  oggi  la  nostra  ammirazione  soprà  I E- 
‘ terno  Geometra  di  Platone , ■ il  filosofo  più  ' poeta  di 

• '»  ’tiitta-  r antichità  ; e,  al'  questo'  grande  concetto"  èbbe 

Dante  la  ipira  nel  19  del  Paradiso,  ov’ egli  ci  rap- 
’’ presenta  Dio  che  gira  il* compassale  circoscrive  il 
. • creato , dicendo  ; Colui  che  volse'  il  sèsto  (*)  alh_  stremo 
. -del  moniio  r nlàgnifica  idea  'mirabilpenteVieàsa  in  azione 
dal. Milton  nel  7,*  dej.  Paradiso  perduto?  Ma  Dante 
.*  nei 'segreti  (lell’  alta  sua  iant^ia  trovò  pfesto.  altre 
. àppellazioni  degne  delcgran  poeta  e degne  di  Dio. 

- • Vuol  egli  rappresentarlo  come  creatore  e compreusore 
di  tutte  le  cose  ^ «Iddio'  è H' grti'n  mare  dell  essere. 
Medita  Kehe"  il'  snblunc  di  questa  espressione , e vedrai 

• spettacolo' mèraviglioso  f vedrai'  tnt^  le' esistenze  , 

' .r  tntte  le  vite  incessantemente  partire  da  qd^to'  gran 

' mare,  e incessantemente  a lui ' ritornarsi  come  rapidi 
fiumi  -da  tutte  le  parti  della  creazione , un  mare  di 
- cui'P  occhio  della  mente ' indarno  cerca  le  rive,  un 


(*)^Tcdì  alla  pa^.  di  questo  irolume  il  grossolano  errore  della  Crusca 
nella  (UchUra/ioD^  della  tocc  Sesie  su  questo  escuipi<^  medesimo.  * 
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mare  ài  cdì  ntuna  >foraa  -'ct  itnagifuùlone  pnò  abbrac* 
cìarc  r iitimeositài'  Vfior«cli  a*  consoiftxroae  delle  no-  * 

• V*  . » ' 

atre  miserie  moetrarlo  Bio  di  tittta'hqÀtà  ^ mitigare  * 

• la  tremenila  deiinizion^  che  Id^io  ’nelld  stia  ira  ci  la-  ' 
sciò  di  sé  stesso  cliiauiandosL  il  Dio- degli  eserciti,  il 
Dio  delle  vendette,'  blie  inebbrìa'  le  Rie saette. nel 
sangue  7 Ecco-  che  Dante  T appella*  iW  modo  assolato 
--  il  primo'  àhtore  l'-cóbd  che  volentieri:  pa^nn  f il  .fine 
>--»  dt  tutti  i’ desiri'ì  -X  ctérnf  fonótha  dèlia  gìàjà  ;.  il  sole 
. , che"  fa  perpetua  'prinuivera.  E per  siguifioare  la,  sua 
antiveggenza  di  tutte  le  cose' 'ab  eterno  diWs  'con  modo 
novissimo  r Colui  che  mai  non- vide  cosb  nova\  in 
-i  vebe  di  Onnipotente  dirà:  Colui  elle  può  ciò  chè  ornile; 

' ' in  vece  di  Eterno  motore,  còme  piacque  al  PetrgrCay 
e dopo  Ini , a tutti  i '.poeti  4 dirò  con  più  pinToildo 
- ; conpetto  I La  mente  da  cui  prende-  ùùtio  ogni  moto  t la  ' 
qiinlè  idea  sorella  a quella  di  Orazio  càilrsii  super- 
cUio  movéntis  . . . ^ ^ • 

Pere.  Sorella  si ma  sorella  minore,  e^  vaglia  Tooor  del 
vero , men  beila.  , • ' ' . ^ • 

Quid.  Non  so'  negarlo.  Tuttavòlta  te  hi  sentènza  oraziana' 
'coiromericlr  suo  splendóre  è pih  propria  d’un  poeta, 

• ■ in  ’ dantesca  col  sùo  tacito  Idme  è più  'propria  d’  un  ' 
filosofo  ^•'e  nel' luogo  in  cui  Dame  la 'pone  ei' parla 
più  da  filosofo  che  da  poeta:  e l'*OnBÌpotenzà'/]i  Dio,  a 
coi  tanto  costa  l' imprimere  il  .moto  all'  iinmeino  'corpo 
del  sole  quanto  a un  grand  arena,  non- vi^- perde 
- nulla  del  tuo  decoro.  Sempre  che  in  sonmia  la  t^;del 
sdo  discorso  gli  presenta  l'idea  del  nume  supremo  e 
che  non  gli  fa  gioco  il  nominarlo  col'proprÌ9  appeif, 

' ' Intivo , sempre  ei  la  veste -di  nu9ve  sembianze,  e 
' sembianze  sempre  a pennello  , . sèmpre  ■ convenienti 
alla  qualità' del  pensiero  che'  domina  .'1' orazióne  i' la 
quale  cosi  ue  acquista  più  luce  e più  vita.  *' 
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Pert. ‘ Piacemi  ciò  cl»e\ hai -tocco  délP  onpipotenza  di  .pio, 
< nella  cui  niano  hinto  pesa  il  sole  quanto  una  minuzia 
• di  polvere,  che  il'soffio  disperde.  Ma  acciocché  il  sole 
non  dol^'ji  dì  (piesta  umiliant'e  >comparazione  permet- 
timì  di  porre  In  vista  i grandi  ònori  che  gli  comparte 
* 'il  nostro 'poeta  nel  decimo  del  Paradiso. 

Guìd,  Non  solo  il  permetto , ma  té  ne  -prego. 

Pert.  Da  Orfeo  fino  a Thompson  quante  lodi,  qtiantì  inni-, 
quanta  niagnificen;ta  di  titoli  non  ha  profuso  la  |^oesia 
a questo  gran  re  de'’ p'ianeti  ? Allorché  Dante  il  chiamò 
I'  ' padre'  delle  vite  mortaU,  certamente  ei  vinse  di -molto 
. *',.,11  Petnarce , a cui  U sole  non  é altro  che  il  pianeta 
*•  che  .diitinguè 'f  óre , come  se  parlasse  d’un  orologio; 
•-  ma  non  andò  più  olti^e  di  Plinio,  che,‘l.  a.  c.  8,  il 
•-  ■;  disse  generatore  di  .'tutte  le  cose  terrestri , e rimase 
'forse  al  di  sotto  di  .Tullio,  che  nel  sogno  di  Sci- 
prone  P appella  Meme  del  mondo.  Ma  Dante  si  alzò 
eminente  sopra  tntt'  i poeti  quando  in  un  solo  verso 
racchtù<e  .la  più  magnifica  lode  di  ‘che  mai  possa 
esaltare  il  sole'!*  imagiqaziona,<  cantando  : Lo  ministro 
maggior  delia  Natura.'  Metti', ben  addentro'  alla  mente 
. ' la  grande  idea  della  Natura- v e alla  vista  dì  questo 
. à suo  grande  ministro  che  altamente  seduto  sul  trono 
1,1  della  luce  distribuisce  e vibra  in  tutta  la  creazione 
il  moto  e la  vita ti  sentirai  compreso  di  giocondis- 
r siìna  meravigli^.  E allora  farai  un  riso  di  compassione 
aulì'  intorno  nume  di  Deio , «ul  biondo  figlio  di  La- 
tona,  e su  ^anti  altri  sterili  nomi  gli  profonde  la 
poesia  greca  e latina. 

Guài.  Allora  però  che  questo  figlio  di  Latqna  irato  contro 
' gli  Achei  e avvolto  di  tenebre  scende  giù  dalle  cime 
d’ Olimpo , e al  mutar  de'  gran  passi  'le  saette  chiuse 
nella  faretra  orrendemente  gli  suonano  sulle  spalle  (*) , 

(•)  Ulule  , t 1.  V.  44  e leg. 
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•»  ci  giiarderemo  dal  ridere  deVsuoi  titoli  per  timore 
eh’  egli  in  vece  di  saettare  1’  esercito  di  ^Agamennone 

• • ^ ^ ^ ^ •’  /■  -O. 

non  saetti  i suoi  derisdVi.  Ma  a proposito  di  Laiowt 
hai  tu  presente  quel  passo  ove  Dante  tocca  iliparto 
di  questa  Dea«  cioè  il  nascimento  di  ÀjioUo  e Diana? 
Pert,  L*  ho  presentissimo  ; ed  ho  purè  notata  1’  arte  con 
che  egli  entrando  bene  spesso  ne'  canapi  della  mitó- 
, logia  insinua  per  occulto  sentiero  anche;  nelle  favole 
'.la  sna  sapienza  .per  modo  che  de  idee  più  trite  « o , 
'come  il  volgo  le  'chiama , fritte  e rifritte  , prendono 
nella  sua  fantasia  cert’.wia  di -novità,  certo  spirito, 
certa'grazia , cjie  fuso  il  tutto  in  bei  versi,  svegliasi 
nel  lettore  una  'suhiui  ammirazione  accompagnata  da 
inaspettato  e caro  diletto.  ' •! 

Guid.  Ben  vorrei  che  quest*  arte  fiMsc  un  poco,  studiata 
da  quei  poeti  che  senza  discrezione  insaccano  ne*  loro 
componimenti  la  mitologia , e ne  fanno  senza  'mica 
diesale  un', olla  spagnnola.  . , 

Pert.  Abbandoniamo  al  riso  de'sav)  questi  poveri  di  gia- 
dizio  , e veniamo  al  passo  da  tCi  ricordato.  Dante 
vuole  espridiere'  un'  terremoto  accaduto  bella  nionu- 
gna  del  Purgatorio  ( c.'ao.  v.  i3o  ) più. forte  di  quello 
che  , secondò  la  favola- , agitava  continuamente  l' isola 
' Pelo  prima  che  Latona  yi  partorisse  Apollo . e‘  Diana. 
Or  odi  nel 'significate*  questo  parto  novità^  ingegnosa 

di  poesia;  ‘ ,•  I 

* . * * • .1  ‘ ‘ , 

r » • • 

• Ceno  non-  si  scotea  sì  forte  Deio 

Pria  che  Latona ^in  lei  facesse  il  nido  ‘ 

' 'A  partorir  li  due  occhi  del  cielo.  ~ , . 

Ovidio  nel  quarto  delle  Metamorfosi , v.  -^8  , chia- 
mando il  sole  Occhio  del  mondo  a vea  ^ delibato  qanto 
pensiero  mirando  forse  a Platone , che  in  quel  sno  no- 
tissimo epi^amhia  amoroso  conservatoci  da  Laerùo 
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JV'ichiamn  Oc^i  del  . k -stelle  t nietafora  leggiadrissi- 
i ; ms^.»  imitata  poi 'dall'  Àriono^  For.  14.'  9^*,  e dal  Tasso 
€er.  IO.  aa  e.attlitaibèote  ansile  da  Plinio,  1.  a.  c.  5. 
• dante  pe{ò  clte'non  usurpa'  mai  cosa  ad  alcuno  senza 
farla  migliore  ,•  considerando  i che  gli  òcchi  del  cielo 
iii--  per  eccellenza  secondo  il  giudico  de' nditri  sensi, 
„ sono  veramente  il  sole  e la  luna , ha  concentrata  in 
C'  (juesti  due  Ribelli  tutta  la  sparsa- luce ^deU*  idea -pia to- 
^^-^nica,  e rendendone,  più  vivo  T effetto,  lia  reso  nuovo 
anche  il  coùcettq  e [più*  poetica  L'espressione.  F qual 
^ '"'sia  la  scaltrezza  di  Dante  nel'piegare  ad  abl>elliniento 
del  suo  stile  la  mitoldgia  piacciati  eh’ io' il  dimostri 
j»'pef  alui.^esempi.  ^ ^ , ' ' 

. L' Eoo  : n parlar  di  quella  vaga  Che  amor  oansunse 
- • ’ come  Sol  vapori,  . : _•  t-  i • / % 

1 . La  .costellazione  di  Gemini  : Il  bel  nido  di  Leda. 
llA  stella  di  Venere  : Il  bel  pianeta  che  ad  amar 
. conforta.  , ’■■■•' 

f • Satume:^H  buòn  . re  &>tto  cui  giacque  ogni  malizia 
'morta:  alludendo  al  secolo  d''oro,  che  secondo 

4 « 

la  favola  fu  sotto  U regno  di  questo  Dio. 

Gli -Argonauti:  Quei  gloriosi  che  passaro  a Coleo. 
Kieae's  Iti.  odia ^ Del  cui  nomò  ne  Dei  fu  tanta  lite 
.-(  tra  Nettuno 'e  Pallade  ) , Ed' onde  ogni  scienzia 
• édifavilla-  - • 

L'iride  e l'alone  della  luna:  I bei  colori/  Onde 
fa  torco  il 'Sole  e Delia  il  cinto, 
e mille  di  questa  fatta  : 'be’ quali  è ben  cieco  e in  ira 
alle  Muse  chi  non  vede  e non  sente  il  brio  d'  una  fa- 
vella tutta'  nuoVa , tutta  fiorita  'di  vergini  fantasie  che 
infondono  a"  idee  già*  morte  novella  vita.,' e le  fatte 
per  lungo  uso  già  vili  ringentiliscono..  - , 


t U PrvpQtia  «Ila*  irvc*  Occhio. 
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Ga^  Panni,  cl»  orpù  Cy , entrai^  ),erf«  ne^e- 

' .greti  Jella  vero  è/ tutu 

,sc!ùiza  coisvemta  ii^'iiÀiuag|ùi^  ghnopips^.  oìtc.or  C|Oi^e 
«vi  abbondanti  gli  aborrono^  dalla  ed  ora  i|i 

• brevi  tratti . s^tillano  , g ®._gwa' di  ^ampi'itnproy- 
viai  percuotoió,'!’ intdletto.  ÀUorchn  tìl  e.  e^U.  d.ialna 
.'^avella  à peìb^ero  i p fyytÌJ^  .^'ia  -tvui 

.è,  una  r intwo^  «eatiiu^tp i ^ la 
discorso  ammariHa  .r'eMÌmaÙYAj‘^'  à /i6ro..c/»è  rggwa  U 
[tàssatff  . U inempcia  r'Ìi^^ìÙà')U[jeiù^  il 

, : /ontiaoten^^dA^*  p indol«*«ic^^.  certamente 

'égli  uaa  un  l^agùàépo  «girato  ^lU-fil^i,^  ^ pjù  g,a_ 
vitlo  d’  «Jen  ^e  d/pirik,  mi  .lipgmiggio'che,  fèmsce 
a guisa  di  Viip^o' occul^  ^rdp  |à  ménte e P ày- 
i verte  ji  . porre  attenzione  al  figotjialla^  uplen^  in 
quei  brevi  toc^  rìnclimM.  ^\nil^iue' lÀbrchf  ^ 

- n'a  la  contraine. 11  &«««.  do^ìJr  cSW o/lte,  W 

e Primo  di  il  principio , ' mondo  | o.  Ùùf^  iu>Ue 

U suo  fine,  e Ultima,  gwtt^  U dì  del  ^udizio.,  e U 
primo  superbo  LuèiSeKo,  giiofa’e  gu^to  é un  jw-« 
lare,  che  dice^plu  ohe  non  Monano  le^rolé.  Quando 
ancora  chiama  Vagina  delle  membra  la|pei^^  Cbloro  che 
■ questo  tempo  (hiq/^anqó,  on^Ji  postèrii'.  La  gehtc  che 
per  Dio  dimanda  i poverelli  j ji  whìre  che  à ja  degui  di 
perdono  Parrossùrei  e trar  la  chiòma  alla  xocca'ii.  fila- 
re } e il  balbettare  de\bo)nbinl[/'idrò^  clm  pria  li  padri, 
e le  madri  trastulla  ,^  e specchio  di 'Narciso  la  fónte  ecc.  ’ 
quantunque  le  ^e‘  qui  sieao  di  secondo  se  terze  or- 
' ' f altróve-  .pùr^  ' dgU’  infimo  * come. {quando  col 

. 'iqorso  del/  ungh^  s^éipveate  il  grattare  i,,nuUadimino 
anclie  in  'queste  •'perifiw  si  riconosce  oq.'  far  pe^ 
grino  che  recando  tatuo  in' immagine  rende  la  poesia 
di  Dante  singólartasima  dm  tutte  le  altre.'  Che  Se  i 
SUOI  ' versi  ^vólta  non  tuonano  s's  munerosi  come 


à 
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. I qiielU  de)  Mp -maestro,,  e T elocuzione  non  è sempre 
lucida  e chiara,. e^i  è^,da  avvertire  clic  il  soggetto 
'(  del  poema  dantesco  è mille  Volte, più  scabro  che  quello 
^1  virgiliano.  Qnd'  è die'  dove  è maggior  la  durezza 
" ■ «Iella  materia,  maggiore  dev'  essere,  anche  la  lode" dell'a- 
ver  saputo, doitiarla  ed  ingentilirla.  , , , 

Perl.  Son  tutto  teco  nel  ergere'  che  da  questo  lato  il  me- 
rito del.  q>oeta  éorentinq  s)  soprappouga  a quello  del 
mantovano.  ' ' •’  -,  ^ . 

• t ^ , y»  * 

Guid.  E,j  sarai  meco  ancora  ‘ nei , confessare  che.se  d'una 
par^  il  maestro  vince  splendore  e di  decoro,  e 
. >'V.  d'eleganza ''sempre  perfetta  il  discepolo,  dall*  altra"  il 
• , discepolo  vince  d’.evidenza  e di  forza , e'  ciò  che  più 
j . monta,'  d'altezza  di  sentimenti  il  maestro.'  Anzi  non 
.d^b.ito.''d* afffi;mare  òhe  quando  il  vuole  l'eguaglia  pur 
. . di  mollezza.  'Fercioqchè  se  il  carattere  del  suo  stile  per 

^ lo  più  è'Similq.alla  violenza' di  quel  tùrbine  ch'egli 
descrivi  nel . nonio^  delT  Inferno 

Impetuoso  per  gli  avversi  ^ardori' 

/Chè  _flèr  la  selva  se/ùa'akun  rattento, 

C ^ * 'i-  * • *r  « • 

J y ,■  ,*  • 

,e  la  schianta  e l'  abbatte  e fa,  fuggire  per  ispavento 
'le  fiere  e i pastori , spesse  volte  ancora  il  suo  soffio 
, 1 spira  delicato  e soave  come  f aura  di  Maggio  che  , 

i ■ • , . 

muovesi  ed  olezza 

* Tutta  impregnata  dall  erbe  e dai  fiori  : t 

,e  fiqri  tanto  più  cari  .quanto , più  inaspettati.  Percioc- 
, , .che  il  trovarli  nel  chiuso  .di  ,ben  guardato  giardino 
- , e in  ajuole  ben  irrigate  non  fa  meraviglia  ; ma  il  tro- 

varli fra  gli  orridi  sterpi  de'  boschi  in  mezzo  alle  stragi 
, delle  tempeste , e raccorli  freschi , odorosi  e di  tutte 
specie , questo  è ciò  che  genera  lo  'stupore  misto  a 
un  certo  diletto  che,'  più  si  gusta , più  cresce. 
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Peri.  £ tale  veramente  è il  diletto  che  la  meditata  lettura 
di  Dante  crea  negli  aniiiri  ben  disposti , risolvendo  a 
poro  a poco  in  dolcezza  ciò  che  prima  avea  sapore 
I di  aspro  e di  risentito  : essendo  che  la  sua  poesia  licn 
molto  della  natura  di  quelle  piante  che  hanno  amara 
la  radice  e dolcissimo  il  frutto. 

Guid,  Che  n’  abbiamo  noi  però  visto  tin  cpii  ? Nuli'  altro  die 
l'arte  tolta  à Virgilio  di  esprimere  poeticanientn  1'  umili 
idee  : raro  pregio,  il  concedo,  ma  comparato  agli  altri 
1 poco  più  che  un  nonnulla.  Non  è nelle  frasi  e nelle 
parole , ma  nelle  cose  che  convien  cercare  e conoscere 
la  gran  niente  dell'  Alighieri.  Egli  è In  che  si  vede 
~ come  la  piena  d' un  cuore  d'alto  sentire  trovala  via 
di  spandersi  a largiti  rivi  ne'  campi  delle  aride  disci- 
pline, là  che  s'intende  come  la  forza_  del  suo  favcl- 
i'  lare  prende  principio  dalla  gran  forza  del  suo  conce- 
pire. Allorché  nel  vigesimoquinto  del  Paradiso  dice  egli 
stesso  che  al  suo  sacro  poema  ha  posto  mano  il  cielo 
e la  terra , parla  egli  forse  troppo  superbamente  ? No 
per  certo.  Discendere  per  un'  immensa  spirale  al  centro 
dell'abisso,  e di  la  spiccar  il  volo  e salire  al  santuario 
de'  cieli  ; innalzarsi  dall'  estrema  miseria  alla  suprema 
beatitudine  percorrendo  la  doppia  strada  iuHnita  de' vizj 
ì.  e delle  virtù  i esaurire  per  dir  cosi  tutt'  i mezzi  dell'  ira 
. di  Dio  nella  punizione  de'  peccatori  , e quelli  della  sua 
«bontà  nella  mercede  de'  giusti  -,  abbracciare  il  tempo 
e l' eternità  ; dipingere  con  sicuro  pennello  1'  angelo  e 
r uomo , il  Santo  de'  Santi  c il  demonio  , quale  ardito 
disegno!  qual  vigore  di  fantasia  per  immaginarlo  ! qual 
pienezza  di  sapere  e d' ingegno  per  eseguirlo  ! Quindi 
nello  sviluppo  di  questo  gran  draiupia  messi  in  azione 
' tutti  gli  alletti , e interlocutori  i ]iei;9onaggi  più  ce- 
lebri (f  ogni  secolo  , principalmente  i contemporanei. 
Primo  attore  pero  lo  stesso  poeta  che  ora  con  Beatrice 
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e co'  Santi  del  vecchio  e del  nuòvo  Testamento  intrat- 
tiensi  a discutere  i punti  più  astrusi  delia  scienza  di- 
vina , li  cui  misteri  a quei  giorni  agitavano  furiosa- 
mente tutte  le  teste  ; ora  co'  piu  nobili  spiriti  del  suo 
tempo  altbandonasi  a deplorare  i mali  d'Italia,  soprat- 
tutto quelli  della  sua  patria  ; ora  abbattutosi  in  qual- 
che illustre  dannato,  per  magnanime  qualità  riguarde- 
vole •mentre  fu  vivo , fermasi  ad  onorarlo  della  sua 
compassione , e T interroga  della  colpa  che  a danna- 
zione il  condusse  colla  riverenza  del  minore  al  mag- 
giore , per  insegnarne  che  la  virtù  neppur  tra  i perduti 
perde  i suoi  diritti  al  nostro  rispetto , massimamente 
la  virtù  iirfelice.  Come  poi  con  fiere'  invettive  si  sca- 
glia contra  coloro 

Che  dier  nel  sangue  e neU’ aver  di  piglio, 
e fattosi  egli  stesso  quasi  ministro  della  giustizia  di 
Dio  riempie  le  bolge  infernali  di  re , di  papi , d' im- 
peratori che  a quella  età  sventurata  abusarono  del 
tremendo  potere  del  trono,  egli  adempie  questo  se- 
vero officio  con  'tal  impeto  d'  eloquenza  e di  sdegno 

- e di  zelo  che  sbigottisce.  • • ^ 

Pert.  Aggiungi  : e con  tal  proporzione  di  delitti  e di  pene 

che  il  Beccaria  non  potrebbe  idear  la  più  giusta. 
Perciò  io  nell’  apologia  che  di  lui  scrissi  l’ appellai  il 

- poeta  della  rettitudine  per  la  considerazione  che  la  sua 
giustizia , immagine , come  osservi  tu  stesso , della  di- 
vina , senza  eccezion  di^persona , senza  guardare  più 
al  Cliibellino  che  al  Guelfo,  distribuisce  la  lode  ed  il 
biasimo,  il  premio  e la  pena  secondo  il  merito  di 
ciascuno.  E questo , se  l' amor  proprio  non  mi  ruba 
il  giudizio,  qqesto  è il  vero- morale  carattere  del  suo 
poema, 

Cuid.  Tutta  la  dotta  Italia  ha  già  consentito  nella  tua  sen- 
tenza ^ e r.ipita  d’ ammirazione  per  quel  tuo  generoso 
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c magnifico  stile  diviso  afFatto  dal  modo  di  tutti  gli 
scrittori  antichi  e moderni  jia  giudicato  ctie  come  Dante 
fra  i poeti  va  solo  per  la  sua  via , cosi  tu  per  la  tua 
^vai  solo  fra  i prosatorf.  './ 

Pert.  . ...  Il  tuo  lodar  trc^p’^aUo  sale. 

Nè  tanto  in  suso  il  merlo  nostro  àrrioa. 
NuUadimeno  la  lode  di  cui  parmi  non  dover  arrossire 
* si  é questa  : che  il  mio  scrivere  , qualunque  siasi , è 
* tutto  mio.  Perciocché  reputando  io  povero  quello  stile, 
la  cui  elegan7.a  non  posa  che  in  belle  frasi  rubacchiate 
qua  e là,  ma  scarse  di  sentimento,  e si  mal  cucite 
Tana  coll'altra,  che  credo  (se  fossero  dotate  di  senso) 
si  meraviglierebbero  elle  stesse  di  tfovarsi  insieme 
accozzate,  mi  sono  sempre  studiato  di  trarre  nqn  già 
dalla  selva  delle  dizioni  accattateci  pensieri  ma  dai 
pensieri  le  dizioni  lor  convenienti  : le  quali  nuli'  altro 
; essendo  che  larve  delle  nostre  cogitazioni , debbono 

t essere  non  tiranne  della  mente  , ma  serve.  * Creando 

.1  cosi  le  frasi  in  grazia  de'  concetti , e non  questi  in 
- . grazia  di  qnelle,  e con  una  favella  ritirata  dal  par- 
lare del  'volgo  e da  tutte  le  frivole  Toscanerie  ador- 
nando le  sentenze  dettate  dalla  filosofia ^Jio  procurato 
di  sfuggire  n tutto,  mio  potere  il  difettS  pur  troppo 
non  raro  di  pascere  l' eloquenza  più  di  parole  che 
di  cose.  ' li  I .-.  I 

Guid.  £ perciò  appunto  il  gindiziò  che  de*  tuoi  scritti  si  è 

■ '^“fatto  è giustissimo;  e tu  'senza  offesa  della  modestia 
' ' some  superbiam  quasitam  merids.  Ma  ecco  già  di  rttorno 

■ - il  nostro  grande' poeta  col  Poliziano  e il  gran  ibrrarese. 

Parmi  che  il  volto  gli  rìda  di  contentezza. 
ib  br  *■<  ' 

» .t.  _aOo  n caaaw**' aw  Ur  irtavono' Tslov 

.oàteA]  àk>n  o — ^ 

^ rv<lli..  w 'L  otnoo  iot  ollib  nonr  hjla  3 
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SCENA  III. 

Dante  , il  Poliziano  , l’  Ariosto  e detti. 

Dant.  Non  siate,  ainìci,  punto  meravigliati  del  vedere  oggi 
r austero  vostro  Alighieri  si  lieto.  Ho  scorsa  quasi  tutta 
invisibile  la  città  : ho  ammirate  le  sue  maguilìcenze  e i 
superili  palagi  innalzati  sul  suolo  ove  umilmente  sor- 
gevano gli  abituri  di  Bellincion  Berti,  dei  Nerli  e degli 
alti  Fiorentini  del  tempo  mio  ; ho  notate  le  belle 
creanze  e le  cortesie  de'  cittadini  : ho  veduta  sul  trono 
la  hlosofia , e udite  le  benedizioni  che  intorno  le  suo- 
nano da  tutte  le  parti  : ho  trovato,  in  somma  nella 
, mia  Firenze  un^  Eliso  di  tutta  pace  e letizia , un  Eliso  , 

o miei  cari , lontanissimo  da  tutti  i grandi  rumori 
. del  Tartaro  più  che  quello  del  mio  maestro  Virgilio  ; 

, tanto  è 11  buon  ordine  e 1’  armonia  de'  reggimenti  ci- 

vili e morali  che  fanno  gloriosa  e beata  questa  città. 
E io  mi  starei  aesorto  tuttora  in  queste  dolci  contem- 
plazioni se  qui  il  nostro  messer  Angelo  e messer  Lo- 
dovico non  mi  avessero  sopraggiuiito  e avvertito  esser 
prossimi  l'ora  di  aprire  il  comìzio  intimato  a udir  le 
querele  degli  anticlii  poèti  contra  ì loro  editori , cioè 
contra  i lor  manigoldi. 

Poitz.' Spettacolo  veramente  pietoso!  Le  vie  tutte  di  Fi- 
renze sbn  piene  delle  sciancate  e lacere  ombre  di 
questi  infelici , che  sulle  grucce  sì  arrancano  verso 
- r umile  mia  abitazione  , ove  la  Critica  mi  fa  1'  onor 
d' innalzare  il  suo  tribunale  ; e mi  ha'  numdato  in  trac- 
cia di  te , gran  padre  Alighieri , per  supplicarti  di 
voler  onorare  di  tua  presenza  il  congresso. 

Dant.  Verrò  , — e forse  non  tacerò. 

Polia,  E voi  altri  non  fate  voi  conto  d'  iu4^euirvi  f 
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Ariosi.  Io  si  per  sicuro.  Mi  sta  sullo  stomaco  certo  decreto 
di  ser  Frullone , che  mi  sforza  a chiederne  soddisfa- 
zione. Saranno  poche  parole  , ma  tonde. 

Guid.  Io  pure  ho  qualche  lagno  da  fargli  per  aver  messa 

a carico  mio  una  si  ladra  canzone  , che  quando  ci  ^ 

penso  mi  s’ infiamma  il  viso  per  la  vergogna. 

Perl,  Quanto  a me  non  avendo  io  piato  da  muovere  contra 
nessuno , me  n*  andrò  a venerare  i monumenti  de’ 
grandi  nomini  Fiorentini  in  Santa  Croce. 

PoUz.  Gentile  anima  Pesarese , differisci  ad  altro  momento 
questo  bell’  atto  di  religione , e per  ora  viènne  con 
noi , che  troppo  ci  è 'cara  la  tua  nobile  compagnia. 

Gtùd.  Ti  fo  di  cuore  la  stessa  preghiera. 

Dani.  'Vieni , e statti  sempre  al  mio . fianco  ; eh*  iò  voglio 
. sia  a tutti  palese  il  grande  amor  che  ti  porto , e tutti 
in  te  onorino  il  benemerito  mio  vendicatore.-  j . 


'Fine  della  tersa  Pausa. 
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• PAUSA  QUARTA. 


SCENA  PRIMA.  CASA  DEL  POLIZIANO. 

LA  CBITIOA  e IL  POLIZIAKO. 

\ 

Crit.  TjBBEKB  ,.me«ser  Poliziano,  saremo  noi  onorati  della 
presenza  del  gran  Ghibellino  ? V 

Poliz.  11  saremo,  madama;  e 1’ avrenuny  già  .qui  col  suo 
apologista  e il  Guinicelli  e messer  Lodovico  se  per 
via'  qon  fosse  occorso  un  mtoppo  che  ne  ritarderà 
d''  alcun  poco  P arrivo. 

Crit,  Che  intoppo  T . , 

Polix.  Uno  sciame  di  miserabili  ombre  ( di  poeti  m' intendo  ) 
che  visto  il  buon  Perticar! , gli  si  sono  affollate  alla 
vita  pregandolo , come  pratico  degli  sconci  fatti  ai  lor 
versi  , e come  cosa  da  lui , di  voler  ajutare  davanti 
a te  ie . loro  ragioni..  S'  è fatto  innanzi  fra  gli  altri  un 
fantasma  di  nobile  portamento , ma  si  malconcio  c pia- 
, gato  che  pareva  il  Deifobo  di  Virgilio.  ' 

Crit:  n suo  nome  T 

Poliz.  Egli  è cosi  guasto  di  faccia  eh*  io  non  ho  saputo 
raflBgnrarlo.  Bensi  ho  notato  che  accostatosi  al  Perti- 
car!, questi -gli  ha  fatto  riverente  accoglienza  come 
a ]>er8ona  ben  conosciuta  ; ed  io  lasciatili  a stretto 
colloquio  , per  non  perder  tempo  , ho  affrettato  qui 
il  paaso,  avendomi  tu  comandato  di  non  esser  tardo 
al  tornare. 

Crit.  £ non  sai  se  fra  i tanti  venuti  a chieder  ragione 
siasi  mosso  anche  il  Petrarca  ? 

Poliz.  n Petrarca  protesta  di.  essere  stato  sanato  di  tutte 
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le  sue  piaghe  dal  professore  Marsaa  -,  e ritirato  nella 
selva  de'  mirti  colla  sua  Laura  deliziasi  a leggere , 
contemplare , ammirare  la  maguifìca  e correttissima 
edizione  dei  suo  canzoniere  procurata  da  quell'  esimio 
erudito. 

Crii.  E Tort[uato  ? 

PoUz.  Il  buon  Torquato  neppur  esso  se  n'  è dato  pensiero 
per  due  ragioni.  La  prima  il  sapere  che  1'  edizione 
delle  sue  opere  principuili  e di  verso  e di  prosa  è 
presentemente  affidata  in  Milano  al  sicuro  giudizio  di 
Giovanni  Cherardini. 

Cric.  Uno  de'  miei  alunni  più  cari.  \ ^ 

Poliz.  L'altra  procede  dalla  sua  malinconia  che' neppur 
morto  r ha  abbandonato.  Lo  spaventa  tuttora  la  ri- 
cordanza delle  tante  tribolazioni  sofferte  nella  vita 
mortale , e si  accende  di  collera  generosa  in  udire  che 
al  -di  d'  oggi  i poeti  son  fatti  simili  a cpiella  sacra 
, nave  ateniese  detta  Paralo , che  destinata  a dover 
portare  soltanto  le  cose  sacre  e condurre  i Sacerdoti 
f.  a Delfo , fu  poi  con  uso  paiano  ( come  se  ne  que- 
rela anche  Demostene  ) colRannata  a portar  legna 
e carbone.  , 

Cric.  Povero  Tasso  1 Egli  tur  posta.  In  dimenticanza  quella 
sua  sentenza  sublime  : Non  convenire  per  le  ingiu- 
sUzie  degli  uomini*!  buoni  ingegni  avvilirsi  ; ma  do- 
verti separare  dal  volgó  con  ( altezza  deli  artùno,  e 
eon  gli  scritti  ne’  quali  Ita  poca  forza  la  fortuna  / e 
nessuna  la  potenza  de’  grandi,  , 

Poliz.  Le  afflizioni  però  consumano  lentamente  l' ingegno , 
e coll'  ingegno  ^anohe  la  dolcezza  de''begli  studj , nè 
le  Muse  fecero  mai  buona  lega  colla  sventura. 

Crit.  Verissimo  : nullàdimeno  la  ragione  ha  creato  rimed} 
a tutte  le  piaghe  dell'  animo  : il  coraggio  contra  il 
pericolo , la  costanza  contro  1'  avversiti)  , la  buona 
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coscienza  contro  la  calannia , la  pazienza  contro 
r oltraggio  .... 

PoUz.  La  pazienza,  perdonami,  non  fu  mai  la  virtù  de' poeti. 

Crii.  E tu  lo  desti  a conoscere  nelle  tue  baruffe  col  Menila. 
Ma  lasciamo  andare  le  morali  malinconie , e veniamo 
al  nostro  proposito.  Tu  fosti  sempre,  nieSser  Agnolo 
mio , e lo  sai , il  mio  prediletto.  Cuidato  da'  miei 
consigli  tu  purgasti  dalle  infinite  depravazioni  de'  co- 
dici Ovidio  , Stazio , Svetonio  , Plinio  il  giovine  , 
Quintiliano  ed  altri  Latini  ; tu  rendesti  grande  ser- 
vigio alla  Giurisprudenza  con  la  correzione  delle  Pan- 
dette i tu  rifioristi  1'  italiana  favella  togliendola  alla 
barbarie  in  die  era  trascorsa  nel  quattrocento  ; tu 
fosti  in  somma  lume  liellissimo  non  solamente  di 
poesia  , ma  di  filosofia  e d' ogni  maniera  di  lettere. 

PoUz.  Se  nell'  emendare  gli  antichi  testi  fui  degno  d'  alcuna 
lode , io  la  debbo  tutta  a te  sola. 

Crii.  Non  t' incresca  dunque  rimeritarmene.  Già  sai  a che 
Apollo  mi  manda.  A ben  adempirà  'la  mia  missione 
ho  bisogno  d'.uu  ajuUnte , d' un  segretario:  e libera 
di  celebrare  ove  piiAii  talenta  il  Comizio  a cui  venni 

^ ho  pfescelta  1'  abitazione  del  mio  diletto  alunno  ed 
; , amico  : e in  questa  tua  casa  un  di  beato  soggiorqo 
delia  sapienza  apriremo  il  Congresso  e faremo  a tutti 
giustizia.  * 

Polii,  'troppo  opore  , regina , troppa  bontà. 

Crit.  Innanzi  a tutto  ( poiché  oggi  mi  conviene  adempire 
r officio  di  Giudice  apollinare  ) recami  dal  Vocabolario  • 
un  tripode  per  sedere. 

JPoUz.  Regina  , il  nostro  Vocabolario  non  ha  Tripodi , ma 
. Treppiedi  ]>er  uso  di  cucina. 

Crii.  Come  ? Il  seggio  d'  Apollo  e della  sua  sacerdotessa  , 
l'organo  degli  oracoli,  il  tripode  escluso  dal  Vocabo- 
lario ? e la  Pizia  ridotta  alla  vii  condizione  dei  tegami 
e delle  padelle  ? 
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PoUz.  Nel  difetto  del  Vocal>olario  prenderemo  un  tripode 
dall' officina  del  Caro  o di  altro  poeta,  che  molti  ne 
»on  forniti  a dovir.ia  (* * (**)).  ^ 

Crii.  No  , no  : contentiamoci  di  questo  eccelso  ed  amplis- 
simo seggiolone  a due  sponde. 

Poliz.  E non  sarà  indegno  che  tu  vi  segga.  Su  questo  si 
raccolse  più  volte  il  utio  gran  Mecenate  Lorenzo  de' 

Medici , allorché  egli  onorando  T umile  mio  tugurio 
consigUavasi  meco  dei  modi  di  restaurare  le  Lettere 
in  basso  stato  cadute , ben  conoscendo  che  queste  sono 
le  sole  conservatrici  degli  egregi  fatti  de'  Principi. 

Crit,  Agnolo  mio  , il  tuo  Lorenzo  intendea  bene  la  verità 
del  detto  oraziano  Vixere  fortes  ante  Agamennona  con 
quello  che  segue.  Perciò  seppe  trovarsi  a tempo  il  ' 
poeta  che  gli  occorrea  per  ischivare  la  lunga  notte 
che  cuopre  chi  non  sa  farsi  amiche  le  Muse.  Ma  ec- 
comi, già  maestosamente  seduta.  Vogliamo  noi  dare 
principio  ? 

Poliz.  Prima  di  metter  mano  alla  cura  dell'  altrui  piaghe , 
deh  piacciati , finché  siam  soli  , di  dare  un'  occliiata 
alle  mie  : eh'  io  n'  ho  di  molte  ancor  io  e di  sozze 
nelle  mie  rime  sotto  il  nome  di  Canzonette  , Ballate 
e Rispetti , pubblicate  in  Firenze  pel  Carli  l' anno 
1B14,  prima  edizione  con  le  illustrazioni  del  Ciani-  ‘ ff 
poiini  (*’’).  Vuoi  tu  permettere  che  a quattr'occhi  io 
te  ne  scuopra  qualcuna  ? 

'■ 

(•)  V«di  p.g.  395. 

(**)  Nel  notare  qualcuno  dei  moHi  errori  di  lexione  trascorsi  io  queste 
eduione  egli  è giusto  U prcnettere  che  il  pubblico  deve  avere  niolt'  obbligo 
alle  cure  del  CìampoUni  per  averci  Ditto  dono  pretioso  di  molte  leggiadria- 
rime  rime  inedite  del  Poluiann  accompagnate  di  sobrie  e pregevoli  noterclle. 

Cosi  avesse  egli  dato  men  fede  all’  autorità  dei  codici  , riconUndosi  che  nel 
dsLT  alla  luce  scritti  tneditx  , il  primo  codice  da  cocuultarsi  e seguirsi  « quello 
della  Critica, 
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Crii.  Scaoprilc  pare , e fareruo  di  risanarle.  r 

PoUz.  Osserva  un  po’ questa,  e*  vedi  quanto  è mai  brutta , 
pag.  1 1 : 

Vien  primavera  e U mondo  si  rinnova.  ' 

Fioriscon  l’erba  verde  e gli  arboscelli, 
et  Ulnamorati  augelli 

^ Servando  in  più  diversi  ogni  campagna.  ^ 

CrU.  Oh  povero  Polir.iano  ! in  un  solo  mezzo  .verso  di  quaN 
tro  parole  quattro  spropositi!  i.*  Servando,  a.*  in, 
3.“  più",  4-*  dioerst. 'Possibile  che  l’egregio  tuo  illu- 
' stratore  nou  .abbia  fatta  attenzione  a quel  verso  del- 
1’  undecima  delle  tue  Stanze  Udir  gli  augei  svernar , 
rimbombar  tonde,  sopra  il  quale  Ja  tlrusca  diritta- 
. mente  con  altri  esempi  c’  insegna  che  Svernare  par- 
landosi degli  uccelli  è propriamente  quel  cantare  che 
usciti  del  verno  fanno  a primavera  ? Come  rgai  ha  po- 
tuto ammettere  la  lezione  Servando  in  più  diversi  vuota 
affatto  di  senso , c non  s’ accorgere  che  tu  hai  scritto  : 
Gt  innamorati  augelli  Svernando  ( cioè  cantando  ) em- 
pion  di  versi  ogni  campagna  ? (*) 

Poliz.  E vuoi  tu  ridere  ? L’ edizione  veneu  posteriore  ( che 
piire  in  alcuni  luogirì  emenda  la  fìorent'ma  ) , avvisan- 
^ dosi  d’ emendarla  anche  qui,  la  peggiora  di  due  altri 

strani  errori  leggendo  : Servano  in  più  diversi  ogni 
compagna.  . 

Crii.  £ che  diamine  s’ ha  egli  ad  intendere  per  questo  ser- 
vare o servire  ogni  compagna? 

Polii.  La  poligamia  , mi  figuro  io , degli  uccelli.  Ma  se- 
guitiamo , pag.,  ìj  ; Se  sforzalo  è il  tuo  partire  — M’ è 
nojoso  aspro  ed  amaro.  — Ai  sospiri  al  pianto  al  dire  — 


(*)  Spemare  hx  leiifo  «noluto  lU  CMart  os«  Baatt  i Perfttutlmente  ùuuma 
sverna  Con  rrf  melodn.  Pur.  a8.  • « ' 
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JEd  il  viso  mostro  chiaro,  — Ma  U tuo  onor  m’ i tanto 
caro,  — Che  si  sforza  con  prudenza  — Sopra  la  uui 
partenza.  — Qui  pare,  lo  vedi,  le  piaghe  aon  cinque. 

Crit.  Lo  veggo:  due  nel  verro  Ed  il  viso  mostro  chiaro  in 
vece  ài  Ed  al  viso  il  mostro  chiaro  ; due  nel  «egnentc  : 
Che  si  sforza  con  prudenza  in  vece  di  Che  mi  sforzo 
con  prudenza  ì e la  quinta  tanto  vetta  che  pare  un 
taglio  da  macellaio , Sopra  la  tua  partenza  in  luogo  di 
Sopportar. la  tua  partenza.  ' 

Poliz.  Anche  queste , lodato  sia  Dio , sono  cicatrizzate. 

' Piu  difficile  a risanarsi  sarà  il  gruppo  delle  seguenti  : 
Di  grazia  guardavi  ben  addentro,  peg.  96. 

Fra  tutte  t altre  tue  virtudi , Amore  , '■ 

Questo  si  legge  manifesto  e scorto.  ‘ '■ 

Colui  che  face  sempre  al  mondo  onore 
Ella  insegna  ad  amar,  nè  dir  eh’  è morto, 

E che  troppo  costante  al  suo  signore 
Sia  di  sua  corte  isbandeggiato  a torlo. 

. Le  vedi  tu  bene  le  piaghe  di  questo  passo  ? 

Crii.  Le  veggo.  La  prima  è il  pronome  Questo  appiccato 
a virtudi  per  non  aver  saputo  vedere  che  le  parole 
manifesto  e scorta  già  non  sono  addiettive , mancando 
il  sostantivo , a cui*  appoggiarsi , ma  sono  avverbiali 
in  forza  di  manifestamente  e scortamente. 

Poliz.  Sì  certo , come  Presto  e Onesto  per  Prestamente  e 
Onestamente , Corto  e Tono  per  Cortamente  e Torta- 
mente , e basta  aprire  il  Vocabolario.  Così  cent’  altri 
i a warbj  di  egual  natura  , Alto , Chiaro , Piano , Tardo , 
Basso,  Difilato  per  Altamente,  Chiaramente,  ecc.  ecc. 

CYit.  La  seconda  , la  terza  e la  quarta  piaga  nascondonsi 
nelle  parole  né  dir  eh’ è morto,  prive  allatto  di  rela- 
zione, e di  costruzione.  La  quinta  è la  congiuntiva  £ 
nel  quinto  verso  E che  troppo  costante  ecc. , ove  il 


( cvin  ) 

diritto  discorso  chiaramente  richiede  la  disgiuntiva  Pfè. 
i In  somma  tutto  il  concetto  recato  in  larga  prosa  si 

• è tale  : Amore , fra  le  altre  virtuose  tue  leggi  manìfe- 

r stamcrue  e scortamente  dettata  si  osserva  questa,  che  in- 
:■  segna  ad  amare  tornante  che  fa  onore  al  mondo  colle 
f sue  opere,  non  a volere  che  per  la  crudeltà  della  sua 

I'  donna  sia  condotto  a morire,  nè  che  a torto  sia  sban- 

cUto  dalla  corte  del  suo  signore  per  essere  stato  troppo 
costante.  Mi  son  io  ingannata  nel  dichiararlo  7 
Poliz.  Tu  me  1’  hai  letto  proprio  nel  fondo  del  core  ; e 
tuttoché  la  sentenza  sia  sgominata quale  la  vedi  , 
sarebbe  cieco  dell'  intelletto  dii  volesse  interpretarla 
diversamente. 

Crit.  La  correzione  adunque  è pianissima. 

Fra  tutte  t altre  tue  virtudi , Amore  , 

• Questa  si  legge  manifesto  e scorto. 

Colui  che  face  sempre  al  mondo  onore 
Ella  insegna  ad  amar,  non  che  sia  morto. 

Nè  che  troppo  costante  al  suo  signore 
Sia  di  sua  corte  isbandeggiato  a torto.  • 

Poliz,  E sia  sbandeggiato  a ragione  da  tutti  gii  stati  delia  . 
Critica  chi  non  vede  giusta  la  tua  emendazione.  Odi 
adesso  sproposito  daTanciulli.  TL  è nota  la  frase  Stare 
o Andare  in  petto  e.  in  persona ^per  Andare  o Star  ritto 
della  persona,  e suolai  ^re  di  quelli  che  vanno  pet- 
toruti e stanno  sulla  bella  vita.  Io  feci  uso  di  questa 
dizione  nella  Ballata  Donne  mie  ecc. , e alla  seconda 
strofa  parlando  dei  damerini  dissi  : Quando  son  tanto 
smanzieri  Che  in  persona  vanno  e in  petto  ecc.  Ora 
questa  frase  toscana  dal  toscano  mio  illustratore  non 
è stata  punto  compresa.  Egli  ha  sostituito  al  v.  Andare 
1 il  V.  Avere , ed  ha  letto  v’hanno  in  vece  di  'twmo. 

Ti  par  egli  che  Aver  in  petto  e in  persona  possa  mai 
*'  < sìgnilicare  l'andar  pettoruto  e lezioso  dei  damerini  7 
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Crit.  L' aggiunto  *»manzieri  bastava  per  sè  solo  a conoscere 
il  tuo  concetto.  • * . 

Poliz,  Ma  questo  che  pur  in  fiitto  di  lingua  e di  senso  non 
è piccola  piaga , abbiasi  per  una  sémplice  graifiatisra. 
Poni  r occhio  a quest'  altra  , pag.  6 1 . 

Se  dì  questo  crudel  strazio  e dispetto 
Tu  risultassi  con  modo  ed  onore , 

Avrei  tanto  piacer  del  tuo  diletto 
Che  mi  parria  soave  ogni  dolore. 

Crit.  Oh  sante  Muse!  oh  ragione  grammaticale  dove  se’ ita? 
Dove  s' intese  mai  che  Risultare  verbo  impersonale , 
che  non  si  usa  che  in  terza  persona,  si  possa  accor- 
dare colla  seconda  Tu  resultassi.?  come  qui  non  s' ac- 
corgere deir  errore  degli  sciaurati  copisti  ? come  non 
veder  chiara  più  che  la  luce  la  sicura  lezione  Ti  ri- 
sultasse commodo  ed  onore?  E quel  con  modo  in  vece 
di  commodp , cioè  utile , non  grida  egli  pietà  ? 

Poliz,  Grida  pietà  certamente,  mtf  lo  storpio  seguente  grida 
la  croce,  pag.  114. 

Il  giorno  penso  qual  ^sarà  quell  anno 

Che  Amor  collo  strale  ultimo  il  cor  tocchi , 

£ allora  le  mie  pene  fine  aranrio 

Che  il  mar  si  secchi  ne.lt  Alpe  tra  boschi. 

Tu  porti  in  man  due  saette  che  vanno 
Nel  cor  a chi  risguarda  i tuoi  begli  occhi. 

Crit.  Poffar  Dio  ! rimar  boschi  con  tocchi  e con  occhi  e 
non  saper  leggere  Ose  il  mar  si  secchi , 0 nelt  Alpe 
trabocchi , per  indicare  che  le  tue  pene  amorose  non 
avranno  mai  termine  coll'  ipotesi  di  due  cose  impos- 
sibili, il  seccarsi  del  mare  e il  suo  traboccarsi  sulla 
cima  delle  alpi  ! 

Poliz.  .£  queste  ineffabili  assurdità  in  qual  paese  mi  ven- 
gono regalate  ? In  Firenze  : nella  mia  patria  : e tali  e 
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quali  ripetQiui  nell'azione  ^ Yeitezia.aMa  perchè 
il  tempo  stringe,  e molto  oggi  è il  da  fare , eccoti  nna 
listerella  (*)  di  p-arcccliie  altre  magagne,  die  osserverai 
a tno  agio  , 'e  se  le  pinglie  sono  sanabili  le  sanerai. 

Cric.  Si  si ,' diOèriamone  a più  libero  tempo  l'esame  e co- 
minciamo a udir  le  ragioni  degli  antichi  poetL  Odi  alle 
porte  il  rumore  che  fanno  quei  mescliinelli. 

Poliz.  Se  più  si  tarda,  abbatteranno  le  sbarre,  e nascerà 
qualche  scandalo.. 

Crìt.  Di  questo  non  ho  paura.  Ho  messo  di  guardia  all'  in- 
gresso il  terribile  Giuseppe  Baretti , che  colla  sua 
fomiidabile  frusta  saprà  tenerli  iu  dovere.  Ehi , Baretti 
mìo  dabbene , vien  qua. 

Bar.  Che  comandi  ? 

Crii.  Hai  tu  in  ordine  la  gran  frusta  7 

Bar.  Noi  vedi  ? Le  ho  rifatto  il  manico  tutto  nuovo  e di 
osso  ben  duro.  Quest'  osso , osservalo  bene  , è uno 
stinco  del  mio  caro  Egerio  porco  nero. 

Crii.  A meraviglia'.  Prendi  questo  cartello  scritto  da  Orazio 
VENIAM  ANTiQOIs,  e appiccalo  al  sommo  di  quella  porta. 

Bar.  Veramente,  madama,  io  non  son  uso  ad  affìggere  in- 
dulgenze a nessuno  né  moderno  nè -antico.  Tuttavia 
— per  la  nostra  buona  amicizia  , — ecco  fatto'. 

Crii.  Spalanca  adesso  i battenti , ed  entri  chi  vuole. 

S G E N A II.  • 

Detti  e i Poeti  che  entrano  impetuosamente  e si  urlano 

• per  premiere  i primi  posti , onde  nasce  barila  e grande 
battaglia  di  pitgni  e di  grucce.  Il  Frullone  e la  Pro- 
posta in  fondo, 

.1 

Bar.  Olà  , canaglia  poetica  , chi  non  vuol  sentire  il  peso 
di  questa  ( alzando  la  fruita  ) si  fermi  , e stieno  in  posa 
^ le  grucce.  ( Ognuno  si  ricompoiu.  e ti  fa  profondo  silenzio.) 

(*)  QueflU  UstereU.1  vedilà  alU  &ac  del  presfuu  Dì«logu. 
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Crii.  Signori  poeti , ascoltate.  Nel  santo  nome  della  ragione 
e di  Apollo  augustissimo  vostro  re , il  Comizio  ordi- 
. nato  ad  udire  i vostri  ricliinmì  'é  aperto.  Polizi.'ino , 
' leggi  il  decreto. 

Po/iz.,  « Regno  del  PaCmaso  Italiano.  Febo  Apollo  immor- 
» tale  figlinolo  di  Giove,  uno  dei  dodici  del  gran 
• ^ Il  Concilio , signore  di  Delfo  e di  Deio , e di  altri 
Il  cencinquanta  paesi  messi  in  registro  ^sell’  Arctiivio 
' >1  diplomatico  della  Mitologia  , protettore  di  tutte  le 

A.4  * Il  belle  invenzioni  ( salvo  la  polvere  da  cannone  ) , 
' ^ " presidente  perpetuo  di  tutte  le-  Accademie  ( salvo 

Il  le  sinagoghe  de'  parolai  ) e re  di  tutte  le  lingue 
Il  ( salvo  il  gergo  de'  fnrbi  ) , a*  tutt'  i poeti  del  du- 
II  gento  e trecento , fondatori  del  bell'  idioma  italiano , 
Il  salute , indulgenza  e giustizia. 

Il  Essendoci  venuto  all’  orecchio  che  la  lodevole 
Il  brama  di  pubblicare  gli  antichi  testi  inediti  è dege- 
II  nerata  in  mania , e che  molti  si  mettono  a qnesta 
Il  impresa  affatto  sforniti  della  Critica  necessaria  a 
Il  saper  conoscere  neU'  immenso  -guasto  de'  codici  le 
Il  ' corrotte  lezioni , e sanarle  i -*  • 

Il  Considerando  il  gran  danno  che  la  riputazione 
Il  degli  autori  tratti  alia  luce,  e le  buone  lettere  ne 
Il  ricevono  ; . . 

Il  Veduto  che  nelle  antiche  poesie  orribilmente 
' Il  guaste  per.  le 'Stampe  non  si  -raccapezza  nè  senso, 
■Il  nè  costruzione  : 

Il  Veduto  che  gli  abbagli  presi  dai  cliiosatori  nella 
Il  dichiarazione  degli  arcaismi , di  cni  sono  zeppe , 
Il  trapassano  ogni  termine  di  toller.tnza  : 

Il  Veduto  che  quelle  voci  mal  dichiarate  falsill- 
II  cano  la  favella  e sempre  più  la  rnrrompono  : 

• 11^  Veduto  ancora  che  molti  di  questi  scritti  sot- 

<1  tratti  alla  polvere  delle  bibiioteclie  sono  indegni 


( CXIl  ) 

» deir  onor.  delia  luce,  e che  i loro  editwi  promet- 
» tendo  roma  e toma  uou  danno  che  borra , e non 
■ < >i  mirano  che  alla  borsa  dei  compratori  ; 

Il  Desiderosi  di  far  argine  a tutti  questi  'disor- 
n dini , decretiamo  : 

Il  ).*  È stabilito  un  regio  tribunale  supremo,  da- 
i II  vanti  a cui  gli  antichi  poeti  potranno  liberamente 
I ' - Il  accneare  per  illazione  di  danni  e d’’  offese  i loro 
-1  • Il  editori. 

f II  2.°  Sedente  sul  tribunale  starà  T augusta  regina 
>1  dell'  intelletto  e grande  nostra'  alleata , la  Critica. 

Il  3.°  Essa  ne  ascolterà  le  ragioni  e ne  farà  rap- 
' Il  porto  al  supremo' nòstro  consiglio  per  indi  col  volo 
Il  delle  nove  Muse  procedere  alla  dovuta  sentenza. 

Il  4.°  Oltre  ai  poeti  del  dugento  e trecento,  la  Cri- 
II  tica  ammetterà  al  Comizio  que’  poeti  de''  secoli  po- 
if'  steriori  eh’  ella  stimerà  necessari  regolato  cotn- 
n pilazione  de'  suoi  processi. 

Il  "5.°  Per  tutti  colqro  fra  gli  editori , illustratori  , 

■<:  ■ Il  chiosatori,  ecc.  che  apparterranno  alla ‘-rispettabile 
Il  Accademia  della  Crusca  sarà  tenuto  a rispondere  il 
Il  magnifico  nostro  compare  messer  Frullone. 

Il  6."  Se  , oltre  ai  poeti , qualche  celebre  prosatore 
Il  avesse  giusto  ragione  di  lamentarsi  del  suo  editore 
Il  o in  persona  o per  procura , s' ascolti. 

Il  Dato  in  Parnaso  questo  d'i  17  del  mese  di  Boe- 
' Il  dromione,  entrando  il  Sole  nel  segno  delle  Bilance,  n 

( Finita  la  lettura , rompe  la  lolla  c fi  fa  iniuinxi  un  Incognito  di 
alto  a$p«tto  « gran  portameotb,  tcnondo  a mano  una  giovine  donna 
veftiia  alla  «iciUana  del  laoo  , e coperta  d'un  velo.  ) 

L' Incògnito.  Se  non  è da  questo  luogo  sbandita  la  genti-  ^ 
Iczza  , piacciati , graziosa  regina , far  ragione  a costei , 
che  essendo  donna  e infelice  Ita  buon  diritto  di  csseae 
pria  d’ogni  altro  ascoltata. 
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Crii.  È ^iusUsstina  la  dimanda.  Alza , o bella  afilitta  , il 
tao  velo,  e parla  sicaraoiente. 

L’Incognito.  Oneste  ragioni  di  verecondia  le  vietano  di 
.scnoprirsi.  Ma  io  che  posi  ha  rima  il  suo  pianto  a 
cagione  del  suo  inumano  marito , e che  so  ,tutto  il  suo 
cuore,  io  per  lei  parlerò.  ' • 

Crit.  Come  t' aggrada  ; ma  fanne  prima  la  grazia  di  dirne 
chi  sei.  , — I' 

L’ Incognito.  Esposti  i lamenti  della  mia  cliente,  il  dirò.  Or 
ti  degna  osservare  lo  strazio  che  pochi  anni  fa  qui 
in  Firenze  s*  è fatto  della  pietosa  canzone  in  cui  ella 
cantava  la  sua  sciagura.  Le  parole  son  tutte  in  bocca 
- di  questa  misera  moglie  , la  quale  non  una , ma  due 
volte  prorompe  in  questi  flebili  versi  t Non  fou  io  nel 
mondo  nata  , — Chi  a marito  tal  son  data  — Che 
d amor  non  mette  cura  : e poco  appresso  in  quest'  altri  | 
Sovran  Dio , or  tu  che  il  sai  — Gran  mestier  mi  sfa 
■ eh’  io  pianga  — If  un  cattivo  cV  io'  pigliai.  — Si  può 
egli  in  modi  più  chiari  dare'  a conoscere  che  chi  parla 
è una  donna?.  ■ < ' , 

Crit.  No  di  sienro.  Se . n*  avvedrebbe  anche  il  figliuolo  di 
FiUppo  Baldncci , che  non  sapéa  distinguere . le  donne 
dalle,  papere.  • 

L’ Incognito.  Eppure  il  dotto  editore  e chiosatore  della  can- 
zone, piu  fanciullo  che  il  figliuol  di  Filippo,  ha  can- 
giato costei  che  parla  in  un  povero  innamorato  .che  si 
lamenta  della  crudeltà  di  madonna  ( tatti  lidona  ) ; e là 
dove  l'aperu  e chiara  lezione  porta:  E olumè^dico, 
ohimè  tapina  ! — Di  colui  cui  sono  al  chino  — So- 
spirar mai  non  rifino  : il  valentuomo  decapitando  il 
primo  di  questi  versi , e impiccando,  il  terzo  coll'  al- 
lungarlo d' una  sillaba  Ita  letto  e stampato  t E dico 
ohimè  tapino , — Di  colei  cui  sono  al  chino  — Di  so- 
spirar mai  non  rifino,  > 


( CXIV  ) 

Crii.  Ch«  iini  oreccbi  ha  costui  i ^ 

L’ Incognito.  Tanto  fini  gli  orecchi,  e tanto  acuto  il  giudizio, 
>•  che  di  sessantasei  versetti  e non  più  che  formano  tutto 
r ' il  corpo  della  canzonetta  egli  me  n'  ha  azzoppati  c 
*>i''  ' svisati  con  insanabili  e disperate  lezioni  più  di  qua- 
ranta.’ Ecco  ' il  ' suo  testo  (*).  Riscontralo  a tutto  tuo 
comodo , e ^udicherai  se  a torto  me  ne  lamento. 
Crii.  Poliziano , appunta  quel  testo  , e ne  faremo  ragione 
a suo  luogo.  Resta  a sapere  chi  sia  costui  che  trasfor- 
ma le  donne  in  uomini..- 

L’ Incognito.  Io  per  me  noi  so  dire  : eh'  egli  è anonimo , e 
io  qui  son  forestiero. 

Oddo  delle  Colonne.  Ne  darò  io  qualche  indizio.  Sarà  pro- 
babilmente il  medesimo  che  in  una  mia  canzone  dello 
stesso  tenore  trasforma  gli  uomini  in  donne. 

Crit.  Questa  pure  è miracolosa.  Vieni  un  po'  al  fatto. 

Odd.  Tutta  la  canzone  è in  nome  d'una  donzella  a cui 
è.  stato  sviato  il  suo  amante,  e comincia:  Oi- lassa 
V innùmòrata  ! FtW  le  molte  sue  pene  la  più  dolorosa  si 
è il  ricordarsi  delle  dolci  proteste  del  suo  amante 
*quandoVgli  l'avea  fra  le  braccia  in  segreto.  Onde  dice  t 
»iiii.‘.‘£a5sa  1 che  mi  dieta,  — Quando  m’ aoiu  in  celato:  — 
Di  te,  o vita  mia,  — Mi  tengo  più  pagato  — Oie  se 
>'  avessi  in  balia  — Il  mondo  a signorato.  — Ora  che 
r > ha  egli  fatto  l' accorto  mio  editore  e chiosatore  ? Non 
ir  )■  ' vedendo  che  le  proteste  Di  te , o vita  mia  ecc.  sono 
al  > poste  dalla  tradita  donzella  in  bocca  al  suo  perfido 
. ■ **  * " amante  , ha  creduto  che  le  siano  della  donna.  Onde 
in  luogo  di  leggere  Ut  celato,  pagalo  e signorato,  ha 
l'V  letto  senza  mira  di  giudizio  in  celata,  pagata  o signo- 
•I  ’ rata,  regalando  la  lingua  italiana  di  due  voci' spropo- 
’■  sitate,  la  prima  e la  terza  (**).  Delle,  quali  inaudite 
castronerie  chieggo  ragione. 

(*)  Povii  ci«l  primo  «ecolo  della  iulUna.  Voi.  i , pag.  55. 

(**)  In  teiain  per  Tavv.  In  ctlnto  c certissimo  solecismo  quanto  il  sarebbe 
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Crà.  Appunta , PolÌKÌano  , appunta  : cliè  aiffattl  qui  prò  quo 
passano  la  misura.  Intanto  non  sapresti  tu  dame  altri 
indizi  a scuoprire  chi  sia  cotesto  anonimo  trasforaia- 
tore  deir  uno  nell’  altro  sesso  ? • »■ 

Odd.  Maisì , madama  : la  sua  strana  figura  in  forma  di 
. Tramoggia  montata  sopra  un  grande  Frullone  col 
mo^  : Il  più  bel  fior  ne  coglie. 

Molte  voci  ad  un  tempo.  Che  sì  eh’  égli*  è quello  che  ha 
storpiato  me  pure.  * 

Bar.  Uscite'di  tana  , reverendo  messer  Frullone  y fatevi  in- 
nanzi , clié  qui  si  paria  di  voi. 

Tutti.  Eccolo  , eccolo  , lui  proprio  ^ lui  medesimo. 

Fruii.  Madonna  Critica  , protesto  altamente  e giuro  eh'  io 
non  ho  punto  che  lare  colla  Tramoggia , nè  col  Frul- 
lone di  cui  questi  signori  si  querelano.  Questo  è un 
mal  giuoco  dell’  editore  o editori  - di  quei  due  grossi 
volumi  di  antiche  poesie  assassinate , ponendovi  in 
fronte  senza  mia  licenza  la  mia  divisa  per  dar  cre- 
dito alia  mercanzia..  '‘  , - 

Tif' parli  onorato;  e la  Critica,  ris|)etto  alle  pazze 
trasformazioni  di  cui  si  parla,  ti  assolve  d’ ogni  im- 
putazióne. Ora  voi , messere  ( • Oddo  ) , siateci  cortese 
del  vostro  nome. 

Odd.  Son  siciliano  e mi  citiamo  Oddo  dei|p  Colonne. 


Crit.  E voi  ( all’  Incolto  ) , signor  poeta  delle  donzelle  mal 
maritate  ? * 


M prhua  par  tn  primto , M tegrtf , In  , In  o<c»lln  par  In  trgrrt» , 

In  mscoàoj  In  occuùo  ( v.  il  Vocab.).  Onda  eba  il  tliioMtora  pooendji.  coma  ha 
&tto  I M ctiat*  per  Toee  lineerà  , e ciò  eh’  è più  reo  appoggiandola  ad  una 
•aidtatianina  fahiti  di  lexione  , cade  in  graviiiìino  errore  che  non  ba  icnia. 
Dicasi  altrettanto  d!  Signor*ta  per  Signormio  cgualmeota  inetcnsabile  H>le- 
cinno  come  sarebbe  Mnrchtsatn  per  Umrekeinto , Prìntipmtm , Eletioratm , Pn. 
trinrentm  per  Principato.  SUttormto  i Patriarcato,  eco.  ece.  ; e glori  f arcr 
arrertito  quarte  falla  dizioni , acciocché  li  regga  come  talroka  la  nostra 
bugna  si  fallisca  itranamcote  per  mala  opera  di  (|uei  medesimi  che  la  ne 
arrogano  la  tignorata.  ^ 


( cxvt  ) 

L'Incognito.  Stupisco  che  nè  tu,  nè  alcun  di  costoro  tì>> 
. ‘ suti  al  mio  tempo  mi  riconosca.  *' 

CriL  E a che  segni  pretenderesti  tu  d' essere  riconosciuto  7 
U Incognito.  Al  mio  aspetto  reale. 

Crit.  Qualunque  tu  sia,'  dovresti  pur  sapere  che  al  tragitto 
della  barca  infernale  tutti  tornano  eguali , ed  è forca 
lasciare  sulla  riva  di,  qua  tutto  il  fumo  delle 'gran- 
* deaze  , non  * rimanendo  altro  dell’  uomo  che  la  me- 

* r 

* moria  delle  ^e  virtù  per  benedirlo  , o delle  sue  colpe 
per  consecrarlo  all'  ira  de'  posteri. 

L’ Incognito.  E per  1'  uno  e per  1’  altre  io  dovrei  dunque 
essere  famosissimo.  Non  piu  : il  mio  grado  fu  quello 
d' Imperatore.  Feci  in  mia  vita  molto  di  male , e molto 
ancora  di  bene , e fra  gl’  illustri  miei  fatti  fu  quello 
principalmente  disfavorire  gl'ingegni  e gli  stndj.  E 
. fui  poeta  ancor  io , e il  furono  parimente  il  reale 

r:  mio  figlio  e il  mio  gran  cancelliere  e il  fiore  de'  miei 

^ cortigiani  i e ci  vantiamo  tutti  di  avere  co*  nostri 
scritti , e più.  colla  nostra  munificenza  contribuito  alla 
formazione  dell'  illustre  lingua  italiana,  che  allo  splen- 
dore della  mia  corte  prese  aria  , , carat^re  e fonda- 
mento. In  una  parola  io  sono,  il  terribile ' Federico 
Secondo. 

Pier  dalle  f'^ign^.  Federico  7 Oh  lasciate  , datemi  il  passo , 
lasciate  eh’  io  corra  a’  piedi 

^Del  mio  signor  che  fu  d!  onor  sì  degno. 

^ O mio  gran  Cesare,  io  sono  il  tuo  gran  cancelliere, 
il  tuo  Pier  dalle  Vigne , quello  che  già  tenne  le  chiavi 
del  tuo  cuore , e poi  fu  vittima  della  gran  meretrice 
delle  corti,  l'invidia.  Ma  giuro,  mio  augusto  signore , 
eh'  io  portai  sempre  fede  al  glorioso  officio  che  tu 
ui'  affidasti , giuro  che  sempre  di  tutto  amore  t'  amai 
e ti  fui  servo  fedele. 

Fed.  Oh  mio  buon  Piero  1 E , con  tanto  affetto  tu  parli  del 
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( CXTII  ) 

. tno  crudele  aitassino  7 ftii  ingannato  • lo  so  ; e co- 
nosciuto il  mio  fallo,  ne  piansi.  Ma  io  non  son  degno 
del  tuo  perdono.  . • 

Pier,  Vig.  Cesare  mio , I'  esser  tradito  è destino  comune 
a tutti  i potenti.  y,  ' • 

Fed.  Avessi  almeno  potuto  vendicar  la  tua , morte  scno- 
prendd  V autore  dell’  infame  . scritto  di  rihelRone  che 
con  mentito  carattere  ti  venne  apposto  per  farti  ca- 
•dere  nella  mia  ira. 

La  Donna  velata.  Io  io  lo  «cuoprirò.  Fu  il  barbaro  di  cui 
mi  lamento  m quella  canzone , fu  il  mio  brutale  ma- 
rito furente  d{  gelosia  per  T amor  che  mi  prese  di 
questo  illustre  infelice , e più  per  le  nobili  rime 
eh’  egli  cantava  in  mia  lode.  Questi  è l’amante  che  in 
i quei  versi  io  giurava  di  far  lieto  dell’  amor  mio , e 
questa , o mio  Piero , che  getta  il  velo  e cade  nelle 

tue  braccia,  è la  tua  fedele  e sventurata  Fiorimonda. 
% • 

PoUz.'  Osserva  , regina  , i teneri* *  vicendevoli  amplessi  di 
quei  tre  incliti  personag^.  - 

Orit.  Si  : ma  questo  episòdio  sa  un  poco  di  romantico , e 
ciò  in  un  dramma  critico  ho  paura  non  vada  bene. 
Fed.  Ma  tu , mio  Piero , come  sei  qui  7 ^ 

Pier.  Vig.  D^k)  : Mi  era  qui  condotto  ancor  io  con  animo 
di  farmi  render  conto  di  alcune  storpiature  fatte  a 
certi  miei  versi  (*).  Ma  ora  ò tanta  la  letizia  che  mi 
abbonda  al  cuore  pel  fortunato  incontro  del  mio  Ce- 
sare e dell’ amor  mio,  che  non  posso  aver  più  il  capo 
a quelle  misere  offese. 

Fed.  Usciamo  di*qua  e andiamo  altrove  a gustare  la  piena 
della  nostra  allegrezza.  ( Putiti  qm’  tra,  i po«U  ri  affolluo 

nooTUDcnte.  ) 

g - — — ■■  ■■  .1  ■ ■ I 

(*)  NclU  catuont  Àmrnndo  com  fn  rer#.  Oltre  ì molti  crron  che  U Ueiar» 
peno  y U quarta  »Crofa  è maorante  del  testo  earso»  • nella  quinta  II  quarto 
eerao  geg/teau  per  cui  non  rtjimo  è mutilato,  e dee  correggersi  i Vag(ÌMmi 
umor  per  cu*  C non  ridine.  Foet.pritn.  sec.  ecc. , pag.  49. 


( cxvin  ), 

Bar.  Non  fat^calca , Signori  :*uno  alla  ycdta  : altrimenti . . . 
Chi  sei-  tu  che  ti  cacci  innanzi  si  ardito  ? 

Folgore  da  S.  Gemiaiano.  Lasciami  passare,  e il  saprai. 

Bar.  Tn  m'  hai  viso  di  cervello  alquanto  bizzarro. 

Folg.  Della  tua  specie , fa  conto.  • 

Bar.  Passa  dunque  liberamente. 

Folg.  Regina^  Madama , Signora  (chè  io  non, severamente 
di  che  nome  chiamarti  , e di  questi  tempi  così  ceri- 
moniosi non  vorrei  mancare- nei  titoli):  io  sono  Pol- 
vi gore  da  S.  Cemiuiano,  e quantunque  poeta  come  Dio 
volle , mi  torna  a gran  gloria  che  nel  fango  de'  miei 
versi  il  grande  Alighieri  siasi  degnato  di  razzolare 
qualche  granello  d' oro  (*).  Fra  le  magre  mie  poesie  i 
tarli  hanno  perdonato  a due  corone  di  sonetti  eh'  io 
. composi  per  una  nobile  brigata  Sanese  (**).  £ questi 
sonetti  che  portano  il  titolo  dei  dodici  mesi  dell'  anno 
e dei  Sette  giorni  della  settimana  sono  stati  onorati 
delle  postille  di  Anton  Maria- Sai  vini. 

Crii.  Questa  é gran  lode  ; e sicuramente  quel  dottissimo 
nomo  nell' illustrarti  non  ti  avrà  cangiato  le  mogli  in 
mariti , nè  in  drudi  le  drude  come  a Federigo  e ad 

, Oddo  è accaduto. 

Folg.  Ha  fatto  peggio  , regina  , peggio  d'  ass^ 

Fruii.  Questo  è impossibile.  11  sapere  di  quel  grande  eru- 
dito massimamente  nella  perizia  degli  antichi  testi  è 
sopra  ogni  prova  t e io  a tenor  del  decreto  poco  fa 
recitato  son  qui  presto  a difendere  contro  costui  l' o- 
nore  dell'  illustre  accusato. 

a 

Proposta.  ( aviozuMioii  ) Ed  io  colla  debita  riverenza  all'illu- 
stre accusato  son  qui  presta  a sostenere  contro  di  lui 
le  ragioni  dell'  accusatore. 

(*)  Fra  gH  ahri  qiiMto. 

Folg.  chi  ragion  iommette  a volont^de. 

Dant.  che  la  ragion  tommettono  al  talento. 

(**)  Forte  qucUa  di  cut  parla  Dante  nel  99  <UII' Inferno  » v.  |3», 

f 
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Crit.  Oh  oh  ! chi  è mo  costei  die  ia  abito  mezzo  comico . 
e mezzo  tragico  parla  cosi  risolata  ? Fmllone , tu  la 
gnati  bieco  e senza  parola  : sai  tu  chi  ia  sia  ? 

Poliz.  Ehi  Frulloue , rispondi  : conosci  tu  questa  strana 
figura  ? . : i ’ 

FrvìL  Eh  si , I4  conosco  • . . pur  troppo.  ' , , 

PoUz.  E chi  s' i ella  ? •.  t 

FrulL  ( (Otto  Ton)  Una  pazza,  si  afTeddidio,  una  pazza,  una 
scapestrata  che  direblm  ingiurie  al  sole  e alla  luna. 

' Cacciatela  al  diavolo , non  ve  n'  impacciate , che 
senz'  altro  vi  uscirà  di  rispetto. 

Criu  Vedremo.  — Monna  , chi  sei  ? 

Prop.  Una  giurata  nemica  di  tutti  i pedanti , e una  serva 
divota  di  tutti  i veri  sapienti. 

FruU.  (eofM  sopra)  Noo  le  credere, ve',  non  le  credere. 

Crit.  U tuo  nome  ? < -, 

Prop.  Mi  chiamo  monna  Proposta. 

Bar.  Ed  è mia  comare,  o regina  , mi^ buona  comare. 

Crit.  La  tua  professione  ? 

Prop.  Quantunque  nata  d' un  padre  che  ride  poco , la  mia 
professione  è ridendo  dicere  verttm  senza  leccumi , senza 
lambicchi.  , - ' 

Bar.  Come  sempre  ho  fatt'  io  se  non  che  la  comare  sta 
un  po'  su  i riguardi , ia  non  si  arrischia  di  darla  per 
mezzo  ; di  che  viene  poi  che  nel  dire  le  sue  ragioni 
ora  pecca  nel  poco  per  non  o^enderc , ed  ora  nel 
■ troppo  per  paura  di  non  ispiegarsi  chiaro  abbastanza. 

Crit.  Ho  inteso,  monna  Proposta  : tu  se'  dunque  colei  che 

ha  messo  U mondo  letterario  a romore  attaccandola  , 

col  gran  Frullone  ? < 

F/xyi.  Cosi  gridano.  ' ' 

Crit.  Figliuola  mia , si  fa  un  gran  mormorare  de'  fatti  tuoi. 

Si  dice  che  intorno  alla  lingua  tu  professi  strane  dot-  r 

trine , si  dice ...  ' , , « ’ 


k 
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. Bar.  Adagio  un  ■ poco  , o regina  t quelle  dottrine  sono 
ginatissime  , e le  ho  predicate  altamente  ancor  io , e 
•i  faccia  innanzi  chiunque  oserà  spacciarmi  per.  un 
, balordo.  Dopo  ciò  poi  che  n*  ha  scrìtto  quel  divino 
ingegno  del  Perticari , tutte  le  povere  teste , alle  quali 
non  sono  ancora  entrate  nel  cranio  qpelle  chiarissime 
verità  , hanno  bisogno , mel  credi , d*  una  larga  inci- 
^ UH  ^sione  alla  iugulare,  o di  essere  raccomodate  alla  mi- 
. .^mrieordia  di  Dio  perchè  1«  riceva  nel  limbo  fra  gl'  in- 
nocenti. 

Crù.  Ma  quella  beffa  perpetua  , quello  scherno , quel  di- 
sprezzo in  una  parola  con  che  tua  comare  la  vuole 
con  messer  Frullone , non  sa  di  buona  creanza: 

Pr(^.  Qui  rispondo  io  di  punta  ; e tu  m'ascolta,  o regina. 
Amai  un  tempo  di  cuore  questo  messere,  e con  one- 
sta dote  aspirai  alle  sue  nozze  , e gli  profflersi  tutta 
me  stessa , a patto  eh'  egli  lasciasse  le  male  pratiche 
de'  pedanti , e nell'  abburattare  i vocaboli  aprisse  ben 
gli  occhi,  e non  fosse  cosi  corrivo, nel  dare  ai  codici 
cieca  fede , ricordandogli  col  Petta^*^  < > codici 

sono  per  lo  più  materiale  lavoro  d' uomini  idioti  doctri- 
nat  omnis  ignari , expertes  ingenii , artis  egentes , e die 
r autorità  loro , se  non  s' accorda  con  quella  della  Cri- 
tica , è nulla  : a patto  ancora  eh'  egli  attendesse  a 
riformare  alcun  poco  le  immoderate  sue  pretensioni , 
dando  opera  principalmente  a guarire . della  follia  di 
credersi  arbitro  della  favella , e arbitro  inajpeUabile. 
Fu  disprezzato  il  mio  amore , fu  rifiutata  la  mia  prof- 
ferta, fu  derisa  la  mia  esortazione:  il  mio  benamato 
non  ascolta  che  i leccafrulloni , sorride  chiotto  chiotto , 
e non  se  ne  vergogna  , a certi  Farinelli  da  scopa  e 
da  remo  (*)  che  intorno  mi  latrano  masdierati  : ed  io 

<*)  Vocab.  della  Crusca.  PARlNELLO.‘,^Ar»y«ll^p  , Trttto.  Menu  Sat,  li. 
B*  iaiornr»  hai  reutn  furlù  r farinelli,  Cbé  a un  girar  «l'occhio  ti  squadcroan 
tutto  Dalla  pianta  ilei  pie  tiuo  a*  rapellt. 
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che  Intuivi*  per  lui  vo  p«7.za  if  amore , per  richia- 
marlo sul  buon  sentiero,  or  colle  armi  dc't  ridicolo 
ed  era  con  quelle  della  ragione  ho  preso  a dargli  un 
poco  di  guerra,,  sempre  colla  speranza  che  , un  giorno 
faremo  pace  e teneramente  ci  abbracceremo. 

Crii.  Cile  rispondi , messere  ? A me  sembra  clic  a costei , 
non  a te  convenga  il  lagnarsi  degli  apposti  disprezzi; 
sembra  ancora  che  tu  abbia  guidato  male  i tuoi  inte- 
, ressi  sdegnando  T alleanza  e l’ offerta  di  coteita  tua 
innamorata  : e giodico  die  si  potrebbe,  di  cheto  ran- 
nodare la  trattativa,  e cocKludcre  ...  ' 

Fruii.  Non  ti  dar  quest*  affanno  : amo  di  viver  celibe  , e 
non  vo*  moglie  di  razza  Ibmbarda  , non  voglio  panerà , 
non  voglio  busecca. 

Prop.  Lo  senti  di  che  moneta  .questo  crudele  paga  la  mia 
tenerezza  ? * 

Fruii.  ( a par»  ) Che  tu  possa  essere . il  pane  de*  lupi.  Non 
par  egli  che  la  traditora  dica  davvero  Y 
Folg.  Avete  finito  7 Io  non  lon  qui  per  anaoiarmi  àscol-  ■ 
tondo  piati  amorosi,  ma  per  esporre  le  mie  làgnaose 
contea,  i miei  editori  e postillatori , massioiaiiiente  eoo- 
tra  il  Salvint.  ‘ 

Fruii.  Belle  figura  che  ci  farete  e tu  e il  degno  tuo  difensore. 
Prop.  Vedremo  a chi  tocca.  Parla  , Folgore  , e senza  ti- 
more : chè  quaq(k>  ji  ha  la  ragione  da  lato  noa'ii 
* dee  aver  paura  di  chicchessia.  ,, 

Folg.  Nel  proemiale  della  prima  corona  io  nomino  alcooi 
di  quei  cavalieri  Sanesi  e dico  nelle  terzine  i 
Tingoccio,  Atuin  di  Togno  ed  Ancaiano, 

E Bartolo  e Mugaro  e Fainotto  ^ 

Che  pajono  figliuoli  del  Re  Pano , 

Prodi  e cortesi  più  che  Lancillotto. 

Se  bisognasse , con  le  lance  in  mono 
Furiano  torneameiui  a Qunbellotto.  . . - 


( CXXII  ) 

I 

10  qui  li  lodo , lo  vedi , e di  prodezu  e dì  cortesia. 

Noa  è egli  vero  ^ ‘ 

Fndl.  Verìtsimo.  . • 

Folg.  Or  odi  su  quei  figliuoli  del  Re  Pano  la  singolare  po- 
stilla del  tuo  Salvini  : Figliuoli  del  Dio.  Pane , cioè 
Satiri  : lo  chiama  Re  perchè  ha  la  corona  a punte , cioè 
le  corna. 

FfuU.  Che  trovi  tu  di  strano  in  tal  chiosa  ? 

Folg.  Un  bellissimo  equivoco  da  cavarne  il  riso  inestingui- 
bile degli.  Dei.  S' io  fossi  stato  si  gonzo  e,  villano  da 
lodare  quei  gentilissimi  per  le  loro  corna  e per  quelle 
de'  loro  padri , non  avrei  io  proprio  meritato  di  es- 
serne ringraziato  colle  frombole  ? Ti  pare , anima  mia  , 
che  cavalieri  prodi  e cortesi  come  LanciUoto  siano  ben 
comparati  a Satiri  petulanti  e'  brutali , la  cui  cortesia 
e prodezza  ne'  boschi , ( di  tutt'  altra  fatta  che  quella 
'de'  Cavalieri  ne'  tomeamenti  ) non  è conosciuta  che 
dalle  mogli  de'  caproni  e de'  ciuchi  ? Ti  pare  che  le 
coràa  siano  bell'  emblema  della  corona  reale  ? 

Fruii.  E non  pare  a te,  ser  dottore  , di  aguzzarti  tn  stesso 

11  palo  sulle  ginocchia  mettendo  in  mostra  coteste  laide 

comparazioni , tutto  parto  leggiadro  della  bizzarra  tua 
fantasia  ? Che  colpa  ha  in  queste  nefande  ' geniture  il 
Salvini  ? _ • _ 

Prcp.  La  colpa  d'aver  chiosato  ‘queljo  che  non  intendea. 
Alle  co|^e,  quel  re  Pano  non  è» nè  Pano,  nè  Pane* 
che  mai  non  fu  re,  nui  gli  è il  re  Sano,  ossia  Ban 
di  Benoic , padre  di  Lancillotto e gran  Cavaliere  della 
Tavola  Rotonda  come  il  figlio  e Àrtù  e Tristano  ecc.  : 
ed  è Luigi,  Alamanni  che  te  l' insegna.  ( Y.  Giron  Cor- 
tese Prefaz.  e C.  7.  st.  67  ).  Una  favillnzza  adunque 
di  Critica  dovea  bastare  ad  accorgevi  che  il  poeta 

' non  a'  Satiri  sozzi  e bestiali , bensì  ai  gentili  e valo- 
rosi cavalieri  di  quella  famosa  Tavola  assomiglia  il 
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()rnppcllo  de' ciivalicri  Sancsi , quali  egli  tolse  a lo> 
dare,  e non  a vituperare  siccome  lia  fatto  colla  sgra- 
ziata sua  OùusR  il  Salvini. 

Crit.  Messer  Frullone,  (pii  è forza  abbassare  la  testa  : l'ab- 
* baglio  del  tuo  Salvini  è cliiaro  chiarissimo.  .Se^etario, 
appuntalo;  ch'egli  è madornale,  e ose  ne  duole  non 
poco  {>ér  quel  dottissimo.  ‘ ' • 

Folg.  Ora  che  ho  messa  mano  alla  botte  , seguirò  a spil- 
lare, e più  ne  trarremo,  più  smagliante  riuscirà.  Il 
. rasseguente  sonetto  comincia  : Jo  dono  voi  nel  mese  di 
Gennajo  Corte  con  fuochi  di  solette  accese,  L' anonimo 
‘ postillatore  ignorando  che  noi  poveri  antichi  ( e me 
■■  .Vv  n' appello  a Cnittone  ) eravamo  soliti  di  levale  il  se- 
gnacaso ai  pronomi  personali,,  c al  modo  latino  dono 
vobis  diree  scrivere  dono  voi,  ha  cangiato  con  appo- 
sita noterella  cpiel  voi  in  abiti  di  pelle , leggendo  Io 
dono  vai , senza  avvertire  die  i oat  vengono  nominati 
nel  quarto  verso:  Lenzuol' di  setole  copertoi  di  vajo, 
^ e che  gli  altri  sonetti  cominciando  tutti  colie  parole 
Vi  dono  , Dowi , Vi  do  , doveano  pur  dar»  a cono- 
scere che  anche  <pii  cemveniva  leggere  Io  dono  voi , 
cioè  Io  dono  a voi.  Ma  cpiesta  abbiasi  per  inezia.  Nel 
(plinto  verso  il  mio  grazioso  editore  mi  appict»  (piesta 
lezione  : Treggea  , confetti , e messere  Arazzajo. 

Pela.  ( piano  afta  Critiea  ) Chi , diamine  ! sarà  mai  questo  mes- 
sere Arazzajo  in  mezzo  ai  confetti  ? ^ 

Crit.  (piano  al  Poiliiano)  Agnolo  nùo,  preveggo  un  mostro  enor- 
missimo. ' 

Folg.  Sulla  voce  Treggea  ( starami  attento , Frnll(me  ) , il 
Salvia!  ripete  la  deSnitàone  che  tu  atesto  ne  dai  ndt 
tno  Vocabolario  : Confetti  di  varie  guise  i il  che  se  fosse 
vero , sarebbe  sproposito  mio  il  dire  Tregget^  e confetti , 

• perchè , secondo  il  tuo  oracolo , Confetto  vale  il  me- 
desimo che  Trecca.  Ma  che  questo  sia  falso,  te  non 
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basta  il  mio  esempio , te  ne  convinca  1*  antico  autore 
" delle  Cronache  Moreiliane,  ehe  dice,  a8a  : Piglia  un 
garofano,  o un  poco  di  cinnamomo,  o .un  cucchiajo  di 
trcggea.  Or  dimmi  un  poco  : le  mandorle  , i pinocchi , 
i ^stacchi , i curiandoli  confettati  si  pigliano  essi  col 
cucchiajo  o pur  colle  dita  T . ' 

Fruii.  Ma  che  intendi  tu  dunque  per  quella  voce? 

Prop.  Egli  intende  quel  genere  di  stillati  che  noi  diciamo 
sciroppi.  Ma  lascia , Folgore  mio , lascia  andare  queste 
miserie , e appaga  la  curiosità  di  que’sta  onoranda  as- 
semblea impaziente  di  sapere  chi  sìa  cotesto  non  ,mai 
più  udito  messere  Arazzajo. 

Folg.  Monna  mia  dolce  , egli  è cosa  tanto  strana  , tante 
pazza  , tanto  incredibile , che  non  si  può  udire  senza 
pericolo  di  rompersi  dalle  risa  : il  che  al  cospetto  della 
nostra  grande  regina  sarebbe  mala  creanza. 

Crii.  Un  ridere  temperato  su  bene  anche  alla  Critica  : ma 
il  mio  occhio  Ita  già  visto  lo  smisurato  sproposito  qui 
complesso.  Questo  Messere  ( guardate , signori  poeti  del 
primo  secolo , a che  mani  siete  venuti  ) , questo  Mes- 
, serene  il  verbo  ch'e  và  sempre  con  Bacco,  il  verbo 
Mescere,  Versare  il  vino  'ne  ■Ifùxhieri , e questo  Arazzajo 
I ( cui  forse  ' qualcuno  ha  già  preso  per  Fabbricatore 
<f  arazzi , Arazziere  ) à l' amabile  e piccante  vino  raz- 
xajo  , che  i Genovesi  chiaman  razzese,  i Milanesi  rez- 
zente , i Romagnuoli , i Romani , i Toscani  razzente. 

- • Dunque  correggasi:  Treggea,  confetti,  e mescere  raz- 
zajo  : e'  diasi  lode  al  poeu , che  dopo  aver  dato  man- 
li  giare  a'  suoi  cavalieri  buoni  confetti , pone  fra  le  dol- 
cezze del  verno  il  trincare  al  fuoco  buon  vino. 

Folg.  E trincarlo  a bicchieri  si  generosi  da  restarne  brilli 
fino  al  dormire:  il  che  nel  sonetto  .consecutivo  io 
esprimo  dicendo  : E fino  al  primo  sonno  star  raggianti , 
ove  di  bel  nuovo  il  Salvini  casca  in  errore  chiosando 
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raggianti  per  desti , colle  turi  aperte , e doven  dire 
' ubbriachi.  Perciocché  ivi  raggiante  é vocabolo  jona- 
■«'  ' dattico  adoperato  a significare  chi  è cotto  di  quella 
' ' allegra  ubbriacliezza  che  chiamasi  la  brillante , vero 
sinonimo  del  furbesco  raggiante.  Ed  ^ in -'vero  a che 
' torna  il  salviniano  Star  desti  fino  al  primo  sonno?  A 
nuli'  altro  che  a star  desti  fino  a che  si  finisce  di  star 

- desti:  il  che  si  risolve  in  un  parlar  tutto  fatuo , come 
sarebbe  il  dire  : Finché  stai  sano  sta  sano. 

Polix.  Regina , ho  da  appuntare  anche  questo  T . 

Crit.  Lascialo  andare  , o scrivilo  fra  i veniali. 

PoUz.  Per  somma  grazia. 

Foìg.  Andiamo  al  Marzo.  Di  questo  mese  io  regalo  a'  miei 
cavalieri  una  peschiera  d'  anguille  , trote  , lamprede  e 
salmoni.  A questo  salmoni  il  Salvini  appone  per  chiosa 
sermoni.  . ' 

Fruii.  ('Vorresti  forse  mettervi  il  dente  ? Non  sai  che  il  pesce 

- salamone  si  'dice  anche  'sermone  ? • • . 

Prt^.  Dalla  tua  plebe , il  so  bene  : ma  dal  Salvioi  ! Un  Sai- 

vini  spiegare  le  voci 'nobili  per  le  vili  ! le  chiare  per 
le  oscure  ! -le  sane  per  le  corrotte  ! E confondere  i 
pesci  salati  ' colle  prediche  del^Pievano  ! ^ 

Folg.  'Via  via , queste  sono  -minuzie  , spno  frittura-  di  pe- 
sciolini genovesi  da  due  dozzine  il  boccone.  Gittiatno 
a miglior  pesca  la  rete.  Oltre  il  regalo  .eh'  iq  fo  alla 
• nobile  mia  brigata-  d' ogni  buona  sorte  di  pesce , io 
fo  loro  il  dono  di  navicelle  , di  barche  , di  saettie 
- Le  quali  li  portin  tutte  stagioni  A qual  porto  lor  piace 
alla  prùnera.  V'  ha  egfi  qui  alcuno  sì  indietro  nella 
cognizióne  della  vecchia  favella  che  ignori  essere  stati 
gli  antichi  scrittori  usati  di  dire  primerb  e prànera  in 
vece  di  primiero  e primiera,  e che  1'  avv.  Alla  primera 
e Imprimerà  vale  il  luedesiino  che  Alla  prima'  ed  In 
prima  ? - , 
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, Oit.  < Sarebbe  vergogna  ignorarlo. 

Nocca  da  Pisa.  Simil  t amaro  amore  alt  imprimerà  Mostra 
il  dolce  .veleno.  Cosi  cantava  io  del  laSo  nella  cau- 
' zone  Gres'e  di  gtojd.  , ' ; i. 

Ugo  di  Massa  da  Siena.  Io  pure  circa  lo  stesso  ‘ tempo  : 

> Eo  maladico  t ora  che  'mprimero-  Amai  che  fue  per  mia 
’ disavventura.  '.  t Vi  , ' 'f 

Brunetto  Latini.  £ poco  apprlpso  ancor  io , Teaor.  40.  Usci 
di  reo  penserò  Ch’io  aveva  in  primero.  £ piu  avanti, 
pag.  Scr:  Di  angelica  sostanza.  Che  Dio  a sua  sembianza, 
Crib  alla  primera.  ‘ (. 

Folg.  Lodato  sia  Dio.  Or  fiitti,  madonna  Critica  ; il  segno 
di , croce  , e negli  addotti  miei  versi  vedi  l'avverbio 
al^  primera  colla  lettera  P majuscola  tanto  fatta  chio- 
sato per  Primavera  : colla  quale  singolarissima  dichia- 
razione la  Primavera  diventa  termine  collettivo  di 
tutte 'le  stagioni,  ■ ~>t'  ' - , ^ 

Crii.  Segretario appunta  a lettere  cubitali  questo  sfolgo-^ 

' ^ ratissimo  farfallone^  *'  t-  w ■ a«< 

Folg.  Procediamo  al  mese  d' Aprile,  e vedremo  . 

Crit.  Tu  ne  vuoi 'troppa.  B per  andare  fino  al  Dicembre., 
troppo  è il  gettone!  tempo  'die  si  farebbe. 

Ptdg.  Ma  se  resta  il  più. bello. 

Crit.  Oh  basta  cosi  •,  di'  io  non  son  ‘ qui  per  te  solo.  £ gli 
sbagli  d' nn  Salvini  per  gravi  che  sieno  sono  sempre 
sbagli  d'  un  gran  letterato , e vuoisi  avergli  riguardo. 

‘ " Sul  resto  delle  tue  magagne  ( non  brontolare  ) la 
■'  Proposta  in  qualità  di  tuo  avvocato  me  ne  farà  fedele 

>•'  rapporto,  e ti  sarà  data  soddisfazione  (*). 

Baretti.  ( conlratUndo  con  nn  poeta  che  fa  foraa  por  ùioHrarià  ) Va  in- 
dietro , ti  replico  ; o questo  frustone  . . . 

' L’ Incognito.  Come?  la  frusta  a un  par  mio,  a nn  cava- 
' bere  di  primo  rango , a un'  Bccellenza  ? 

VciU  «Ila  lixic  del  Dialogo  Apptndice  stcvntlu* 
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Crìi.  Baretti^  che  è qnesto.roinore  ? * 

Bar.  Ua  poeta  Eccellenza  che  fa  impeto  per  cacciarsi  in- 
nanzi -,  e non  sa  che  io  sono  capitale  nemico  di  tutte 
le  Eccellenze  per  le  eccellentiasim'e  soperchierie  che 
gli  eccellentissimi  pari  suoi  mi  fecéro  già  in  Venezia 
per  essermi  fatto  beffe  dei  boccacce  voli  periodi  di 
Inietto  Bembo.  , 

Crit.  Mio  bell'’  amico , qui  non  ha  luogo  lo  spirito  di  ven- 
detta , e si  porta  a tutti  rispetto  : lascialo  venir  oltre. 
— Signore , chi  sei  ? 

L’ Incognito.  Sono  il  Conte  di  Santafiore,  bnon  Ghibellino 
e cattivo  poeta! 

Crit.  Bravo:*  una  confessione  sì  schietta  ti  fa  buona  rac- 
comandazione ed  onore.  * ' 

Il  Conte.  Se  mi  faccia  onore  o biasimo  non  lo  so.  Ma  io 
son  fatto  còsi  : mi  va  qualche  volta  alla  testa  il  fumo 
della  mia  nobiltà  : ma  io  non  mi  so  vendere  per  quel 
che  non  sono,  ed  ho  abbastanza 'discernimento  per 

t ' conoscere  che  i miei  versi  sono  bislacchi,  pessimi, 
.da  par  mio  in  una  parola.  ' 

Crit.  Non  vilipendere , se  hai  senno , la  tua  bondizione  : 
che  qui  tu  sei  in  paese,,  ove  i tuoi  pari  sanno  unire 
alla  chiarezza  del  sangue  la'  coltura  dell'  ingegno  e la 
gentilezza.  £ se  trarrai  oltre  Po , troverai  sull’  Olona 
•'  allo  stemma  dei  tre  volti  ( 

Un  càvalier  'cui  tutta  Italia  onora,  sì'.t  ' • . 

, il  quale  più  che  alcun  altro  ti  farà  fede'di  ciù  ch'io 
t’ affermo.  Or  fa  eh’  i*  sappia  a che  vieni. 

Il  tonte.  Vengo  a te  per.  sapere  chi  sia  più  bue  : io  nel 
far  versi’,  o il  mio  editore  ed  illustratore  nel  chio- 
sarli. 

Crit.  Udiamo  il  fatto.  ' 

Il  Conte.  In  un  souettaccib  composto  per  la  mia  bella  mi 
uscirono  nel  secondo  quadeniario  questi  versi: 
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' , •£  &>  sosfìiro  ritto , quando  lo  fUixio^ 

Eo  sento  ben  che  m piangendo  Amore. 

'Nella  frase  Fiatar  i' sospiri  trovi  tu,  madonna  Critica, 
niente  di  disonesto,-  niente  di  proibito  da  quel  mae- 
stro delie  belle  creanze  che  chiamasi  Galateo  ? . 

Crii.'  Non  dirò  che  ht  sia  frase  da  farne  dono  alle  Grazie  ^ 
ma  se  Fiatare  in  attivo  è ^Mandar  fuori'Col  fiatò.  Esa- 
lare, io  non  so  vedervi  alcuna  disonestà. 

Il  Conte.  Mi  sento  proprio  consolato  ; perché^  il  'mio'  chio- 
satore spiegando  Fiatare  per  Fiutare  m'avea  fatto  ve- 
nire i rossori  sul  viso  facendo  uscire  ì miei  amorosi 
‘ sospiri  dal  buco  che  ò bello  il  tacere. 

CWti  E chi  è costui  che  sottopone  al  gtiidicio  del  naso  i 
sospiri  del  core  ? 

Prap.  Un  insigne  accademico  delia  Crmca , il  dottore  Anton 
Maria  Biscioni.* 


Crk.  Per  Giove'  ottimo  massimo  questa  vale  • un  tesoro , e 
ricade  a te  , ser  Fmllone.  Che  ne  di’  tu  T 
Fruii.  Che  debbo  dire  ? Veggo  pur  troppo  che  qu«  chia- 
rissimi menaiori  del  mio  baratto  sopra  coteste  antica- 
gbe  rimate  sciorinarono  con  poco  ponderamento  (jtiellc 
meschine  loro  postille.  Nel  dare  alla  luce  gli  antichi 
testi 'altra  diligenza,  altro  giudizio  adoperava  il  mio 
, ' il'anii.  . ’ 


Prop.  Il  tuo  Lami  7 Gioja  mia  , guarda  quello  che  dici. 
Fruii.  E che  T 'Pretenderesti  forse  trovar  in  fallo  anche 
. questo  f 

Prop.  Io  mi  sto  zitia.i  Ma  se  la  Critica  si  degna  ascoltarli , 
1 parleranno  per  me  questi  quattro  tuoi  nobilissimi  Sou- 
cittadini.  — Fatevi  innanzi , signori. 

Crit.  Chi  siete  voi  ? 

Uno  dei  quattro,  lo  mi  chiamo  Francesclùno  Àlbizzi.  Questi 
''al  mio  fianco  è Riccardo  mio, padre.  Quest' altri  sono 
Alberto  della  Fiageiitiua  e Antouio  cU  Firenze. 
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fhUl,  Tatù  brava  geiitc  ! Vi  riconosco.  Voi  siete  <kl  bel 
« numero  de'  poeti  di  coi  pubblicò  già  alcune  bellissime 
rime  il  Lami  nella  sua  Riccardiana.  >•  f ' 

Frane.  Le  nostre  rime  non  sono  niente  olTatto  bellissime. 
Ma  se  noi  per  noi  stessi  eravamo  poeti  da  poco, 
certo  si  è ch^  il  Lami  <ù,^lia  fatti teggio. 

FrtdL  Possibile  che  quel  gran  vaso  d'  erudizione'?  . . . 
Frane.  L*  erudizione  , mio  caro  , è assai  bella  cosa  e sa 
tutto  il  inondo  che  il  Lami  da  questo  lato  e ancfie 
da  quello  della  critica  e della  filosofia  fu  meraviglioso 
' intelletto.  Ma  la  disgrazia“nostra  ha  volato  che  il  suo 
fino  giudizio  nel  far  pubbliche  le  nostre  povere  poesie 
qualche  volta  siasi  addormentato.  Leggi,  Madonna,  e 
giudica  se  ii  nostri  lamenti  sian  giusti. 

Crii.  Leggi  anzi  tu  chè  il  resto  sarà  debito  mio.  , 

Frane.  ( icgj^a  > Lami , Biblioteca  Riccardiana  — Antonio  da 
Firenze.  Rime.  O.  FV.  pag.  33.  Cod.  V. 

Tutte  altre  cote  da  hit  lette  e viste  q ,j  '-.i 
^ . Favor  degli  altri  ingegni  e bon  e fohsa 

.Dalie  posse  Fontane  insienu  miste. 

Crit.  Bagattelle  1 Iq  un  ' solo  verso  quattro  spropositi  ! Per 
certo  qui  iT dottissimo  Lami  dormiva.  Altrimenti  avreb- 
be letto  1 ‘ T • 

Favor  dagli  alti  ingegni  ebbon*,  e forza  DaBe  posse  ecc. 

:ì  .'i  1.  \ 

Frane.  Il  vedi , Madonna , il  vedi  in  che  offuscaùoni  ca- 
dono le  prime. stelle  della  Tramoggia  ? Odi  quest*  altra 
alla  stéssa  pagina. 

■Santo  è il  voler , che  tien  ragion  per  freno  ' 

Qualor  essere  in  Ce,  Signor,  comprendo 
Che  mai  di  gaudio  e di  dolcezza  pieno.  * 

Crit.  Questo  è un  <;opiar  alla  cieca  gli  spropositi  de*  copisti. 
Che  costoro  di  quattro  parole  n*  alifaiano  fatto  due  sole 
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. spogliando  d' ogni  senso  tatto  il  concetto,  non  fa  me- 
raviglia. Stupisco  bensì  grandemente , cUe  il  Lami  non 
abbia  saputo  staccarle,  e leggere: 

f • 

Santa  è il  voler  che  tien  ragion  per  freno 

- Qual’ dt  "«jerc  in  te,  signor,  comprendo, 
gaudio  e di  dolcezza  pieno. 

Frane.  Benedetta  Tane  critica,  che  con  tanta  ticurezza  e 
* prontezza  vede  le  nostre  piaghe  e le  sana.  Non  ti 
staOcare  per  carità , e getta  uno  sguardo  su , questa 
del  nostro  bnon  Alberto  della  Fiagentina.  — Lami , 
Bibl.  Riccard.  pag.  la.  O.  IV.  Cod.  40. 

Quando  U signore  è di  madore  stato 
Tanti  pià  servi  gli  conviene  avere, 

• E ciascun  mantenere 

£ conservare  acciocché  essi  conservi. 

> i ■ « 

I 

CrU,  La  buona  regola  grammaticale  vuole  primieramente 
che  in  luogo  di  Quando  leggasi  Quanto , onde  risponda 
bene  al  Tapti  die  segue.  Ma  che  diamine  è questo 
Conservar  i servi  per  conservarli  ? Ah  ah  , ora  veggo. 
Il  domestico  insegnamento  in'ques4  versi  racchiuso  è 
.•  Trattar  bene  i servitori  onct  esserne  bin  servito.  Dun- 
que corrige  per  sicuro  : E conservare  ( i servi  ) acciò 
di’  e’  ( il  padrone  ) si  conservi.  1 
Frane.  Chi  può  avere  sì  poco  discorso  da  non  confessare 
certissima  la  tua  correzione?  Osserva  ora  come  quel 
grande  erudito  ha'  magagnato  anche  me  ne’  seguenti 
versi  diretti  alla  mia  bella , è di  concetto  alquanto 
ghiribizzoso.  Ih.  peg.  iS.  O.  II.  Cod.  la, 

a w 

Egli  è ben  vèr  eli  altra  donna  mi  move. 

Ma  certo  non  da  si. 

■■i  Tutto  è in  virtù  di  lei  ciò  eh’  ella  adovra:  .'  ■ ■ 

.s . iJurvoi  le  sete  per  essenzia  sovra  — 
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< l'fi.  - ■ entrata:  perché  credo  ‘ „ ù ->  Hinf*. 

^ Volete  anzi  cli^  in  ^^i'pìacermi  altr0iv:< 

Sicché  non  è mutato  il  clie  mal  dove. 

Crit.  Messer  Francescliino , tu  meritavi  peggio  assai  che  lo 
' sconcio  di  cui  ti  quereli.  Dq.v*'  hai  ^ di  grazia , impa- 
rato  la'  strana  maniera  di  (discolpare  la  tua  infedeltà 
sfacciatamente  confessando  di  amar  altra  donna , e 
protestando  sul  sodo  di  non  amar  in  lei  che  la  tua 
' ' -propria  innamorata  ? Ben  ti  sta  se  il  Lami  ti  ha  stor- 
piato il. senso  del  terzo  verso  leggendo:  Tutto  é in 
virtù  di  lei  in  vece  di  Tutto  è in  virtù  di  tx)/.  Per  vero 
io  non  te  n*  Ito  alcuna  compassione  i n'  ho  bensì  niolt» 
al  Lami  per  quel  suo  spropositato  rnal  dove  delP  ul- 
timo  verso.  Dio  buono  2 Essendo  chiarissima  la -tua 
intenzione  di  dire  che  tù  ami  la  tua  donna  in  altra 
' .donna , e che  per  conseguente  non  è mutata  P essenza 
'deir  amor  tuo  , ma  unicamente  il  s&o  luogo , cioè  il 
suggetto,  ci  voleva  egli  tanto  a leggere  : Sicché  non  é 
*"  mutato  il  che,  ma ’l  dove? 

Frane.  Se  non  vuoi  avere  compassióne  di  me,  abbila  al- 
’■  meno  di  Riccardo  mio  padre,  e ,fa  di  emendare  il 

" "guasto  fattogli  in  questi  versi:  Ibid.  pag.  i5.  0.  III. 
Cod.  XXI: 

àfa  ella  come  vento  volge  foglia  • ^ , , 

L’ allegro  viso  volge  indi  sdegnoso.  ^ - 1 . , ^ 

Crit.  Metti  tra  due  virgolejle  parole  come  vento  volge  foglia, 
,,  e correggi' il  secondo  verso:  L’alieno  viso  volge  in 
disdegnoso.  • . , 

Frane.  Egregiamente.  £ quest'  altro  suliito  appresso.  Ibid.  : 
E benché  della  m' oda  ' ' 

O che  il  conosca,  non  ne  mette  cara. 

Crit.  Che  sintassi , che  connessione,  che  senso  si  può  egli 
trovare  nel  verso* £ benché  della  m’oda?  Nessuno. 


Jrui/. 

Prop, 


h 

.1;-' 
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S*  ha  egli  da  insegnan^  ad  un  Lami  che  nell'  antica 
favella  e spesso  anche  nella  moderna  le  particelle 
a,  0,  se,  che,  e 1’ avv.  benché  avanti  a vocale  rice-i 
vono,  per  fuggire  1'  iato  e acquistar  dolcezza  di  suono 
la  lettera  <£  *,  e dicesi  ad , od  , sed , ched , benched  e 
le  simili?  Queste  proprietà  di  favella  le  Insegna  pure 
il  Salviati,  Avveri,  i.  3.  a.  34,  e le  ripete  tutte  a’  lor 
luoglii  il  Vocabolario.  Un  niicolino  adunque  di  critica 
potea  scaltrirlo  die  qui  è da  leggersi  E bwched  ella 
m’oda.  Questo  totale  obblio  della  mia  arte  sopra  er- 
rori di  si  facile  emendazione  mi  scandalizza.  Frullone , 
liai  tu  sacco  in  che  mettere  questi  granchi  ? 

> ( 90«pira  la  tetta  ) 

. Buon  segno,  amor  mio,  buon  segno.  Quel  sospiro 
mi  dice  che  tu  cominci  a conoscere  il  mal  servigio 
die  i grandi  tuoi  baccalari  con  tutto  il  grande  loro 
sapere  hanno  reso  alla  riputazione  degli  scrittori  per 
lóro  tratti  alla  luce.  Questo  modo  di  pubblicare  i testi 
inediti  lasciando  correre  a tutto  carico  degli  autori 
le  asinerie  de*  copisti  non  è illustrarli,  ma  oscurarli, 
sconciarli.  In  grazia  pertanto  di  questo  tuo  dolore , 
se  non  di  contrizione , ^almeno  d'  attrizione  , io  sono 
contenta  , per  non  crescerti  dispiacere , di  passare  sotto 
silenzio  aicnne  colpe  di  un  altro,  tuo  gran  dottore  il 
Bandini  (*)  nella  sna  'Lairrenziana.  Sopra  ceri*  altre 
poi  di  fresca  data  per  onesti  riguardi  getterò  il  velo 

■■■  V 


(*)  Per  dei  parecchi  errori  in  col  qua  e eoU  é -caduto  anche  il 

Bandint^  non  avendo  io  pronta  la  si^  gran  Collezione  , ne  citerò  on  paaao 
trafcriuo  ne*  mìei  «cartafacci  senza  indicazione  nè  di  volume,  nè  di  pagina  : 
tiel  quale  la  lingda  farà  , se  non  altro,  F acquisto  d*  una  locuzione  degna  dtd 
Vocabolario.  Bandlui,  Bibl.  LauP.  Cantica  contro  Amore.  ^ 

EJi  R J TJ: 

, Pfrchè  */  giorno  della  vita  mia  , 

Abbial  mcaao  del  ttrmrn  trapassato 
£ ver  sol  vesperar  irn  fugge  via. 
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. di  ua' amorevole  dissimilazione.  Il  quale  mio, modo 
di  contenermi  l'erse  cotesfo  ingrato  lascerò.,che  tu 
stessa , o regina , decida  se  sia  prova  d' astio  e male- 
volenza , e non  piuttosto  di  affezione  e rispetto.  Così 
potessi  dissimulare  ~r  indegne  strapazzo  che  qui  sotto 
i suoi  occhi  tre^anni  sono  s' è fatto' d' un' opera  di 
molto  pregio  y senza  che  esso  ( con  grande  scandalo 
delle  lettere)  n'abbia  mossa  parola  di  sdegno,  esso 
che  più  d'  ogni  altro  dovrebbe  aver  obbligo  di  vegliare 
sopra  gli  scritti  che  compromettono  e l' onore  e il  de- 
coro'della  toscana  letteratura.  ' ' 

Crit.  E di  che  parli  tu  ora  ? * 

Prop.  Parlo  degli.  Opuscoli  morali  di  Plutarco  eccellente- 
medfc  volgarizzati  dal  fiorentino  Marcello  Àdriam  il 
giovane , ed  empiamente  sfigurati  e straziati  sopra  un 
testo  della  Ricca^diana.  Firenze,  i8ao,  per  il  Piatti. 
Pareva  impossìbile  l' eguagliare  lo  scempio  poco  tempo 
prima  accaduto  del  volgarizzamento  delle  Epistole  d'O- 
vidio.  Eppure  questo , di  cui  ti  parlo , il  pareggia  e 
quasi  lo  vince.  Per  la  qual  cosa , acciocché  tu  resti 
ben  clilara  di  un  tale  e tanto  vituperio , concedi . . . • 
Par.  Eeglua , regina , ecco  Dante  , ecco  Dante.  Largo , 
signori  storpi  » Isfgo  al  gran  padre  ‘ Alighieri  e alla 
veneranda  sua  compagnia.  ^ 

( Al  »oinfl  di  Danl«  i po«ti>  accetto  pochi.  fus|;ono  tpaecnuti 
griiUndo  confuumentc  : L'^arrabbiato  Ghibellino  : scampa  — 
Sp  scuopre  che  sono  Guelfo  — se  ode  i miei  tristi 
versi  — mi  precipita  in  qualche  bolgia  — mi  confina 


^oaa/cz, 

Prrthi  il  giorno  d^tta  vitm  mia 
Abbia  '1  mezzo  dei  termin  trapastato 
£ verio  *1  vefpetmr  tea  fogge  eia. 

Nota  qactto  Pesperare  in  forca  di.  noma  dal  Ialino  Petperaztit,  a il  bai 
Iraalato  cha  n*  aacc  i ii  eetpero  deità  eita. 


( CtXXIV  ) 

tr*  gli' sciaarati  cTie ’ifiai  non ‘far  vi^^i  scampa 

' ^ scampa  : * fuggendo  p<r  U fretta  itramaarano  rimo  io  I* altro.  Vor- 
’**'  rrbbe  aud«rMne  ehato,  rhHo  anche  il  FrttlUine  t nu  il  Serviti  rafllVrra 


pai  manico  dal  buratfallo , a liriHcamanfe  |*li  direi  ) Vossignoria 

: / non  si  (muova:  cliè  qualcuno  potreb1>e  aver  bisogno 
or  di  saldare  seco  lei  alcune  ragioni.^  ( intanto  par  ^ incontro 
^.1.  al  gran  parsonaggio'  d tono  alsaii  dal  Mggio  il  Policiano  • la  Critica  i 
la  eguale  9 naif  alto  d*  ìncaromioarii,  riapondaodo  alla  ultime  parola  della 
, Proposta , dioa  » ) 

'*  11  '•  , 

Cru.  Mi  preme  d’aver  sott’ occliio  le  prove  del  hratto  stra- 
zio che  mi'  racconti.  Mettimi  in  iscritto  gli  errori  di 
cui  s’  è fatto  colpevole  l'editore  di  quegli  opuscoli  (*), 
c ne  faremo  rigoroso  giudizio.  • ^ 

Prop.  £ ognuno  che  ponga  mano  a^la  puhhllcazioi^  dei  testi 
inediti,  se  non  è talpa,  vedrà  a che  hestiali  spropo- 
siti,‘a  che  ruina  di  senno  rynJurc  la  slolla  fede  al- 
l'autorità dei  codici  senza  a'vcr* pùn^a  rocchio  a quel 

r della  Critica.  • * . . ‘ . 

r - ^ • uu.i  i 


Fine  iMIn  quarta  Fama. 


(*)  Vrdì  alla  £nr  dri  Dulogo  Tcr/a  Appendice 
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"PAUSA  QUINTA. 

» ■ • ...  ** 


'■  . SCENA  PRIMA.  ^ _ 

Dante,  LA  Critica , iL  Poliziano,  . 
e in  disparte  i pochi  Poeti  rimasti  nel  fine 
della  quarta  Pausa. 


Dant.  dì , lo  confesso , questa  maligna  accusa  mi  cuoce. 
Crii.  Ben  a ragione.  E per  vero  tu  apologista  della  Mo- 
narchia , tu  vindice  della'  potestà  imperiale , la  cui 
istituzione  nel  4.*  del  Convivio  si  altamente  chiami 
divina,  potevi  tu  aspettarti  P oltraggio  di  sentirti  ora 
gridato  caposetta  della  contraria  fazione? 

Fola.  Chi  però  ben  guata  allo  scopo  di  questa  ingiuria , 
di  leggieri  s'  accorge'  che  non  ferisce  ad  uno  stesso 
segno  lo  strale  delle  parole  e quello  delP  intenzione. 
f>ont.  Sicuramente  : ma  in  qual  tempo'  si  abbajano  coatra 

• i pacifici  miei  seguaci  certe  obblique  declamazioni  T II 
cuore  deir  onest’  uomo  freme  al  pensiero  del  coperto 

• iniquo  fine  a cui  tendono.  > ' 

PoUz.  Non  istupirne.  Il  romore  malignamente  levato  contrà 
i tuoi  studi  pArtc  da  quelle  scuole  medesime  che  con 
santo  zelo  gridarono,  non'ò  ftiolto , il  gran  danno 
recatoci  'dall'  invenzione  della  stampa.  ’ 

Dant.  Sommo  Iddio  ' A che  secolo  ritorniamo? 
rólii.  Air  aureo  secolo  della  beata  ignoranza  tanto  neccs- 
' saria  al  ben  essere  della  gran  famiglia  d'  ingannati  e 
' • d’ ingannatori  che  s’  appella  genere  umano'.  E non  è 
■'  forse  dono  delle  stesfc  cattedre  l’altra  bell’opera  che 
' r.illegra  ed  onora  tanto  l’Italia,  l’ Apologi.a  dei  secoli 
barbari , e la  satira  de’  civili  ? 
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Dant.  Inorridisco.  Troncliiamo  un  parlare  troppo  perico- 
loso ; e col  rossore  degl*  inauditi  nostri  delirj  resti 
chiusa  nell*  anima  Tira  della  ragione  e il  gemito  della 
calunniata  letteratura, 

Crit,  Sì , mettiamo  da  parte  le  tentazioni.  Ecco  il  gran 
Ferrarese  col  gran  Frullone.  Il  suo  buon  umore  dis- 
siperà alcun  poco  i vapori  della  generosa  tua  bile. 

, 

S C E N A n.  - 

ij  l’ Ariosto,  il  Frullone  e detti. 

Ar.  Buon  di  e buon  anno , messere  : mi  riconosci  7 

Fruii.  Oh  siete  voi,  magnifico  messer  Lodovico?  Che  giu- 
bilo ! che  fortuna  ! voi  tanto  da  me  onorato , tanto 
esaltato'.  . . 

Ar.  E poi  Unto  vili|>eso. 

Fruii,  Vilipeso?  Potenza  d>‘ tutti  i Santi!  come  potete  dir 
questo  ? 

Ar.  Durante  la  tua  matu  guerra  col  Tasso  io  fui , il  so 
bene , il  tuo  cavai  di  batuglia.  Finiu  la  zufia , c tu 
uscitone  colla  tesu  rptu , dove  nt'  hai  tu  cacciato  ? 
che  onore  m'  hai  tu  renduto  ? * 

Fruì?. 'Che  onore?  Tutto  quello  che  si  può  rendere  .*id  un 
gran  Classico , quale  tutto  il  mondo  ti  tiene.  E dei-  > 
r alta'  stima  in  che  io  sempre  ti  ebbi  e ti  ho  sian 
prova  le  continue  ciuzioui  delle  tue  opere  nel  mio 
Vocabolario. 

Ar.  A quanto  veggo  tu  stai  male  a giudizio,  e peggio  a 
memoria.  Male  a giudizio , perchè  il  meglio  delle  opere 
mie  in  fatto  di  lingua  è suto  te  trasandato,  Peggio 

.f  poi  a memoria,  perchè  t'^  uscito  di  mente  il  decreto 
che  in  mio  dispregio  pronunziò  solennemente  il  tuo 
oracolo  il  dì  ao  settembre  i658  intorno  agli  autori  da 
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tpo^liarti  per  nso  del  V6cabolario  (*).,E  il  decretò  fa 
ule  : l’  Ahiosto  coh  discretezza  nell'  blezione 
DELLE  VOCI.  Or  questa  odiosa  restrizioue,  di  grazia, 
che  vuol  dir  ellà  ? ^ 

Fruii.  Eh  . . . vuoi  dire  . . . vuol  dire  ... 

Ar.  Su  via , non  istrozzarla , mandala  fuori  tal  quale  : vuol 
dire  che  io  non  sono  a tuo  gindizio  scrittore  di  ben 
purgata  e ben  sicura  favella.  Vuol  dire  che  perduta 
in  mezzo  alle  befle  di  tutta  Italia  la  tua  lite  col  Tasso, 
e finito  rajuto  che  tu  spteravi  aver  dal  mio  nome, 
la  lingua  del  Furioso  da  te  tanto  esaltata  sopra  quella 
del.Coffredo  ti  comparve  subito  Ionia  di  brutte  pec- 
che. Vuol  dire  che  pentito  dT  quelle  lodi  tacitamente 
le  ritrattavi.  Vuol  dire  die.  ti  accostavi  al  «parere  di 
’ que'  tuoi  barbassori  che  al  Furioso  anteposero  il  Giron 
" ' cortese  e il  Morgante  , ai  quali  il  tuo  raro  discerni- 

. mento  non  pose  La  minima  restrizione.  Vuol  dire  in 
una  parola  che  il  magnifico  messer  Lodovico,  non  è 
degno  de' pieni  onori  del  Vocabolario  concessi  ni  Bar- 
' . biere  di  Calimala , al  Pataflìo , ai  Capitoli  della  com- 
pagnia dei  Disciplinati , dell’  Impruneta  , del  Mantcl- 
laccio , ai  Quaderni  d'  entrata  e d'  uscita  di  casa  Bardi , 
all' auree  carte  de' tuoi  apoticar)  e pievani,  alla  Catta 
di  Francesco  Coppetta  , all'  infinita  farragine  di  quei 
f.'  tanti  tuoi  Zibaldoni  e Diarj  e' Cicalate  e Dicerie  più 
I soporifere  che  i papaveri  di  Morfeo , e più  vote  che 
una  vecchia  noce  bucata  dalla  tignuola  : tutte  carte 
da  te  venerate  e tenute  in  conto  di  oro  finissimo  di 
favella  perchè  scritte  con  penna  tolta  alle  ben  can- 
tanti oche  dell' Arno,  e non  ai  gracciiionti  corvi  del 
Po , siccome  le  mie.  Questo  è il  vero  significato  delle 
-t,  parole:  l' Ariosto  con  discretezza:  le  quali  con 
riverenza  hanno  assai  dello  scemo. 


<*)  Vvdì  Atti  cUir  AcesHrmii  , ptg.  LXXVII. 
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FruU.  Lodovico , tu  non  parli  onesto , tu  mi  fai  ingiuria 
davvero. 

Ar.  Sei  tu  , bellezza  mia , che  la  fai  a me  gravissima  e 
disonestissima  metundomi  al  di  sótto  di  tali  che , senza 
timore  di  parlare  troppo  superbo  , non  valgono  le  mie 
vecchie  pantofole.  ... 

Fruii.  Oh  sai  che  ho  da  dirti  7 Tu  sei  un  ingrato.  Tu  di- 
mentichi d' aver  soggiornato  suir  Amo  a solo  fine  d' ap- 
prendere qui  le  grazie  dell’  incorrotto  volgare  toscano  ; 
e che  qui  da  questo  volgo  maestro  che  tu  ora  di- 
sprezzi , e non  dalle  mne  delle  tue  paludi  imparasti 
i bei  modi  di  favellare , onde  venne  in  tanto  grido' 
il  tuo  stile. 

Ar.  E non  s'  ha  poi  da  ripetere  che  il  tuo  decreto  è da 
scemo?  ^e  ti  contentassi  di'  dire  che  io  appresi  qui  la 
proprietà  di  molte  voci  popolaresche  e parecchie  di 
quelle  maniere  scurrili  di  cui  sono  sparse  le  mie  com- 
medie, e talvolta  pure  il  poema,  tei  concederei  volen- 
tieri. Ma  la  lingua  dell'alta  eloquenza,  ove  basterebbe 
una  sola  delle  tue  leggiadre  toscanerie  a corrompere  la 
gravità  del  discorso , la  lingua  de'  sapienti  generata  dalla 
ragione  e frenata  da  regole  che  il  volgo  mai  non  co- 
nobbe , la  lingua  nobile  in  somma  dì  tanto  spazio  di- 
visa dalla  plebea,  io  aver  imparata -questa  lingua  in 

‘ tua  casa  , e sentirmi  tutto  il  di  suonare  all'  orecchio 
questa  superlativa  scioccliezza  ? E con  che  senno  puoi 
tu  dire  qui  nata  e dal  tuo  volgo  parlata  una  lingua 
che  non  solo  ei  non  parla , ma  neppure  sa  intendere , 
e tu  medesimo  tante  volte  nella  compilazione  del  \ o- 
caholario  e*  nel  tuo  testo  della  divina  Commedia  non 

‘ • intendesti  ? 

Fruii.  Manco  male  che  tu  ora  hai  tocca  la  fibra  della  que- 
stione. La  protesa  ilktstre  favella , di  che  meni  tanto 
roniorc,  è quella  appunto  che  ti  condanna;  c qui  sta. 
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se  noi  sai , il  m'olivo  di  quella  mia  giiistissima  restri- 
vJone  rispetto  allo  spoglio  delle  tue  opere. 

Àr.  Non  capisco;  spiegati  m«glio. 

Fruii.  Recati  alla  mente  il  rigoroso  interdetto  posto  già  dal 
Salviati  a tutte  le  nuove  voci  latine , e avrai  clilaro 
il  perchè  avendo  tu  fatto  abuso  di  questi  modi  insoliti 
di  parlare,  io  fui  cosiretto  a porvi  il  sequestro  onde 
. ; preservare  da  ogni  alterazione  il  perfetto  e pnro  vol- 
gare toscano. 

Ar.  O caro  carissimo  ! tu  cresci  sempre  più  tra  le  mani , 
e non  si  può  abbastanza  ammirare  P accorgimento  del 
tuo  Salviati.  Ei  vedeva  assai  bene  che  quante  sono 
le  voci  e frasi  latine  novellamente  introdotte  nella  fa- 
vella , tante  sono  le  voci  e frasi  volgari  a cui  si  dà 

10  sfratto  o il  buon  viaggio  pel  cimitero  ; vedeva  che 
col  nobilitare  a questi  fonti  la  lingua  si  diminuiva 
sopra  di  essa  la  dominazione  del  volgo , a cui  1*  aria 
latina  troppo  sottile  cagiona  mal  di  petto  e vertigini  ;* 
vedeva  in  somma  che  piu  prende  piede  il  parlar  si- 
gnorile , più  va  in  rovina  il  'plebeo , della  cui  con- 
servazione c il  Salviati  e.  tu  e i tuoi  ierofanti  foste 
sempre  gelosi , onde  non  perdere  sull’  idioma  italiano 

11  preteso  diritto  di  toscana  proprietà.  Perciò  venne 
da  voi  ripresd'  e scomiinicato  il  buon  uso  delle  voci 
e dizioni  latine  tutto  che  di  senso  chiarissime  y e di 

, suono  e di  forma  e d’ indole  tutta  italiana  ; serfza  le 
quali  condizioni  sarebbe  (ì^nziana  bnlFoneria  1‘ adope- 
rarle , e non  V c bisogno  del  tno  oracolo  per  condan- 
narle. Di  qui  scese  poi  l’altra  follia  ancor  jicrmanente 
• di  credere  che  chi  non  succhia  il  purissimo  latte  delle 
balie  toscane^  o non  piglia  in  Mercato  vecchio  locanda , 
non  potrà  mai  farsi  purgato  scrittore.  Or  io  ti  dico 
che  il  mettermi  a col|:^  l’aver  io  con  misurato  giudizio 
trapiantato  sovente  hel  nostro  jj.-ìrinre  i bei  modi  di 


( cxv  ) 

Virgilio  e di  Tullio  è prova  certissima  che  tu  conosci 
poco  il  nativo  carattere  della  lingua  italiana , la  quale 
ha  sempre  inclinato  alle  maschie  attitudini  della  latina  , 
traendone  ed  ereditandone  come  primogenita  figlia  le 
principali  bellezze , a tale  che  per  sentenza  de’  savj 
da  lungo  tem^  è deciso  non  potersi  pervenire  al  pieno 
possesso  della  figlia  senza  conoscer  bene  la  madre.  Per 
la  qual  cosa  va , ben  mio , va  spacciare  a monte  Asinajo 
le  tue  lepide  pretensioni  ma  non  farti  udire  dal  Var- 
chi e dal  Lasca  se  non  am^  che  ti  sia  cantato  l’ igno- 
( minioso  perchè  i^  Toscani  sono  moke  wltt  ( è il  Varchi 
che.  parla  ) barbari  e forestieri  nella  loro  lingua  mede- 
sima tei  non  Toscani  non  pure  la  scrivono  meglio,  ma 
ancora,  wglia  il  vero,  più  correttamente  la  favellano. 
Alia  quale  senlen:»  il  Lasca  fa  eco  con  questi  versL 

La  lingua  nostra  è ben  dai  forestieri  I 

. ' Scritta  assai  più  corretta  e regolata. 

Perchè  dagli  scrittor  pòri  e sinceri 
L’hanno  leggendo  e studiamlo  imparata. 

^ A noi  par  di  saperla,  e volentieri 

A noi  stessi  crerSam  •,  ma  chi  ben  guata  '' 

“ Vedrà  gli  scritti  nostri  quasi  tutti 

D’errori  e discordanze  pieni  e brutti. 

Queste  due  lezioni  classiche  e fiorentine  mettile  ben 
addentro  a quella  tua  veneranda  testa  di  legno , e 
imparerai  due.bìioiie  ^ose..  L’una  come  s'acquisti 
1'  arte  del  bèllo  scrivere  senza  a^er  bisogno  di  fre- 
quentare il  Liceo  Camaldolese  : l' altra  quanto  sia  buf- 
,i(  fona  la  restrizione  apposta  a’  miei  scritti , mentre  ninna 
se  ne  fa  a cent'  altri  di  penne  toscane  quasi  tutti  D’ er-  . 
rori  e discordarae  pieni  e brutti.  Hai  capito  ? Adesso 
. sta  sano , cioè  sta  ritto , Iddio  ti  guardi  dai  tarli. 
Crit.  ( a Dante  in  ditparte  > 1”  è piaciuto  qUCStO  rabbuffo  ? 
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Dant.  Poco.  . • 

Crii,  £ perchè  ? Noa  è egli  nna  scherzosa  appendice  alle 
cose  severamente  dette  da  te  nel  Trattato  della  volgar 
eloquenza,  1. c.  i3? 

Dant.  E il  dél|^||^a  me  bastava.^  À chi  ben  intende  ragione 
non  fan  bisogno  molte  parole  ; e di  buoni  e disap- 
passionati intelletti  nel  bel  nido  di  Flora  non  fu  mai 
carestia.'.  Rispetto  poi  al  poco  numero  di  coloro  che 
ostinatamente  chiudono  gli  occhi  alla  luce  del  vero, 
disconviene  ài  savio  il  fare  con  essi  lunga  disputa- 
■ _ rione.  'Vuoi  tu  punirli  ? Lasciali  marcir  nell’  errore  in 
cui  amano  di  ravvolgerai , e le  ultime  tue  parole  con 
' « costoro  siano  quelle  del  profeta  t Curavimus  Dabylonan 
et  non  est  sanata;  derelinquamus  eam.  Le  rampogne 
pO  del  Varchi  e del  Lasca  sono  evangeliche.  Ma  non  vedi 
^ : eh’  essi  pure  son  tocchi  dalla  follia  di  credere  l' idio- 
ma italico  patrimonio  tutto  toscano  ? E il  Varchi , il 
cui  Ercolano  non  altro  insegna  che  il  pretto  parlare 
plebeo , non  fu  egli  nel  numero  di  coloro  che  dissero 
_ apocrifo  il  mio  Trattato  e il  derisero , quel  Trattato 
che  la  potente  eloquenza  e sapiénza-^Lmio  Perticati 
invittamente  difeso,  mostrando  esso|Hori  del  senno 
chi  può  metterne  in  dubbio  P autenticità  e combatterne 
le  dottrine  ? Ben  lodo  le  giuste  querele  del  gran  cantore 
d' Orlando  intorno  alla  restrizione  stoltamente  posta 
, a’  suoi  scritti.  Perciocché  dal  suo  tempo  fino  al  pre- 
sente io  non  so  scrittore  in  cui  abbondi  piu  puro  e 
continuo  4’  oro  dell'  italiana  < favella.  Che  se  qualche 
parola  infelicemente  creata  o adopera'ta , ' se  qpalche 
costruzione,  qualche  conjugazione  uscita  di  fegola  do- 
vesse bastare  a meritargli  l' ingiuria  di  quel  decreto, 
■q  r nè  io , nè  il  Boccaccio , nè  io  stesso  Petrarca  , più 
■I*'  licenziosi  in  ciò  ■delP  Ariosto , andremmo  esenti  da 
' quella  condannazione  dalla  quale  ben  sì  vede  che  non 
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( C.U.U  ) 

altro  ci  ha  salvi  clic  l' esser  aati  ia  Toscaofi  i iadul- 
geoza  e parzialità  miseraliilc , di  cui  al  cospetto  di 
ogauao  die  abliia  iatero  il  giudizio  è piu  da  arrossire 
die  da  insuperbirsi. 

. Tn  parli  il  vero  « o gran  savio  : diàputare  a lungo 
con  teste  affascinate  dall*  atuor  proprio  non  è da  uomo 
di  grave  discorso  : i ma  ; per  prò  di  coloro  die  br|mano 
di  veder  chiare  le  cose,  certe  verità  non  si  ripetono 
inai  abbastanza  i e reputo  che, .il  coudirle  a cjuando 
a quando  d' onesM  riso  disperda  la  noja  dell'  ascol- 
tarle. Perciò  aell'  udita  diSputazione  'mi.  sarebbe  pia- 
ciuta che  Lodovico  . . . ehi , odi  qua  , messer  Lodo- 
vico  : perchè  non  hai  tu  messo  in  beila  P affronto 
istessamente  latto  collo  stessa  decreto  agli  scrìtti  del 
Bembo?  Questa  rara  ingratitudine  verso  uno  scrittore 
chiamato  dagli  stessi  Toscani  il  balio  del  volgar  fio- 
rentino ben  meritava  di  essere  rimbeccata. 

Si  certo  : ma  se  la  vuoi  netta  e schietta , non  è màle 
che  11  Bembo,  abbia  a si>ese  proprie  conosciuta  la  ve- 
rità del  proverbio  Lavare  la  testa  alt  asino. 

. Mi  liai.  chiusa  la  bocca  ( rideodo 


■l'i.' 


SCENA  III. 


nf,  Guido  Guikicelli  ,' indi  la  Proposta  e detti. 


Cuid.  Vi  saluto,  amici  miei  cari  («  Oanl<,  >I  PoliiUno  e all'ArioUo). 
Vi  riverisco,  signore  (,l  Frullone,  guacuKlolo  di.  trareno  a rol- 
tandofli  sd«(oi>Miuciite  «palle  )• 

Dand'.^E  tu  pure , mio  Guido , tu  pure  se'  in  collera  con 
colui  ? ■ . : 

Guid.  Un  pochetto  : ma  non  am.o  di  venir  s^co  a vane  pa- 
role. Siate  voi  giudici  se  egli  abbia  dato  segno  di  sano 
cervello  attribuendomi  il  seguente  ladro  bisticcio  : 


\ 
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£jO  fin  pregio  avanzato  A i 

,Che  allo  mio  cor  sarrea,  .. 

Acciò  come  sarrea 

eh’ eli’- ha  ogni  valore 

In  ver  me  chi  ho  provato  - >1^5^, 


Per  fino  amor  farrea , 

« - 

Che  a dire  non  sarrea 

Tutto  quanto  valore. 

; V ■ 

Perch’  eo  non  vorrea  dire 

ì j A *i 

Perchè  m’ incresce  "dire , 
Che  non  posso  ’l  meo  core 

ir 

> 1* 

OJ"  li 

Dimostrare  finero  t 

. ■-•  Ji  - 

Acciocché  non  finéro  la  mia  vita. 

Tuui  a una  voce  ( eccetto  Dente  e Bone^giunta  de  Lucca,  uno  de*  nnietii 
in  iceiM  1.  Oh  r infame  infamissima  cantafera  ! 

Ciuci.  (Mgaiunda)  Fùiore  mi  convene  ’ ) a ' 

Che  mi  son  miso  a tale  . 

t 

Che  mai  npa  dice  tale  • • . 

YuCli  ( come  K^re  ).  Basta  f basta  per  carità  : non  ci  voler 
tutti  morti  : basta  cosi. 

Cuid.  Tale  è il  bel  parto  poetico  regalatomi  da  cotesto 
gran  giudice  degli  scrittori  (*). 

Prop.  £ tale  si  legge  ^dtto  il  suo  nome  nel  primo  tomo 
de' Poeti  del  primo  secolo,  pag.  69,  colle  solite  chib- 
serelle  perpetue  del  Salvini. 

Ar.  Gesummaria  ! 11  Salvini  chiosar  una  tanta  ribalderia  ! 

Prop,  Chiosarne  le  parole  senza  intenderne  il  senso  ( nè 
il  saprebbe  neppur  il  diavolo  cosi  gran  poliglotto  ) , 
e riconoscerla  per  lavoro  legittimo  del  Guinicelli. 

Cuid.  Che  ne  di’  tu , mio  caro  Alighieri  ? Non  parli  ? Che 
vuol  dire  questo  silenzio? 

Dant,  L*  indegnità  dell'oltraggio  mi  ha  fatto  perdere  le  parole. 


(*)  V«U  ii  V<K*b.  alla  vuc*  Mtirt  con  atempiv  IrtUo  <U  cumìm. 


( cxLir  ) 

Crii.  Ed  ia  vero  quale  oltraggio  maggiore  a nn  poeta  di'- 
lielli^  fama  che  il  farlo  autore  di  versi  che  atterrano 
qual  si  sia  riputarione  ? Ma  osservate  là  Bonagginnta, 
che  muto  e a testa  bassa  ritirasi  in  quel  cantone. 
Sapete  perchè  ? Perclié  quella  sciagurata  canzone  è 
sua , e in  segreto  se  ne  vergogna  : e sua  l' attesta 
r antichissimo  codice  vaticano,  n."  3793.  v 
Diint.  E sia  pur  d'  altri , e quel  t;odice  sia  bugiardo  ancor 
esso.  A liberare  da  quell'  infamia  nn  poeta  sì  nobile , 
sì  gentile  come  il  mio  ^nido  che  bisogno  v’  è egli  del 
codice  vaticano  quando  parla  quello  della  ragione  ? 
L’addossargli  quella  rimata  mostruosità  forse  che  non 
sarebbe  peggior  giudizio  che  l’ attribuire  a Cicerone 
~ la  mia  barbara  prosa  latina  , e i latini  miei  versi  a 
^ Virgilio?  E non  sarei  stato  io  medesimo  il  piu  gran 
pazzo  di  tutto  r orbe  poetico  confessando  mio  maestro 
r autore  di  sì  nefanda  scempiezza  ? ^ 

Crit.  Concludasi  che  tutti  cpiesti  matti  giudizj  procedono 
dalla  matta  fede  ai  codici , per  la  più  parte  disgraziato 
lavoro  d*  idioti  che  ignari  della  mia  arte , nè  sapendo 
distinguere  il  bianco  dal  nero,  l’ ottimo  dal  pessimo 
facevano  d' ogni  erba  fascio.  E pazienza  se  questa 
confusione  di  nomi 'traesse  i dotti  in  errore  su  quegli 
' scritti  ne'  quali  è somiglianza  di  stile,  bla  tra  lo  stile 
di  cosi  sciocca  stampita  e quello  della  sublime  can- 
• zone  /<!  cor- gentil  ripara  sempre  Amore  e dell’altra  si 
delicata  Jweghacclicd  io  m’  aggio  più  per  tempo  (*)  , 

, 

(*)  QoetU  'canxontt.  tana  rircn  ^ quei  ctlcttt  rnneetti  co’  qoaH  primo  il 
C^ntccUi  ) poi'  Danto  « il  Potrarca  portando  in  cie^  lo  ùnlAàia  divioiazo> 
VAIO  r idra  della  l^llexra  iérreaa  ^ Ionia'  <1*  errór^i  colla  feconda  itroCi 

nuncante  del  qoarlo  Terfo»  nel  voi.  1 , pag.  P7  tlella  piò  volle  citato  odUione 
^oreotina,  1816,  Poeti  del  primo  tecolo  ecc.  » e-  il  verao  detiderato  «i  è qua- 
tto 't  9ee/e  Palma  eht  Usta  tal  ponio  i E eo  nel  eUl  ecc.  Mancanza  tanto 
più  riprca«tbile  quanto  che  la  Raccolta  dell*  AlUoci  e lo  veneto  odia.  dell'Occbi, 
Mime  di  diversi  antieki  asttori  toscamt  1740»  riportano  questa  ctevsa  Canzone  , 
acorretia  é vaco  iti  più  luoghi  y ma  netta  almeno  dei  notato  grave  diietto» 
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veri  canti  di  questo  vero  labbro  di  Apollo,  quale  con- 
formità potè  mai  trovarvi  il  Salvini  ? 

Prop.  Pazienzi^ ancora  (perdona,  o regina,  se  alle  tue 
sagge  considerazioni  ardisco  di  frapporre  le  mie  ) , 
pazienza  ancora  se  gli  editori  e illnstratori  de*  testi 
antìclii  si  lasci^sero  ingannare  soltanto  da  questo  lato. 
Ma  nelle  opere  volgarizzate  dal  latino  o dal  greco , 
nelle  quali  è si  facile  e ai  necessario  il  confronto 
dell'un  testo  coll' altro ,' attenersi  ciecamente  alla  fede 
de'  manoscritti  ,^e  lasciar  correre  nelle  stampe  le  asi-  . 
.1  naggini  de'  copisti , alle  quali'  in  un  subito  con  una 
scintilla  di  critica  potessi  e dovessi  riparare,  non  è 
questa  una  grande  iniquità  letteraria  fuor  tutti  i ter- 
mini del  perdono  ? 

CriL  Citi  può  negarlo  ? ' , ‘ 

Prop.  Or  bene  : uno  sguardo  ai  fogli  che  ti  presento.  Questo 
è il  promesso  saggio  d' errori  che  infiorano  la  bella  edi- 
zione degli  opuscoli  di  Plutarco  volgarizzati  (*).  Leggi  : 
e Se  tu  per  avventura  non  sapessi  ancor  bene  che  siano 
i così  detti  spropositi  da  cavallo , qui  potrai  impararlo. 
Crit.  Vedremo. 

Prop.  Vi  troverai  soprattutto  bellissime  metamorfosi  e tali 
da  indorniime  quelle  d' Ovidio.  Per  esempio,  una  let- 
tera del  re  Amasis  al  sette  Sav]'  della  Grecia  cangiata 
, in  una  lettera  dell'  alfabeto , e ciò,  che  mi  duole  per 
r illustre  editore , nella  lettera  C tanto  fatta.  L' av- 
• verbio  Perocché  divenuto  ubo  de' più  gran  personaggi 
d' Atene  , Pericle,  Il  participio  plurale  Cacciati  con- 
giunto alia  particella  Ne  ( cacciatine  ) trasformato  nella 


: r provincia  Cacuabina , la  quale  non  trovasi  die  nella 
grande  geografia  dell'  Ignoranza.  Per  PÒpposto  una  vera 
provincia  d''£tolia  mutata  in  ana  macina  da  mulino. 


(*>  V«di  la  fin*  1X1  ' Apptodtce-  >1'  . 


( CX1.VI  ) 

CrÌL  Colate  «ccinptezze  non  si  possono  udire  senza  tra- 
passare le  leggi  dei  decoro  col  ridere. 

Prop.  Eh  troppo  piu  riderai  leggendo  clie^  sangue  degli 
Dei  detto  Icore,  come  ben  sai^  si  è convertito  in  li- 
quore , in  rhum , cred’  io , o in  kirsc/uvcuser  per  con- 
fortare lo  stomaco  delP  editore , rovinato  da  cibi  di 
troppo  diflìcUe  digestione.  £ che  dirai  vedendo  la  pa- 

,1  tria  del  buon  Nestore , la  città  litorale  di  Pilo , spiccar 
un  salto  nel  mare  e farsi  isolai  e il  Partenone  £cu- 
timpredo,  e i gran  capitani  Oo/ione  e Cuòria,  e Pisola 
Cu/ahnia,  e la  rupe  Turpeja  imminente  al  /ero  Boa- 
ria, e il  Fiamero , ostia  Flainoa  Diabis  con  Tarquinio 
Priseo  e Valerio  PoUicola  ael  Sepàmeruium.  ì Che  più? 
Platone , il  divino  Platone  trasmutato  in  Satanasso  ? * 

Crii.  Monna  , io.  temo  clie  tu  voglia  giuoco  di  noi.  Com'  è 
possibile  il  credere  tante  balorderie? 

Prop.  Fammi  al  collo  monile  della  poc'  anzi  detta  macina 
da  mulino  se  nel  solo  terzo  volume  non  ve  'ne  trovi 
netto  e spiccato  almeno  un  cencinqnanta  a dir  poco. 

Crit.  Poliziano,  prendi  quei  fogli,  e attentamente  gli  esa- 
mina. Trattasi  di  offese  fatte  agli  scritti  d'  un  tuo  pre- 
giato concittadino  e fattegli  in  casa  propria. 

Poliz.  ( p'uoo  «ir  oracchio  ) Cosi  non  fosse  : che  per  P onore 
della  mia  patria  per  dio  me  ne  vergogno.  Potessi  almen 
dire  che  altrove  a danno  de'  poveri  morti  s'  è fatto 
altc^ttaiito , e peggio. 

Crit.  ( romt  MipraiySe  ti  basta  questa  consolazione,  confortati. 

U cuore  mi  dice  che  P avrai  piena  , e tantosto.  Os- 
serva chi  giunge.  • 

Poliz.  Lo  splendore  di  Pesaro  , il  vindice  dell'  Aligliieri  : 

' ed  ha  seco  Io  spettro  ch'io  poco  fa  ti  dicea,  lacerato 
e incischiato  come  il  Deifobo  di  Virgilio. 

Crit.  Le  piaghe  che  alterano  1#  nobili  sue  sembianze  lo 
rendono  inconoscibile.  Ma  il  suo  libero  portamento 
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mi  accerta,  che:  qo«llo  è il  fantasma  di  cpalclie  grande 
''  poeta.  E se  non  ni' ingannano  i segni  die  in  lui  raf- 
figuro, egli. è,  il  nipote  . . . 

S G E N A IV. 

•'  ' * Il  ■ ' •••I  « 

-.Giulio  Pebticasi,  Fazio  degli  Uberti  e detti. 

* ■ • * 

Pari.  Augusta  figlia  della  ragione , e severa  vendicatrice 
dei  guasti  'fatti  alle  opere  degli  antichi  nostri  poeti  , 
ecco  al  tuo  cospetto,  o regina,  il  più  svisato,  il  più 
sbranato  di  tutti.  Mira  per  tutto  quanto  il  suo  corpo 
le  orrende  piaghe  che  lo  deformano  , e riconosci  in 
lui,  s' è possibile,  il  famoso  nipote  del  gran  Fari- 
nata , r autore  del  Dittamondo. 

Tutti  (aduli  grido).  Fazio  degli  Uberti!  oh  Dio  che  spetta- 
colo 1 che  compassione  ! 

Crix.  Non  mi  ^ono  ingannata.  — Gentil  sangue  del  fioren- 
tino Scipione  e sommo  onore  delle  Muse  italiane  nel 
decimoquarto  secolo,  chi  fu  il  malvagio 'che  ti  con- 
dusse a strazio  si  disonesto? 

Fta,  Un  cotale  che  audacemente  in  Venezia  ( ma  non  di 
Venezia  , lode  al  Cielo , nè  di  altra  terra  italiana  ) 
tolse  a curare  le  magagne  delle  due  vecchie’  edizioni 
del  mio  poema  , la  Vicentina  e la  Veneta , c le  ha 
curate  si  bene  che  ne  sto  peggio  che  prima. 

Oif-  E chiamasi? 

Peti.  Guardati,  Fazio,  dal  nominarlo. 'Un  nomo  che  aspira 
a levarsi  in  grido  di  letterato  col  bastare  gli  scritti 

: • . de’  morti,  e villanamente  addentare  la  ri|Tnt.s'ziorie  de’ 
' vivi,  massimamente  di  tali  che'  lungi  dall’ averlo  mai 
■provocato,  neppur  ne  s.ipevano  l’ esistenz.a , no 'un 

! • I uomo  di  si  tristo  conio  non  è'  degno  che  del  suo’  nome 
si  lordi  la  bocca  delle  onorate  persone  da  lui  'olTese. 


( CXLVIII  ) 

Crit.  Bea  parli , magnanimo  Pesarese  : ma  il  rigoroso  do- 
vere deir  impostomi  officio . vuole  che  io  conosca  le 
colpe  di  cui  viene  imputato  per  conto  dei  Dittamondo , 
e le  conosca  partiumente  onde  profferirne  giusta  sen- 
tenza. , 

Pert.  Partitamente ? Tu  chiedi  cosa  infinita;  e a spiegare' 
il  grande  ammasso  d' errori  di  che  costui  ha  insozzato 
tutto  quel  poema  troppo  è il  .consumo  di  tempo  che 
si  farebbe.  Dall' enormità  del  poco  che  Fazio  ti  darà 
ora  per  mostra , il  tuo  senno  farà  giudizio  ^el  resto. 

Crit.  Parla  dimque  , buon  Fazio , e Uberissimo  esponi  la 
tua  querela.  _ . ' , 

Faz.  Jjifandum,  regina',  jubes  renovare  deiorem.  Le  piaghe 
che  il  mio  Macaone . m' Ita  fatte  nel  solo  primo  ca- 
pitolo del  poema  'sarebbero  assai  per  sé  sole  a mo- 
strarlo non  già , quale  ei  si  vanta , mio  medico , ma 
assassino.  Contuttociò  mosso  da  naturai  compassione 
volentieri  a sua  discolpa  direi:  Signor:^,  perdonategli 
quia  nescit  quid  faciz.  Ma  mi  ha  volto  lo  stomaco  la 
sfrontatezza  con  che  egli  protesta  al  lettore  di  non 
temere  condanna  per.  la  certezza  di  non  meritarla.  Or 
quanto  sia  ben  fondata  una  < sì  modesta  persuasione 
< tosto  sarà  palese.  £ perchè  gli  errori  pazzamente  presi 
da  lui  nel  detto  primo  capitolo , e più  pazzamente  di- 
lesi nell'  impertinentissima  prefazione  del  secando  vo- 
lume dimostrano  che  il  suo  cervello  è di  pasta  darà 
e antilogica , io  il  verrò  attastando  alcun  poco  da  un 
. lato  che  esclude  ogni  cavillosa  disputazione , dal  lato 

. dei  fatti , ove  trattandosi  di  cose  .positive  e ridotte  , 
aecondo  il  ragionar  delle  scuole , all'  Est , Non  est , la 
sua  ignoranza 'non  potrà  trovare  manteUo  che  la  ri- 
cuopra.  . 

■ l'ert.  Il  mantello  di'  ei  merita , finito  il  tuo  richiamo  « gliel 
farò  io,. 
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Faz.  Risolato  'èdim<]ae  in  mia  mente  it  mio  ideale  Tlsj^o 
per  ' tutto  il  mondo , mi  fo  ad  invocare  nel  secondo 
capitolo  il  divini  aintdiL  con  questi  versi  : 

, -t- 

O somma ^ o ffwia  luca,  o vero  Iddio 

Che  in  Ararat  stdvasti  e dirigesti 
L’arca  é No^  quando  ogni  altro  perio  ecc. 

, La  sacra . tradizione  che  l’arca  di  Noè,  cessato  il  di- 
luvio, andasse  a posarsi  sul  monte  Ararat  nell*  Armenia 
è notissima.  Bequieoit ^arca  . supqg  niontes  Armenùr. 

)Gen.  c.  8.  v.  4.  Ora  ohe  ha  egli  fatto  di  questo  monte 
Ararat  il  vaiente  mio  emendatore  ? Ne  ha  fatto  un 
personaggio  di  nome  non  più  udito , e chiamandolo 
Natanar  ha  stampato  : O somma,'  0 prima' luce,  o vero 
Iddio  Che  Natanar  salvasti  eco.  ' ^ 

Crit.  Buon  principio  davvero  ! Ex  angue  leonem. 

Pifip.  Intendiamoci  bene  s il  leone  dai  lunghi  orecchi. 

Joz.  Piano  agli  ammirativi  : date  tempo , aspettate.  -Questo 
è un  nulla,' un  purissimo  nulla.  Lo  storpio  de’ nomi 
che  il  mio  Macaone , il  mio  . . . non  so  come  chia- 
marlo : ajuutemi , prego , a trovar  un  nome  fittizio 
1 che  gli  convenga ,.  poiché  il  proprio  m’  è interdetto. 
Crit.  Chiamalo  Natanar,  . . - > 

Prpp.  Sì  sì  ) Natanar,  il  dottissimo  Natanar  t e questo'  bel 
nome  di  tutta  sua  creazione  e.proprietii  gli  si  stampi 
in  mezzo  alla  fronte , e vivo  ^e  morto  non  te  ne  spic- 
chi mai  più.  * 

Faz.  Così  sia«  Lo  storpio  ' adunque  dé'-nQmi  che  Natanar 
mi  fa  del  continuo  nelle  aose  di  Storia , di  Mitologia , 
di  Geografia  , qcc.  trapassa  ogni  credere.  Vedi  qua 
p.  e. , cap.  9,  i Troghti  ùncope  dì  Trogloditi,  popoli 
dell’  Arabia , canati  in  TrogotL  Accanto  ai  sognati 
TrOgjcgi  la  città  di  Bisazio  nella  Nnmidia  divenuta  Bi- 
maio  in  Europa:  accanto  a questo  falso  Bisanzio  la 


( et  > 

famosa  città  di  Cirta  istcssamente  deila  ' Nomldìa  si 
cangia  in  carta  straccia  da  acciughe  e da  pepe  : ac- 
canto a questa  Italia  carta  il  monte  di  Caretta  tanto 
cèlebre  nell’ Ariosto  pel  mago  Atlante  e Ruggiero  va 
sott’  acqua  e conyertesi'  in  carene  da  nave.  Più  avanti , 
cap.  la,  la  costellazione  della  Vergine  trasformasi  in 
aurica , cocchiere  9 e non^  già  aurica  di  carrozze  9 ma 
. auriga  del  tutto  (*).  Poco  dopo,  cap.  .14,  poni  atten- 
zione ad  una  novissima  meraviglia.  Parlando  di  Car- 
' tagine  io  tocqo  l’opinione  dello  storico  afiEricano  FUisto, 

■ il  quale  dice  che  il  fondatore  di  Cartagine  fu  un  certo 
I re  Cartadoro.  Or  fatti  il  segno  di  croce,.'e  mira  questo 
re  Cartadoro  troncato  da  Natanar  in  tre  pezzi , cioè 
in  tre  voci,  e mnuto  in  vera  carta  d oro  più  lustra 
di  quella  che'  'adopera  il  Lodigiani  a far  belli  i car- 
toncini degli  almanacchi.  ‘ 

Crit.  ^ Natanar  c’  insegna  che  con  questa'  carta  fu  fabbri- 
cata Cartagine  ? ' ' 

Faz.  Cxm  questa:  non  vedi?  Fu  fatta  Cartago  Per  carta 
d’oro.  Ma  ciò  che  più  ti  darà  meraviglia  si  è la  con- 
traddizione in  che  egli  da  sè  stesso  s intrica  nelle 
Annotazioni  con  queste  parole  : Qui  passa  i autore  ad 
‘ indicare  tre  opinioni  sulla  fondazione  di  Cartagine , quella 
; - . cioè  di  FUisto  affricano  che  ne  dà  per  autore  un  certo 
re  affricano  detto  Carudoro  ecc.;  . ' 

Crit.  Qui  mi  casca  P asino  veramente , nè  so  bene  com- 
prendere  donde  nasca  t^le  disc#ir<Ua  tra  l’annotazione 

. 1 ed  il  testo.  • * s ' 

'•  < • * 

dove  regnava  f setondo- eh*  io  tento/  . 

Sotto  V Olimpo,  che  pria  prova  il  gelo  • 

Che  il  tol,  del  tutto  aarìga,  tcjdi  il  metUo.’  ' • 

Co  ante*.  • ' 

Che  il  tol  del  tutto  a Virgo  icaldi  il  mento  t , 
noi  , prima  eh.  il  .ola  aia  «ntrato  JW  latto  ori  togao  delU  VergW. 
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Pert,  Tl  spiegherb  io  il  mistero.  Quell*  annotazioni,  sono 
un  plagio  perpetuo- del  Commento  di  Guglielmo  Ca- 
pello esistente  nella  Marciana.  Natanar  senza  fame  mai 
motto,  e senza  saper  distinguere  il  buono  dal  cattivo 
n*  b'a  copiato  tutta  la  parte  che  forma  il  corpo  delle 
sne  Annotazioni^  e col  mutarne  qua  e là  non  già  la 
sostanza,  ma  solamente  alcnne  parole,  lia  creduto  di 
poterlo  lealmente  spacciare  per  tutto  suo.  Siccome  poi 
dal  detto  Commento  discorda  spessissimo  il  testò  da 
lui  seguito  e mal  letto,  cosi  spessissimo  avviene  che 
Natanar  non  ricordandosi  della  lezione  ritenuta  nel 
suo  testo  cade  in  contraddizione  con  qnella  del  com- 
mento non  suo.  E dove  alcuna  volta  lia  voluto  di  suo 
ingegno  aggiungervi  qualche  cosà  , è andato  di  male 
in  peggio-  n che  tu  stessa  toccherai  con  mano  tra  * 
poco.  Intanto  prosegui  tu , Fazio , l’ esposizione  dei 
.:  danni  da  costui  ricevuti  ; ma  non  Alerti  fermare  alle 
' bagattelle.  Lascia  andare  quel  Mucrone  in  cambio  di 
Aerane,  c.  17,'  quel  Numantini  in  luogo  di  Nomentani, 

*,  c.  19,6  tpiel  Dalia,  c.  ai , e Fulvio  Falco,  c.  24,  e il 
re  Binato,  c.  a8,  ecc.  ecc. , che  questi  son  farfallini 
da  sapersi  preudere  pur  dai  fanciulli. 

Faz.  Troppa  Indulgenza.  Se  a te  pajono  farfallini , a me 
hanno  aria  di  farfalloni.  Ti  par  poco  il  farmi  dire  che 
Romolo  in  vece  di  Aerane  re  de’  Ccninesi  uccise  un 
, vissuto  settecento  e giù  anni  dopo  di  lui,  M>tcrone 
favorito  di  Tiberio  e Caligpla , e ripetermi  quattro 
volte  questo  sproposito,  una  nel  testo  e tre  nelle  Note, 
copiando  lo  sbaglio  del  mentovato  commentatore  ? Poco 
il  confondere  i Numantini  co'  Nomentani , quelli  in 
Ispagna  e questi  nel  Lazio  , e non  s’ accorgere  che 
parlando  io  quivi  delle  guerre  che  Roma  sotto  il  re- 
gno di  .Anco  Marzio  sostenne  contro  le  latine  città,  fra 
le  quali  Nomento , la  lezione  Numantini  è stolta , perchè 


Digitized  by  t '.oogU 


1 


• \ 

• (o-n) 

Li  gnerra  Ntunantitui  non  tegu\  cìie  cinqne  lecoli 
dopo  sotto  le  armi  del  secondo  AfFrIcano  ? Poco  il  non 
sapere,  che  il  fiume  si  celebre  per  la  sconfitta  che 
Brenno  diede  ai  Romani  chiamasi  AUia  e'  non  Dalia  ì 
E quel  Lucio  Talco  in  luogo  di  Lucio  Flocco , e quel 
re  Biniuo  in  luogo  del' re  BituUo  (*)  non  fandò  essi 
fede  che  Natanar  nella  storica  erudizione  h più'ver- 
g'me  d' un  fanciullo  T 

Perù  Mio  caro  Fazio , ho  speso  , e il  sanno  tutti , molte 
vigilie  e sudori  nel  medicare  le  piaghe  dei  tuo  poema  ; 
e giuro  che  in  fatto  di  storia  quelle  che  il  borioso 
tuo  Esculapio . non  ha  vedute  ed'  ha  lasciate  intatte 
. sul  venerando  tno  còrpo  sono  innumerabili  e trapas- 
sano la  misura.  Vuoi  tu  che  là  Critica  possa  fare  giu- 
dizio della  sua  sperticata  ignoranza  7 Gontìenti  a pochi 
esempi,  ma  classici,  decisivi  e tali  che  tenendo  lon- 
tano il  peric(A>  d’ annojare  rallegrino  chi  t' ascolta. 
Faz.  Se  ciò  basta , eccone  quattro  a proposito  nel  solo 
primo  capitolo  del  secondo  libro.  Messo  quivi  da  parte 
il  re  Guiba  e la  rupe  Tropea , non  ti  par  egli  cos.<t 
da  ridere  che  là  dove  io  scrissi  Di  ver  t Egitto  in  sul 
lito  marino , cioè  dalla  parte  che  va  verso  P Egitto , 
costui  abbia  avuto  cuore  di  leggere  Di  Vergetteo  ? E 
il  cesariano  comandante  di  nave  Vultejo,  il  cui  ma- 
gnanimo fatto  è si  celebre  nel  4.*  della  Farsaglia , stor- 
piato in  Ulterio , e accanto  ^ad  UUerio  quel  LeUo  cesa- 
liano  ancor  esso  di  etti  similmente  parla  Lucano,  1.  i. 
V.  35 1.,  “preso  per  Labieno  non  sono  essi  spropositi 
giocondissimi  ? > ^ 

(*)  La  lesiona  delle  Note  clìfoordando  eeeondo  U lolito  da  quella  del  tetto 
Wg|;e  Biiiro,  Ma  tanto  Bitirù  cHe  Binato  tono  rpropotlti.  11  vero  nome  d 
Bituitù  f e il  fatto  che  qni  il  poeta  raceonta  e tolto  da  Paolo  Oro«Ìo^  Hiit. 
I.  5.  cap.  14.  Se  ne  fa  mentione  anche  Dell’  £pìlome  di.T.  Lieio,  1.  61,  • 
in  L,  Floro  I 1.-3.  c.  a.  ' * 
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Pert.^GiocomU  cosi  cosi.  i '• 

Fax.  Ta  sei,  perdonami • troppo  grave  e<l  austero.  Ma  io 
ti  farò  uscire  di  serietà  tuo  malgrado.  Stanimi  attenta , 
o regina  , e vói  quanti  siete  presenti.  Ninno  di  voi 
ignora  die  fta  i fatti  più  arditi  di  C.  Cesare  si  rac- 
conta quello  d’aver  rischiata  su  fragile  barca  in  notte 
burrascósa  la  vita  per  recarsi  dalle  coste  d' Epiro  a 
quelle  d' Italia  onde  affrettare  la  mossa  della  sua  flotta 
'.  - . comandau  da  M.  Antonio.  £ il  nome  del  marinaro 
AmicUUe  (*) , a cui  Cesare  si  commise , è si  noto 
ancor  esso  che  l' ignorarlo  gli  è un  confessare  di  non 
aver  mai  Iettò' la  vita  di  quel  grandissimo  de'  Romani  : 
il  che  in  uonto  di  lettere  sarebbe  grande  vergogna. 
Or  indovina  in  qual  personaggio  il  dottissimo  Natanar 
mi  ha  trasmutato  il  povero  marinaro  AmiclfUe?  In 
grande  capitano  cartaginese,  nel  padre' di  Annibaie', 
in  Amilcare  f 1.  a.  c.  i.  ' ^ ’ 

. . . . nella  navicella'  ' ' ’ 

Giulio  con  Amilcare  andar  si  mise. 


( onifermW  Moppìo  di  lift.  ) 

Prop.  Oh  qnesta , per  dio , porta  la  vera  ghirlanda  della 
stoltezza.  Amilcare  in  barchetta  con  Giulio  ^sare  !' 
Cesare  contemporaneo  d' Amilcare  coll’  intervallo  di 
due  secoli  tra  l’uno  e l’ altro  1 \lhe  ne  dici, ^^'stra? 

Crii.  Rimango  trasecolata.  ^ 

Prop.  £ tu,  dilettissimo  avversario  del  riso,  ne'  concedi  tu 
finalmente  di  poter  esclamare  ex  auribus  asinum  ? 

Peri,  n concedo  : ma  sappiate  che  qnesta  ù'  è ajppeóa  ap- 
pena la  punta.  ^ ' 


(*)  Are  CS«Mr  Ut  ttrjue~nuvt*  fuattmtuU  ertctim 
LimÀna  c^mmopif  t molli  rwMurgii  , 

Qutm  iohot  olga,  toro»  Quitnom  mto  n^fragu$ , i»^uit. 

Tetto  pentì  Lucan,  I.  S.  v.  519. 


% 


f 
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Faz.  Ei  dice  il  vero.  Se  bramate  di  vederne  tm  poco  piii 
1 che  la  punta , fate  atteneione  al  passo  seguente  : nel 
quale  il  gran  senno  'di  Natanar  trasforma  nn  fiume 
della  Tessaglia  in  un'asino.  * • ' . 

Prop.  Misericordia!  In  nn  asino?"  ® ‘ ' 

Faz.  In  un  asino  grande  e grosso.;  e di  più  meravigliosa 
natura  che  l’ asino  d*  Apalejo. 

Prop.  Cotesto  Naunar , bisogna  "confessarlo",  è un  gran 
mago.  Stiamo  ad  udire.  V.' 

Faz.  Nel  decimoquinto  delle  Metamorfosi  leggonsi  questi 
versi,  v",  a8i  e seg.  ; ' 

■ - Ante  bibebatur  : ^unc  quas  contingere  noUs  ' 

Fundit  Anigros  aquas,  postquam  ( rùst\>atibus  omnis 
*'  Eripienda  fides  ) QUc  lacere  bimembre! 

Vulnera,  clavigeri  qua  fecerat  Herculis  arcus.  “ 

Dietro  a questo  passo  d’ Ovidio  nel  terzo  del  mio 
poema,  cap.  ao,  io  scrissi  i versi  seguenti: 

Cosi  parlando,  dritti  al  camntin  nostro. 

Trovammo  Anigro  che  uccide,  se  caccia 
Bestia  ivi  il  ceffo,,  ovvero  appello  il  rostro. 

^o  volea  bere  e rinfrescar  la  faccia. 

Quando' disse  SoUn  : Non  far,  che  in  esso  ' 
tosco  e^  sfngue:  e presemi  le  braccia.  ^ 
^Conie  parlò , con  pensai  adesso  : (*)  ' • 

Questo  è quel  fiume  dove  si  lavaro  n»  t 
_ "Le  triste  piaghe  i compagni  di  Nesso.  ' 

Ora  pdite  primieramente  ne’  primi  tre  versi  la  lezione 
del  testo  natanariauo. 

Cosi  parlando  dritto  al  cammin  nostro  — 

Trovammo  Angro  che  uccide  chi  vi  caccia 
Bestia  il  c^o  ovvero  uccello  il  rostro. 


tb 

a 

. s. 
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(*)  AJruo  per  SuSito , Allora  e.  il  Vocibolvio  } II.' 
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Andate  poscia  alle  Note , e a confermazione  di  quanto 
poc'  anzi  fu  detto  della  continua  discordanza  tra  il 
testo  e le  chiose  avrete  quest'  altra  lezione  ; Trovammo 
Onagro  che  uccidendo  si  caccia  ; colla  seguente  Anno- 
tazione : L’ Onagro  è una  specie  dt  asino  salvatico  che 
si  trova  sulle  rive  dell!  Ebro  fiume  di  separazione  fra 
la  Macedonia  e la  Tracia. 

Crii.  Bont^  di  Dio  ! Che  gruppo  d’ errori  ! che  bestiale 
• giudizio  ! 

Faz.  £ bestiale  davvero.  Perchè  costui  nón  solamente  mi 
trasforma  il  fìniue  Anigro  prima  in  Angro  nome  inau- 
dito, poi  in  Onagro,  cioè  in  asino  selvatico,  ma  mi 
fa  dire  di'  io  volea  bere  quest’  asino , e con  esso  rin- 
frescarmi la  faccia  ,'  e che  di  più  in  questa  bellissima 
creatura  di  Natanar , cioè  in  quest'  asino  lavarono  le 
triste  lor  piaghe  i Centauri.  Questo  stesso  capitolo  è 
copiosamente  lordo'  di  altre  strane  e veramente  pazze 
lezioni  (*).  Mi  date  voi  licenza  di  recitarne  due  sole  ? 

Crii.  Anzi  te  ne  preghiamo.  Vedine  tutti  intenti  ad  udirti. 
E qual  cosa  più  lieta  e piacevole  che  i singolari  spro- 
positi di  costui  ? 

Faz.  Singolarissimo  in  fatti  troverete  il  seguente.  Nel  com- 
battimento de’  Lapiti  co'  Centauri , Metam.  1.  i a , Ovi- 
dio racconta  pietosamente  la  morte  d’  un  bellissinio 
giovinetto  centauro  nomato  CUlaro  ,(  Nec  te  pugnaniem 
tua , Ciliare,  forma  redemit,  v.  398  ) , e quella  dell’  al- 
trettanto bella  ccntaura  Ilonome  sua  consorte , la  quale 
per  disperato  dolore  ai  trafisse  sul  corpo  dell'  ucciso 
marito.  Protinus  Hyìonome  morientes  suscipit  artus . . . 
Ut  videt  exstinctum,  telo  quod  inhaserat  illi,  Incubuit, 
moriensque  suum  complexa  maritum  est,  v.  491.  Allu- 
dendo io  dunque  a tal  passo  mi  fo  avvertire,  dal  mio 
duca  Solino  che  se  mai  mi  avvenisse  di  porre  in  versi 


(*)  Vedila  nalJa  Nola  alU  legoaota  pagina. 
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quella  battaglia,  tni  ricordi  del  pietoso  caso  di  Cillaro 
e d’ Ilonome  : onde  dice  : ' .. 

*'■  ' E se  mai  versi  al  mondo  di  ciò  semine,' 

* Di  Cillaro  la  morte,  e la  tristizia  . 

rf  Ilonome  farai  che  allor  ti  memùte.v 

V 

Questi  versi,  il  confesso ’son 'ladri , e quel  mentine 
e semine  gridano  le  sassate  : ma  il  senso  loro  è chia* 
rissimó.  Udite  ora-  coma  il  mio  Natanor  gli  ha  letti 
ed  intesi  : • ' / 

£ se  mca  versi  al  mondo  di  ciò  semine. 

La  morte  di  Cillacco  e la  tristizia 
Di  quei  nomi  farai  ecc.  ^ 

Crit.  E a tanto  può  giungere  l' ignoranza  ? .. 

Prop,  £ si  può  egli  a si  leggiadre  lezioni  non  rompersi 
dalle  risa  ? ^ 

Faz.  Attenti  ora  a quest'  altra  pochi  versi  dopo  la  morte 
ài  Cillacco , e la  tristizia  di  quei  nomi.  Ecco  il  sincero 
mio  testo  : 

Guarda  Larissa  eh’  è di  qua  vicina, 

E Ftia  ancora  che  nel  tempo  antigo  , , 

'V  ' Famose  fanno  su  questa  marina. 

ed  ecco  quello  di  Natanar  : 

l\. 

Guarda  Larissa,  che  di  qua  vicina 

Effigia  ancora , che  nel  tempo  antigo  - 
, Famosa  fue  ecc. 

Prop.  Oh  che  spasso , mio  caro  Fazio  ! oh  che-  inesausta 
ignoranza  ! Convenire  in  un  verbo  della  prima  con- 
jugazione  la  patria  di  Patroclo  Ftia  tanto  famosa  ne' 
versi  d’ Omero,  di  Virgilio,  d’ Ovidio,  che  Natanar, 

• a quanto  si  jrede , non  ha  mai  letti  ! (*) 

(*)  Ecco  le  altre  errate  leùoni  di  rjuesto  stesso  cap.  ao.  Teriina  3,  Quivi 
nurfuvrò  t furun  nutricati  SreaU  e Apollo.  Parlasi  di  Tebe.  Dunque  cor* 

1 £rro/r  c Bacco. 


•M. 
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Fflz.  Di  che  meravigli  ? Non  ha  egli  fatto  peggio  alla  pic- 
cola città  di  Acqui  coavertendola  nel  segnacaso  Da  e 
nell' avverbio  Qui,  e sumpan^,  I.  3.  c.  5,  E benché 
: i muri  siano  vecchi  e guasti  Da  qui  ecc.  ? e , ib.  c.  9 , 

in  vece  di  Chiusi  sfatta  vedemmo  non  ha  egli  letto 

y 

Così  fata  vedemmo? 


T«ri.  3.'  A lui  gli  toUt  * aita  e regna.  Correggi  i A lui  ti  tolte  «ce. 
Terze  9.  Tit^onÌA,  Correggi  i Xmoni«a 

Terz«  11.  £ cAr  Cit^ea-morl  «ce.  Correggi  i Crnro»  e Tedi  OTidio,  Metom. 
li  13  del  T.  173  fino  il  T.  53r. 

Tert.  14*  Vedi' là  il  iott9  del  fate/  « noHtia  Come  Srhton  tagliò  U 
gmercia  tagreo  Doe  errori  i correggi  t del  guai  è notitia  Che  Mrisitton  ecc. 

Tori.  i5.  La  qual  del  fallo  fe*  i»  gran  eendetta  Che  sol  lo  dir  altrui 
par  forte  ed  agra.  Correggi  t Che  sol  l*  udirne  e^e* 

Terz«  x8.  £ sappi  che  là  Gioee  fu  1*  origo  D*Jnaco , di  Feleo  e ^Achille, 
Correggi!  d’£aco,  e qoeeii  ancore  ne  prore  che  NiUnar  non  ha  mai  letto 
Tirgilioy  nè  Oridio  ecc.  « ignorando  per£no  1*  origine  degli  Eecidi  tcritie  pur 
IO  i booeaH.  ' 

, Ib.  Di  Esone  e di  Xason  e Satiro  rigo.  Correggi  i ma  feltro  rigo. 
Tara.  19.  Dopo  queste  lucenti  e gran  Jaeille  Pirro  Molosso  segui,  e 
senta  fallo  Di  qua  signoreggiò  cittadi  e eille.  Quanti  errori  I Firro  e Jfo- 
losio  tono  nomi  duiinti  > padre  e éiglinolo  t ^tiiodi  ai  dee  leggere  per  aacoro  1 
y<>ro  e Molosso  segmr  senta  fallo,  £ qua  signoreggiir  ecc. 

Ters.  30*  £ coniata  e spesi  Moneta  del  più  nokih  metuUo,  Correggi  t 
e coniata  ispesi  Moneta  ecc»  ^ 

Terz.  37.  La  selva  dove  saettando  uccise  Feleo  Foto  e noi»  per  suo  re* 
lerto  Correggi  » Foco  fratello  di  Peleo  , dal  quale  per  istigazione  delia  madre  , 
altri  dicono  per  errore  fo  ncciao.  Foto  è nome  d*  un  Centeoro.  V»  Virg» 
Georgi  L 3.  t.  456»  Orid.  Metam.  L 13.  t»  3o6* 

. Tere.  38.  Ortde  passo  in  Tracia  a Ceo  re»  Bue  frlH.  Cre  è nóme  d*  uno 
do*  Cigentl  congiurati  èontra  Cìore.  v Cmumque  Japetumque  creat  sotrumgae 
Tfphma  Et  conjssratos  ceslum  rescindere  fratres  y Virg.  Gmrg.  L u r* 
a Peleo  fuggendo  f irn,  del  padre  per  la  mortd  di  Foco  non  andò  per  e«rte 
n riooTiierai  presto  coetui , wuUo  meno  in  Tracia.  Quegli  che  le  reeqplae  fu 
Ceìce  re-di  Tnehiaia  oitti  delUt  Tattaglia.  ,Pmaqoe  correggi;  Onde  gassò 
in  Tràchiisia  n oèice  re.  a 

.Terz.  39.  fi  dolce  .e  vago  amore  Di  Ceo  ed  Meion,  Correggi  s Di  Cèice  eeo. 

Tem..  3o'  Ceo  uel  mar  con  la  iim  nuee  affonda.  Corredi  1 Ctiee  nel 
mar  otc.  ' • ...  j *’I  • 
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Prop..  Or  mira  clic  dev^stnzioac  di  città  e proviacie  gre* 
■I  che«  affricnae  • italiane  ci  fa  costui*  rovinando  a poco 
<v  a poco  tatto  il  gl||^  terrestre.  Qnesta , per  tuti*  i santi 
. del  paganesimo , e piìt  che  nn*  orécchia  dell'  animale  : 
u egli  è lui  tutto  in  .persona.  ni 

Peri.  No,  non  è tutto.  Tropj>e  altre,  novissime  metamorfosi 
restano  da  ammirarsi.  Segui , Fazio , e recita  quella 
‘degr  incliti  professori  di  Padova  trasformati  dal  mago 
Natanar  in  cavalli. 

Faz.  Vero  verissimo,  e m era  uscito  di  raeate  : gli  ecceU 
lentissimi  .professori  dell'  Università  padovana  conver- 
titi in  ronzoni  ; e udite  come..  Nel  terzo  del  terzo  libro 

10  entro  nelle  lodi  di  PadoVa  ; e dopo  aver  commen- 
^dato  debitamente  il  suo  buon  reggimento  sotto  la  si- 
gnoria di  Francesco  da  Carrara , desideroso  di  far 

'i  palese  al  pubblico  la  mia  riverenza 'verso  i sapienti 
di  quella  celebre  università , e ricordevole  del  ben 
meritato  detto  volgare  P'ddovam  grandi  dottori  esprimo 

11  mio  concetto  così  : 

Quivi  puf  io  de’  gran  Discreti  il  fiore  : 

Il  e mi  valgo  della  voce  Discreti  in  luogo  della  comune 
Dottori,  perche  Discreto  in  forza  di  snstantivo  è ter- 
" ’ " mine  tecnico  delle  scuple  signiiicante  il  medesimo  che 
Douore  in  legge. 


'A  qoMta  ventiidi  di  leonci  tggitfogi  U c{uatCro  nostri  lopnnnotBti  CU~ 
Utco,  Quei  nomi,  Mfigio  ed  Oim^o  con  nolu  figliuolesca  di  «ignito  t «g* 
gtuiigl  gU  errori  delle  Note,  Mmriitone  due  voke  in  voce  di  Urisittome,  doe 
voHe  Jitinoe  in  rocm  di  Meiont , il  fiome  £ieno  , none  mentito , in  Toen 
di  dWno  fiome  della  Teenglia  i aggiangt  otto  ben  contato  ‘ diecordanto  di 
SoaìoBt  'tra  le  Note  od  il  toeto  , o arrai  in  un  «olo  Ca|HColo  di  non  ^in  elio 
3o  tortine  ona  collana  di  circa  qdkranta  gìofelJi  da  riceameoto  addobbarne  il 
eolio  e il  petto  dell*  asino  che  Natanar  n*  area  apparecchiato  in  boTanda  por 
rinfroicarcì.  £ qoeito  sia  inggello  al  fino  giuditio  con  che  egli  ha  < sanato 
le  piaghe  del  Diuamondo.  ^ 
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Crii,  Non  t*  li»  dubbio.  Apri  il  Glossario  del  Ducanglo , e 
vi  leggerai  : Discretus , tàubu  honorarius  . . . lù  tan- 
-■  tum  tribuUur  qui  doctores  vtl  Ikentiati  erant  in  legibus. 
Apri  il  Yocabolario  deli' Accademia  Fraucese,  ediz.  del 
i. . i777<  e con. definizione  più  estesa  vi  troverai  : Discret. 

: Tìtre  dfhonueur  pour  Us  PrétreS,  et  pour  les  Docteurs. 
...  £ discreto  in  senso  di  saggio  usò  Dante  in  quei  versi 
del  Paradiso,  c.  la  : 

. Aft  mosse  la  infiàmnata  cortesia  • « - 

ivi  . \,~Di  Fra  Tommaso  e U discreto  latino. 

" E dietro  a Dante  il  Tasso  ( Ger.  la.  94): 

' De’  medicanti^  alla  discreta,  aita  : 

••  i * 

cioè  dotta,  sapiente, 

Fol,'  Tutto  bene  : ma  Natonar,  che  non  consulta  mai  Glos- 
sar] , nè  Dizionari  ^ nè  ha  stomaco  atto  a digerire  i 
versi  di  Dante,  non  intendendo  nell' addotto  mio  passo 
oai  la  parola  dùcreti , me  l‘ha  cangiata  in  destrieri,  e ha 
stampato:  Quivi  vid!  io  de’ gran  destrieri  il  fiore,,  e ha 
fatto  un  mazzo  di  questo  fior  di  destrieri  con  Tito 
Livio  : E quivi  itdii  che  Tito  Livio  nacque. 

Prop.  Regina,  nell' amplissimo  regno  asinario  vedestu  mai 
simile  novità  ? 

Crit.  No  maL  Ben  veggo  tutto  il  di  somari  fatti  dottori , 
ma  dottori  fatti  cavalli  questa  è la  prima  volta. 

Prop.  Ho  per  fermo  che  Natanar  discenda  a linea  retta  da 
quel  prete  Donno  Gianni  di^Berolo  che  trasformava 
la  moglie  del  compar  Pietro  in  cavalla.  ... 

Faz.  Che  di'  tu?  Vorrestu  paragonare  il  talento  trasforma- 
tivo di  Donno  Gianni  con  quello  di  Natanàr?  Donno 
Gianni  trasformava  , egli  è vero  , la  sua  cavalla  in 
zitella  e la  ritornava  di  zitella  in  cavalla , ma  quan- 
-li  do  ei  fé’  prova  di  fare  'lo  stesso  giuoco  in  cornar 
;(•  Gemmata  ^ : nell' appiccar  della  coda  gli  andò  fallita 


r operazione:  e qui  poi  stava  alla  fine  tutta  la  sua 
) virtù  • e cangiare  una  donna  in  puledra  non  è gran 
cosa.  Ma  h ben  altro  trasformare  le  costellazioni  in 
IW'  . cocchieri,  i re  in  carta  d'oro  di  Parigi,  i barcajnoli 
epirotici  in  capitani  cartaginesi,  le  città  ora  in  verbi 
ed  ora  in  awerbj , i fiumi  in  somari , i sapienti  in 
ronzoni,  i cagnnoletti  maltesi  ia  ragazzi,  le  isole  . . . 
Prop.  Come,  come?  I cagnuoli  in  ragazzi? 
ios.  Monna  ti  : in  ragazzL  Noi  credi  ? Te  ne  fo  convinta 
subito  subito.  Apri  G.  Villani , 1.  6.  c.  a ,^e  leggi  ivi 
r origine  della  gran  guerra  insorta  tra’  Pisani  e i Fio- 
rentini a cagione  d’  un  cagnuolo.  , ^ 

Prop.  Si  si , lo  ricordo  : per  im  catdlino  di  camera , dice 
il  Villani,  che  nn^^rdinale  poca  memoria  dià  in  dono 
all’ambasciatore  Pisano  dimenticandoti  d’ averlo  il  gior- 
no avanti  promesso  al  Fiorentino  : di  che  nacquero  per 
r una  parte  e per  l’ altra  zuffe  di  sangue. 

Fta.  Or  bene.  Toccando  io  in  modo  coperto  questo  strano 
accidente,  1.  a.  c.  27  , scrissi  coti  t * : 

• V 

Ben  oo’cAe  pon^ù  a quel  ch’or  dico,' cura: 

Solo  per  un  cagnuol,  che  è una  beffe, 

Guerra  si  mosse  e sdegno  che  ancor  dura. 

Se ’l  sai  non  so , dico  dal  Pi  alt  Effe , 

Trai  quai  di  Falterona  un  serpe  corre 
Che  par  che  ^ corpo  di  ciascuno  acceffe. 


Ognuno  che  abbia  letto  il  Villani  o che  per  sè  stesso 
scaltrito  faccia  attenzione  al  mio  chiuso  parlare  non 
r |>enerà  a oomprendere-  che  ^ quel  Pi  sono  i Pisani  e 
' quell’  Effe  i Fiorentini , ben  indicati  da  quel  serpe  che 
Ili  ' scorre  tra  loro  dai  gioghi  di  Falterona ^ciofe  l’Arno, 
- I che  scorrendo  tortuoso  a guisa  di  serpe  fende  Firenze 
e Pisa  per  mezzo.  State  ora  ad  udire  come.il  dottis- 
simo Natanar  mi  ha  storpiato  lui  fatto  storico  cosi 
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certo  e preciso.  Con  uno  stomaco  che  iadfetìntamente 
insacca  tatto  come  quello  di  Gargantua,  egli  si  è in- 
•gojata  questa 'lezione  r Ch»  sol  per  un  ggrzon  che  fe’ 
una  beffe  i e.  non  contento  di  avermi' cangiato^  in  un 
'garzone  un  cagnuolo\  e il  verbo  Essere  nel  verbo  Fare , 
il  che  porta  differenza  di, 'senso  -grandissima,  mi  ha 
trasportato  di  più  le  città  di  'Pisa  e Firenze  'qpn  tutti 
i . loro  abitanti  'sulla  montagna  di  Falterona  : ehé  tanto 
importa  la  sua  lezione  Tra  quei  Falterona  in  luogo 
della  mia  Tra’ quai' eco.  ‘ > *'•  # * - 

Crii.  Stupida,  di  meraviglia  non  so  più  che  mi  ^re. 

Prop.  Neppur  :^o.  Il  meglio  che  possiam  fare  è intonare 
r antifona  - JSx  ouriòus. 

’ < s 

Faz.  Intonatela  pure  : e^  acoiocchà  siate  vie  più  certi  di  po- 
,,  terlo  fare  in  buona  coscienza , sappiate  che  fra  gl'  in- 
nnmerabili  suoi  peccati  in-  tutto  ciò  che  j>ertiene  a 
storia,  mitologia,  geografia,  cosmografia , ecc.  v’ è an- 
' die’ quello  di  solenne  calunniatore  a danno  di  due  'vir- 
tuose e sante  persone , Evandro  e Minosse  da  Notanar 
spacciati  per  incestuosi. 

Cric.  Incestuosi  Evandro  e Minosse! 

Faz,  Madonna  sì:‘£Yandro  con  Carmeuta  sua  madre,  che 
'I  Natanar  chiama  sua  moglie  ('*)i  e Minosse  con  Pasifae  , 
che  Natanar  chiama  sua  figlia  (**).  - 

Prop.  Vedi  un  po'  che  coscienza  l e quanto  è bravo  costui 
.in  Mitologia! 


.1 

<*)  Ecco  loe  prertte  ptrele  ,*  toI.  a.  paga  35  r F*  f cÀì  cr<dè 
menirn  MOQldZ  DEL  Ù SFJIfDMO  foue  Im  primm  rnmtfrutf  dttU  Utttrt 
UtUt» . ^ ^ ^ , 

(**)  ChioM',  ib.  pag.  3oo  t PtU  (Ut  Lahtrinio  di  Crtu  fatto  lottruifa 
isl  eeUhrt  aajtfjìci  Dtdah  per 'comando  dei  re  Ìiiho0e  onde  serriste  di 
prigione  «/  Minotauro  frutto  dei  nefandi  amori  di  PASIfÀM  SOà  FIGLIJ* 
Okrc  P orr«ulD*tpropò^to  d*  «Ter  (atto  PuUm  tiglia  di  ,^diaO««e|  nota  c|u«l 
fntto  costruire  m veto  di  <oi<ria/o.  . * * V 


( CLXII  ) 

Cric.  Più  cRe  il  famoso  poeta  che  parecchi  attui  fa  sull'  Olona 
cantava  : • ^ • 

Se  per  aver  sconfitto  U Giudei 
Encomj  tapti  meritò  Achille  ecc. 

t • 

Faz.  Se  bramate  un'altro  bel  saggio  dellk  scienza  nlitolo- 
giqa  th  Natanar , abbiatela  nello  stesso  voL'a,p.  i53. 
Facendo  egli  quivi  a sua  usanza  un  "brutto  pasticcio 
^el  Commento  di  CngUelnio  Capello  entra  sgraziata- 
mente amarrare  la  giocosa  lite  accaduta  tra  Giove  e 
Giunone  , se  ne'  congressi  amorosi  fosse  maggiore  il 
diletto  deir  uomo  o quel  della  donna.  .Giove  dicea  quel 
della  donna,  e Giunone  quello, dell' nomo.  A decidere 
la  questione  delle  divine  loro  ptaestà  ubbriache  di  net- 
tare fu  chiamato  Tiresia,  a cui,  come  sapete  , Venuta . . 
erat  utraque  nota , e questi  confermò  la  sentenza  di 
Giove  ! 

Arbiter  òfc  igitur  sumptus  de  lite  jocosa  ' 

Dieta  Jovis  firmat.  Ovid.  Met.  1.  3.  33a. 

Se  nell'  aver  fatto  Carmenta  moglie  di  Evandro  avete 
avuto  una  prova  che  Natanar  non  ha  mai  letto  Vir- 
gilio, qui  ne 'avrete  un’altra  ch'egli  non  ha  mai  letto 
, Ovidio:  poiché  la  sua, chiosa  espressamente  dice  che 
Tiresia  asserì  essere  maggiore  il  diletto  dell  uomo  ; vale 
' a dire  , tutto  il  contrario  di  ciò  che  narra  la  favola. 

Crit.  Via , via  : qui  Natanar  ha  giudicata  la  cosa  secondo 
l'esperienza  sua  propria,  e Iddio  lo  benedica.  Farmi 
che  in  siffatto  errore  il  sesso  virile  faccia  gtiadagno 
non  piccolo  ; onde  reputo  che  sia  da  scusarsi  piuttosto 
che  da  riprendersi. 

l'at.  Sto  a vedere  se  gli  vorrai  menar  buona  anche  la  gof- 
feria  con  cui  egli,  l?3.'c.  ai,  ha  fatto  ^dre  de'  pi- 
■ pistrelK  il'fìliiiie  Peneo  , leggendo;  • 
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Per  CUI  le  figlie  di  Peneo  già  grame 

Lui  dispregiando  fer  lo  volo.  1.  3.  c.  ai. 

Criu  Sarà  errore  di  stampa  Peneo  (•)  in  luogo  di  Mlneo. 
Fax.  Errore  di  stampa  ? Osserva  V annouzione  alla  pagina 
1 6o  : Ricorda  dunque  qui  ( autore  che  le'  tre  figlie  di 
^ Peneo  . . . disprezzando  i riti  di  Bacco  furono  da  questo 
Dio  trasformau  in  pipistrelli.  E ne  vuoi  un’  altra  pià 
nuova  ? La  testo  di  Medusa  tagliato  coll’  arpa4 
Crii.  Vorrai  dire  coW  arpe,  cioè  qùelU  spada  falcato,  ossia 
ronca  con  cui  Mercurio  decapitò  Argo , e che  noi  Pal- 
lade  diede  a Perseo  per  fare  a Medusa  lo  stesso  Servigio. 
Fax.  Clic  arpe , che  ronca  ? Tu  non  sai  bene  la  storia.  Lo 
strumento  con  cui  Perseo  tagliò  la  testo  di  Medusa, 
e Mercurio  quella  di  Argo  fu  un’  arpa.  Non  sarà  stato 
Tarpa  di  David,  nè  quelli  di  Ossian,  ma  fu  un’arpa 
come  tutte  le  arpe.  Vedi  qui  Natanar  che  ne  l’inse- 
gna , 1.  S.  c.  S : L’arpa  gli  diede  con  la  quale  uccise 
Argo  : e appresso  eccoti  Perseo  che  Coli  arpa  in  mano 
e con  lo  scudo  al  volto  taglia  la  testa  a Medusa. 

n li  Proso  i .t.to  .1  poTero  N.unw  pietra  J inciempo  in  nitro  pia 
jroro  J>b.gIio  prew  n.1!.  «guente  .n.  .nnounione,  toI.  x peg.  6S  i II  Sum* 
P»«o.  di  tutti  i fiumi  i,Uu  HucUouiu  il  muggi,re.  ,cu, uri.»  dui  m,u» 
ili  Teutgii* , # gi  ggit»  Ufi  £geo  Jopo  m rori«  CfJfQC/M 

SaCUA.  EgK  ha  copiato  qui  netto  netto  l’ errora  di  Cnglielmo  Capello  i il 
T“l*.  »on  IO  come,  ha, confalo  la  longheexa  de'lle  velie  di  Teuip,  eoi' quella 
dal  P««K,  <ho  la  f«,d.  pel  tratto  di  cinqo«nile  paci.  Non‘,1  merevigfi  ne.- 
.uno  M del  controuto  di  quel  con«H«fo  io«lito  noi  pu-lien»  eo,i  ella  .ieura. 
Ciò  rieoe  ^*.,0.».  noi  »tto  gli  occhi  due  fedetìiiim,  copie,  l*uu.  daih 
Harciena  procurataci,  ondici  uioi  fé,  dal  celebre  ca».  Ab.  Horelti  , l’ altra 
«tratta  dal  Cod.  della  H.  Bil).  di  Torino  , di  pid  tutte  la  parta  che  ti  ha 
nel  Cod.  eatanw.  Onda  qnaédo  iff,miamo  che  tutU  la  dutta  polvere  che 
MeUiur  ci  gatta  agli  occhi  nalle  ane  Annotaairói  è tutu  quanta  rubaU  a 
6.  Capello,  vegga  il'.letlore  abe  n’abbiami  irrepugnaWU  taatim.nio  alld  mani. 
Intanto  odad  PBnio , eh. , 1.  4.  , «i  iU  J.  Innghaaa.  del  eOtao  di  dmto 

Some.  Prnew  imt»  Ot.um  ut  Oljmfum  naatore»  tuuuull*  dtfiuit  ftiugnui, 
iMdlù,  dlmidiu  tju,  tfutiu  duuiguUIi,.  Che  è quanto  dire  pa‘l  tratto  di 
OUflia  • M4&0- 


» 
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Prop.  Orsù  : convengasi  'die  la  costui  j^norauza  nelle  cose 
della  mitologia  è incoinpacabile  ; ma  si  vuole  far- 
gliene colpa  grande*  clacliè  la  rispettabile  setta, roraan- 
''■“'ticà  Ila  scomunicato  con  tutte  le  nove  Muse  tutti  gli 
■ 'Dei  d’ Omero  e d’ Esiodo,  e beffasi  de!  poeti'  che  at- 
*’•  ' tingono  a queste  fole.  ' ’ 

Crii,  M’inchino  devotamente -ai  Roniaiitrci fra’ quali  so 
trovarsi  intelletti  „di  alto  cielo  e degni  di  tutta  la  ve- 
nerazione. S’ eglino  non  si  curano , anzi  sdegnano  di 
■ frequentare  la  scuola  d’  'Ornerò^  e d’ Esiodo  ed  amano 
di^nidare  per  nuovo  sentiero  l’arte  poetica,  io  non 
' so  biasimarli  dell’ inteMetto  messo  alla  mitologia,  e 
mi  unisco  ad  essi  nel  ridere  di  ^que’  ppeti'  che  colla 
« frivola  mitologia  de'  fanciulli  alla  inano  senza  discre- 
' ’ zione  l’ imbottano  ne’  vóti  loro  compònimeiiti.  Ma 
* d’ altra  parte  non  so  lodare  la  strana  contraddizione 
con  ohe  il  RoihanticO-chiàde  alla  poesia  un  cànipo  di 
'•  belliMinre  fantasie  lasciato  libero  liberissimo  alle  sue 
^'*'’'*orelle  , pittura  e scultura.  E piacerebbemi  che  cotesti 
severi  avversar]  dell’  antica  filosofia  nascosta  sotto  il 
v^Io  'della  favola  andassero  un  po'  piu  a rilento  nel- 
' < r alzarsi  dottori  addosso  a chi  sa  farne  buon  uso , e 
s''^  avvisa-  di  non  errare  battendo  la  strada  dai  migliori 
* battuta , nè  crede  ebe  i poeti  italiani  facciano  buòn 
negozio  sostituendo  alla  ridente  e lieta  natura  del  loro 
cielo  le  monotone  é malinconiche  immagini  generate 
dalle  orride  brume  del  settentrione.  A recar  in  poche 
' * ' molte  parole  dipinga  'sèmpre  il  poeta  il  grande  pano- 
rama della  naturi',  ma  ciascuno  in  sua  casa':  dipinga 
' ' «ùpè . la  natura  die  gli  sta  sotto  gli  occhi , non  quella 
Vs^q^^fae  emendogli  sconosciuta  e lontana  mal'-  saprebbe  di- 
^‘Sliv^iu^re , perchè  nè  la  vede , nè  la'  sente  che  per  languida 
imitazione.  Per  la  qual  cosa  se  Dio  gli  ha  fatto  grazia^ 
eh’ ci  nasca  italiano  e ben  disposto  a riuscire  valoroso 
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poeta,  non  contrasti  all’ Indole,  ai  costumi,  agli  usi, 
alle  creanze,  ai  gusti  del  suo  natilo  paese  per  dive- 
*nire  poeta  cosacco  < nè  obblighi  i suoi  lettori  a farsi 
' aneli’  essi  cosacchi  per  ammirarlo.  ■ , 

Perdonata  di  buon  grado  ai  Romantici  la  scomunica 
• della  mitologìa  , ne  perdoneremo  noi  l’ ignoranza  ad 
un  chiosatore  di  poema  tutto  sparso  di  nomi  e di 
fatti  cavati  da  questo  fonte  ? 

Faz.  Quanto  a me  protesto  nuovamente,  a regina  , che 
con  animo  di  sua  natura  disposto  sem][>re  al  perdono 
« di  tutta  buona  voglia  ripeterei  le  sante  parole  Domine 
ignosce  ìUL  Ma  per  l’ anima  del  mio  grand’  avo , per 
, la  mia  assassinata  riputazione.,  per^  le  mie  tante  sven- 
ture  giuro  e rigiuro  die  il  vanto  datosi  da  costui 
^ ■ i£  avermi  spogliato t delle  mie  brutture  è pazzo.  E per 

venire  ad  una  oonclneione,  e non  abusare' soverchia- 
mente la  tua  pazienza,  soffri,  o regina,  che  a modo' 
Errata  Corrige  e senz’  ordine  io  ti  porga  un’  altra 
piccola  mostra  d’ errori  d’  ogni  maniera  , onde  tu  ri- 
‘ manga  eonvinta  che  Natanar  ha  esaurito  tutte  le  èpecie 
possibili  di  spropositi.  * 

Crit.  Fa  pure  a tuo  senno.  E’  sono  sì  strani  che  l’ udirli 
è una  consolazione  , un  piacere.  E sappi  , mio  caro 
, Fazio , che  a misura  éhe  li  vai  dimosti'ando  ti  spa- 
risce una  bruttezza  dal  volto  :^e  già  non  tei  più  cosi 
Orrido  come  prima.  ••  ' ^ '' 

Faz,  Lodato  sia  Dio.  Per  porre  adunque  in  tutto  chiaro 
le  cose,  io  verrò  recitando  gli  Errata,  e tu',  vedutane 
con  quel  tuo  occhio  di  lince  la  laidezza  ^ vi  andrai 
apponendo  i tuoi  Corrige, 

Crit.  Così  faremo.  .*  ; 

Prop.  Ed  io,  se  il  permettete,  vi  andrò  appiccando  qual- 
che  mia  noterella. 

Faz.  Errata,  I.  a.  c.  3T^  Ciovani  bagordar  come  aqiiitani.'' 
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CVx(.  Corrige  i Giovani  bagordar  atte  quintani  : e V.  il  Voca- 
bolario alla  voce  Quintana , ove  allegasi  questo  esempio 
del  Dittómondo,  e le  Note  al  Malmantile,  c.  io.  si,  SS.. 

Prep.  Questo  fe  grossa.  Prendere  per  abitanti  dell*  Aquiunia 
la  giostra  detta  Quintana  ( plur.  Quintane  e Quintani  ) ' 
è faglia,  direbbe  Guittone,'  pennagna  molto,  ma- 
gnissima. ‘ , 

Fot.  Ib.  c.  a»,  ove  parlo  del  monte  Parnaso  e delli  suoi 
^ dne  gioghi,  l'uno  chiamato  Nisa\  e l'altro  Cirra  se>- 
.•condo  la  mitologia  seguito  dal  Boccaccio.  Errata: 

- Sappi  che  al  tèmpo  che  venne  il  diluvio 
Non  arrivò  quasni  pesce  nè  nicchio. 

Io  dico  quando  fwn  largò  il  pluvio 
Che  bestiai  sacrifizio,  incenso  e mirra 
False  che  il  mar  e ciascun  altro  fluvio 
Non  soi>etchiasse  Icabeto  e la  Smirra,  ' 

' Onde  per  tema  sopra  questo  corno 

Deucalion  fug^  con  la  sua  Pirra. 

Crii.  Jcabofo  e la  Smirra  ! Dove  diavolo  lia  trovato  costui 
nomi  così  stravaganti?  , 

Fax.  Nel  gran  Dizionario  dell'.  Ignoranza. 

Crii.  E questo  si  chiama  renderti  intelligibile  ? Orsù , cor- 
rige t Non  sàOerchiasse  la  vetta  di  Cirra,-. 

Prop.  Gnaffe.!  Icabeto  in  luogo  di  la  vetta , e Smirra  in 
luogo  di  Cirra!  Lasciami  un  po'  vedere  co'  miei  proprj 
occhi  la  stampa.  — Non  v',  è che  ribattere  : chiaro  e 
tondo  : Icabeto  e la  Smirra.  * 

•I  \ ' t I f \ 

Fax,  L.  S.  c.  I.  Errato  t Di  questa  Virgo  Esiodo  fa  fede  Che 
figlia  fu  di  Giove  e di  Diana,  Ma  in  altro  modo  Artus 
poi  procede.  — Di  che  ridi  ? • ^ 

Crit.  Rido  del  ridicolissimo  abbaglio  qui  preso  da  Natanar. 

La  Virgo , ossia  Vergine  di  cni  parlasi  non  è ella  la 
così  detta  costellazione.? 
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Fax.  Per  1*  appanto  : la  Virgo  ;clie  ci . fe’  ridere  poco  fa  ' 
cangiata  in  auriga.  - , ‘ ' , 

Crii.  E ora  non  dovremo  noi  fare  più  grasse  risa  vedendo 
con  verso  zoppo  cangiato  nel  famoso  re  dèlia  tavola 
rotonda  Artus  Tastrononro  poeta  Aràib  j il  cui  nome' 
■tu  poni  -secondo  il  tuo  solito  alla  latina  Aratiis  ? 

Prop.  E,  ivi  stesso  c.  6,  ( eccoli  qua  ) ’i  /reti,  ossia  stretti 
di  mare  conversi  in  fleti  ^ e i frati  iti  flati  non  è forse 
trasformazione  ancor  essa  da  smascellarsi  ?: 

Faz.  Ritorniamo  sul  serio.  L.  4.  c.  3.  Errata  : Similementr 
ce.  ne  vidi  ancora  Indizio  di  color,  tratto  a zaffiro  E 
tal  conte  smeraldo  s incolora.  Avverti  bene  che  qui 
parlasi  d’ intagli  in  marmo  a diversi  colori. 

Crit.  La  lezione  Indiziagli  cokir  tratto  a zaffiro  per  certo 
è corrotta.  Monna , aprimi  un  poco  il  Vocabolario  alla 
voce-  Incolorare. 

Prop.  Eccola  osserva  appunto  allegata  cotesta  intera  ter- 
zina colla  lezione  In  indaco  color. 

Crit.  Guarda  adesso  alla  voce  Indaco  ” 

Prop.  Eccoti  ripetuto  lo  stesso  esempio  colla  stessa  lezione. 

E costui  non  aver  punto  subodorato  un  errore  s)  nna- 
dprnale  ? Oh  che  naso  1 ' , 

Crit.  Nota  però  che  il  Frullone  prende  abbaglio  ancor  esso 
* vidi  .ia  luogo  di  vedi:  Fazio,  non  è egli  vero? 

Faz.  Varissimo  ; perchè  quello  che  parla  è'  Solino , che  av- 
• verta  me  di  vedere:  di  stare  attento  cioè  alia  storia 
in  quegl’  intagli  rappresenta’tà.  Pochi  versi  distante  dal 
• ^recitato  stranissimo  Indizio  per  //idnro's’ incontrano  due 
altri  Errata  speciosissimi  i i.®  E quivi  armato  Menduso 
vedea  Uscir  di  Cappadocia , e come  uccise  Neottolemo , 
e i colpi  che  facea.  a.®  Tradito  Meneduso  a morte  mise. 
Crit.  Gli  spropositi  fioccano , e il  solo  che  nbn  li  vetle  è 
quello  che  li  fa  piovere.  Sapete  voi.  chi  è cotesto  non 
pili  udito  Mendico  e poi  Meneduso  ? Egli  è il  re  Eumene  ; 


Digitized  by  Guogle 


( CLXVIII  ) 

e Giustino , da  cui  Fazio  ha  tratto  intero  questo  ca- 
■ pitolo,  è quello  che  ve  n*  accerta  ^ 1.  i3.  c.  8 e 1.  14. 

' _ >c,  3 e 4.  Dunque  corrige:  E quivi  armato  Eumene  si 
. vedea  ; e appre'sso  : Da  suoi  tradito  Eumene  a morte  mise. 

Prop.  E per  esserne  -piu  convinti  osservate  1’  annotazione 
.di  Natanar,  ov' egli  travestendo  secondo  il- solito  in 
altre  parole  il  commento  del  Capello  dice  Eiunene,  e 
6Ì  dà  la  zappa  sul  piede.  ''  . 

Faz.  Àbbiam  vedutd  in  più  luoglil  che  i Classici  latini  non 
V sono  mai  stati  il  breviario  di  Natanar.  Mostrerò  ora 
in  lui  la  stessa  trascuranza  rispetto  ad  un  classico 
cronicista  italianò*,  la  cui  lettura,  indifferente  ad  ogni 
altro , necessarissima  rendesi  ad  un  correttore  e ..chio- 
satore del  mio  poema  , j[>erclft  quiyi  ad  ogni  momento 
si  toccano  cose  tratte  da  lui  : e parlo  di  G.  Villani. 
Cosi  avrai  chiaro  che  se  talvolta  ei  lo  cita  nelle  An- 
notazioni,  noi  fa  che  copiando  alla  cieOn  il  Commento 
del  sullodato  G.  Capello. 

Crit.  Non  riabbiamo ‘noi  già  visto  abbastanza  nella  meta- 
morfosi del  cagnuolo  in  garzone  ? 

Faz.  Il  vedrai  meglio  nelle  quattro  prove  seguenti  gemmate 
di  quattro  errori  bellissimi,  i.*  Prova.  Ib.  c.  z},  ove 
• - tocco  'di  Ugo  marchese  di  Brandeburgo  e della  visione 
ch’’egÌi  ebbe  , per  cui , siccome  narra'^  G.  Villani,  I..4. 

'•  . c.  3 , entrato  in  timore  di  andar  dannato  s' indusse  a 
edificare  sette  Abbadie.  Errata  : Di  quella  uccision  fa 
> che  domandi  Della  qual  fè  sì  buona  coscienza. 

Ci'it,  Oh  che  animale  ! Oh  che  Iter  modo  di  fare  buona  co-  . 
' ■ scienza  a furia  di  ammàzzamenti  !■  Corrige  : Di.  quella 
Vision  eec.  - . . -■  • 

Faz.  a.*  Prova.  Ih.  ib.  37  sul  fine , parlando  di  coloro  che 
cagionaroho  la  gran  disfatta  de'’  Guelfi  nella  battaglia 
di  Monte  Aperti.  Errata  t A ciò  fu  il  Bocca  di  mal  voler 
pregno  Rcggenìe  bugiardo  e lo  Spedito. 
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Crii.  Bocca  degli  Alwiii  Reggerne  bugiardo  f Egli  fo  traditore 
benfi  : ma  di'  ei  fosse  Reggente  saprei  volentieri  a che 
fonte  Natanar  ha  pescata  questa  notizia.  Per  onore 
de’  suoi  poetici  orecchi  avesse  almen  letto  E reggente 
ìtugiardo  ecc.  Ma  tronchiamo  le  lunghe.  Un’  occhiata 
al  1.6*,  c.  a del  Villani,  ov*  egli  narrando  il  fatto  a 
. distese  espressamente  dice  che , oltre  alla  temeraria 
imprudenza ’dell’ anziano  detto  lo  Spedito,  una- delle 
principali  cagioni  di  quella  rotta  fu  il  falso  rapporto 
di  uno  grande  popolano  di  Urente  di  porta  San' Piero 
eh’  era  Ghibellino  e avea,  nome  'il  Razzante.  Dunque 
corrige  ; E Razzante  bugiardo  ecc.  : e per  queste  pa- 
Tole  conoscasi  che  Natanar  leggendo  ( per  qon  aver 
letto  il  Villani  ) Reggente  in  .luogo  di  Razzante ^ e az- 
zoppando il  verso  per  ginnta , lia  dato  a vedere  che 
per  grazia  di  Dio  non  sa  straccio  di  quello  che  stampa. 

Faz.  3.»  Prova , L 3.  c.  7.  Errata  : Cesare  vinto  a Fiesole 
là  venne.  ^ 

Crii.  Dio  ci  ajnti  ! Cesare  vinto  a Fiesole!  Si  può  dare  più 
grande  caponeria  ? Possibile  che  costui  sia.  cosi  di- 
giuno d’ ogni  storica  erudizione  ? ^ 

Prop.  Fa  a mio  modo , o regina  : provvedi  un  bel  pajo 
d'occhiali,  inforcali  sul  naso  a Natanar  , e fagli  leg- 
gere ( se  sa  leggere  ) al  1.  i , c;  37  del  Villani  le  se- 
guenti parole  : Presa  la  terra  ( Fiesole  ):  per  li  Romani 
fu  spogliata  xt  ogni  ricchezza , e per  Cesare  fu  distrutta , 
e tutta  infino  ai  fondamenti  abbattuta. 

Crii.  Lascio  la  cura  a te  degli  Occhiali.  Intanto^  corrige  ; 
CesaA , vinta  Fiesole , ecc.  . i 

Faz.  4.*  Prova.  Ib.  c.  aq.  Errata  ; La  nobiltà  di  Pisa  e la 
gran  possa  Si  cadde  in  questi  tempi  alla  tpalora  ecc. 

Crii.  Di.  che  tempi  parli  tu'  qui  ?.. 

Faz.  Parlo  del  *1389,  nel  quale  i Genovesi  all’isola,  o 
piuttosto  scoglio  detto  la  Meloria  percossero  di  tol  rotta 
i Pisani  che  non  poterono  più  rialzarsi. 
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Crii.  Dunque  col  Villani  alla  mano,  1.  7.  c.  91,  Corrige: 
alla  Melóra  sincope  di  Meloria. 

Prop.  E ila  malora  si  lasci  a chi  muta  in  avyerbj  di  mal 
augurio  le  ‘isole.  ^ ^ ^ • 

Fax.  £ sbattezza  la  palude  detta  la  Chiana  in  Cbiaoe,  ib. 
c.  1 9 i e r Ilisso  in  Isso  col  verso  azzoppato , ib.  c.  aa  ; 
e il  Lambro  in  Ambra , ib.  c.  3 ; e la  Leiaa  in  Alienxa, 
ib.  c.  6 } e il  Siler  in  Soler,  ib.  c.  -i , tutti  fiumi  sbat- 
tezzati , perché  egli  l' ha  co'  fiumi  terribilmente , a 
segno  di  non  perdonarla  neppure  alle  fontane  sacre 
alle  Muse."'»  <'  ». 

Pn^.  Di  ciò  nessunìssima  meraviglia.  Ma  che  n'ha  fiatt'eglì? 

Fax,  Eh  picciola  cosa  : me  n'  ha  contaminate  niente  meno 
che  quattro  in  soli  due  versi  ; ed  una  me  1'  ha  sob- 
bissata  del  tutto.  Seguendo  le  parole'  di  Plinio,  1.  4. 
c.  7 ! Datar  et  his  Thehis  saltus  Citheeron,  amnis  Ismenus. 
Praterea  fontes  in  Bceotia  (Edipodia,  Psammate,  Dirce . . . 
Hippocrene  j Aganippe , io  misi^  bocca  a Solino  questi 
due  versi  : Jsmeno  , Edipodia  vi  troverai  Psammate , 
Dirce,  Aganippe,  Ippocrina,  cioè  Ippocrene  per  licenza 
di  rima.  Ma  Natanar  poco  pratico  di  quelle  fonti  me 
r ha  sbattezzate  nelle  seguenti  : Ismeno  e Lipolica  vi 
trovai,'  Sarmate  Arapa  con  Ippodetina  : e di  più  il 
monte  Elicone  nel  monte  Eristone.  Ma  non  diamo  ca- 
gione dì  collera  al  nostro  buon  Perticali  perdendo  in 
s'unili  inezie  un  tempo  prezioso.  * 

Cric.  Per  chiamarle  tali  convien  essere  ben  generoso'. 

Pert.  Perdona,  o regina.  Ove  trattasi  dei  nomi  di  persona 
o di  luogo  su  i quali  è vergogna  il  prendere  errore , 
' essendo  alle  mani  di  ognuno  i libri  'che  ne  ragionano  , 
veggo  ancor  io  che  simili  falli  sono  gravi  v ma  io  li 
chiamo  inezie  unicamente  per  comparazione  a quelli 
di_  peso  molto  maggiore  ( e son  tanti  I ) , ne'  quali 
bisogna  aver  affatto,  spenta  ogni  favilla  di  gindir.io 
per  e.sdervi. 
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Fax.  Come  ex.  gr.  il  seguente,  1.  3.  c.  la.  Errata:  Simile- 
mente  ci  si  trova  alcuna  La  qual  Ingiuria  io  nomo , che 
alle  reni  Qual  va  dolor , miglior  non  v è ninna.  ' , 

Crii.  Corrige  subito  quel  va  in  v’  ha:  e ponilo  fra  le  inezie. 

Ma  che  è questa  Inguaia  tanto  efficace  al  dolore  de* *  reni  ? 
Fa*.  Una  pietra  preziosa , 'nna  gemma  regalatami  dal  mio 
r.  dilettissimo  Natanar , più  bella  che  un  rubino  tolto 
al  carro  del  sole.' 

Prop.  Ho  capito  : la  gemma  di  che  egli  ha  giojellate  le  sue 
urbanissime^  prefazioni.  - ' 

Crii.  Confesso  di  non  averne  mai  udito  parlare.  Interro- 
ghiamo un  po'  Plinio.  -7-  Oh  niandre  d*  Arcadia  ! oh 
glorioso  stemma  di  Mida  ! La  pietra  detta  Lincurio  can- 
giata in  Ingiuria  ! (*)  Che  ne  dite  , miei  cari  ? 

Jr.  Dico  che  Natanar  merita  di  essere  salutato,  e con  tutta 
solennità  Inaugurato  Re  degli  spropositi. 

Poli*.  Io  dico,il  medesimo  : e^mi  consola  il  vedere  che  gli 
errori  che  macchiano  le  edizioni  delle'  mie  Rime  , al 
paraggio  di  questi  sono  un*  allegrezza  , una  gioja. 
Crit.  £ ^u  , compare  Frullone , che  ti  sei  stato  finora  zitto 
•zitto  ad  udirti , e con  occhio  grillante  ridi  sotto  ca|>- 
potto , che  ne  di'  tu  ? 

FrulL  Confermo  la  sentenza  di  messer  Lodovico , e in  ser- 
vigio della  mia  dolcissiiiia  innamorata  monna  Proposta 

* , ' ' ■ ■ -*i,  . . . , . ■ , _ 

(*)  Di  c<Hmu  pietra  e della  eoa  lupposta  Ttrtù  y,  Plìoio,  L 37»  «•  a e 3. 
S ttotabiW  la  diligeiua  di  Faaio  ned*  aonov/rare  le  pietre  prexiofe  dei  dirmi 
paeii  cV  egli  r«  tra«eorr«t»do  oe)  fantaftieo  eoo  raggio.  IVIa  net  pasuire  per  le 
mani  di  Natansr  rade  eon  quelle  che  non  rlcerano  qualche  ririó  eil  tmhratie. 
Singolare  è i)  caro  della  gemiigi  denominata  Ideo  dMiti/o,  di  coi  Plinio,  1«  37* 
c*  IO,  parla  in  queeti  tersimi  i /dori  dm<tyÌ*  in  Creia  ftrrto  talare  jroUicem 
AmMsnum  tsprimut^.  Fazio,  1.  4.  e.  7 g tn^ucendo  letteralmente  Plinio  k ri- 
corda coti  I 'Qm4  ti  /rere  la  gtmm*  . • . tdènt  dactylut  di  eo/er  ferrigna  CAe 
dèi  fùUic€  ameno  mottrm  t orme.  • Or  guata  come  le  benedette  mani  di  Ne- 
tener  f hanno  concia  1 di  co/or  frrrigit^  Ckt  di  poiiip  atermo  mpttrm  V prms. 
Qneeto  poUice  ameno  petri&cato  in  polito  mstmo  non  è egli  hello  ? Vere- 
monte  fM»n  qtieolo  la  gemma  ingiurim  , ava  poro  maara. 


( 
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rido  di  cuore  delle  classiche  castronerie  che,  si  ‘stam- 
pano In  Lombardia.  - - ' 

Prop.  Hai  ragione  ; pazienza. 

Fruii.  E la  sfido  a mostrarmi  uscita  dai  torchi  toscani  una 
stampa  nefanda  al  pari  di  questa.  ' 

Prop.  Dentino  auriculas  ut  iniqua  mentis  asellusi  Ma  sov- 
vengati che  l’ autore  non  è lombardo  : e non  farmi 
dir  altro. 

Faz.  Riconosciuto  per  tante  maniere  e da  tutti  "'1’ orrendo 
strapazzo  del  mio  povero- Ditiamondo,  piacciavi  an- 
cora per  amor  mio  di  riconoscere  che  Natanar , avendo 
spinta  al  sommo  la  sua*  gran  pecoraggine  , più  che 
sdegno  merita  compassione. 

Pert.  Compassione  ! a chi  ? Ad  un  Pirgopolinice  che  in  gran 
toga  di  archimandrita  de' letterati , dopo  di  averti  oltre 
ogni  umana  credenza  disfigurato *e  fatto  del  tuo  poema 
un  bnjo  d' inferno , ha  la  fronte  di  vantarsi  che  gli 
riesce  di  soddisfazione  il  riflettere  cT  averti  egli  per  il 
primo  sroGLiATO  dxllx  tvx  bkottvxx  , pet  il  primo 
(f  averti  dato  intìlligibili  a suoi  lettori  ? X Aon  av- 
vampar  di  vergogna  aggiungendo  che*  se  a taluno*  nel 
leggerti  accoderà  di  non  comprenderne  il  senso,  egli  di 
buon  grado  se  ne  vuole  attribuire  la  colpa  per  la  cxR- 
TEZZA  Dt  jfójf  MzniTABZ  coiTDÀtfNA  ? e orgogliosa- 
mente ripetere  chet,  la  gloria  aver  dato  il  pròno  al 
lettore  un  Dittamondq  lzggibilz  la  riserbo  à sè  solo? 
£ nulladimeno  convengo  che  questa  matuv  arroganza 
' si  può  compatire  come  delirio  d'  uomo  fuori  del  senno. . 
Ma  quando  dimentico  di  'tutte  de  leggi  del  buon  Co- 
stunie  villanamente  s’ avventa  all’  altrui  morale  ripu- 
tazione , cui  r uomo  dabbene , non  curata  punto  la 
letteraria , dee  tener  cara  più  che  la  vita , ov'  è la 
pazienza  che  regga  ad  oltraggio  si  indegno  e si  resti 
muta  ? Si  compatiscono  gli  errori  dell'  intelletto  : ma 
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. la  inaLigaiià  del  cuore  è fuor  di  perdono.  Nelle  amare 
censure  die  unicamente  percuotono  il  merito  letterario 
il  silenzio  è virtù  ; ma  quando  feriscono  le  qualità 
morali  del  censurato  , il  silenzio  è viltà  , e dii  tace 
merita  di  essere'  creduto  quale  la  calunnia  il  dipinge. 
Deridere  T ignoranza  , pubblicarne  gli  errori  , abbas- 
sarne  le  pretensioni  licuit,  semperque  licebit.  Mordere 
colla  satira  il  vizio  neppur  questo  è disdetto , anzi 
per  la  causa  de' buoni  torna  a profitto , perchè  la , sa- 
tira f quando  batte  sul  vero  , si  fa  supplimento  alle 
leggi , le  quali  abbandonano  alla  pubblica  iudigùazione 
il  castigo  del  mal  costume.  Ma  colla  creanza  di  gran 
facchino  scagliarsi  contra  il  buon  nome  d' nomini  di 
• lettere  incanutiti  sotto  gli  ocelli  del  pubblico  nell'o- 
nestà, e svisarne  calunniosamente  il  carattere,  slmili 
ingiurie  non  si  privilegiano  che  nella  brutale  repub- 
blica della  bricconeria. 

Concludiamo.  11  Ditiamondo  di  Natanar  ( dachè  egli 
pur  vuole  che  dicasi  tutto  suo  (* *)  ) è uno  de'  più 
gran  vitnperj  che  abbiano  a'  di  nostri  ^ disonorato  le 
sumpe  italiane  : e ciò  sia  detto  relativamente  al  pregio 
dell'  edizione.  Rispetto  al  gran  vampo  eh'  ei  mena  sul 
punto  della  favella,  e per  mostrarsene  grande  inten- 
dente grida  antesignano  di  coloro  di'  egli  appella  peste 
e flagello  delia  buona  letteratura  un  Giordani , che  per 
* dio  n' è luce  suprema,  essendo  questo  l'abbajaniento 
<T  un  forsennato , non  ripugno  a concedergli  la  com- 
miserazione che  a nessqp  pazzo  si  niega.  In  quanto 
poi  al  vomito  delle  sue  villanie  n^e  svergognate  sue 
prefazioni , òò  si  rimette  al  severo  g'widicio  della  pub- 
blica Nemesi  ; e sia  argomento  non  piccolo  di  mode- 
razione tacere  il  titolo  che  si  qOnviene  a chi  per  onta 
del  nome  italiano  licenzia  sì  fatte  ribalderie. 

t 

■ ' ■«  ■ — 1.—  -..I  I ■ . * ■ 

(*)  Leggende  furilo  che  oro  dir  fosiù  mio  XUttamondò  occ.  Prtf.  voL  i«  ^ 


1 


J 


( CLXXIT  ) 

» ' 

Vrìt,  Inclito  Pesarese,  la  tua  nobile  ira  centra  si  scandalosi 
abusi  delle  lettere  è P ira  che  il  nostro  grand'  Epico 
appella  dirizzata  dalla  ragione,  l'ira  che  Dio  provvi- 
damente ci  ha  data  centra  le  male  azioni  de'  tristi.  ' 
No , non  h lecito  con  tanto  carico  di  sfolgorata  igno- 
ranza (*)  il  fare  lo  scherano  e lo  squarcia  in  lettera- 
tura , e -toccare  le  cime  dell'  insolenza.  Onde  intorno 
al  gindicio  che  il  critico  tribunale  è tenuto  a pronun- 
ciare 'sopra  costui  dimando  consiglio. 

Doni.  ( in  gran  tuono  ) Imita  il  decreto  degli  Spartani  : AUi 
Olii  si  permette  t essere  malcreati  (♦*). 

Crii,  Sapientissimo  suggerimento.  £ noi  seguendolo  decre- 
tiamo : A Natanar  amplissimo  e perpetuo  privilegio  di 
essere  calunniatore  e villano.  '* 

Tutti  <inn«Toc«).  Àmen  (***)•  ’ • . 


(*)  Tanto  ifolgoraU  • iocrodibile , ebo , 1.  5.  e.  >9 , oi  mette  tre  i —gmi 
<lello  sodieco  U Lune  ed  il  Sole  ; e,  1.  6.  c.  7,  ci  dà  per  figlio  delle  tenta 
donne  Marie  Cleofe , e quindi  firetello  di  Simone  , Jeeopo  e Taddeo  ^ e pe- 
rente di  G.  G.  , di  piò  candidato  per  entrare  nel  collegio  dei  dodici  Apo- 
itoli  II  famoio  ladro  Berebbe  ( V.  lY  Appendice  )• 

Come  poi  egli  eelge  nella  letteraria  erodiaione  1’  abbiamo  già  ebbondea- 
temente  vedato  ) nulladimeno  il  tratto  tegoente  merita  particolare  meoiiono, 
▼el.  3.  olt.  pag.  r*  è chi  trtie  ^uest*  opere  ( il  Dittamondo  ) JNTUUOttM 
ml/a  Rivinti  Cotnmedia  t ma  PfÙ  PROBABILE  tl  i il  crederla  potteriare  t 
come  farebbe  il  dire  1 F*  è chi  crede  che  il' figlio  lia  nato  prima  del  padre ^ 
ma  è più  prokmkile  che  il  pédfe  tia  nato  prima  del  fgjlio,  £ con  qoeeta 
dottifiima  PKiUABlLlXA  «gli  ebinde  la  gran  Colleaione  de*  cuoi  ipropoeiti  x 
de*  quali  neuono  aarebbefi  mai  abbaatato  a £ire  parola  » a*  egli  non  aToaao 
etaneata  con  tante  inaolenxe'la  criatiana  paaienu  de*  suoi  lettori*  * ‘ 

V.  Fiat.  Apopht^  • 

• 

(•*«)  Dìsianderà  ferae  taluno  il  perebè  da  tutto  il  quinto  Atto  del  noetro 
dramma  è atato  eaeloao  il  Bareni.  Biaponderemo  ebe  a bello  atudio  Talddam 
tenuto  lontano  per  la  paora  che  egK  all*  udire  tante  beatialità  non  usci»»# 
in  troppo  fiare  parole  contre  roteato  miserabile  inaoHatore.  Se  quel  terribile 
Grilict»  fi  liuae  trovato  predante  « Dio  sa  che  decreto  trrobbe  prnpo  te. 
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Crii.  Ulciù  di  cotesto  gran  mare  di  errori  e di  scandali 
raccogliamo  le  vele.  Quanto  siano  giusti  i richiami  de- 
gli antichi  nostri  poeti  fino  a quelli  del  decimoquarto 
secolo  con  tra  i loro  editori,  a quanti  pericoli  esponga 
la  cieca  fede  ai  codici  si  è veduto  abbastanza.  Resta 
il  dare  ginsu  sentenza  sui  falli  a cagione  di  quesu 
superstiziosa  fede  commessi , e , se  fia  possibile,  prov- 
vedere con  giuste  pene  che  nel  dar  opera  all’  edizione 
dei  testi  inediti  per  l’ innanzi  non  siano  contravvenute 
le  regole  per  noi  stabilite.  In  nome  pertanto  dell’  au- 
gustissimo nostro  re  Apollo  Delfico , ecc.  ecc.  noi  spe- 
ciahnente  a ciò  deputati  decretiamo  t 

Art.  I."  Tutte  le  piaghe  fatte  agli  antichi  scrittori 
per  imperizia  di  arte  critica  passeranno  con  tutt’  i lor 
cataplasmi  snlla  faccia  de’  loro  editori  e chiosatori. 

Art.  a.‘  A coloro  che  in  simili  guasti  già  sonosi 
segnalati  si  fa  precetto  di  non  toccare  mai  piò  carte 
vecchie  spettanti  a letteratura,  sotto  pena  di  dovere 
per  tutta  la  vita  andar  su  le  grucce  con  un  pajo 
di  quelle  lenti  sul  naso  che  presentano  capovolti  gli 
obbietti. 

Art.  3.*  Per  quegli  onesti  riguardi  che  la  buona 
creanza  sempre  comanda  verso  i letterati  di  fama  già 
stabilita  sono  perdonati  al  Bottari , al  Lami , al  Salvini 
tutti  gli  errori  da  essi  presi,  e da  noi  già  veduti,  e 
a’  impone  sopra  i medesimi  a monna  Proposta  un  ri- 
spettoso eterno  silenzio. 

Art.  4.*  Su  i gravi  falli  trascorsi  nelle  Rime  del  Po- 
liziano , fiorentina  edizione  del  sedici , sgraziatamente 
ripetuti  nella  bella  ristampa  del  ventidue , con  tutto 
il  rispetto  dovuto  all’  egregio  suo  editore  imponiamo 
la  penitenza  che  il  Maestruuo  e il  Cavalca  consi- 
• gliaiio  nei  peccati  di  recidiva. 


/ 
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. Art.  5.*  Per  qoclU  che  iasozeano  gli  opntcoli  tno- 
rali  di  Plutarco  volgarizzati  dall' Adriàui,  e che  hanno 
grand' aria  di  fratellanza  co*  famosi  svarioni  delle  Pi- 
ji.  itole  d Ovidio  ecc. , si  commette  la  cura  di  esaminarli 
, al  celebre  sig.  Ab.  Ciampi  continnatore  del  detto  Yol- 
.gaiizzamento  • colla  piena  facoltà  a cotesto  insigne 
.vo^  erudito  di  decretarne  egli  stesso  la  penitenza. 

Art.  6."  I due  volumi  di  poesie  intitolati  Poeti  del 
«l'i  primo  secolo  della  lingua  italiana,  Firenze  1816,  essendo 
>-Uu  . in  gran  parte  una  miserabile  raccolta  di  rimati  ar- 
. ^ . caisnii  f zeppa  di  bisticci  che  anima  nata  non  saprà 
mai  intendere  (*)  > e riboccante  del  più  degli  errori 
die  lordano  P edizione  dell'  Allacci  ( messe  in  ri^bo 
jI  le  Rime  del  Guinicelli  e del  Cavalcanti  ),  siano  per  nna 
.11  metà  rassegnati  a Yalcano,  e per  l'altra  conservati 
a delizia  e servigio  degl*  illustri  compilatori  del  gran 
Yocabolario  de*  morti,  r 


(^)  Eceoo«  nn  Sonetto  ettribuite  al  Notaro  Jacopo  da  Lentimo  i 


Lo  pito,  t ion  dhùo  dolto  ¥Ì$o, 

E per  mrviio  eredo  ken  ritmre  s 
però  dieito  rito  dolio  riso  > 

CA*  altro  r lo  otto  che  lo_  divisare» 

E per  irrito  rito  in  tole  viso 

Del  quale  me  non  posso  sUvisare»  ^ 
, Viso  a vedere  queir  è per  avviso 

che  sum  è altro  so  non  Dio  divisare. 
Entro  asfviso  e per  avviso  no*  t diviso 
CAc  non  ò altro  che  visore  in  viso 
Però  ssU  sforzo  tuttora  visore. 

Credo  per  avviso  che  da  viso 

Giammai  me  non  poti*  essere  diviso 
€he  r uomo  vissde  possa  divisare. 


Il  pnbblieare  non  a decine  | ma  a centinaja  ai  puerili  fcempiexae,  e chioaarle 
per  aopraggiunta , non  è egH  proprio  un  insultare  aj  leiiao  comune  , e ua 
eiporci  alle  infinite  beffe  degli  atraaieri  T 
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Art.  7.*  Coloro  che  sperano  di  riparare  coU'^juto 
de*  Trecentisti  al  vóto  del  Vocabolario  e ai  bisogni 
della  nostra  favella  in  tante  parti  cangiata,  e di'  tante 
' voci  cresciuta  per  opera  delle  scienze , saranno  inviati 
al  grande  ospedale  degl’  Innocenti.  t ' 1 ^ 

' Art.  8.*  Alle  falde  del  Giterone  ove  le' Baccanti  fanno 
il  bucato  si  aprirà  un  cimiterìb 'di' dieci- léghe-  qua- 
drate , nel  quale , cantato  nn  eterno  riposo , Te^rà 
deposta  e sepolta  tutta  quella  lingua  morta  a:  cui  non 
è più  speranza  di  rèsnrfezione*,  e ne  sarà  conceduta 
' in  perpetuo  a*  suoi  dottissimi  raccogUtbri  la  signoria 
col  privilegio  di  vivere  alla  foggia  del  sjecolo  d’oro, 
cibandosi  unicamente  di  ghiande  e locuste. 

^ Art.  9.®  Si  concede  ai  riformatori  del  Vocàbolario 
1*  onesta  licenza  di  raspollare  ne’  testi  £ penna , é far 
preda , se  il  possono*,'  di  nuove  ' voci  e dhùoni , ma 
coir  obbligo  d’ irtiitar e'  gli  Ebrei  ^ che^  itt'^oasa-  degli 
Egiziani  rubavano vasi  d^ro  e d'argento,  e 'lascia- 
vano le  stoviglie.  '•»•/>  ^ 

Art.  I o.^  Coloro  poi  die  éiecamente  fidandosi  ^IT  au- 
torità de' co<|lici  si  faranno ‘editori  di  testi  inèdin  senza 
prima  consultare  l’ oracolo  dellf^Cntica  , saranno  tutti 
aggregati^  al(a  venerabile  cóniV.'iternita.  di  quei  Certal- 
desi che  davano  intera  credènza  alle  pre<Eciie  di-  frate 
/Cipòlla:  é acciocché'  sempre  più- si  fortifichi  la  lor 

• dabbenaggine  Caccio  Imlnratta  in  piviale  ne^  giorni'  di 
festa  darà  Toro  i baciare  devozione  la  penna- 'del- 
E Agnolo  Gabriello  e 1 Carboni  di  S- Eofenz'p.  • 

Prop.  Di  grazia',  regina:  nella  nvistà  che  finora  si  è fatta 
di  tanti  ‘spropositi , i miei  non  meriterannò  essi  1'  o- 
nore  di  un  giudicato? 

Crie.  La  loro  sentenza  é'  in$epar:^ile  dà  qaelli  che  , pre- 
vio un  esanje  •éomparativd , si  pronunceiii  "Sti^i  abba- 

gK  del  tuo  ben  amato  mersùr  frullone  i ciò  richiede 

* • . . • • ■ *■  » *'•* 
npqpato  giudizio.  ‘ 
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Prop.  Dunque  a tuo  agio  : c ricordati  che  in  prova  del 
sincero  amor  mio  verso  cotesto  ingrato  io  gli  do  il 
\ . vantaggio  del  cento  per  uno. 

Crit,  La  condizione  è assai  generosa.  ' 

Prap.  £ di  più  la  mano  , e colla  mano  il  cuore , il  più 
prezioso  gioiello  della  mia  dote.  ' 

Crit.  Orsù  , messere  » Placa  gli  sdegni  tuoL  Facciamo  una 
volta ‘'questo  bel  paio  di  nozz^  da  tutti  desiderate. 
>£■  acciocché  sia  bella  e grande  la  festa  . . . Ehi,  mes- 
^re'.  . . Or  vedi  bel  garbo!  ei  ci  volta  con  dispetto 
"'le  spalle  e dileguasi  senza  dire  parola.  Monna  , sop- 
porta con  pazienza  la  tua  disgrazia  ; e pronta  come  ti 
veggo  a non  disconfessate  i tuoi  falli  (*)  ( ove  salde 
**  Tagioni  te  ue  convincono  ) ' tieni  sempre  ferma  la 
massima , che  una  modesta  difiìdenza  di  sé  medesimo 
è il  Faro  del  saggio  tra  gli  Scogli  dell’ amor  proprio 
.e  le  tenebre  dell’  errore.  Poliziano , métti  in  buon 

* t'  esemplare  i nostri  decreti  onde  farne  al  supremo  con- 

• siglio  delle  Muse  H rapporto.  £^  il  frutto  di  si  lunga 
‘ ' disputazione  sia  il  conoscere  chiaramente  che  la  fonte 

. dei  tanti  >rrori  ché  imbrattarlo  il  Vocabolario  e tante 
' '-belle  Opere  tratte 'dalla  polvere  delle  Biblioteche  alla 
luce  è la  vergognosa  dimènùcanza  dell’ Aite  critica., 

• I 

, è 

• GLAUDITE  JAM  KIV03,  PtJEEI  8AT  PRATA  BIBEBONT. 


, (*)  Fra*<{uaU  vogliamo  li  noti  Pover  diiatnato  % pag.  oxkviii  Accademico 
doli*  Cfiuca  il  dottore  Antoo  Maria  Biicioni , che  mai  noi  fa,  qnantasqao 
ben  degna  di  cpiesto  onore.  *.  . 

f.j 

••  • i>  . V » 
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La  noter'eUa  raccomandata  dal  Poliziano  alla  Critica , 
e compOaca per  cura  di  C.  A.  Maggi Je  la  seguente: 


TESTO. 


ArUt  Mime  di  neistr  Angtio  Ptlititau  ttu’i/butratioiù , 
prMM  Niccolò  Cwli,  1814,  . 'l. 


Fmnt*  I 


p... 


Jv 


Pere  f*c  ritpond»  tjatau.  ( Noi»  dell' Jjli  (uni  ) 

Per  Cupido  t sue  juedrtUu 

Del  >uo  arso  mfepmo  e giure  , * 

V*  _•  eh*  io  p ho  dato  il  mio  amor  pure  j ' ' • * 

' siti  tempre  il  mto  di^ner#^  ■ 

psszzrAzióirz  , . * 

, . • ' . . . .j,,  ' ■ , ci  T -■ 

Non  o Tero  pnmienmente  clie  <joi  riffiODda  PunaU.  fgìi  è rematore 

che  Mguiu  le  sOa  amonee  protette,  e chiama  ano  Signore  k ina  donna, 
lecondo  T oto  degli  antichi  nottri  poeti  ad  imkaaione  de’  FrarenuU.  Coti 
Jacopo  de  Lentinoi  Dolce  mio  tir,  te  incendi  Or  io  che  deggio  fare? 
coti  Dante  da  Hafkno  i Per  Deo,  •dolce  mie  tir  , non  dimostrate  neo.  E 
coti  il  medatimo  FoHaiano,  pag.  i5,  piirhndo  tempre  alla  tua  donna  1 Deh 
pietà  di  me,  signore.  Per  la  tua  mola  lelletra  ; ptl^.  891  Se  ti  piarmi, 
caro  tigttor  mio,  D' euer  tuo  lem  mi  contenterei  1 pag.  99  t Sempre  sugi 
pento  a et , gentil  signore  j pag,  loB  1 C reggo  htn  , signor,  eh'  lo  non 
lon  degno  If  amare , e rirerir  la  tua  ieltade. 

Correggati  in  aecondo  luogo  1 « Pel  suo  arco  affermo  e giuro,  » 

Nell  Inno,  a Jdaria  Pf,  p,  compotio  di  due  tele  strofe , ciateona 
di  dieci  aerai , ai  opti  che  tra  il  quatto  ed  il  quinto  manca  I*  incedo  verao 
ohe  £kr  rima  col  nono  1 mancanaa  che  un  accurato  £diton  non  potè* 
aenca  biatiao  trascurar  d*  aejrertire. 


Pag.  6.  La  krione  del  3.*  «arto',  al.  n , Indo  auddetto  ‘ 

Aeeétta  di  pietà  , gentil  Madonna , e^c.  ' ^ ■ 

ò emta.  Qui  non  può  correre  Accetta  nè  come  taraa  persona  del  dimo- 
■traHeo  presente  del  Accettare  t nò  come-  nome  aostanliro  per  Scure, 
L’ emendazione  è piana  e naturale  I , - ^ • J 


BiceUo  di  piota,  geniti  Madonna,  eoe. 


> 

•V 


( 
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, ( CI/XXX  ) 

' TESTO.  '» 

Or  A41 , Fiérenf  ^ ^uelU 
Cht  deiiaa  i ttìitt  Iwt  cec. 


1 OSSEStVAZIONZj^ 

il  fecondo  di  4{iierà'  Terti  « tbagluto , poiché  h teirìtuni  della  CtatoDe 
Toole  EndecasitUbi  o Settenari,  £ »e  V Editore  aveiM  po*to  mente  che 
' il  compenimento  e,  formate  di  tri  «troie  ' reziari  e le  are«ee  dUcinte  co* 
lem  capoTcìfi , aarebbeti  inrieoM  accolto  che  il  rerto  maga|m>to  dere 
fl^n  «Diamente  rimare  còl  tento  della  «trofa^  ma  arere  ancora  undici  «iUabe. 
Però  correggi  1 < . * 

' CAei  tutti  desiammo  è tante  lune, 

^ J • 

Ifaid»  Canaonej  le  lovi  eottrette  poiché  PueU  AMore\  occ. 

/ OSSERfrAZTOIfM.  ^ 

Era  da  notarti  che  qne*ta  Cànaone  teottra  di  non  es«ere  scrìtta  dal  Po* 
liaiane,  qnantnacpse  allo  stile  possa  crederti  sua.  Solamente  a qmUche  gran 
personaggio  oooreogono  «quelle  parole  delle  ultime  ' strofe  t 

^ Son  io  forte  un  pateor^ehe 'guarde  eresrnro  ^ « 

O di  'vìi  sangue  f ecc< 

iTo  ; ma  di  sHrp'e  illustre , H cui  htl  segno 
Mi"  alma  patria  nostra  rende  onore , ecc. 

De*  ben  che  la  fortuna  attorno  gira 

Posto  animosamente  esserne  largo , ecc. 

f 

£ quel  regno  thè  rende  onore  alla  patria^  cioè  a Pirettae  | potrebbe  fer 
credere  die  la  Cantone  fesse  dt  Xoreoao  de*  Medici.  Cbd  per  Terìtà  il 
professarsi  coti  animoso  dlspensatofo  de*  beni  della  fertuna  è parlaro  dn 
principe , non  mai  da  poeta  , ancorché  nato  da  onesti  parenti , qual  era 
il  Poliziano.  Certe  espresrìoni  però , che  molto  sentono  di  quelle  ehè  leg- 
gonst  nelle  Stanze  per  la  Giostra , et  fenoo  congetturare  o che  il  Po- 
liziano rabbia  scritta  a nome  del  snagaidco  Ginliano  featello  di  Lorenao, 
o eh*  ella  sia  lavoro  di  GiuUsno  medesimo  * 

, j . • ^ \ 

> (*)  Cosi  noi  col  lamé  solo  dd  buon  discorso.  Ma  essendo  la  presente 
Koterella  di  già  compilata  e disposta  pèr  la  stampa , abbiaiuò  avuta  la  oosn- 
piaeenaa  di  vedere  la  nostra  congettura  ooavertita  in  certezza  da  un  ms. 
dell' insigne  libreria  del  lig.  mareb.  Trìvulzio  , ose  questa  elegantissima 
Canzone  è riportata  come  di  Giuliano  de’  Medici.  Avende  poi  comunicate 
alcune  delle  nostre  Osserraxioni  a quel  dottisi^mo  cavaliere  , che  de*  suoi 
tcMri  bibliografici  e ( ciò  cHe  é più  > del  fruito  de*  suoi  lunghi  e felici 
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( cLxxn  ) 

TESTO.. 

BaùgH*  , d»Ut  t grattata  tanto  , . 

E ìitta  ti  che  nel  ceUitt  vite  ' ' . • > _ 

Tutto  li/  hen  tha  ptr  noi  mortai  ti  tpera, 

OSSEK  rAZIOHMo 
Col  mt.  TrÌTttbLÌino  la  l«gnna  dal  tario  vaaw  coti  i 

' aWt*  tra  il  parédito , acc.  • , ^ ^ 

Pag.  9.  , T E S T O.  . ■ * 

**  Rutilo  cUo  sotpe , eA*  al  luo  «manfr  . ‘ 

^ Porger  gli  pioifHt  per  fmrlo  immorieU  t , 

Ifon  è t 4UM^ro$ÌM  tele  s 

O netter  di  che  in  ciol  $i  paàce  Giove,  • 

' ' ossMnrjzrosA  t . • 


I .*  Maaca  il  varbo  cha  affanni  I*  atatenz^  del  riio  soeve  ; a.*  gli  dotto 
di  wu  donOa  à arrora  di  gtanaatieai  na  qui  poi  barn  quella  oacanicà 
dà  anfdma  par  la  qoala  alcxmi  ^ scrittori  aceellanti  Kànno  eradato  ^lecito 
qualcba  rara  tolta  4*  adopat^lo-;  3.*  poiché  omhrosU  ha  il  s^  artkoìo  , 
etto  Boa  dora  toglierli  a nettare,  Emaodùi  adunque  t * 

Qati/a  é il.  tséo  joart,  cA*  4/  tuo  amonte 
Porger  la  piacque  pef.  farlo  immortale  t 
Jfon  è t.  «ji»3roii<a  fa/< 

O il  ntitar  di  thè-  in  ciel  ti  patte  Ciotc.  ' ^ 

Il  ms.  Trifttliitno  legga'  correttaBienta  1 Quatto  • il  dio  ace.  a Porgrr 
la  acc.  , 

p.g.  IO.  'testo.  ; - 

Subito  oh  triìta  utànta  f'  ^ ' 

Cada  fu  rivoeata  al  bel  colato  ?'  * 


•todj  stù  nostri  clauici  autori  con  singolare  cortatia  stiola  ciiara  .liberala 
agli  unici  , agli  non  solamente  ne  giord  co*  tuoi  ontorarola  fuggariniand  » 
Team  -na  pennisa  ancora*  di  riscontfara  i inoi  « rnss»  delle  Rime  dei  Medici 
a di  quella  del  Poliaiano,' oltre  alcuna  ttampe  di  qyast’ootore  ah*agU  atatso 
1’  iUostre  possessore  fregiò  di'  balla  postilla.  Par  tah  riscontri  ad  a|uti  ea- 
demmo  eoafermata  la  più  parte  dalla  Tarianti  a Correzioni  da  noi  proposta 
( tanto  d Taro  eba  il  Codice  dalla  Critica  proceda'  sicoro  ) , ad  alces»  altra 
na  tvoaaniBiO , che  nói  non  aTaramo  simula  imaanginara  > daOe  qoali  seri 
fritto  menatone  a suo  Inoge.  ^ - x * u 


( O.XXXH  ) ' 

' ’ ossxarAziogM.  '■ 

TralMcìo  qiMl  moitmoio  coUto  rig«Uat9  ttato  • óilh  rima , • ri* 
cooMciato  iliegittiino  <lalU>  »tmo  Editore^  U quale  p«rò^  p«r  U reHgioDa 
del  Codici , Don  ebbe  11  coraggio  di  aoatUulrgU  la  T«ra  lesione  fmtito  cbe 
•l  fa  innanzi 'da  wà  medeiiaa.  Ma  non  pniao' teasandare  ebe  ne  la  tentenaa 
può  mtera  interrogatiTa , né  ri  ha  luogo  la  partieeLU  iUatira  o di  moto 
oiWe.  Ecco  la  oorrexione  t • • 

Subito  ( oh  trista  usanta  f ) " 

Indi  fu  rÌ¥OÌata  al  bel  *cOnvitO»  (*) 
hsdi  e <oiwito  leggomi  nel  mt.  TrìrolaUno , e dinMMtMno  ncnra  la  no* 
Ara  corrósloDef  o matta  la  lezione  onde...  rp/afc* 

Pag.  IO.  'TESTO. 

I 

Ma  degli  occhi  celesti  indi  partendo 
^ 'Crasia  mi  feeett  rido  me  ti  chiuso  " , 

.daaor,  qnal  con/éuo 
; Tn  metto  degli  ardenti  occulti  sruardi, 

• , V ■ t 

' ^ ‘ co  R ma $, 

Ma  degli  Occhi  cflesd  indi  partesccU* 

Gratin  mi  fece , c vidi  in  omì  chiuso  '•  * 

Amor  quali  ionfstto  ' ^ 

Tn  metto  degli  ardessti  occsdti  ^rgpardi* 

I<a  correaione  belllaiioM  é tolu  dal  ma.  TrtTalmano«  Noi  ci  arattato 
accorti  ohe  il  S.”  reno  andare  aoppot  ma  la  aola  Critica  non  battara 
ad  emendare  tutto  il  pano , benché  aretie  dorato  bai  tare  alP  Editore  per 
non  laaciar  ikaitare  inarrertUo  un  yerio  mancante  della  sua  misura. 

Ibid.  ' TESTO.  . ' ’ 

....  ma  0SVO  forse  t ■ ^ 

Prr  la  virtH  che  scorse  \ . 

Da  tuoi  begli  occhi  in  vita  ni  ritejine, 

; ' - ^ CORMTCR,  . . / . 

^ Ihì*  tuoi  begli  occhi  e in  cita  mi  ritenne. 

TUd.  ' . - V \ E 8T  0. 

'*  > Ma  te  II  fedele  amante  aUor  sovvenne  eoe. 


f*)  'Intorno  alle  eorreaioni  segnate  coll’  aiteriico  redi  il  &oe  di  questa 
Noterella.  / , * 
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( CLtXXlII  ); 

' ' OSSBnrAZIOITK.' 

/ 

Il  Usto  TriTiilxio  qoi  Tari*  coti  t 

^ Ma  f«  al  ftdele  amante  ecc. 

Pag.  .11.  , X S 8 T O»  j ‘ * I ' 

r Vite  99I99  ha  già  ruect$4  U ine  torna 

Coi  raggi  del  frgtel  t errante  lana  » 

Mè  per  amor  fortuna 
A ti  déUe  piaeer  la  pia  riiropa,  ^ t 

COJtJIJCJt 

Pfè  per  aocor  fortuna  «c.  • 

Cmì  sei  ma.  TrtTnlziaoo  aitai  bene. 

IhiC  . T E 6 X O. 

Serrando  in  più  direrti  ogni  campagna. 
' COAE/CX 

Il  coma  rodilo  nel  Dialogo  pag.  oVi.  ’ . * 

Pag.  j».  * ■ T E 8 T O.  V 

Jfon  etier  dùnque  atara  aee. 

' ossidgràzioifg. 

Il  ma.  TiìtoIc*  b^go  t • i ■ ' 

^ Non  m*  ester  dunque  aPara  ecc. 

' Pag.  »3.  * X E 8 X O. 

Cottor  tOH  eerù  ée'  aeri 

CV  kan  più  vehto,  <k'  un)n  palla 
Pien  d*  inckini , a di  aergari 
SHnno  in  kmeo,  ed  in  farfalla. 


OgSEnrAZtONZ, 

\ 

Pien  d*  inckini  e di  ttrgeri  secondo  1'  illustrazione  dalf  Editore  Tale 
pieni  ^inckini  e di  arrpxfori.  Ma  noi,  a*  <{oali  nulla  coita  1* immaginare 
un- damerino  pieno  ^ inckini^  e ie  vuoiti  anche  pieno  le  roani  e le  taiche 
di  confetti  da  praseotare  alle  tue  belle,  -non  tappiamo  come  fignraroelo 
pieno  di  terrirorx  1 perchè  a portarti  qoette  bagattelle  nella  giubba  o 
appeso  conte  ciondoli  air  orologio  , cenrerrebbe  essere  un  damerino  della 
emzza  de*  Brobdignag  o di  Uìrromegaa.  Dunque  dovraseì  leggero 
Pian'  ^ inckini  da  tergere  f , 

il  cbo  vuol  dire  pieni  d nmUUtimi  inakini  da  tri^ì^eri,  cioè  sul  niello 


- k r 

♦ 


( ctxxxiv  ) 

di  qoilK  cIm  I wrTltori  Ano  pnlondaàwito  ineoroasdMi  <Botai(  d loro 
padroni.  S«  nòn  cbe  più  Uxioiia  crediamo  t * ^ ^ 

Pitm  / itukini  da  ter  Ceri , ^ à - ' 

eioa  d*  inchiai  compattati  e profoodi  | quaH  poo  darai  bapuiimo  'ch9  fotte 
folko  fare  nel  teoolo  decàmocpiiato  «{oalclie  ter  rbpettDto  par  nome  Ceri  ^ 
( • «{QMte  noma  Tedilo  ia'  D«4« , 1b£.  ,T.  07,  (*)  1 pel  Seecketti , 

POT.  48  • atf.  871  -pelFetnroo,  000^146,  M«. ) readatod  per  cii  iteeio 
celebre , cOtae  tal  altro  cerimopioM  da'-poatri  giamif  a qóindv  pailiÉo  ù 
prorerbio.  In  quatta  opinione  ^ci  conCmna  F imicn  aaampio  del  MaohÌ**oiK, 
topra  del  quale  la  Cruiea  dichiara  1 Sergitr*  r.  a,  Sergemtt  > che  equirale  > 
Strrentt  , Srrrittre.  V atempiò  i quatto  I X^nadr.  ptul.  dncorcAr  facci»  :l 
Mcrgitrt  » colui,  Che  può  portar  migUof  ^UÙiUel  di  bùi  0 qui  a noi  tem- 
bra  che  Srrgitre  par  Stnntort  da  TOàa  tpOria  ; a doe  cagioni  cel  pertnadtne  1 
I.'  il  HachiaTelli  non  OTera  d’  uopo  par- tra  ilTiifO  di  ricorrere  a {nella 
TOC.  di  non  chiara  dguidoaaiauOj^  (‘-«ótata  Srrgmtt  i aé  atta 

perfetlainanta  eguale  na|  nucaaio  dalla  tlllaba  a nell’ accanto  i a.*  rolendo 
dal  Prologo  tigniScarti  che  F aóto^a  ha  tattd  il  mondo  nella  tacche , quan- 
tiraquO  li  mottri  graaiatò  con  chi  è pio  ricao  di  Ini,  > la  nuda  frate  /ar 
il  ttrgmtr , àpi  il  tmittlil^nam  e^piìnat) il  concatte.  Quindi  noi  teniamo 
ahe  ti  debba  leggera  a^r  Oai^|aa  ohe  qnolla  pm^  dal  Segretario  Fiorentino 
t’  aUbiano  * ipit^mod^l  Jiuoriki  fuctim  il  corimonioto,  il  grazialo  con  ^ 
colui  eòo  può  poddk^lfior  ■m^uef  ili  Jmio  Clk}  pdj  branunte  di 
doro  k nottro  opìiuòiM^iko^tto  dà  qnaliW  t<rt»po  $ conmlti  Y elepinto 
o corretta  •di^ìon»^*B*  HaclilàTelU  fatta  in  Parif;l  da  Uarceno 

Pran^  >768,  in  l|^1|rf|oak  bmm)^  di  «rtoro  it^  accoratamente  diretta 
da  i^&nlii  oaporto  njùiyT  In  OMa  abinamo  amia  k toddirfaaiono  di  ri- 
•cootraro  k no«tm  letione  depd  aTark'finmfta  col  volo  ajuto  dal  ’raxiooinio. 
Ma  occò'per  tnaggloi^  ebiaroxza  T intero  paeto  cotbo  è itampeto  da)  Praolt 
(T.VI,  pag.rS7). 

m Pur  se  credeste  alcstn' dicendo  mole 
* ' » Tenerlo  pe*  copegli , - 

. >«•  E siigoftirlo  f o ritirarlo  in  ponte  t 

9 Io  r ammoniseo  e dico  a questo  tale 
, . »•  Che  sa  dir  male  anth*  egli,  ^ j 

, n E come  questa  fu  la  tua  prim*  atte  , ^ 

w E coma  in  ogni  parte  ^ 

w Del  mondo  ove  il  si  tuona  % ^ ' 

^ . » jVon  persona  * 

• .»  Ancorché  facci-  e*  ter  Ceri  4 eokU 

j ^ 9 che  può  portar  miglior  mantol  di  lui.  m 


(*)  Pd  udii  nominar  Ceri  del  Sello,  E nota  elio  di  qui  ancora. potrebbo 

e^ser  nato  il  proYorbio , es«endo^i  portato  Piar  il  Ceri  a tignificaro  Fare 
il  òello  p ciod  il  grazioso  , il  galante , 0 ùmilìe  * * 
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( cxxxtv  ) 

• - f ••  ’ u 

TEST,0; 

' r 

Jg  non  sanno  uscir  di  pratica 
Poi  saimcggian  di  lei  forte. 


OSSBSrAZlO/fE*  4 

si  rìieontvi  tulU  qneeU  BalUla,  • veduto  eh*  ogpi  Mia  ttrofa  lemMna 
rolla  rima  in  ore,  conoteeraMÌ  che  il  aecondo  de*  verai.'qui  riferiti  deve 

r • 

atare  coti  i f ' 

Foi  salme ^ian  di  lei  fuore , 

come  in  f«tt!  rtì  nel  m».  TrÌTiikio.  E ulnuigUr  fuor*  eorrà  dire  lo  tono 
che  tagHere  i pumi  dietro  le  «palle.  . _ 


Pag.  46. 


TESTO. 


t-r 


tìti  riprmdrr  mi  può  «'  io  tou  pietoso 
i 'giunto  onestò  comporto  e gentil  core?  '1'  ' ■ ^ 

IPS  . Xo  non  mi  .0’  scìMar  «’  P seguo  oosore, 

Klprendemn  eki  ho  ti  Jurk  mente 
Ode  non  conosco  gli  amoroii  loi  ? 

ossiitrjzroxrx. 

Dopo  T interrogaiione  .do’  doo  primi  réai , la  donna  che  parla  doro 
di  necemtà  ri.pondere  aScrtnatiramonto  a’  «d  «tetaa  i giprendomi  -,  o non 
già  pro»eguiro  in  lòodo  intearogatlTO  coma 'è  «tanpato  i chi  P indoter- 
minalo  giprmJertoi  ecc.  a'modo  di  una  feconda  demanda  o nhn  dice 
nella  , o dice  il  contrario  di  qncUo  che  ai  doro  ragionerolroente  intendere. 
Quindi  ( anclie  «olla  fede  dcl_jna.  Trianltio  e dell’  ediaione  di  Bergamo, 

ohe  eontiase  alcune  cete  inedite  dal  FoUxiano  ) ai  emendi  il  pasto  conte 
I s.  V 

•egee  « .•  ■"  • ' . ' " 

, Biprendami  chi  ho  sì  duro  mense  . 

che  non  conosco  gli  amorosi  roi. 


Pag.  4«.  - ’tESTO.,  ■ ■ V 

Itodoiina  in  Homo  oosia  **'' 

’ . ■ " - Con  ma  riso  amoroso  mi  soccorse  * 

^ * • jJeso , Mia  , ed  oneita  1 j 

• Dipinto  aeeo  lo  testo 

^ Di  rose  * di  e iole  ^ J 

• di  occhi  cho’l  »o/r  JiTonaan  di  splendore. 


-A>  , 

ÀA' ■ 
i 

, , -jrVd^  i» 

£■ 

•- 

e ■1(. 


OSSZBrAZlONK.  , . ' , 

L’  nltimo  torto  tra  Inori  d’  àrchitottora , ad  i un  appioeo  in  aria  1 
perocchi  in  otto  ovonton  di  tempo  pretente  non  concorda  col  roelo  delta 


< 


( CLTXtvr ) 


teotenx*  elsa  gtaea  in  pasMto  Non  ▼*  ha  ddhhio  eh«  il  peata 

OMA  non  abbia  chiaia  la  dUncriàooa  delle  beUeaae  di  nndonoa  t 

Gli  dccAì  '/  9o/e  avantavaa  Ji  sple/ulorf, 

Pég,  48.  .TESTO.' 

Io  fui  dtpto  gustunu , t li  mi  piuegut, 

4 Ck*  altro  nen  pento  poi  che  alla  mia  fede  t 

Queita  dolcetta  ogiU  altro  dolce  eccede  , 

Porehè  a dirTi'tia  a temto  hene  eletto, 

I . f ^ 

OSSERVAZIONE,  • 

4 Quatto  patto  appartimke  ad  osa  Ballata  nella  quale  il  poeta  parla  di 
certa  aUegoriea  lente  or*  egK  erau  dlitetato.  Ha  il  m»k>  è orribUnmte 
teeaeolto  per  la  mala  condizione  priocipahaente  a col  Tenne  ridotto  l’ul- 
timo Terso..  A mettere  in  chiaro  la  boja  aentenaa  e d*  uopo  emendarlo  per 
congettura  nel  modo  tegaente  t 

lo  fui  degno  guttame,  e li^nw  piacque, 

CA*  altro  non  pento  pia  > che , aUà  mia  fede , 

Questa  dolcetta  ogni  altro  dolce  eccede. 

Per  chi  aia  d*  ire  n tanto  iene  eletto. 


p.g.  49.  Ballata  I Donne  mie,  io  potrei  dire  ecc. 


OSSERVAZIONE, 

• t . I - _ 

La  piaga  d direnota  incurabile  nel  piccolo  corpo  di  questo  componi- 
mento per  tntto  il  quale  ha  serpeggiato.  Nnlladiaaeno , poichd  negli 
estremi  mali  non  sempre  senza  Tantaggio  si  adoprano  gli  estremi  rimedjy 
dorè  la  Crìtica  non  ci  farà  palese  con  sfcmrenta  quali  cloreTano  euere 
le  parole  dell*  autore , sii|q>Urano  qni  puie  per  congettura.  Al  ohe  ci  con- 
Ibrtano  le  sentenze  di  doe  grandi  Critici.  La  prìma  è dell*  inglese  Samuele 
Clarice , il  quale  nelle  sue  illustrazioni  ad  Omero , parlando  dell’  ingegnoso 
modo  tminto  dal  Bentlei  nell*  emendare  gli  antichi  scrìttorì)  klice  essere  mi- 
gliore quella  sua  elegante  audacia^  che  non  la  timida  altrui  modestia  oTrero 
ignoranza.  L’altra  è di  Augnato  Emesti  ) dottisfimo  alemanno,  che  nella 
pre&ziene  alla  sua  edizione  di  Cicerone  Cosi  si  esprime:  « Quelle  cose 
w che  sono  manifestamente  TÌziate  à necesurìo  correggere  eziandio  senza 
» fibrì , nè'  fi  debbono  lasciare  in  un*  orazione  di  Cioerone  di  quegli 
» errori  che  niuno,  il  qnale  sappia  di  latino,  perdonerebbo  ai  nostri  sco- 
« lari  di  eloquenza.  » ^ . - / * v 
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Ibìd. 


( oLinTii  ) 

TESTO. 

K cke  fot  no»  f utttmlets. 

. .1 

COSXICS. 

% 

Jl  eie  eoi  non  * U ’ateiulete. 


TESTO. 

Se  Toi  , iieeite , e’  eon  tanti.  ^ 

- * \ 

OSSXBVAZTOWB, 

Tati*  i veni  debbono  essere'  ottonar]  ; ma  ne*  versi  ottonar)  l*  accento 
deve  battere  sulla  terra  ùUaba  $ dunque  r ^ 

t 

S*  dictue , e'  sono  umL  b 


Ibid. 


Ibtd. 


' -TESTO. 

Jf«  io  noi  vo*  ^rò  dire. 

.'  <?  0 *JI  il  r C E. 

Jfo  io  noi  voglio  forò  diro» 

V»  i J 

T B 8 T O. 


fV*.^  * 


•» 


Quondo  son  tanto  tmontiori , 

Cht  in  pcrioiM  V*  hanno  f e in  pitto  ^ 

' O/gi  non  ton  doPt' potti  > 

£ che  pi  hanno  ciuftttò\ 

Bisogna  oUorm  reite , eoe* 

* " • * ' ' * ■ ne 

Tedi  bel  grappo  di  spropositi  t E prima  si  è già  notato  nel  Dialogo 
( V.  pag.  ovili  ) che  1*  Editore  toscano  non  intese  fiore  della^  frase  toscana 
Panno  in  patto  t in  persone.  ‘ Secoodasnente  venne  cangiato  PoUki.\n  M 
ehé  , e tolto  il  ponto  fermo  dopo  eiujfotto^  dbtmggeAdosi  con  questa  le« 
sione  ogni  senso.  In  terso  luogo  lu  allungato  con  quel  Bitogno  il  verso 
di  ona  sillaba,  forse  percbd  al  Copista  tonava  troppo  dura  la  frase  Uopo  è. 
Finalmente  girar  retto  mostra  che  non  si  teppe  discernere  dritto  da  torto, 
la  linea  retta  dalla  curva  t perocché  colui  che  gire  non  va  retto  , cioè 
diritto.  S quindi  da  emendare  t'  «**  ^ 

Quando  ton  tanto  imansiéri 

che  in  persone  vanno  e in  petto  ^ ^ . 

Oggi  non  ton  dorè  ftdi  *.  n • * * • 

Poiché  ri  hanno  pel  ‘ciujfettOa  * 

t Uopo  é allora  girar  netto,  000.*^ 

Keiroltimo  verso  il  ms.  Tnvulciasso  ha  eoo  miglior  lesione  giocar  nettM. 
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P»g.  So. 


Ifaid. 


( cixiivifi  ) 

' TESTO. 

JT4  io  'n^l  ro' ptrò  iùrt, 

'con  max. 

Ifa  h ntl/rogUo  ptti  iirt, 

, TB*IO. 
r.'  r'-'i  . ' ■ 

y^teggUno  i g^aUmi 
Tu  U pmo  ffCM. 

COMMtQM. 


Vftgha|:giaDdtf  i 

lUd.  ' - X 1 8-T  O.  f;  . . 

Sotti  iifoKi  fmn*  pretta 
A mottrmr  loro  up  imo»  tiit,^ 

Che  d ttoSt  ùtrioBÌ  poi  nn  rito 
Clw  l'o'  noi  pétrty  toni  dire.  •• 

• V ^ 

osjE^'waroJTx- 

-*  t..'  f * tt  ' r.*^ 

Stri  jJ  magma  Apollo  «otnì  E apitl*  piatri'iptaii4**jeii  che  eoflitn  d- 
gaiCoare  qiicH’  enert  Ba  rilo  tàigt  UtrianL  Nei  lotpettitB»  che  in  Ttea  di 
ùlrieni  ti  debba  kggere  iiiorio.  Ma  tnt^  il. patio  i tl  teompiglUte , che 
■arebbe  pretta  patria  il  eokr  iadonnate  ctoM  il  Ttrto  giacoue.  E perciò 
ima  BOitn  mera  cOBgittya/l*  liwdtrirnit  tegoeiitei 

i t.  ■ * -,  ■ , 

■ éttoi  dà  eV_  i patxia  pretta  . 

A mitrar  toro  .uà  iaoa_  riio  ; 

, > B*  ot  fimno  iitorio-'C  rito  ^ ^ , 

, , Tal  otf  io  noi  potrei  mai  dàe.  , ^ .. 

Ibtd..  ,*  e -.V  X*.«TO. 

•*  'V  Ji*. 

. / , -SiM^  lato  4w  '4i  pala.  Xi  ■'  t.r  i. 

. . ossMÈTAzia^x  . t 

,•  • ^ I ■ * ^ ■ g W...  * * , 

Il  teno  i liiglmiByO  d aoeeoirpuo  ^oa  óuniwo  di  ridarto  aUt  bb- 

" r.  . >..)•  . X 

Dar  MMgaa  W tH  pala,  . 

■ '‘V,  ■ -«1.»  l 

' . I ? . _ - 


f.:' 


'Do^  ì dir  lorotdi  pala. 


' ■■r-.-i-J-tZ..::-- 
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Pa(.  S*. 


r % 


Si. 


(ctnxix) 

T K 8 T 0. 

Ma  laacia  par  . me  gli  ^Uri  Ma'  licaii 
JPW  fU4Ì  eh*  io  potso  dire» 

■':>  CORRI  GB. 

Per  me  lascia  ^i  oltri  deuni  t 
Ta  quel  eh*  iV  non  posto  dire» 

‘ TESTO. 

Volga  *1  drleto  dìnaazi* 


OSSBRFJZlOJfX. 

Vn  po’  di  voluta  aUe  prime  parole  di  qoesto  verso  ^ i ed  alieno  »ol- 
Uevo  i nostri  ortccKL  ' ' * 

li  di  dietro  volga  innanii» 

Pag.  53.  ' TESTO.'  . 

Vo*  In  èorsn  tnueinnre 
Per  oeer  dei  miei  hitegni, 

Trovola  piena  di. sogni  p 
^ Bri  mi  onie  il  lusingore»  ^ . 

OSSSRVAZIOITS. 

Il  terao  verte  esce  d' iatoaazione.  Con  un'  innocente  traspoiUione  vi 
•i  ritorni  i 

Ptesia  trovoU  di  ugni  , eco. 

Pag.  55.  /TESTO. 

ìia  te  talor  qmhhe  pietà  mottresti 
JfegV  oeehi  p o pira  stella  , 

Poi  fareste  sT  «more  andare  i smsìL 

OSSiRVAZIOIfE. 

11  £ur  andare  i saaai  In  miracolo  della  Ere  d*  Orfira  t ma  questo  sairaeole 
•crebbe  troppo  piccolo  per  Amore,  B«m1  di  Ini  «noi  dini  ebe  Si  ardere , 
e per  esageraaione  che  potrebbe  far  ardere  anche  i latei  ; cio^  la  coca  che 
ad  un  grandiiaimo  iìreddo  aggiunge  la  maaiiau  imensibiliti.  Laonde  la  lo> 
alone,  confartau  dair  neo  dello  iteeeo ' PoUaxano , che  altrove,  pag.  $.  v.  5 ^ 
difM  } CA’  arder  farehie  i sditi , verrà  natoraUstisna  t ^ 

Voi  fareste  d amore  aederé  i taui. 

PioJladbiieno  vedi  lo  stesso  errore  ricorso  • pag.  1 14  y V.  nH.  I mss.  Tri- 
volaiani  danno  la  eorrttU  leaioiie  ardere» 


p«g:.  6o. 


TB8XO. 

X pur  re$tat$i  per  paura  t . * 

Di  mon  perder  U tua  perfetta  fatua , 

Dta  jiÀÌ  r arte  , e poi  multo  ien  cura  , 

Che  ingegno,  b thè  eereelto  ha  juet  ehe  fama. 

> COXPIGk'i 

Vu  ^jui  forte,  e pon  molto  ben  cura. 

Che  ingegno,  a ehe  cervello  ha  quel  che  fatua. 

é 

Il  nostro  Corri^  è coafermato  dai  ms«.  TrWnls. 

TESTO, 

MgU  è pur  meglio  I e più  a 'pio  aceetgo 
Far  qualche  bene  ai  popero  affamato  , 

Che  lia  presentato  nel  divin  eotpetto  , 

Cento  per  un  ti^ùà  reuAineratOo  ^ ' 

*.'i  , ■ 

OSSXXFJZlOJfX.,  - ' 

La  siotasrì  nòn  corre.  £ che-  cesa  è desio  questo  porrro  affamato  si 
^qoale  Aa  pretentato  ( non  si  sa  ebe  ) nel  divin  cospetto  ? £ dorè  •*  attacca 
1*  ultimo  Terso  I Cento  per  un  ecc.  f Ma  guarda,  o lettore,  a cari.  88. 
etr  1 f e vedrai  ebe,  essendo  iti  ripetuta  questa  ottava,  P Editore  vi  aveva 
pronta  la  correaione  t . ^ 

CAe  appreseutato  ( e vale  a diae  quel  bene)  nel  divin  cospetto, 
, Cniro  per  un  ti  £a  remuneràtOo 

£ cosi  corretcaroente  leggesi  nei  più  volte  allegati  mu, 

Pag.  6a.  TESTO. 

M par  che  altro  nascer  non  mi  possa, 

Ck*  agni  piacer  questa  piacer  mi  invoioa 

CO  B BICE.  ' 

• ' I 

E par  ehe  d*  altro  pascer  non  mi  posta,  ccc.  « . * 

I mss.  Tri  vulz. '^portano  questa  lesione. 

, w . • , t 

Pag.  63.  , T E S T O. 

£ fatene  ad  ogssara  cento  segni  , 

Tanto  che  coU.i  fronte  par  ji  leggu*  . 
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(etcì)  ■ 

' ' 1 
coMiOM  td  ossntrjziojft. 

Tanto  eh*  oelU  front*  por  $i  hgga. 

Tale  ii  • pur*  la  laaion*  TrtTaliiaoa.  £ poiché  I'  Eilitor*  noi 
fa,  crediamo  doroni  <pii.  notare  eh*  dopo  la  (tana*  V il  componimento 
manca  di  eonneeaion*.  Goal  pure  le  (tana*  a carte  6$  e eeg.  Kgnate  con 
numeri  progreuiri  lon*  paesi  staccati  1’  uno  dall’  altro.  X fot**  il  Poliaiano 
la  gettò  sulla  caru  ghiribixaando  per  prendersi  spasso  di  coloro  a’  quali  le 
aeri  lette  per  olio.  * 

Pag.  70.  _ TESTO. 

Kendi  agli  occhi  miei  i lumi  eh*  hai  lor  tdltò,  ò 

. ossearAziowi.  ^ ' 

• V . , 

La  collocaxioD*  d«lU  parole , cortamente  aconeolta  da*  CopUti  ^ rende 

aapro  cpiesto  Torto.  Poi  il  dire  renJi  tgii  occ^i  i lumi  à lo  Mesto  che 
te  detto  n fosse  rendi  ugli  ff^ki  gli  oceki  t poiché  lumi  plurale  è pretto 
i poeti  tiuoDÌmo  di  ec«4<>  Violai  perà  correggere  U ^ cioè  U vittm  t , 
e il  Poliziano  stesso  piu  aTanti  , atfc  IX , 'ci  addita  questa  correaiode  di- 
cendo * FUnget*  ùetki  da  poi  cAr  amor  ci  ha  tolto  La  dolce  riiu  di 
ÌSadonna  iseicrea  Bd  il  s<q>rannotatD  Terso  dorè  stare  al*  sicuro  Cosi  i 
Fendi  a*,  miei  occhi  il  lume  che  hai  lor  tolto*  * ■ 

Ibid.  TESTO.  ' ’ 

De'  miei  preghi  pietosa  , de"*  miei  guai  *“ 

Si  facci  morte  e trarrainmi  d*  affanno  p 
E ienckè  io  creda  che  piacere  assai 
Arete  del  mio  stramo,  e del  mio  danno. 

Non  sia  però  9.  non  si  dirà  cke  a torto 
t sia  da  rei  sol  per  amarri  smorto* 

» 

osservazione 

Tre  magagne  s*  incontrano  in  questi  Tersi  ( conUto  per  nulla  quel  facci 
sss  %eraa  persona  ) 1 1,^  Manca  la  copula  fra  pietosa  e de*  ssUes  guai  ri- 
chiesta dalla  chiareaxai  a.*  Dopo  aver 'detto  si  facci  morte  la  retta  «»- 
taasi  domanda  ehe  ai  prosegua  e truggaisù  5 3.*  Non  fia  però  , non  si 
dirà  occ.  manca  di  senso.  Si  emendino  i * , 

De'  miei  pregki  piensa  e de'  miei  guai 

Si‘ taccia  morte  a traggand  d affanno  , 

Noti  sia  peto , nà  dicasi  ckà  a torto  * 
t sia  da  eoi  sol  per  amarri  morto*  * ‘ 


N 
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PMg.  71. 


( CXQII  ) 

•TESTO. 

1 DrA  l»{>trt  mio,  /hm  cnukt  tortèy  ttc, 

òiyjsfl  rj<z70/rE.  " ' 

Ispirar*  ta  4ort*  c mKtta  krìone  t « ttcMcr  Angelo  pregi  else  neogi 
•oitiuiito  r ^ i 

• " . ' Deh  f05pira  I cor  Mio,  tua  crudel  torte y «ce»  • » 

Pig.  7».  .TESTO. 

IfiioooM  r eMorvi  stato  àtnaiore, 

OSSZBÌ^ZIOirE,  . 

£ qui  piv«  Il  correctone  venÌTi^  di  th  tteSM  ilU.  peoni  i che  me««.  An* 
gelo  non  fiUiei  i Torti  i 

Muoravì  t ettOTT*  io  stato  iModorr» 

Pig.  76.  , • T.E  8 T O.  ' ' 

XJ  or^  eh*  C non  oi  veggo  è al  per  chi  senta  * 

Amara  éogUa  che  mi  fa  mofirr  , oce. 

^ OSSERVAZIDirS.  ^ 

li  poeti  parli  di  tè  tietto  alla  toi  dobni  t dunque  egli  itti  detto  , e 
doTOTiai  in  boom  critiei  tiimpire  t 

L*  ora  eh*  P non  pi  veggo  el  par  cW  i*  senta , ecc. 

£/  tronco  di  Silo  in  Tece  di  Egli  è Toce  unti  più  Tolte  di  Dante  0 da 
ihri  mticlù.  V.  Il  Cr. 

79*  * TESTO.  « 

Così  andrai  piangendo  in  ogni  lato 
. Dolente  di  ssùa  morte  a tuo  peecatOé 

COBRIQE. 


Dolente  di  mia  morte  il  too  petCfitS, 

Pag.  So*  Nella  prima  ottiTi  dal  fecondo  al  quinto  Terso,  compreH  an> 
ebo  qoetti,  biTTi  tale  ttriTolgimento , che  non  ti  può  sanare  nemmeno 
per  probabile  congeCtora.  Era  però  dorerà  dell'  Editore  il  notarlo» 

Pag.  84.  TESTO. 

E stessi  un*  ora  sol  ^ol  viso  asciutto , 

Jfon  t*  accendi  P arder  delC  ampio  foco 
Che  mi  ha  consumato  il  core  e strutto^  tee. 
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( CXCIII  ) 

OSSZRVAZIOWK. 

Non  i <pmto  paibro  d’  oom  noo.  Sanùùmo  bruii  io  loggorù  noi  w 
concio  Torto  ; 

Jfon  tentcndo  T ardor  delt  empio  /oc®  occ,  ^ 

W-  *5.  TESTO. 

Btn  torà  fmpo,  Amar*  , mre  icoiw  * . 

> Oa/  collo  il  giogo  aio  molato  o grato  , tee. 

CORRIGE. 

Ben  tarla  ttm^o  , ecc. 

»7-  ' TESTO.  . 

Da’  tuoi  logli  occhi  usci  ti  dolco  rito  , 

Altra  doleotta  il  cor  non  tonti  mai,  eco. 

CORRIGE. 

Da’  tuoi  togli  occhi  taci  ti  dolco  rito  ^ 

CV  altra  doUotza  il  cor  non  tonti  mai,  «ce.  ’ 

Coti  trofui  nel  nu.  TrirnUio , « la  correaion 


tnira  da  td. 


Pag.  89. 


TESTO. 


coU 


S"  C piango,  tu  non  tonti  il  mio  doloro  i 
Senta  tporanta  non  ti  può  torviro  t 
Che  tal  kollotta  adunque  , tonta  amore  , 

Se  non  tuo  danno  a /are  altrui  morire  ? - 

OSSERFAZIOITE 
A rimettere  a luogo  U aenio  perduto  conriene  emendare  l’ ultimo  reno 


Se  tol  tuo  danno  i faro  altrui  morire  ? 


Pag.  9».  Ne  qui  pure  daU’  otta»  IV  in  avanti  Iuittì  legamento  colU 
«nlecedeoù.  Lo  più  che  leguitano  tono  di  pensiero  itaccato  o bonu  da  là.’ 


Pag.  94. 


•reero  t 


T E S T O.  I 

Quello  intonione  a ehi  in  fede  adora. 
CORRIGE 

Quello  intero  iene  a chi  di  fede  adora. 
a cki  cuu  fede  ndoru. 
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• ( CXCIV  ) 

^*5*  94'  TE  ST  O. 

• Voglio  morir,  re  morte  mi  puoi  torre. 

Dm  poi  che  il  mio  desio  non  può  arer  loco. 

Meglio  è morir  che  sempre  con  dòlore 
/ni  struggendo  come  cera  al  fuoco» 

OSSEH  VAzroifs» 

Questi  veni  fanno  porte  di  un*  ottava,  e quindi,  una  delle  rime  domU 
nauti  essendo  in  arre,  U parola  dolore  c evideotemeate  sbagliato.  Siccome 
però  r Editore  ne  dò  iu  Nota  U seguente  varìaote  del  4.*  verso  sopran- 
uotato 1 Come  al  sol  neve,  come  cera  al  fuoco,  parole  che  il  Poliziano 
avrebbe  tolte  di  pianta  al  Petrarca,  son.  lo3;  coti  ci  si  fa  luogo  a pro- 
porre per  congettura  questa  emendazione  del  terzo  verso  i 

Meglio  è morir  che  icBsprr  U cor  discÌMVp 
Come  al  tol  nere,  ecc. 

• I 

Pag.  95.  Le  due  stante  qui  stampate  forse  appartengono  al  componi- 
mento antecedente  , e sono  da  collocarsi  dopo  la  stanza  IC.  Ch*  esse  qui 
stiano  fuori  di  luogo  ne  fa  aionri , oltre  il  non  aver  appicco  a quelle '' che 
seguono,  il  trovare  il  principio  della  prima  ripetuto  nella  XXIV. 

Pag.  97.  TESTO. 

Al  petto  i\  ìa  terrei  serrata  e streua 
Tomo  ebo  in  var  me  P la  farei  pià  pia, 

E per  vikade  degli  oltraggi,  ed  onte  e ^ 

La  tacerei  ben  mille  volte  in  fronte, 

OSSERVAZIONE,  . H-.,  /• 

Il  secondo  verso  è stampato  in  modo  che  strazia  gli  orecelu  x e la  vUtade 
degli  oltraggi  non  ha  sento.  Però  eorreggìemo  x 


Tanto  oh*  io  la  farei  vÒr  me  più  pia, 

E per  * vendetta  degli  oltraggi,  ed  onte  ecc. 


Pagw  loa.  ^ E S T O, 

E s^  V non  reggo  in  voi  pietà  regnare. 
La  morte  poi  alfin  non  mi  ^ doglia  ; 
Dimmi,  Madonna,  quel  che  deggio  fare, 
A ison  voler  che  morte  mi  sia  doglia  , 
Degnati  a priegAì  miei  farmi  risposta 
D*  itn  grazioso  riso  che  poco  costa. 
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'■(  cxev  ) 

OSSERVAXlOirS. 

Poiché  doglia  nel  MOoado  eeno  è noma , fore’  è che  sU  rerbo  nel 
quarto.  L' ultimo  verso  , «hi  non  Goaoeoe  la  suenr*  all’  orecchio , il 
provi  sulla  dita , a vedrà  e’  egli  tomi.  Si  oofragga  i • 


A non  ooltr  che  morte  si  pii  doglia  , 
Degnati  a*  prieghi  miei  farmi  rirpotta  : 
* Un  gratioto  rito  poco  cott^  * 


Pag.  lo3. 


Pag.  104. 


T £ 8 T O.  ■ 

Altri  è talito  , e io  rimasto  al  piano  { 

Un  altro  ha  preso  , a io  teli  le  rete  , 

E sol  la  piuma  è a me  rimasto  In  mano,  ' 

CO  XR  IGE 

Altri  e salito  , ed  io  rimasi  al  piano  ; 

Un  altro  ha  preso  , ed  io  tesi  le  rete 
E sol  la  piume  è a ma  ^rimasta  in  meno. 

testo'.' 

f ton  più  fermo  , e più  costante  , e saldo 
Al  dolce  amor  f eh*  io  d ho  portato  e porto  j 
E che  mai  fluii  , e’ del  eoler  più  caldo.  ' 

t e 

CO^Jt/GZo 


Cb«  nui  non  /mnd  g « df/  $>o/ér  più  ttìMif 


Pag.  io5. 


\ 


TESTO. 


Se  tu  ei  tieni  altr^  sotto  nateetu  , 

Se  mitro  ù»  qtèeetv  mondo  Aon  puoi  dormi  , 

Sol  di  èuome  ^xro^  eontentmrmù  *1 

' OSSXBFAZlOJf£. 

Vo^  nel  psùao  reroo  strana  seonciatnra  di  smo  • di  granuUical  eb^ , 
nitro  V euore  qui  spento  il  concetto  doW  outore , si  fii  eoacordaro  eereo 
con  Mucofa«  L ultimo  verso  poi  non  lega  cogli  antocodontie  Si  coi regga» 

Se  tu  ti  tieni  * al  too  sotto  nmscoim , 

Se  mitro  in  fuetto  mondo  non  puoi  ^rati , 

Puoi  di  kuone  pnrole  contentarmi.  *" 
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P.g.  loS.  . TESTO. 

Firn  pmki  tu  non  sai  cht  cotn  i amortt 
• £ quando  Ht  da  lèrir  /a  iuu  taetta 
Il  tuo  iUcoou  ogni  altro  grntil  core  , 

Astai  pi»  iella  , e più  gentil  sarai , tee. 

COR  BIG  So 

k 

Uà  }U4J»do  brira  la  sua  saetta  ecc. 

Altruneati  noti  biYTÌ  ooitroxiOBo  md  teiuo. 

Und.  TESTO. 

che  ti  èisogna  meer  tanti  rig^*^i 
Per  contar  vara  un  tuo  disire  onesto  ? 

OSSRRrAZiONR.- 

Non  bUogoano  ponto  riguardi  per  conservare  on  deiiderio  ; aa  ii  inol- 
tUiùni  per  condurlo  ad  effetto*  Dunque  é^certa  la  correxionet 


Pag.  xo6> 


Per  coateotaro  un  tuo  disire  onesto  f 
T E 8 T"o/ 


Cosiu  non  pensi  al  dolce  tempo'  ornai  ^ 

Cbe  invan  trapassa  la  fAigìen  tua  verde  f 
£ lacrime  y e toipir , H tener  guai  t ' 

Cbe  in&n  et  laaeia  il  traqid  alw*  ai  perde  ; 

Tardi  delT  errar  tuo  a*  meeorgerai , 

Che  injin  ti  latcia  U tesupo^he  ti  perde  y ecc. 

OSSXMrAZipjfM. 

L*  Editore  nota  cbe  il  vaieo  Cke  injm  ti  lascia  il  tempo  cke  si  perde 
fa  per  trascorateaaa.  del  Copista  ripetuto.  Valeva  però  meglio  il  segbare 
nel  testo  la  Ugma  coi  eoUti  punti , cbe  d^Ài  due  volte  la  peregrina  no- 
tizia, indegna  del  Poliziano,  cbe.^  **  perde  ti  j^zrciz.  Se  già 

qualche  pedante  adoratore  dei  Codici  non  trota  in  quella  ripetiaiooe  una 
gemma.  Sfa  al  sicoro  a ti  laécia  fn  sostitaito  ti  piange  i e quanto  al  vervo 
perduto  non  ndrebbe  fisreà  lo^i  ^ veto  cln  lo  suppHsse  con  quello  cbe 
poniamo  qui  sotto  i ^ • 

Come  non  penti  al* dolce  tempo  ornai x ‘ 

Che  iiiMn  tropatsa  la  tiagion  tua  verde  f 


( cxcvit  ) , ; ' 

Per  latrimei  * ntpiri , e tniggm-  guai 
^ Più  non  rìtonn  indietro , «è  riuTenle. 

Tardi  delC  errar  eoo  t'  aecargerai  , 

Che  in^n  li  piuffe  U tempi  che  li  perde,  eee. 

P»g.  lo6.  ^ , TESTO.  ■ . 

. A le  m'  ha  dolo,  eppor  eenrien  che  lia 
Ih  rita , e dopo , te  poiiiHl  fio, 

* ■'  COBSIOS. 

‘ . A te  m’  ha  dato e tno  coneirn  che  tia  ece. 

Pag.  107.  TEST  0. 

Io  ho  amata  tua  cara  hellena 

Tanto  eh*  io  pollò  annoperar  moli*  anni 

Col  cor  fedel , eh*  è juel  che  pii  ri  iprexxa  eco. 

osssnrAzioiri:. 

Por  onore  della  Fedeltù  ri  corregga  i — 


Ibid.* 


ILid. 


IhU. 


Col  cor  fedel,  eh*  è quel  che  più  *a’appre»a  ecc.' 

•TESTO. 

Io  Mperaro  quando  ru  n*  arai  , 

Tatto  di  me  lo  itratio  che  tu  Puoi, 

Che  ancor  pietcla  ineer  di  aar* tarai, 

COXaiGP.\  . . 

lù  * sperar  to’  che  quando  tu  h*  arai  ecc. 

f t 

TESTO.  ' V'  , 1 

O Signor  mio,  non  ho  altro  ditire  , , . 

Se  non  teguirti,  dentro  al  mio  cor  diate  < ecc, 

••  COUBIGB. 

^ O Signor  mio,  nìon  altro  ditire 
Se  non  teguirti,  dentro  al  mio  cor  giaco , eee. 

TESTO. 

Se  non  ti  reggo  ancor , Donna  giulia , j, 

Io  ho  una  morte  con  molto  tormento,  eco.  Ah, 

COBBICB. 

**  ■ ' # 

Se  iMn  ii  9tggo  o§nor  » «co. 


• A 

i‘*tz 


' 4C 
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Pag.  III.  Le  stAnee  atain|Mte  in  queaU  e nelU  leguentà  carte  e tratte 
de  un  codice  Kiceardiaao  non  fenbmno  cota  del  Foliaiano.  Indegni  di  lui 
sono  ancora  i due  Capitoli , il  primo  In  mcrte  dtl  tnagnijico  Lorenzo  de*  pe- 
dici , ed  il  fecondo  indiritto  in  quella  oecasìone  ■ Pietro  suo  figlio  ( pag. 
1 18,  la»  ) toili  anch*  essi  dai  mss.  della  medesima  lihrerU.  K converrebbe 
esser  privo  del  senno  per  credere  che  un  si  gentile  poeta  , in  una  eirco- 
stanza  che  tanto  doveva  commovere  il  sno  animo , abbia  potuto  scrivere 
cosi  miseri  versi.  Il  vedere  nel  fecondo  Capitolo  nominato  il  Poliziano 
avra  Ione  fatto  credere  a qualche  inesperto  eh*  essi  fossero  t>pera  sua. 

Pag.  117.  TESTO. 

Che  non  che  nuoce  ha  pur  quaUke  viriute. 

' conniQB. 

che  ciò  che  nuoce  ha  pur  qualche  virfu^e. 


Troppe  più  cose  avremmo  potato  notare  ; ci  siamo  perù  astenuti  dal 
segnare  tutto  ciò  che  è manifesto  errore  dello  stampatore,  e che  può  da 
ognuno  correggersi  a prima  giunta.  Cosi  pure  non  obbiamo  fatto  cenno  di 
alcuni  pochi  errori  che  vennero  emendati  nell*  edizione  veneta  del  1819. 
Ma  quanta  messe  di  spropositi  a carico  della  riputazione  di  messer  Angelo 
Poliziano  sia  sfuggita  anche  a quegli  Editori  , il  lettore  ha  qui  potuto 
vederlo,  poiché  quanti  ne  abbiamo  registrati  in  qnesta  Nota,  tutti  furono 
fedelmente  travasati  slalla  stampa  di  Firenze  de!  Carli  io  quella  di  Venezia 
del  Molinari.  Stavano  per  essere  tirati  questi  fogli  di  tt.impa  allora* 
quando  è venuta  a nostra  cogoizioaie  k seconda  edizione  fiorentina  delle 
Bime  di  messer  Angelo  Poliziano  ( i8aa,  in  8.*,  presso  Giacomo  Moro  } , 
fatta,  come  avvisa  lo  stampatore,  coll*  assistenza  del  sig.  Doti.  CiampoHni , 
il  quale  ha  poluto  rettimire  aPa  vera  loto  letione  molte  cote  sfuggite 
neW  edizione  del  1814,  avendo  arato  ricorso  a parecchi  manotcritti  pre^ 
gevoìhtimi  che  delle  Opere  dei  PoUtiano  ti  contervano  nelle  Biblioteche 
di  Firenze.  Fattone  avidamente  il  riscontro  con  queste  nostre  osservaasooi , 
abbiamo  con  meravìglia  velluto  che  a sette  >>o1t  dei  meno  importanti  si 
riducono  i passi  emendati  dall*  Kslitore  fiorentino  col  soccorso  dei  testi,  e 
gli  abbiamo  per  norma  del  lettore  contraddistinti  coll*  asterisco.  Tutto  il 
resto  che  si  è qui  notato  rimane  nell*  edizione  del  l8al  in  quella  stessa 
misera  condìzioise  in  eui  trnva»i  nell*  odl/ione  del  quattordici,  e coatrasta 
inirabilnienie  colf  eleganza  della  ristampa. 
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APPENDICE  II. 


IV^oltiuiral  tono  gli  errori  di  lezione  tr^Morai  no’  Sonetti  di  Folgoro. 

11  Pertlcari  li  postillò  tutti  dì  irgotiiiime  note,  le  quali  lunno  dato 
teria  al  dialogo:  eccone  alcune  altre  fedebnenie  traacritte  dalF aotogra£>  da 
noi  pottedoto. 

Sonetto  d** aprile,  seconda  terzina. 

■d  gur/  gentiC  <ht  ho  dota  la  corona  «- 
Di  pittri  pretioti  li  più  fni 

Ck*  ha  Pretto  Gioran  re  di  Bahilona,  * 

\ 

I pietri  per  le  pietre  è una  gentilissima  gentilezza  di  quel  beato 
•ecolo  e di  quella  bealissima  gente  Sorentina.  E noi  1*  accettiamo  al  ter- 
Tigio  del  Ghetto  ore  li  rendono  li  pietri  fini  pretiott.  Ma  il  Pretto 
Cioeon,  cioè  il  Prcte}anni  , è egli  reraxuente  il  re  di  Bahilortaì  No:  il 
Pretto  Gianni  ora,  eeeondo  alcuni,  un  re  degli  Abietlni,  e tecoodo  altri 
vu  Signore  de’  Tartari , ma  di  Babilonia  non  mai.  Dunque  il  Torto  è da 
corroggarù  t 

eh  ha  il  Pretto  Gianni  f o il  re.  di  Balilona  t ^ 

e eto  Ita  detto  al  Salrini  , che  Tenuto  qui  in  aoccorto  della  nostra 
ignoranza  c*  ioiegna  che  Giormn  Tale*  il  mcdenmt  che  Giopatini , od 
accetta  per  tana  la  corrotta  lezione  dello  ttampalo. 

Sonetto  di  settembre , v.  7. 

ì ' • 

Sienvi  mudati  pii  fungi  e atteri 

Uccelli  mudati  non  Tale,  come  qui  dice  il  Salrini,  uccelli  che  hanno 
rinnopate  le  penne  y ma  Tale  uccelli  usciti  delhì  muda,^^  Vii  fangi  e atteri» 

Il  Salrini  chiosa  atteri  per  attori  y ma  gli  attori  sono  già  nominati  nel  se- 
condo rerto  Falconiy  attori , tmerletti,  tparpieri»  Questo  tono  parole  tcor- 
rcttissime  , e ti  dee  confeitarlo  perchè  ninno  ti  dia  a credere  che  altri 
intenda  quello  che  non  ti  può  intendere.  Noto  poi  che  quelle  deggiono 
essere  ^qualità  di  nccelli , come  quelle  che  corrono  tra  le  parole  mudati  ^ 

e nidiaci  , cioè  di  muda  • di  nido, 

Sonetto  di  ottobre  , ultima  terzina. 

Allegri  in  Criele  starete  più  toni 

che  pesce  in  lago  ecc,  ' 

Che  • questo  Criele?  Oh  non  è egli  un  norello  errore  di  quel  bar- 
baro menante  di  cui  il  negiigento  Allacci  aervirati  ? F^r^e  era  scritto  in 
grillky  cioè  in  fetta in  baldoria  i o in  questo  mi^oonforU  il  rerbo 
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/ 

GrilUre  f che  si  toglie  in  senso  di  Letitiare  , Scaldarti  ptr  alle  grétta. 
Buon.  Tene.  3.  7.  O Tancia  appunto  fui  grillava  il  core  Sendomi  av- 
vitto  di  parerti  bello.  Bat.  Purg.  la.  a.  Nel  rito  V occhio  s*  apre  t 
grilla.  )d.  Per.  a3*  4.  La  luce  delP  occhio  grillante  mottra  letizia.  Ss 
poi  il  nome  sostantivo  Grilla  non  trovasi  nel  Vocabolario  della  Crusca  , 
dee  bastare  ebe  P analogia  ce  1*  inseguì  in  quello  della  ragione  ^ la  qoals 
cj  mostra  ebe  come  dai  verbi  Stillare  , Scintillare  , Squillare  , Pottillare , 
eco.  ti  tono  latti  i nomi  Stilla  ^ Scintilla , Squilla,  Postilla,  così  da 
Grillare  non  indebitamente  si  può  far  Grilla.  Onde  Stare  in  grilla  a noi 
pare  diaione  più  festiva  e più  gaja  ebe  Stare  in  fetta  suo  perfetto  sino- 
nimo ( e in  questa  opinione  ci  rimarremo  ùnebè  uè  venga  mostrato  ebe 
ngttiischi  Star  in  Griele^ 

Proemiale  della  Settimana,  terzina  prima,  v.  3. 

Z servente  , comandi  chi  che  vuolù 
n Salvini  nota  servente  per  tervitiato.  Cbe  Servixiato  debba  sigmificare 
Uomo  che  fa  servizio  mi  sa  duro , tuttoché  madonna  Cmsea  nel  dica 
senza  però  recarne  verun  esempio , e per  certo  fuori  del  suo  mercato 
noi  troverà.  Cangiato  non  è Chi  mangia , Ingannato  non  è Chi  inganna  , 
e Servitiato  non  può  essere  Chi  fa  terrtgr.  Il  modo  di  Folgore  qui  ù 
bello  , e messer  Salvini  non  1*  ba  inteso.  Servente  comattdi  ehi  che  vuoti 
Tale  servente  ai  cormndì  , cioè  ‘Servitori  quanti  ne  vuoi  f che  comandi 
qui  non  è verbo  , ma  nome  nel  quarto  caso,  a coi  egualmente  cbe  al 
terao  si  a^tla  il  v.  Servire»  Or  giudichi  ognuno  se  intendendo  col 
Salvini  Servente  per  Uomo  che  fa  servigi  , e comandi  per  verbo  di  modo 
imperativo  proceda  mno  il  discorso,  e se  il  comandare  sia  proprio  di 
persona  cbe  fa  professione  di  servire  per  gentilezza. 

Venerdì.  Giorno  di  cacce,  v.  a. 

dì  veltri,  brachetti,  snasiini  e ttivori.  < > 

Stivori  f cbe  si  vuol  egli  questo  vocabolo  ? Io  né  V udii , né  1'  udt 
mai  orecchio  italiano  ; e inoltre  il  verso  non  va  egli  fuor  di  misura  ? 
Correggasi  dunque i astori,  e tni^Ho  eolloeandoti  le  parole,  onde  il  verso 
n'abbia  mlute  , n scriva i Di  brachetti,  mastini,  veltri  o attori. 

Domenica.  Giorno  di  balli , y.  7 e 8. 

/ Qualunque  cosa  che  desia  e brattia 

Venga  in  presente  tenta  far  distoma. 

Distoma  qui  è in  forza  di  Dimora.  £ male  é definito  dalla  reverenda 
Gnisca  in  senso  dì  Contrarietà.  Par  distorno  qui  vale  Stornarti,  Divagarti 
in  altra  parte,  Itidtt giare',  e nulla  vi  ba  cbe  fare  la  Conirarieùi  del  Frullone. 
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Opuscoli^  morali  di  Plutarco  volgarizzati  da  Marcello  Adriani 
il  giovine.  — Firenze,  dalla  stamperia  Piatti,  i8ao, 
tomo  111. 


Convito  de’  sette  Savj. 

<ii  PlaUrco  y terciDtlo  la  traduzione  latina,  m Nam  po«t  illum 
» nutrì»  %nm  amoredi  « vittm  abrap«rat  «poni*  | cum  ( PcrtMndtr) 

» V«seri  rem  Mcram  nunqnam  feri«»et , tnni  primum  quibuMUm  MelUsa» 

» iofomoiu  in  auimum  induxit  eom  Dcam  )u>norare  et  colere,  m 

Tetto  delP  Adriani  > giusta  la  corretta  lezione.  « Perchè  dopo  certo  amore 
1»  di  sna  madre,  che  •' ncciae  da  »è  steita,  non  avea  ( Perismiro)  ancora 
I»  «acrificaio  a Venere , ma  .allora  indotlot!  per  alcuni  sogni  di  Ue^sia 
» ricominciò  ad  onorare  e venerare  questa  Dea.  ■ 

Storpio  moitrnoso  dell*  Editore  fiorentino,  pag»  4*  « Perchè  dopo  certo 
I»  Arredi  sua  madre,  che  •* uccise  da  sè  stessa,  non  avea  ancora  sacrifi- 
» calo  a Venere,  ma  allora  imdottapi  per  alcuni  sogni  di  hlrlissa  rico* 
w minciò  ad  onorare,  ecc.  n Doe  stupendi  spropositi}  i»*  Amerei//,  itra* 
namente  formato  delle  due  parole  emerc  di  , e divenoto  nome  proprio  della 
madre  di  Periandeo  in  ontA  della  storia  , la  quale  per  bocca  di  Laerzio 
( De  Kit.  Perieudri  ) et  ùt  sapere  eh*  essa  chiamaTasi  Crmtemi  %.*  il  parti- 
cipio ijadof/er/  femminino , onde  viesui  a insegnare  che  la  pretesa  AMcredi^ 
sagrìficò  a Venere  dopo 'essersi  accisa. 

0 

Testo  di  Plutarco.  • Tertiusque  una  aobìscnm  Niloaenua  Naucratìtes.  1» 

Testo  deir  Adriani.  « B il  terzo  compagno  fu  Nilosseno  di  Naocrate.  ^ 

Storpio  dell*  Editore , ibid.  « £ il  terzo  comp.*igno  fu  Nilosseno  di  • 
JfoeerUta.  • 

Testo  di  Phitarco.  « Ac  mihi  quidem , aiebat  Nitoxenns  , codicilli  hi 
*•  ( tiilmlque  lihellam  nobis  ostendebat  ^ insperatum  hoc  lucrum  opportune 

• objiciunt , nt  iu  hoc  loco  uoiversos  vos  intcniam  1 deicro  entro , ut 

• videa  , ad  cicnain.  » 
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Te>to  dfir  Adriani*  « £ mi  reputo  a p*an  Tentara  raYeryi  trovati  qui 
» tutù  per  eagioae  di  questa  lettera  (ci  dbie  Nilosseno  ) , e la  porto, 
m come  tu  vedi  , al  convito  : e mostroccela.  »• 

Storpio  mostruoso  dell*  Editore , ibsd.  « £ mi  reputo  a gran  Tentoni 
i>  ravervi  trovati  qui  tutti  per  cagione  di  questa  lettera  CI  ^ilot* 

» oeno,  e la  porto  come  ta  Tedi  al  convito)  e mostroccela*  » Preoi  cKt 
può  lo  risa  al  vedere  Kilos*eno  venire  al  convito  de*  setto  Sapienti  con 
quel  gran  0 majuscolo  in  mano.  Noi  non  finiremo  mai  di  farci  le  mera- 
viglie come  r Editore  abbia  potuto  giungere  a tale  di  cangiare  il  pronome 
ci  in  una  lettera  delf  alfabeto  , e questa  far  portavo  da  Nilosseno  in  vece 
della  lettera  di  Amasia  re  d’Egitto,  di  cui  qui  parla  Plutarco.  £ ti  noti 
ebe  la  lettera  elementare  C non  trovati  nell*  alfabeto  greco. 

Testo  di  Plutarco.  « Palumbes  qnsdam , tÌcot  voi  narratts , Jori 
n brosiam  adferunt  , volata  difficulter  legreque  toperatis  saids  concorreo- 
» tibas  ( s^mplegudilui  ) , qua  FUnctàs  Homeros  vocat.  » 

Tosto  deli*  Adriani.  •*  Le  colombe  superando  con  gran  pena  e nulage- 
» Tolezaa  gli  scogli  detti  Planctàs  (*)  , o Simplegadi , quindi  portano  B 
1»  nettare  a Giove.  » 

Storpio  deir  Editore,  pag.  3o.  « . gli  scogli  detti  pUorti  e 

> Simplegadi,  eec.  m 

y 

Nell’  Opuscolo  : Se  gli  Ateniesi  furono  più  famosi 
• in  arme  o in  lettere. 

Testo  di  Plutarco.  « Nam  al  ipsius  Pyll  asperum  litus  Atbcnicnsìum 
V aciem  instruens  l^emosthenes , etc.  » 

Testo  dell*  Adriani.  <•  Perebè  Demostene  che  sebierò  T ordinanza  degli 
*•  Ateniesi  nel  lido  di  Filo.  » 


(*)  nXayXTa^  in  greco  vale  il  latino  Erratilts  ^ e l*ita'Uno  Erranlf. 
£d  il  lungo  d’ Omero  accennato  da  Plutarco  è il  seguente  nell*  Odissea  , 
Ìilj.  >a  I 

Vedrai  da  un  luto  diat^oscete  rupi 
Sopra  P onda  pendrnti , e cui  rimlomia 
Dell  azzurra  Anfitriu  il  salso  ficrto. 

GP  Iddii  hfati  nella  /or  favella 

Chiamanle  Erranti.  Non  che  ogni  altro  augello  ^ 

• Trkivularle  tton  sanno  impunemente 
Xè  le  colombe  pur  che  al  padre  Giove 
Recan  P ambrosia,  ( Trad.  di  Pindemonte.  ) 


y 
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( ceni») 

Storpio  JeirEaitorc  , pip.  5?.  - • nei/- tWo  ai  Pilo.  . Dna 

cittì  litoralf  porta»  in  inoMO  il  maro  o direnata  itolal  poffar  ilio! 

• ; 

TmIo  di  Plutarco.  •«  Qaaram  itatns  *t  TOonimeDta  inot  PortlienoDea 
p cantum  pedutn  ncDiora.  v 

Testo  dell’  Adriani.  - E le  imagini  e memorie  d’  eui  tono  i templi  , 
p coma  il  Parlenono  acatompedo,  i» 

Storpio  moitmoio  dell’Editore,  pag.  ™n»  il  Parto- 

, none,  F E'ulimprtdt.  • 11  traduttore  fece  italiana  la  greca  voce  'Exa- 
rifOtihs,  elio  Tale  di  cinto  piedi.  Z di  questo  epiteto  il  bravo  Editore 
ha  fabbricato  P Ecutimpredo , che  forte  tari  il  gran  tempio  dell’ Ignorarne , 
ma  di  Minerra  no  certo. 


Testo  di  Plutarco.  « leocratea )am  lenex  féctoa  , interro- 

» ganri  qoomodo  vireret  t Ita  , reepondit , nt  homo  qui  nonagesimum  ati- 

> num  excessit,  ac  raalorom  omniiiin  maximum  snortem  existimat.  Koo 

> enim  gladium  acoens  , non  cuspidem  lancese  pratfigens led  op- 

> potila , pariboi  membria  constantia , aimilitcr  detìnentia  glattnana  atquo 
p compoDeu*  p otc.  » 

Testo  dell’ Adriani.  « Isocrate vennto  in  rrcchicrra,  e doman- 

, dandogK  alcuno  come  stesse  , rispose  i Con’  uomo  che  ha  piu  di  no- 
« vanf  anni , e crede  U morte  mere  il  peggiar  mule  che  eia.  Peroccliè 

> egli  invecchiò  non  arrotando  la  spada  , nè  aguitando  la  lancia 

» ma  incollando,  e conginngemlò  i membri  dell’  orariono  opposti,  o ter- 
p muiaoti  nella  nedciinia  manierao  i* 

Storpio  mostmoso  dell'  Editore  , pag.  65.  « erede  la  morte 

. essere  il  peggior  male  che  eia.  perche  Pericle  invecchio  non  arrotando 
« la  spada  ma  incollando  e cotigi  ungendo  i membri  dell’ ora- 

. alone  , ecc.  . Potreblm  darsi  che  in  vece  di  Perocché  egli  ( come  da 
noi  fu  corretto  ) 1’  Adriani  ave-se  per  pii  chlareaaa  ripetuto  Tiocrate  i 
ma  non  è possibile  che  quel  dotto  nomo  abbia  scritto  con  piena  coscienaa 
Pericle  t non  polendo  egli  ignorare  che  Perirle  maneggiò  le  armi  non 
meno  che  1’ el.«iuenaa.  Aggiungi  che  il  genere  d’ cloqucnia  che  qui  si 
tocca  è quello  proprio  d’ Isocrate  , di  cui  Plutarco  litcìso  racconu  che- 
ben  tre  olimpiadi  spese  nel  comporre  e polire  il  famoio  Panegirico  che 
tmtavia  ci  rimane.  Aggiungi  ancora  che  Pericle  non  viste  fino  al  noran- 
tesimo  anno  ) e vedrai  chiaramente  che , quaoilo  pure  nel  me.  si  leggeite 
Perirle  , V Editore  non  poteva , eenaa  grave  ingiuria  dello  scnttote  da  lui 
pubblicato,  non  emenilare  quell’errore  di  penna  sostituendogli  Iiocrate. 
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Noi  poro,  secondo  og^i  probabilità»  rìpotiemo  che  TaTT.  Ptrùcchè  siasi 
doir  idiota  copista  mutato  in  Fericle  t e Ptricle  geoerato  da*Pcrorràè,  4 
mostro  degno  di  essere  mostrate  al  pubblico  insieme  colf  editore  dentro 
un  casotto. 

Opcsa.  Cagioni  d’usanze  e costumi  greci. 

Testo  di  Plutarco,  k Principio  enixn  cnm  babitarent  circa  Dotinm  eam- 
» pum  , inde  a Lapitbis  ad  iEtbicas  fuerunt  ejqpulsi.  » 

Testo  deir  Adriani.  « Primieramente  abitarono  nella  pianura  Doaia  » e 
n cacciatine  da*  Lapiti  vennero  nella  regione  Etica.  » 

Storpio  dell*  Editore  ridicolissimo,  pag.  77^  « Primieramente  abitarono 
»•  nella  pianura  Peti»  » e CacuuUuM  » da*  Lapiti  vennero  nella  Begione 
n Etica.  » Lasciamo  da  parte  <pieì  Detta  in  Inogo  di  I>etÌ4,  cb’  è un  gran* 
cbioliuo  I ma  il  participio  eaeeiutine  divenuto  pianon  Cacuakina , ehi  può 
vederlo  • non  riderne  tutto  1’  anno  ? 

Testo  di  Plutarco.  * £ quorum  numero  est  etiam  Archytu  Ampbirten» 
» sii»  qui  sic  scripsit  t 

V Macynam  grUtamt  fngrantem  vitiferamque.  n 

Tetto  dell*  Adriani.  « Fra*  qusK  è Archita  Am^sense»  che  cosi  scrisse  t 
m Macina  coronata  di  grappoli , odorata , amabile.  » 

Storpio  deir  Editore  , pure  da  ridere  » pag.  yt).  « che  cosa 

» scrisse:  macina  coronata  di  grappoli,  odorata,  amabile.»  Plutarco  parla 
di  un  paese  appellato  èfaeina  ( form  e tenta  forse  Macinia  terra  dell'EtoUa 
vicina  a*  Locresi , su  cui  v.  Strab.  1.  to , e Plin.  Hist.  lib.  4.  c.  a ).  £ U 
valente  editore  per  chi  1’  ha  preso  T per  una  macina  da  molino  coronata 
di  grappoli , odorata  , amalUc,  Scambiare  i peesi  in  molini  é ben  altro 
ebe  scambiare  i moHni  in  giganti  come  già  Don  Chisciotte. 

' Orusc.  Cagioni  d’usanze  e costumi  romani. 

Testo  di  Plutarco,  k An  hoc  prisci  babuerunt  eignum,  qui  crant  Ar* 
» cades  cum  Evandro,  et  aule  lunam  nati  dicebantur.  » 

Testo  dell*  Adriani.  « Oppur  fa  questo  il  segno  che  portavano  le  fa> 
M'migìie  più  antiche,  come  furono  gli  Arcadi,  cl>e  traggono  la  discen- 
M denaa  da  Evandro,  e furono  detti  Proteleni  ^ come  diremmo  noi.  Nati 
» avanti  alla  Lune.  >•  • 
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Storpio  doli’  Sditm , ptg.  154.  « • forotro  detti  PrcioUni , 

« eottie  dìreouao  ooiy  «cc*  » 1/  Adrinti  eoAtervò  h paroia  greca  Protthni, 
e *la  cpiogò  col  gloaaema  t Come  diremmo  noi  , nati  aomnti  mÌIm  luna*  Lo 
aciagorato  ProioUni  daU*  Editore  potrebbe  lignificare  piattofto  nati  meanti 
mi  $oU, 

Tetto  di  PloUroo.  « Latbyrittn  autem  et  erelnnthnm  ( aheminati  sunt  ) 
m tfpod  ktbo  et  «r^>o  nomìoa  bortsm  aiuit  a£nta.  » 

Testo  dell'  AdrUni.  « Quelle  ( eieaje  ) che  n nomiiUDO  Laiiroi  ed  Ere- 
» hintos , cioè  Pitello  e Ceca , le  hanno  in  odio  perchè  pa)ooo  roci  da 
» Itele  che  ilgnifiea  obblianta , e da  Zrebo  che  importa  la  tenebre  del- 
M 1*  Inferno*  » 

\ 

Storpio  liagolare  dell’ Editore , pag.  166.  « ••*.••  SroUntot^  cioè  ecc. 
» •>•*.«•«  Ercle  che  importa , ecc.  » MroUntos  ed  Meclo  importano  la 
Uppitndine  dell’  Editore.  Poeiibile  O'  ei  non  abbia  mai  letto  in  alcun 
poeta  la  parola  Èrebo  per  Inferno  f 

$ 

OruBC.  Dtìia  fortuna  o virtù  et  Alessandro.  Onz.  a. 

f 

Tmto  di  Plntarco*  m Adnlatoribaf  aobridene  diatt  t Hie  f|uicl«n  eangim 
1»  o«t  » non  Ichor  ^umlit  nempe  fluii  bemlii  diit,  n 

Tetto  dell* Adriani.  « Sorridendo  dieee  agH  adulatori  t Quetto  è tangne 
» £ non  r Icor  che  cola  dalle  membra 
» Degli  Iddìi , che  ai  stanno  in  ciel  beati.  » 

Queste  parete  tono  di  Alessandro  ferito.  £d  è notissimo  qewl  passo 
di  Omero,  11.  1.  5 , in  .cui  è detto  che  Diomede  essendosi  colf  atta  aeren* 
tato  oontn  di  Venere , 

» « della  man  gentile 

».  Gli  estremi  la  sfiorò  Terso  il  confine 
» Della  palma.  Forò  T asta  la  cute  , 

» Kotto  il  peplo  odoroso  a lei  tettato  < 

» Dalle  Graxie , e Sui  dalla  ferita 
» L’icore  della  Dea,  sangue  immortale, 

»>.  Qual  corro  de’  beati  entro  le  rene  { 

» Ch’essi  nc  frutto  cereal  gustando  ^ 

» Nè  rubicomlo  Tino,  esangui  sono,  eec.  » 

Or  vedi  U turpe  fallo  dell’  Editore  , a eoi  non  era  nota  questa  celeste 
fisielogU  di  Omero,  pag.  378. 

« £ non  iicor  che  cola  dalle  membra,  ecc*  » 


( COVI  ) 

Ma  baiti  T avar«  voitrato  dn  i|ui  cui  conCronlo  dal  tatto  a coll#  amgiooi 
lo  strazio  che  del  porero  Adriani  ha  latto  questo  Editore  il  quale  prò» 
tasta  dèTieo»  aver  nulla  cangiato  dell*  autografe  che  ti  Co|^s«rTa  nella  £ie- 
cardiaoa.  £ bea  ci  sambra  incredibile  che  coloro  cui  è aBidata  la  custodia 
di  que*  tesori  abbiano  acconsentito  di  Usctirseli  uicir  delie  mani  coai  pìasù 
di  piaghe  ai  Tcrgognose,  al  certo  per  colpa  di  chi  non  seppe  fame  buon 
uso*  Nè  creda  il  lepore  che  -qui  ^ K^maogano  le  mag||^.  Getti  egli 
rocchio  sulla  bella  lUai^^^egpesttp  f<ehe  per  brevità/  fteniaoso  a Biodo  di 
Errata  Corrigt  ) » e vegga  qual  mette  intcrmioabile  di  ipropq|tlù  avremmo 
potuto  raccogliere  Ufcendp  di  ^questo  terzo  relame,  il  solo  che  abbiam 
tolto  ad  csuninare^  correnten^fee , e non  damo  ^iuidatl  dì  molto  oltre  il 
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nel  gran  iIÌitoIo  daremo  fii 

iUaboUca  liUQÌa  eli  tpro|KMÌii  rompiUu  a coo»oladoiie  di  chi 
trateriTe  , pw  darli  alle  itampe  « gU  autografi  tenaa  nperii  leggere. 


APPENDICE  IV. 


AVVISO  NECESSARIO  AE  LETTORE. 


l^opo  che  nel  Dialogo  ti  tono  accennati  alenai  moetrooti  errori  che 
àotoxzano  il  DittMmondo  ttampato  a Venexia  nel  nnoro  Parnaso  itaiiano , 
ci  tembrt  dover  qui  riportarne  nna  ferie  di  altri  non  meno  ridicoli  e gra- 
TÌ«  i avrehbono  come  i primi  dovafeo  correggerti  dall*  Editore  eoo- 

•aitando  qoando  il  buon  temo  | # quando  le  opere  da  cui  Faxio , per  con- 
fettiona  toa  propria,  prende  tutta  la  materia  del  ino  poema.  £ »ono  la 
Storia  naturale  di  Ptlaio,  la  Storie  di  Tito  Livio  e dì  Paolo  Oreaio , il 
Compeodio  della  Storia  romana  di  Entropio , le  Storie  di  Gìnttino  , le 
ttetamorio»i  di  Oridio,  le  Divina  Scritture  acc. , bm  principalmente  Ì1  Po- 
littore  di  Soline  eh*  egli  ha  ferito  a tua  guida  a la  cui  parole  quasi  con- 
tinoaroenie  tradoee  dalla  prOM  latina  in  Tarsi  italiani.  1 nomi  de*  luoghi 
• delle  portone  sono  di  aonnna  imporltnu  in  un  poema  Cosmografico  e 
Storico  « qoale  m quello  di  Faxio,  ma  presso  eba  tntti  cootra£iUÌ  dall'Edi- 
tore. La  qaal  cota  può  esporre  P luKa  alla  gittate  beffe  degli  ttranieri# 
che  coltivano  eoo  amore  la  uostra  letltratnrai  perocché  trovando  atri  il 

O 


( ccx  ) 

DitltmoBJo  re^ttraio  fra  1«  opere  clatticba  a nondinano  riatto  oelU 
«lampe  a coai  misera  coadl&iono  , dorranno  riputare  immenia  1*  ignoraau 
degl*  Italiani  che  puhhiicaoo  « lodano  quello  cheì  «econdo  le  apparcnae, 
non  inleodono.  L*  onore  naxionale  per  lai  modo  riluperato  é quindi  i| 
primo  ttiniolo  in  noi  a metterò  Ì^  pale>e  quelle  «copeozze,  k*  altro  ai  è il 
detiderio  di  «empro  più  dimostrare  col  fatto  essere  cose  da  atolli  il  lidarai 
da' Testi  a peana  o ilampatii  traaCttran<Io  f etomo  Codieo  della  Crìtica , e 
non  ricorrendo  per  ottenere  U genuiius  lezione  alle  fonti  da  coi  derifann^ 
le  opere  de^H  terìttori.  Di  tnl  maniera  il  più  grande  fra*  pedanti  diviene  il 
miglior  Editore!  e veramente  povero  di  giodizio  chi  poi  nel  gompilare  i 
Vocaltolarj  si  persuade  che  in  que*  Testi  riposa  il  tesoro  sacro  della  favellai 
Del  rè>to  non  Mteodìzmo  di  porgere  in  questo  Erratu  Corrige#  la  coni* 
ptuta  correzione  del  Dirtamontlo»  Oltre  un  inlinito  numeM  di  colpe  ve> 
niali  delle  quali  non  si  i tenuto  conto  perché  ogni  lettore  alquanto  ar» 
eeduto*r(  rimedia  tosto  da  sé,  troppe  sono  le  piaghe  che  rimangono 
ancora  ne’  versi  di  Fazio  i ed  « canto  a moUi  di  quegli  errori  mede«ÌBd 
che  ahhiamo  sanati  se  ne  giacciono  alcuni  di  cui  é dispeeata  1*  emenda* 
zione,  L*  avere  i Copisti  in  molti  pas<i  svisate  interamente  le  orìgioarie 
forme  del  poeta,  Ì1  non  esservi  indizio  di  varie  Croniche  donde  egli  pren- 
de alruui  fatti  ai  quali  alliule , la  sua  maniera  isteisa  di  dire  le  cose  non 
lasciano  speranza  di  vetlero  il  Dittamondo  piftumeote  ridonato  alla  toa 
- vera  lerione.  A clù  si  aggiunge  che  questo  poema,  venato  in  fama  pel 
gran  conto  che  mostrarono  di  kamo  gli  AccaJomici  della  Crusca,  é una 
pedestre  rapsodia  di  nomi  e di  fatti  indigesti  # di  trtvUlt  pregtuduj  espo- 
sti senza  spirito  e srnu  novità.  OndT  é che  nulla  vi  guadagna  la  poesia, 
nulla  la  storta,  nulla  la  geografia,  ed  umÌ  poco  la  lingna.  Ditali  verità 
si  convinse  quel  peregrino  ingegno  del  conte  Porticari,  la  cui  memofio  ci 
toma  sempre  dolorosa  pel  sentimento  di  averlo  troppo  presto  perduto  e 
ci  la  ripetere  quel  lamento  di  Virgilio  i 

• • . • /ngr/rfr/7S  luftttm  n<  fverre  tuorun^  t ^ 

Osfrnd«w  Urrh  Amie  /oto,  nec  uftrm  ' * 

£ss4  tincHt. 

Mosso  egli  dai  solo  amore  che  ad  ogni  cosa  portava  quale  riguardasao 
la  favelli  da  lui  tanto  illustrata,  orasi  occupato,  come  tutti  sanno,  lungo 
tempo  e con  ostinato  stadio  sai  Dittamondoi  macia  ultimo,  dopa  averne 
ridotto  il  testo  a molta  bontà  , vide  di  avero  collocate  le  sue  fiiticha  in 
terreno  ingrato , o scrivendo  a suo  suocero  protestò  di  essere  riaoluto 
d*  abbandonare  l*  impresa.  Dal  testo  Fvrtjcarì , fbrnuto  sul  Codice  posst^ 
duiu  dal  diletto  suo  amico  U marches#  Arnaldi  di  Pesaro  coltissimo  cava- 
liere, io  cui  vanno  del  pari  la  nobiltà  del  nome  e qatlla  delf  ingegno^ 
^ Boi  abbiamo  tratte  airone  delle  più  belle  • didtcìt!  eovreziuui , e ne  ^ 
gnervvuo  le  prinopaii. 
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Lil.  1.  Cfp»  !•  ForoD  con  Circe,  oade  appooa 
1*  partii 

i$.  Colui,  a cui  i Roitian,  prinu  f^oi  dUae 
li.  Qui  non  fpiar  per  tema  i fatti  tuoi 
ti.  Come  per  ioa  TÌrtù  nel  cor  percorse 
ap.  n.  Qoanilo  uJì  tuonar  tra  Tordi  r^tne  I 
ti,  £ con  paura  e dtvota  intenzk>&e 
ti.  Notricandol  di  marma , e fin  che  appretto 
li,  Vi<li|  che  iciolla  ed  aperta  ha  Jaetrada, 
Chi  rende  grazio  a quel  è troed  uno. 
Cap.i.E  letto ’J  dorso  d*  dna  pelle  pelosa 
Ti,  £ noi  fiiam  tutti  tnorbìdl  e umvIaIÌ 
li.  hia  poi  che  di  me  fu  chiare  e poto 
li.  Il  monte  CiiE  non  lia  tante  ipetonche 
li.  Per  tutto  posso  dir  , eh*  è bacrarello 
li.  Meotr*  egli  orava  , e come  talv^  £Ua 
Kel  corro  , tl  te  talvt  al  tuo  slesio. 

0,  Si  rozza,  ch'io  ne  fui  quasi  conquìso 
li.  £ da  poi  cU*  e ristretto  il  Talore 
4.  VocclUa  moiiUTa  sulla  gamba  storta 

li.  Che  tutti  ne  convita  tornare  all'  imo 


li.  Che  a stentar,  di  morir  in  Tecchiexza 
li,  • . • . • quel  viver  tengo  reo 

Dove  1’  uom  eenza  »«n>o  ai  lUtpoglia* 
ti.  Di  ciò  s' avvide  il  forte  Macabro  , 

Di  ciò  •'  avvide  il  fui  ie  Greco , il  magno 
£ buon  Trujan  che  tanto  in  arme  feo 

3* Come  il  norchier,  eh'  è scoio  iu  gran 
tcvi|>etta , 

£ se  vede  da  hmgi  pi/2gÌA  o p«»rio 
fi,  Jjtaoco  « biondo  , )a  tua  faccio  one>ta 
fi.  F<r  me,  risposi , coni*  è vo  jra  creutore 


Fnr  OOtt  Circe  , oude  a pcua  io  li  )Mrtii 
( Xet.  Jel  CoJ.  Antaliii , ossia  Tt»t,  Prrt  ) 
Colui , a cui  *1  Romaii  prima  <ec» 

.»••••  i fati  tuoi 
Come  U sua  virtù  ree. 

Quando  udii  risuonar  ree.  ‘ 

£ con  para  ree. 

ipfin  che  appresso 

Vidi  si  sciolto  ed  aperta  la  strada  , » 

Ch'  i*  remivi  grazie  ree. 

£ il  letto  d’ orso  una  pelle  ree*  ( Test.  Pcrt.) 
£ noi  tiam  tutti  mobili  ree. 

Ma  poi  che  di  me  fu  ben  chiaro  ree. 
il  monte  Cif  non  ha  ree* 

.*•••..  haccancllo  ( V.  Voe.  dàlia  Onice.) 
£d  egli  s Or  va , e come  ree. 

Si  tozza,  ch'io  ne  fui  ree. 

• eh* è ristretto  il  suo  valore 

Vecchia  mostrava,  e in  sulle  gambe  ree.  (Mo> 
strare  yirr  Sembrare  toer  uùtaùuinka  ar* 
gli  antichi  r in  Fasto  continuarnente.  ) 
....  tornare  al  limo.  ( Folvis  es,  et  in  pnl- 
vcrem  reverteris.  Perciò  correggali  Prr- 
rorr  del  Voékiolario  «dia  v.  Imo  ultimo 
aempio.  ) 

Che  r aspettar  ree.  ( Tttt.  Ftrt.  ) 

* 

Dove  V uom  senso  a senso  ree.  ( Tett.  P*rt.) 


il  furto  Greco,  il  Magno, 

£ il  buon  Trojan  rer.  ( Cior  i Ginda  Mac- 
cabeo , Achille  y Alessandro  inagiiu  ed 
Enea.  Tctt.  Pert.  ) 


Che  se  vede  ree. 

Eiinco  era  e bioudo,  e la  ■<ua  faccia  onesta 
Per  me,  dissi,  coia*  è ere. 
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taf.S.AMor  gli  feci  in  tutto  conOKOiixa 

D«1  lungo  tempo  mio  «eoza  soccorso^  ecc, 
li.  Poi  come  dentro  della  trina  «eira 

Fui,  una  donna  gentil  m*  era  apparita 
£ dettò  il  cor  nel  quale  ancor  «’  inselva. 
Ji,  Come  t’ ho  detto,  e figuro  nel  cuore 
La  pecchia  ece, 

Cép.  6.  Aprir  ti  to’  delle  cose  vedute 
li.  E il  dove,  e il  come  l’uom  ci  «ia  in  fa- 
miglia 

li.  Arde,  e comborre  sì  quella  di  mezzo 
li.  Le  due  da  lato  che  «tan  tra  il  iole  e 
il  rezzo 

ìé.  L’altro  mortai  dal  ghiaccio  e dal  caprezzo 

Xi E del  cielo  e del  mondo 

Avete  lì  contento  il  gran  desio  tee. 

C*p,  7 tal  costui  è detto 

Quale  una  bestia,  ch'abbia  cinque  semi. 
Ji,  Dico,  col  core  e cogli  occhi  sospesi 
JS,  Che  divise  il  principio,  il  fine,  il  mezzo 
Del  mondo  abitato,  e ciò  eh' è in  esio? 

lh,  Mi  disse,  fa  eh’ avvampi  fuor  la  fiamma 

Cep.  8.  Da  mezzogiorno  coft  l’Arabia  l'abbocca 

li,  e la  gran  torre 

Che  vivo  esempio  a quel  superbo  fusi. 
Ti,  Come  fa  il  Nilo  Egitto,  soccorre, 
li,  £ dove  il  monte  Cassio  alto  è sospeso 

li,  Kitorno  a Cosso,  ch’io  disti  disteso 
Ti,  Idaspe  , Sigotan  , Ipanno,  e Cenge 

Bagnan  la  terra  e con  grossa  radice 
Mileo  vi  par  €<c, 

li.  Cane  e pesce  , che  molte  vie  riluce , 
La  guida  loro  si  ioqo,  e gli  uccelli  <ec. 


connicÈ. 

senza  fren  corso,  ecc. 

Una  donna  gentil  m*  era  apparita 
E destò  il  cor.  Il  quale  ecc. 

e seguirò  nel  cuore  eci.  ( V.  /«  Cru- 
sca  alia  9.  Pecchia.  ) 

Aprir  ti  voglio  lo  cose  vedute 

r oom  et  s’ snfamiglia  ( Y.  ia  Crusca 

ai  V.  Infaitùgliare.  ) 

Arde , e combusta  è si  quella  di  mezzo 
Le  due  da  lato  eh*  eo  tra  il  sole  ecc. 

L*  altre  morte  dal  ghiaccio  ecc. 


M*  avete  si  contento  ecc. 

ch’abbia  manchi'!  sensi. 

Ond*  io  col  core  e cogli  occhi  sospesi 
Che  divisò  il  principio  ecc. 

Del  mondo  e 1*  abitato  ecc.  ( V.  /a  Cmsca 
alla  9.  Abitato  in  fona  di  sustantÌ90,  ) 

che  svampi  fuor  ecc.  ( V*  la  Crusca 

alla  9.  Svampare.  ) 

Da  mezzodì  con  l’ Arabia  ecc. 


eh*  è vivo  esempio  a qual  superbo  fasti. 
Come  fa  il  Nil  l’Egitto,  egli  soccorre. 

il  monte  Casidf  ecc,  ( Errore  ripenso 

più  volte,  X.  Solino,  c,  87,  e<Uz.  Lugd. 
iSSq,  in  8.*,  H^red.  Vincent*  ) 

dissi  tcsteso 

idaspe,  Sigoton  ( V.  Boccaccio  de  Flumin.  ) , 
Ipaii  ecc.  (X.plinio,  Hist.  Nat.  1.  6.  c.  ao.) 

Maleo  ecc.  ( V.  Solin.  c.  55.  ) 

Canopo  V*  è che  molto  chiaro  luca  t 
La  guida  loro  si  sono  gli  uccelli  ece.  ( Lucet 
iii  Canopos  sidut  clarum  et  ampUssimum 
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COKKtOE. 


Cmp*  8.  Argiiu  con  GrUan  #cc. 

H,  8«rre«  , Ottocicroi , • anco  Battria  , 
Cha  OcQS  bagna,  ed  Osnige  H pare  tee. 

Ih.  Tanro  e Ctrauoo  chiuio  par  che  tùu 
Di  Cerauno  Tigri  surge  d'una  fonte  i 
• L’Arca  Nod  sopra  Araat  ai  mira,  ree. 
Ih,  Cui  Capadocia  da  levante  aerra 
Ih,  Calaxia , Bitioia  , CiUcia  rinserra 
Cap.  9.  Nel  mìo  parlar  per  te  ben  si  conchiude 
Conoscer  puoi  ere. 

Ih,  £ dove  il  Milo  parte  per  traverso 
Ih*  D^AOrica  n Donro  mar  le  piagge  invola 
Con  quanto  tien  di  Libia  i liti  suoi. 
-Or  perchè  veggie  fino  alla  merola  ree. 

Ih*  Dell*  Isole  Fortunate  , le  rioordo 
Cep.Jo.Tcssoforoni , Oci  e Heasei  abbranca 
Callibi  , e Dacchi  ree. 

« 

ih.  Con  iiole  e gente,  in  cni  natura  stanca 
Ih,  Dal  marzo  della  bassa  bagna  ree. 

Ih,  La  Egangaria,  ove  nasce  il  cristallo 
Ih,  Ibernìa,  Scozia  fin  nelf  nltsmo  tile 
Ih,  Appeoin  da  Levante  la  il  simile 

Ih,  £ da  Ponente  il  mar  di  Bretagna 
Ih,  Caluia  trovo  al  fin  della  terra 
Ih,  Da  verso  aquilon  Pireno  la  guasta 
Ih,  £ Maiorea  che  nel  mare  è fitta 
Ih.  Si  c1>e  il  bel  petto  il  suo  freddo  sente 
Ih,  L’ altro  corpo  e coscia  e piedi  pone 
Ih,  Messia  il  più  di  quel  paese  stringe 
Cep.i  i.Veechia  in  vista,  e trista  per  costume 
Ih,  Questo  prego  gli  lèi  con  tanto  ree. 
Cep.ia.Pallanie  , per  suo  valor,  non  meno 


. . . Fehunt  alitef  , . . refendi  ritriui 
mrgfsfros  kehent,  Solin.  c.  56.  ) 

Argira  con  Crisès  ree.  ( V.  Soiin.  e.  5S.  ) 
Sarapari , Oai,  Tagi , Lniochi , Bairia 
Che  Ocos  bagna,  ed  Oxo  li  si  pare  rrr.  ( V. 

Piinio,  1.  6.  c.  i6«  ) 

Tanro  e Cerauno  tee. 

Di  Cerauno  Tigris  surge  d' un  fonte. 

• sopra  Ararèt  ece* 

...  da  levante  afferra  (\,PHnio,  1.  5*  c.  3i.) 
Gahaia , BittoU , Ctlicia  inserra 
Se  il  mio  parlar  ree. 

£ dove  il  ^'il  la  parte  ree. 

le  piagge  immolla 

Con  quanto  Libia  tien  ne’  lidi  suoi. 

....  fino  alla  merolla  ree.  Àf  fne  della  ter* 
sèna  correggi  ingolla  in  pece  di  ingoia. 
( V.  Vocmh.  Merolla*  ) 

L’  Itole  Fortunate  ree. 

Meuri,  Geloni  ed  Agatirsi  abbranca 
Calibi  e Daci  ree.  ( V.  P/in.  1.  4.  c.  12,  e 
Solino,  c.  20.  ) 

Isole  e genti  io  cut  natura  è stanca 
Dal  mezzodi  la  bassa  bagna  ree. 

Là  è UogarU  ree.  « 

Iberoia , Scozia  e nell*  ultimo  è TÌIe 
E Pennin  da  Levante  ree.  ( Parla  delle  alpi 
Pennine,  ) 

il  mare  ree. 

al  fine  ree. 

Di  verso  Paquilon  Piren  la  guata 
£ Majorlca  che  nel  mare  è fitta 
Si  che  il  bel  petto  il  sno  gnu  freddo  sente 
L’altro  del  corpo  ree. 

Meiia  il  più  ree.  (JSrrorr  ripetuto  più  folte.) 
Vecchia  era  in  vista  ree. 

le  fei  con  tanto  ree. 

Fallante , per  lo  sno  valor  non  meno 


ì 
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«rgoaiento,  che  di  iiredde  rl- 
Tande 

Ih»  Chiare  foDUne , «rh«  cmdey  e ghiande 
Ctf^.i3.  Che  faU  é deità,  qtoal  prooonaU  e de* 
atipa 

Ih,  Novità  fuono  poi'ehe  T animo  ficca 
/à.  Poitumo  il  tegoiù,  che  poiché  morte 
C<i/».t4;Codro,  che  corre  alla  morte  di  Toto 
Por  dar  Tittoria  a qtiei  che  teco  area. 
« * 

ih,  8iWio  Egiaio  appretao  mi  preae 
A go  Tornare  tutta  la  mia  terra. 

C^p.  1 5.  Tiberio  tuo  fighooio  il^gno  guida 


fé.  Quetto  Signor,  del  quale  ti  ragiono, 
Morte  gU  tolte  d’  Alba  ogni  comando. 
rep.ifi.Tenean  di  tignoria  cotinmi  o stelo 
fi.  Estendo  pretto  Capria  alla  palude 
/à.  Tornando  la  terapeata  cadde  gioo 

Cap.i7.Tutto  di  Roma,  e fi#  unito  per  noi 
Lnttri  ottocento  reiranta  tei  e tinti 
Ih,  Di  die  poi  non  tentii  freddo  nè  ghiaccia 
Ca/.iS.Ad  Acr«mUpat*n,  le  qnal  ti  crede  rrc. 


.-..T  V,  ' ; 

... 

i9.Ed  è converto  I ma  qui  latto  e torno 

• ' - • «I  ••• 


che  a fredde  TiTande 

Chiare  fontane  ed  erbe  crude  • ghiande 
Di  Fata  che  prenonaia  ledettina  ( 7rtf>  PerL) 

NoTitA  for  poi  che  ree. 

Poftutno  il  teguitò  ree. 

alla  morte  d*  involo  ( C<er  naMottn- 

mente,  furtiTamente  { io  thè  foco  Cadrò 
trapettfndoii  do  soldmo  ptr  neitV/trr# 
eonoteiuto*  V«  U Cruum  olio  e.  Dinvdlo.) 
SìItjo  Egitto  a lui  looeetee  e prete 
A governare  ree* 

Tiberia  rao  ece.  ( V.  T.  LiVio,  h i.  «.  a | r 
Couiodoro  i Chrofl.  , do  cw  iefnhra  cht 
Patio  ahhU  presi  i nomi  e lo  Jttecrt> 
tioste  de'  Se  X^iini,  ) 

A quel  tignor  ree. 

La  morte  tolte  ree.  ( Test,  Pert»  ) 

^ e celo  ( Test,  Pere»  ) 

• • • . pretto  Capra  ree.  (V.  r.XiMO,  Li.  c.6»> 
Tonando  la  tempetta  ree.  {Coarta  tempestio 

eum  magno  fragore  tonitrìlusqtse  ccc« 

Tit.  Lìr.  1.  c.  ) 

......  e fie  vinto  per  noi  ree.  ( Test,  Pert*) 

settantei  e vinti 

non  tenti  ree. 

A Crotona  ece.  (P<ir/«  Patio  del  luogo  oo*era 
fama  ehe  2fuma  ti  fosse  rrearo  per  ascoU 
tare  i precetti  di  Pitagora;  e cita  Opùiio. 
Se  dmfiu  ti  fosse  eoiifti/ra/o  questo  poeta, 
si  tarehhe  trorato  che  non  Acrooia,  usa 
Crotona  era  da  stamparsi,  V.  Uet.  L jS* 
V.  fi  e V.  i5.  ) 

Ed  e converto  ree.  (Ctert  £ per  lo  contrario. 
Questo  errore  è replicato  tutte  ie  oolte  thè 
Passo  ripete  (e  lo  fa  sopente)  /«eeer. 
hiele  latisso  « converso  in  forum  di  Per 
f oppoi'.to.  V.  la  Cruna») 

-t 
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Oép,l^»  Mollo  €T%  i^nuMlc  di  X«scia  la  voco 
£ cl>0  il  nnmero  d«l  Sanato  aocrabba 
Cmf.iO»  Panniiilo  allor  fjoal  fa  U atratia  mU, 


!$•  IKetro  a etri  ancor  ft  merlo  rota 


<2ef.ai.Oon  iprancfe  onore  a me  TÌdi  re^^re 
An!o  Cornelio,  da  ri*«>a  rb'ej^H  ebbv. 
Morto  Toloaio,  e i tuoi  fatti  fu^re. 
rt.  Nella  ^oi)  Marzio  Curzio  rte« 

. /(f.  Emilio  ar<Uto  opro,  come  Ioni  orbo, 
Nel  fnoi  Toler,  allor  che  Dittatore 
Tifo  fu  fatto  i*«, 

U.  Quando  li  nomo,  il  di  lor  mi  dobe 
Coreo  del  «no  corpo  t'adombro 
Ik*  La  g^ran  diecordla  a dirti  qui  rimalo 
Cb*  ebbi  co'  Fab) , a de’  Sanniti  nota 


XL  Qual  MMf^io  mi  fre,  o qual  eeoqmui 
/A»  Flrro  di  Firm  f-r,  > . 

/i.  Venire  il  yidi  #rr. 

Cep.a3.Percb’  io  peneai  » ao  coiieeta  a*  alligna 
Si  preeeo  a noi,  iJ  rnn  poter  £a  tale 
Cbo  poco  pregiar  pomo  nlWi  e vigna. 


COR  Rro  e,  / 

M^IO  gnndr  dr'  I^tiu  eee.  ( Tnt.  ^rrt.)  > 

£ cbe  lo  immer  del  ree. 

PrauDcIo  quii  fu  la  dijgraiii  mi*.  ( JV,/. 
Pert.  — £s  Cruicm  hggt  8p-aiia.  V.  U 
roeat.  m furi/,  roer.  Mm  U Pgraaù , 
molto  meno  /«  Strixii  non  pcsiono  r$- 
tert  bariorihni  ili  Putto,  ) 

IKetre  iDi  fpale  meor  là  mwrf^  toIi  ( Qut. 

sta  miglior  Ittiotu  trorati  ntll.  Anno, 
i «iMoni  par  qutlU  cotUraidixionr  ptrpt~ 
tua  <h*  corrt  fra  rat  ad  U /„«.  Cjo*« 
prrò  notart  tk*  P uccrllo  in  cui  fu  con- 
I Per  filo  irite  padre  di  S:UU  non  r lo 

•*  ^^«jnili  niirini  o p.»catrici, 
in  Utina  naiiaetm.  V.  Pirg.  cirìt.  ».536. 
Otid.  Uet.  L 8.  r.  146.  Sere,  ad  Virg.  Pr. 

74  ttc.  Anche  ciò  posto,  P errore  di 
Patio  è liete  trattandosi  sempre  di  «e- 
celio  marino  1 Uddots  la  lettone  merlo 
è infinitamente  ridicola.  ) 


po’ria  ch’egli  «bhà 

Morto  Tolnnnio  ecc.  ( V.  r,  tir.  I.  4.  e.  5.  ) 
NoUi  qnal  Mane  Curttu  ecr, 

0 Mallo  ardita  era. 


Qiriniio  fu  Atto  ecc.  f V.  Tit.  A*V.  I.4.  «.8J 
Quando  K nomo,  e n di  lor  ett,  ' 
Papir  Coraor  del  atto  corpo  eòe. 

Oh’elibe  co'  Pabj  1 e de’  Sanniti  «r.  ( V. 
Ttt.  Lie.  I.  8.  e.  a8,  ecc.  1 e ardì  quanto 
pasta  cola  ria  U far  dire  a Poma  rk'tsta 
aktia  atttto  gren  diicoedia  co’  Palg.  ) 
».•••••«•  qnal  fo  eonqnita 
Finn  d*  Kpiro  eee,  * 

Venire  ì*  ridi  rfr. 

Perch'io  penaara  i re  mitri  •* alligna 
Cbe  poco  pigiar  pono  ccr. 


Digitized  by  Google 


EltJtA  TA. 


( CCXVI  ) 


COXSTCM. 


Otjf»  t3.  Appio  Olaodio  di  p^n  valor  e prozio 
7^.  Cornelio  Aùnio  uccice  con  suo  frode  j 

Ti.  £ quanto  caro  mi  fa,  bonch’  io  noi  dlca^ 
Della  soo  «posa  Julia  la  riiposta  ree. 

7à allor  che  lo  bianche  onde 

Ruppe  il  navilio  con*  vento  mortale. 
7^.  Sempronio  ancora,  e Servilio  Scipto  ; 


valor  pregio 

Cornelio  Asina  ere.  ( V.  Pao/e  Crosto,  Hilt. 
I.  4.  c.  7.  ) 

Quanto  cara  mi  fa , eec. 

allor  die  in  le  bianche  onde  ere. 

• . . Servilio  Cipto  { Cioè  Copione.  V.  Crosits, 
I.  4.  c.  9.  ) 


C«p.  24.  D*  assalirmi,  e darmi  molto  aQanno 
Ti.  Mandò  Cartaio  a faVe  la  disfatta 

^Pace  che  uvea,  non  potendo  far  meglio. 

Tl.  Quando  dì  me  fece  mentire  il  gallo 


7^.  Claudio  uccise  Brigdomaro  re 


D*  asfalirmi , e di  darmi  molto  affanno 

a rifar  la  disfatta 

• • . metio.  (Così  es/ffe  la  rima,  leggendoti 
negli  altri  versi  Cornelio,  prelio.  ) 

il  Gallo  {L*  iniziale  majuscola  è 

necessaria  perchè  lo  si  distingua  da  quello 
che  Pindaro  chiamò  combattitore  dome- 
stico e che  C€tnta  alt  aurora.  ) 

Claudio  uccise  Yiridoraar  re  ( V.  Orosio  , 
I.  4,  c.  i3.  ) 


7^.  De: la  qnal  voglio  ch*or  per  me  acquisti 

Ti.  £d  acciò  che  il  mio  dir  ,ti  sia  più 
chiaro 

Cep.  27.  Appresso  questo  Flamminio  mandai 
Sopra  Filippo  re  di  Macedonia 
Dal  qual  sentito  avea  tormenti  assai. 
£ preso  il  regno  a patti  e la  personia, 
A Nabida  ti  volte,  e quello  ancora 
Fece  di  lui,  e di  Larederoonia.  j 

• I 


li.  else  quivi  quel  die  con  1* arena  sparte 

Ti.  A'cpedon  rubeilò  la  contrada 

Ti.  Cosi  Mummìo  il  gran  tC5oro  e bello  j 
7^>  Cbe  SripÌA  fe'  a cojnro  che  il  tradirò 


per  me  t'avvisti  ( Test.  Pert.} 

più  caro  ( Tiota  che  la  terzitsa. 

termina  con  questo  verso  t Che  il  parlar 
è più  bel  quant*  è più  rbiaro.  ) 

. . . . Fiamminiu  mandai  ecc. 
.......  Maceslona 


perdona  , 

A Nabìde  ecc. 

Lacedemona.  ( E nota  che 

Fazio  usa  più  volte  Macedona , e che 
Lncederoona  usa  anche  Dante  ecc.  eoe. 
Afa  chi  ha  stomaco  ss  ferreo  per  ingkiot-^ 
tire  personia?  ) 

Cbe  quivi  quel  della  reina  parse  { Tfota  che 
sparse  è di  già  usato  nei  verso  della  ter^ 
tino  cnteeedente , che  qui  fa  rima.  ) 
Andrisco  rnI>ellommi  la  contrada  (V.Epit.  di 
Livio,  1.49,  Fior.  1. 2.  c.  14,  Eutrop.  1.  4.) 
£ cosi  Mummìo  ecc. 

Che  Cepion  fe'  a coloro  tee.  ( V.  Eutrop,  I.4.) 
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Cmp»  Non  piace  ai  Ronum  | non  aderirò 
Che  CaTaliari  Tendano  il  lorDoea,  ecc» 

C*p»  »$•  Fenno  lor  torte  a danno  dei  patrici 
Ik*  £ li  qoi  il  Taro  beo  allumo  tee* 
Otp,  »9.  Che  tenderei  pur  Coite  chi  comprare 

Ji,  Quando  ricordo  che  la  ia|^  teitio 


Ih,  Con  Mitridate  che  fo  dal  figlio  morto, 
/i.  £ te  non  fiitie  pur  « tarebbe  itala , 

Tullio  e Caton  tee. 

lÀh*  a.  Ctp.  1.  Ne*  tuoi  pentier  eoder  tra 
r ette,  e 1*  enne 


H*  L*  altro,  per  cui  nella  tu? icella 


a.Fuooo  eliarchi  e fur  centurioni 


Ih.  E dietro  da  lor  far  i decurioni 
Jk.  In  fra  gli  altri  dolor,  che  ora  Teggio 
Tal  far  tribon , che  1*  oom  non  la  dir  cui. 
Jkm  Coatui  per  arma  in  reitiilo  la  tolte  , 

Infin  ch'ei  TÌs«e,e  certo  a Ini  ie*n  renne, 
Che  gioito  fa  il  eiel,  per  tal  lo  leioUe. 

f. 

Ih.  Quella  Ganimede  tratte  alla  luna 
Ih.  Un  idolo  lue  alle  gente  comune.  • 


Non  piace  alli  Roman , diwo  il  gran  viro  , ^ 

Che  caralieri  uccidano  il  ìor  doea,  tee, 

( V.  lo  stetio  Siorieo,  ‘pw.) 

Fenno  lor  tette  tee.  t *.* 

£ le  qua  il  rero  ben  allumo  tee,  ‘r 
Che  mi  rAndrei  le  fotte  chi  comprare.  ( Test, 

Tert.  ) 

Quando  ricordo  die  il  sago  rettio  ( BastatA 
U miturm  del  terso  a ftr  accorto  reéitort 
eht  qui  Hon  ha  luogo  Canidia , nè. Medea, 
nè  altra  tega  , ma  che  era  da  sUrsi  il 
•ago,  cioè  r abito  militare,) 

Con  Mitridate  che  dal  figlio  d morto. 

£ te  non  fotte , più  farebbe  itati , 

Tollio  e Caton  tee, 

Nd  i tuoi  rader  peniar  tra  tee,  ( Parla  di 
\ Cesare  al  Xuhieone  ; t vuol  dire  eh'  etto 
non  fu  trattenuto  dal  pattarlo  nè  anche 
dal  tedtre  i tuoi  soldati  titubare  pensosi 
fra  il  si  ed  il  Ito,  ) ^ 

L*altro,  per  coi  dentro  la  naricella  (É  questa 
la  famosa  naeieella  dentro  la  quale 
( potenza  tnagica  degli  spropositi  ! ) ti 
tono  peduti  tsel  Dialogo  andare  insieme 
Cesare  ed  Amileare.  ) 

Pur  celìarchi  tee.  ( V.  la  Crusca  che  porta 
questa  lettone  alta  e.  CeUarea  , e meglio 
leggi  ChiUarchi,  cioè  duci  di  mille  no> 
mini.  ) 

£ dietro  da  lor  fur  tee.  > 

Infra  gli  altri  dolor  m*  d,  eh*  ora  veggio 
Tal  far  tribuno  , eh*  oom  non  *a  dir  cui. 


e certo  ■ lui  •*  arreone  , 

Chd  giutto  fo , e il  ciel  per  tal  lo  tciolM.  ( ▼ . 

la  Cnttea  mila  e,  Arrenire.  ) 

Quella  Gautmeddi  tee. 

Un  idoi  fue  tee. 


Digitized  by  Google 


JSIUIA  TA. 


( CCXVIII  ) 


cojtntCM. 


9.  Qnctta  a Prif«o  con  gli  artigU  Booi 
ib.  Fu  col  BODAto  il  F il  Q e r Erre. 


Ib%  Che  a tempo  jdi  Noma  il  ctel  mi  diede 
Cap>  3.  Quattro  caTtUi  più  bei  del  mio  regno 
Jb*  Sopra  lor  dotto  eoo  grao  neri  ttrani 

tb,  D*  un  segno  paletto  sopra  te 


ìb»  Poi  dritto  al  carro  immagioa  ed  arrisa 
^ Jb,  E immagina  veder  di  riecbi  doni  ree. 

Jb»  £ *n  Bulla  terra  resdadì  erl>etta  e fiori 
tb»  Che  detto  aretti , che  meraviglia  b (|acBta  t 
Cmp.  4.  Seguito  ora  a dir  delf  alta  gloria 
Del  nipote  di  Cesare  ree- 
th»  Penta  te  a ricordarlo  me  ne  duolmo 
Jb,  £ della  mia  da  nno  in  altro  tpaaio 
C«p*5.La  graaia , die  nel  mondo  al  padre 
piacque 

Ib,  Si  pover«  che  venderò  e gonna  e brenna 


tb.  Ma  di  quel  doro  coora  ancor  Bojpiro. 

Finio  0%idio  nel  letiipo  ch'io  dico  ecc, 
Jb,  £ faeemio  in  campagna  »oa  dimora 
Ib»  Una  donna  eblie  costui  Mcssulana 


Questa  al  bnon  Prisco  tee.  * ^ 

Si  fu  coir  Ette , il  P , il  Q e P Erre  ( Sul  fnt 
del  CepitoU  Fatto  porge  parie  tpiega^ 
timi  delle  gnattro  lettere  8.  P.  Q.  R. 
JTa  degli  prima  errste  tcritto  Senato 
non  rettola  ptk  luogo  uUe  interpretn^ 
sioni  aperte  delt  S.  ) 

Che  al  bel  tempo  di  Noma  oce. 

Quattro  cavalli  i più  bei  tee, 

Sovra  il  dof M>  con  Glteaxi  neri  e stranL  ( Così 
anthe  la  Crutea,  la  quale  però  d ingawna 
^ ponendo  Gheazo  per  poco  addiettipo,  } 
D*  nn  segno  pileato.  ree.  ( CAs  nois  ta  ohe 
pretto  i Jtomani  coloro  cA#  dal  tergile 
^efMPono  allo  ituto  libero  prendepono  ii 
pileO|  donde  ti  chiamateno  pileati?  Ora, 
parlatodo  Fatto  di  tal  cottume  , che  deoe 
dirti  di  ehi  muta  pileato  in  paletto;  e 
per  eonteguenta  pileas  » berretta , in 
paleo,  cioè  paglia  T ) 

Poi  dietro  al  carro  ecc, 

£ immagioa  veder  li  ricchi  doni  ecc. 

Solla  terra  zendadi  ecc. 

Che  dello  aresitt  Meraviglia  ree. 

Seguita  ora  ece,  ( FatÌo  non  ho  fn  qui  par- 
lato a Augusto,  ) 

me  ne  duol  mo  ( Cioè  al  presente.  > 

£ IO  nn  la  mia  ecc. 

La  grazia  che  del  mondo  al  padre  piacque 

gonna  e benna.  ( Attorti  il  bel  giu- 

disio  della  Crusca  che  amentica  d*  ater 
ammetta  prima  la  lettone  Henna  colia 
dùAioreziene  Treggia  ammette  in  teguito 
la  lettone  Brenna  per  cavallo  cattivo.  ) 
Ma  di  quel  ch'or  dirò  ancor  sospiro* 

Fini  Ovidio  ecc, 

E Tacendo  in  Campania  eoa  dimora 
Mctt^na  ( Cioè  Mcttalioa  moglie 
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C»f‘  5«  Della  mie  festa  nel  più  bel  girone 

lè,  Seneem  , cb*  era  nel  monde  on  desio 
C^p,  6.CI>e  più  prof  incie  ioìm  in  mia  destretta 
li.  Vero  è , cIm  »ì  in  ma!  far  la  ma  matricola 
Segolo  in  tatto  , e cosi  simUmeote  fce. 


Ti,  Di  fer  ponente  il  fidi  redire 
li.  Al  sommo  bene,  al  padre  glorioso  « 

Verrà  giammai , a coi  di  me  incro»cà , 
Cb*  so  e^ca  d*est«>  lÙTibo  doloro»o  T 
Co^*7.  Onde  se  spesso  nel  pianto  confondo 
ti.  Doto  mi  par  che  abbi  s timi  desiri 
li.  Di  quel  ben,  eh*  io  ti  dissi  di  Trajano 
Ti.  In  Campagna  costai  morbo  ditieee, 

£ poca  meco  fu  la  vita  sua  , 
Darò'nn  anno  ect, 

fi.  Siccome  ancor  U sua  Faustina  punse 
Ti,  Calmo  in  questo  tempo  fece  lume , 
Afcrroet  e Ippocras  ccc. 


li.  K qni  Sabina  fue  presa,  e poi  fia 
Conoscinta  e morta  per  criittiana  , 
Sernmlo  la  sua  gran  filosoCa. 


) 

CO  TtS  IG  X, 

di  Claudio.  Basta  che  Futio  ahUa  per  U 
rima  cangiata  una  lettera^  senta  sPisare 
questo  nome  del  tutto  cangiandone  due,  ) 

( . • nel  piu  bel  gherone  ( V.  la  Crusca 
alla  V,  Gherone.  ) 

Seneca , eh*  era  del  mondo  ecc, 

in  mia  distretta 

Vero  à,  che  se  in  mal  far  la  lor  matricola 
Segolo  in  tutto,  cosi  similmente  ecc,  ( Parla 
di  DomitÌ€au>  che  corse  sulle  tracce  di 
PTerone  e di  Caligola  , e al  loro  modo 
perdette  la  rita,  ) 

. • • . • io  fidi  a me  redire 
O sommo  bene , o padre  glorioso , ecc, 

• in  pianto  mi  confondo 

Dove  mi  par  lian  dritti  i tuoi  écc. 

Del  suo  buon  aio  , i*  dico  di  Trajano 
In  Campania  ecc, 

£ poi  che  meco  fu  ece. 

SSceome  amor  acr* 

A’  Tersi  d’  Ippocras  ecc,  ( £*  aver  fatto  vivere 
Aeerroe  ed  tppocrate  sotto  Antonino  Pio 
contemporanei  di  Galeno  è nuora  lucers^ 
titsima  prora  della  rara  dottrissa  dell X» 
ditore,  ) 

Qui  Sabina  foe  presa,  e Serafia 
Fu  conosciuta  e morta  per  criHsana  » 
Secondo  per  sua  gran  filosofia.  { Sabina  venne 
convertita  alla  fede  cristiana  da  Serafia, 
cambiata  dall  Editore  in  poi  £a  ; ed  am^ 
iedue  soffersero  il  martirio  sotto  t itn- 
pero  ftAdriiino.  V.  il  Martirologio,  aq 
agosto.  — Secondo  non  è fui  la  preposi- 
sioisr,  ma  ilflosofo  pitagorico  ateniese, 
col  quote  è fama  ehc  aklia  disputato  di 
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Cup,?,  Coitili  fo  tal*  cbe  aTondo  conquisa 
Numaoxia , Granata  ) • terra  scliiaTa 
A xninor  somnu  il  censo  lor  divisa. 


Cap,  8.  Marco  Aurelio , e vero  è , che  a Verona 
Trasmutò  nome  eec. 

Ih,  Di  monaci  molto  divoti  a Dio 
Ih,  Elio  fu  eletto  ed  ordinato 


Ib,  La  ^azia  , che  da  noi  per  me  ti  gusta 
Tb,  Che  tesor  nè  amor  il  mosse  mai 
Ib,  £ del  mondo  gran  parte  al  faiio  dominio 

Ib»  Air  aquila  mia  remesse  le  penne 
ib.  £ che  la  morte  la  sua  luce  serra 
Cup.  9.  Seguita  un  altro  Antonio  | e se  bugiarde 


7i.  Spesse  volte  ricevean  coloro 
Ib.  Condannata  1*  aveva  e disbandita 


coBnrcK. 

JìÌoìqJÌm  t imperatore  Adriano,  che  neile 
^uestioiu  non  si  lasciò  mai  vincere  dai 
sapienti  tenia  pericolo  della  loro  vita» 
V.  Brucherò,  Hist.  crit.  phil.  t.  a.  pa^. 
j58.  Avverti  solamente,  come  nota  an^ 
che  P inedita  eomtsuntatore  G.  Captila  , 
che  Fatio  posticipa  alcun  poto  il  tempa 
riferendo  questi  apvenisncnti  al  regno  di 
Antonino  Pio.  ) 


Marcomannia , Sarmazia , e terra  Soava  ( V. 
gli  Storici  di  Marco  Aurelio  , e quelli 
particolarmente  dm  cui  Fatio  trae  la  tua 
eruditione.  Eutropio,  1.  8,  ei/  Orosio,  I.7, 
c.  i5.  Quesd  ultimo  parla  dei  tributi  che 
t Imperatore  AT.  Aurelio  condonò  alle 
provincie  conquistate.  ) 

e Vero  è che  a Verona  ree.  ( Cioè 

1*  impentore  L.  Vero.  ) 

Di  monaci  divoti  molto  a Dio  ( Test.  Pert.  ) 
Publio  Elvio  fu  eletto  ed  ordinato  ( Sono 
questi  il  prenome  ed  il  nome  che  in  molti 
monumenti  t*  incontrano  delP  Imperator 
rertirsace.  NelP  Epitome  di  Aurelio  Vit» 
tare  è detto  Aulo  Elvio  Pertinace.) 

La  grazia,  che  da  voi  ecc. 

Che  nè  tetor  , nè  amor  ecc, 

al  mio  domino  ( Le  rime  che  ar> 

guano  sono  latino  , fino.  ) 

Air  aquila  rirocite  ornai  le  penne 
E che  la  morte  le  sue  luci  serra 
Segue  un  altro  Antonio,  e se  bugiadro 
{ alla  corrrssonc  di  Antonio  in 

Antonio  vedi  Etitropio,  1.  8.  ecc» , quanto 
poi  a quella  di  bugiarde  in  bugiadre, 
essa  è indicata  dalla  rima  antecedente 
padre  e dalla  susseguente  madre.  ) 

Spesse  fiate  ricevean  coloro 
. « ed  itbandita 
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9«  n qual  Della  tcienaa  eotal  fue  t 
Kalla  saa  ella  Gìronimo  il  proTa  • 

Che  lesse  già  tutte  le  cose  tue. 

Ik,  Massimiano  lenxa  il  mio  consiglio 
Zà.  Ch*  io  la  ti<li  tremar  da  piede  al  eigtio 
ZK  Ritornando  di  qua  y trovo  Pipino 
Csp,  IO. Claudio  segue y che  qui  sia  diftinto, 
Lo  qual  fu  tal  che  ■’  ei  vivoto  foste  t<c* 


Ik»  Un  anno  meco  la  sua  vita  dura  | 

Di  Aurelio  poi,  al  qual  rendo  ancor 
'••Uuderec.'  ^ 

» .,1  ....  . • 


Ih»  Con  gli  occhi  al  cielo  sempre  Iddio 
pregava  , 

Chi  mi  traesse  dallo  man  di  Caro  #c<« 


# 

Co/*  it.Grbogno  , Martino,  e Nastasia 
/à.  £ MarcelUn  che  fu  siccome  Pietro , 

Che  Cristo  negando  la  morte  foggia  tee. 
Ih,  £ per  poco  di  lui  ti  ragiono 
Ih,  Erede  lasciò  ’l  figlio , per  coi  la  Chiesa 

Ih.  Trovo  , che  disse  maggior  miraeoi 
quello  tee» 


cotal  fue  , 

Nella  sua  rita*.  Gironimo  il  prova, 

le  carte  sue. 

Massimino  poi  senza  tee,  ( V.  Butropio,  t.  9.) 
dal  piede  tee, 

. . . Pupino  (Sùuopt  di  Popieoo  per  U rima.) 
Gallieno  segue  ree. 

Claudio  fu  tal  tee,  ( V.  Aurelio  Vittore  , 

, Epit.  de  Vìt.  et  Mor.  Imp. , Xutrop.  1.  9 , 
Orosto,  I.  7.  c.  aa.ciS,  t ptr^^  U Anno* 
taxiooi  tempre , pel  ino»  eriierio  delt £ji~ 
tare,  in  diteordin  eoi  tetto,) 

• •*•••  la  sua  vita  dora. 

Ad  - Aureliano  poi  rendo  ancor  laude  ree* 

( jl  primo  Ptrto  f riferito  a Cloudio  che 
regnò  oppunto  sua  anno  o poeo  piti , r 
gli  meeedette  per  pochi  giorni  U tuo 
frettilo  Quintino , di  cui  non  fa  merv- 
tione  Fazio  f forte  perchè  dal  tuo  Eutro- 
pio era  rimasto  fuori  il  breve  paragrafo 
che  gli  appartiene.  Dopo  viene  Aure> 
Ueno.  V.  gli  Storici  topra  citati,  ) 

Id^o  pregava 

Che  mi  traesse  tee.  ( Oli  onricAi  avevano 
il  proverhio  Giove  si  raccomanda  a Codro. 
Mia  qui  il  bravo  Editore  ha  fatto  proprio 
* che  Iddio  cogli  occhi  al  cielo  preghi 
gmuUheduno  di  liberar  Jlomo  dalle  mani 
* deir  Imperator  Caro,  ) 

Grisogono  tee, 

Cristo  negando  r^*  ' * 

E però  poco  ree»  1 ^ 

Rede  M figlio  lasciò , per  cui  ree.  ( Tett, 
Pert,  ) 

Trovo  che  disse  piu  mtracol  quello  tee, 

**^• 

? - • f% 
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Cap.  la.  Quonilo  Silveitro  a Dio  ledole  e formo 
Partito  tU  Scropta  ocr. 

t 

Ib,  Como  ben  puoi  redoro  o pano  a.  paaio 
Qual» il  mio  tempo  degradaiulo  nota. 
Jb.  La  terra  lo  mie  gesti  feaunisine 

ih,  Ch*  io  nomi  lor  con  noracrati  le^bi 
Ib.  CU* esser  non  può  la  cou  mia  proietta, 
Che  manchi,  o che  sia  più  ch* esser 
non  deggia  ecc« 

Cmp,  1 3.  Dopo  costui  il  mìo  rimate  allora 

Ih.  Cotuotino  , Coftanao,  a Costante 
Xb,  Venticpiattro  anni  in  questo  bUtante 
Ce/».  14.  Però  che  tempre  con  polito  latino 
V arresti  udito  in  ogni  bel  costuSM  ree. 
Jb,  In  Milano  a questo  mìo  signora 
/i.  Alberico  crudele  in  tanti  afijuuii 


Jb*  E poi  Traulfo  ne  menò  ria  Galla 
tu,  Vinti  i nemici,  e morte  in  ior  salita, 
Negara  a*  suoi  dicendo  1 ecc, 
tb*  Qui  fe’t  demonio  de*  Giudei  seda  , 

In  specie  di  Mosò  , ece. 

li.  Or  come  negli  scogli  radi  iu  frotti 
L*on  dopò  l'altro  dal  gran  our  redire  ecc. 
Cp.  s2.Per  Alberico  ree. 
tb,  E se  dreU  ro*  gir  per  lo  canuaino  ere. 
Ib,  Di  Unterpendregoa  ecc. 

Ib,  Fiandra , Norergia  ecc. 

/i.  CU  s'udiran  diipregiar  tra  coloro 


Partito  da  Siratti  ecc.  ( Parlasi  del  monte 
donde  Si  Silvestro  parti  per  dare  il  battei 
, remo  aCoirtfistmo.Y.Dante,  Int  S7.  94.) 
Come  ben  può  redore  ecc* 

• • • . cittadine  ( Y.  U Crusca  alla  s.  Cittadino, 

add. , la  quale  ei  tonsministra  questa  cor^ 
retta  lettone»  ) 

Che  s nomi  lor  co*  numerati  io  leghi 
Ch*  esser  non  puote  cosa  mai  perfetta  ecc* 

• « • . ancora  ( La  parola  allora  è di  già 

usata  nel  verso  che  nell*  ontecedeis/e 
terzina  fa  rima  con  queato»  ) 

Costantino  , Costanaio  e Costante 

• • • • • in  cotesto  bbtante 
Però  che  sempre  con  bello  latino 

• « • • • suo  costume  ecc. 

Dentro  Uilauo  ree. 

Alarico  crudele  eee.  ( Y.  Orosto,  1.  7.  e.  S9  e 
40  • e Paolo  Diacono  nella  Continuatione 
d*  Eutropio  I e vedi  pure  le  Annotaaioni 
che , a differenta  del  testo  , it  danno 
questo  nome  corretto.  ) 

Poi  Ataulfo  ecc,  ( Y«  come  sopra.  ) 

Vinti  i nemici , in  lor  morte  o ferita 
Vietava  a*  tuoi  dicendo  1 ree. 

• *....  Giudei  isceda  , 

In  specie  ecc.  ( Cioè  si  prese  scherzo  de* 
Giudei  ùngendo  sè  essere  Uose.  ) 
vedi  i fiotti  ecc. 


Per  Alarico  ecc, 

£ te  dritta  vo'  gir  ecc. 

Di  Uterpandragon  ecc. 

Norvegia  ere. 

Già  di'pregur  s*  udivau  ecc. 
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COBBICZ. 


Cap.iS.  DelU  Chiesa  lo  ogni  parte  allora 
là.  Nove  anni  Unno  Giuitia  1’  onor 
eh*  lo  dico. 

C/*p.  i6.Coodiufe  Narsete  ad  ordir  cosa 
Jàk  Questo  mlracol  fa  eh*  io  teco  enoidi 
là*  Son  Iti  a mal,  e proprio  ▼'  à de*  tuoi 
C>^p,  17.  Sergio  monaco  doloroso  e tristo 
là.  81  fe  cristiana  con  cuscuo  ino  segoace 
là.  La  rimembranaa , diciassette  anni  tenne 
là,  Uiracol  fece  al  tempo  di  costai 

Seda , che  ìo  ndiron  padri  e mamme  ^ 
Bove  trk  monti  predicava  altrui; 

Che  le  gran  pietre  » e Ir  altre  come  damme^ 
Quando  fu  giunto  alfine»  ove  ti  dice 
In  tmeta  umculorum  » gridar  «mmr. 
là.  Cernanilo  di  Sardegna  sopra  un  legno 
C«p.  18.  In  questo  tempo  in  Francia  lUerico 
là.  O colui  I che  11  nome  sol  ne  tiene 
là.  lldcrico  con  tutta  sua  fiunigUa 
C^p.  19.Se*!  quarto  Costantin  tanto  fa  reo 


là.  Oh  quanto  i fol  colui»  che  «i  fa  sedo 
Belle  cose  di  Bio  ree. 
là.  Costantin  morto  » eh*  nom  non  fue 
ma  brolo  , • 

Animai  Leo  il  figliuol  tenne  il  seggio  ree. 
là,  SuUta  febbre  giunse»  in  questo  modo 
La  morto  alla  ma  madre  V 

là.  Odi  se  mai  udisti  maggior  dolo 
là.  Che  ora  qui  ti  riduce  alla  mente 
là.  Trovato  fu  In  Bìsanzo  nn  avello 

Dentro  del  quale  un  corvo  vi  fu  visto» 
Che  per  antico  parea  posto  in  quello; 
£ scritto  vi  parea  per  buono  arlisto 
lo  una  stola  d*  or  lungo  a costui  1 
Beila,  vergin  Maria  naseerà  Crino. 


Di  aauta  Chiesa  esc. 

Nove  anni  ebbe  CiuiUa  esc. 

Condusse  allor  Narsete  ree. 

• ••'•••£&  che  in  petto  annidi 
..••••  e proprio  ne*  di  tuoi 
Monaop  Sergio  doloroso  tee, 

S^xfe*  cristiana  e .cùscua  soo  seguace 
La  memoria»  diciassette  anni  tenne 

Beda  » tl  che  lo  udiroo  tee. 


Che  le  gran  pietre , e gli  alberi  e le  damme 
Quando  tee,  ( Teif.  Perl.  ) 

Luttprando  tee. 

Cliilderico 

O colui  che  lo  nome  tee,  » 

Childerieo  tee. 

Se'l  quinto  (Poco  dopo  P<is<e  nominm  ii 
sesto  Costantino.  £ pereió  il  buon  tenno 
tuggeritet  In  corrrs<o/ie  t nè  ei  ra  di  più 
per  giuitiJiearU.  ) 

• • • • • che  si  fa  scede  ( Cioè  scherno.  ) 


L* animai  Lso  suo  figlio  tenne  tee. 

Subita  febbre  il  ginuse  tee. 

X.a  morte  alla  gran  madre  tee,  ( Cioi  alla 
terra.  Test.  Tert.  ) 

maggior  duolo 

Cb*ora  qui  ii  riduco  nella  mente 

■f 

un  corpo  si  fu  tee.  ( Fbsio  dice 
cÀt  lungo  costui  eresi  ime  stola  d*  oro 
sh//u  gum/e  trm  sfritto  U prefetU  Bella 
vergin  ecc.  Avrei  s^eduto  volentitri  questo 
corvo  eolio  stoli  d*oro  come  nis  tempo 
i Troeurotori  di  5.  Id*srto  o Veneùo,  ) 
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KBBA  TA. 

Cap»  I9«  £ *0  in  quel  tempo  fosti  stato  ^isso 
C<t/’«  ao.  NIeefoco  tenne  appretto  1’  imperio 
Ib,  Nel  mezzodì  il  secondo  dimora 

In  CarUgo  , dove  la  bella  Dido  ree. 
Ib.  In  Macedonia  il  terzo  segolo 
Ib.  Gom*  io  t*  ho  detto,  e che  Costantino 
Ibt  Allor  che  il  femminin  ^ardanapalio 

£ proprio  quando  questo  venne  al  callo  , 
Procas  vivea,  da  cui  prendo  principio, 
Come  per  me  altrove  ancora  tallo. 

Jb,  Che  tutto  in  trulle  e bade  e faUo  gioco 
Cap»  ui.Die*  *1  battesimo,  quattrocento  e piue. 
/A.  Che  1*  arcivesco  Ce’,  qtiel  di  Maganza 
2U.  Tanto  eran  già  gli  fatti  miei  trascorsi 
Ib»  Che  ancora  credo  se  ne  pianga  e latta 
Ib»  In  questo  tempo  fu  con  un  sol  petto 
Due  corpi  uman  eec, 

Cap.  a3.£  *1  terzo  Treverl  governa  del  tutto 
Ib»  Dui  anni  e diece  visse  alle  sue  tempre 
Ih.  £ se  in  quel  tempo  fosse  stato  vivo. 

Ugo  marchese,  areresti  in  Fiorenza 
Veduto  un  gran  hzron  possente  e divo. 


Ib»  £ spiace  ancora  quel  di  Cangalandl 

Cap.  A4.  Che  là  dov’ era  coronato  Augusto 

Ib avresti  visto 

Roberto  Guiscardo,  che  d’  argento  €cc. 
H«  Scritto  il  trovi , ov' è San  lienedetto  e, 
lo  Mantova,  e quivi  il  corpo  giace. 

Otp.  a5«£  fu  nel  cerchio  <lcUa  luna  vista 

La  pianeta  di  Venus  tanto  chiara , 
Ch'io  ne  vidi  segnare  il  pio  Salmista. 


conniGz. 

£ sa  to  di  quel  tempo  fossi  risso 
Tenne  appresso  Niceforo  tee. 

Nel  mezzogiorno  il  secondo  dimora 
In  Cartago  la  've  la  bella  Dido  eec» 

il  terzo  Io  scgulo 

e poi  die  Costantino 

Sardanapalo 

calo  (V.  Dante,  Par. i5.  v.i07  • *egg>) 

• ••••.  fc . . sa’  io 
Ch'  è tutto  trufi'e  eee. 

Diede  *1  hattetmo  eec. 

Che  air  arcivesco  fe’  eee. 

, . , , , gli  fati  miei  eec, 

piange  e latta 

In  questo  tempo  fur  ecc. 

£ il  terzo  regge  Treviri  del  tutto 
. . . vissi  alle  sne  tempre  ( É Soma  che  por/a.) 
.....  fossi  stato  vìvo , 

Ugo  marchese  avereiti  in  Fiorenza 
Veduto , tm  gran  baron  eec.  ( Roma  parile  di 
Ugo  direttamente  a JTatio  ; e Natanar 
ha  creduto  che  t apostrofe  fosse  direttm 
a quel  marchese,  ) 

£ piacque  eee.  ( Nota  che  qui  si  estumerano 
earj  personaggi  per  lodarli.  ) 

Che  là  dov'  era  il  coronato  eee» 


Quel  Roberto  Guiscardo  eee. 

Scritto  lo  trovi  eee. 

In  Mantova  , che  quivi  eec» 

. . . . . il  piu  salmista.  ( La  Crusca  cita  questo 
jtasso  colla  presente  corretta  lettone  ooa 
^spiega  Salmista  per  Saccente.  Afa  sia  g/o* 
ria  eterna  a Ifatanar  che  ha  fatto  fare  il 
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MBRJ  TA. 


Csp»  a5*Da  noUr  è • però  non  lo  nMeondo 
Cep.a6«  Or  «{netto  mio  Signor  «i  alto  e diro 
Bagi»andii»i  nel  ferro  poco  «tette 
Che  freddo  renne  e dell*  anima  prìro. 


Cep*  27<  E t ei  non  to9»^  eh*  e{  fa  a Vittoria 
Per  lo  «no  falcopiet  w fuga  rotto  ecc. 


Ih.  Arrigo  e Remo  andar  per  una  via 

Cep>n8*Maben  mi  mararigUo  e panni  tm  dolo 
Ut  Che  ti  chiamò  che  1*  andatte  a radere 
Cap,  %().  Mille  dugento  cinquantotto  appunto 
8i  carteggiava  tee.  ^ 

/i»  Penta  , che  il  tempo  e il  mio  parlar 
non  Corre  p 

£ eh'  io  non  potto  eect 


co£xre& 

stgno  dthia  santa  Cract  a Dapid^  autiere 
<tei  Salmi  ptr  un  groiigio  apparile  venti 
tgeaii  jt  più  dopo  Ik  sua  mor/e.^  ^ 

. « « non  lo  ateendo  * 


Bagnaudon  Ael  fumo  ecc.  ( fht  altro  thè 
. Natanar  avrthht  potuta  fate  cA#  Barha^ 
rossa  si  fossa  bagnato  nel  ferro  ? Tutti 
«anno  ( cred* ie^  cAe  U ferro  non  é tosa 
atta  a Aa^arW«£>  e cA<  Pederico  andai»* 
de  alia  O*ociaca  mori  nel  kagnafsi  in  m» 
fumtf  sia  questo  il-Cidno  che  patta  per 
/a  città  di  Tartop  tome  tredoho  i più,  o il 
Selefehe  bagna  le  muradi  Selatkia^eome 
nota  il  sig.  AficAatwf  nella  .Suiria 
della  Crociate,  1.  7 in  Ane.  ^ 


Per  lo  «no  falconare  tee,  . ( Cioè  per  lo  tno 
^anilare  a caccia  col  falcone.  Parlasi  del» 
t imp^-ratore  Federico  il,  il  cui  esercito 
fu  seoHftto  dai  Parmigittni  mentr*  egli 
* an  gior^to  co*  tuoi  famigliaci  eVa  urcifo  ^ 
alla  eactia  eoi  faUoni  fuori  della  eUtà 
di  Vittoria  da  lui  medesimo  innahatu 
per  istringere  d*  assedia  Parma,  V.  Ciò* 
Villani,  1.  6.  c«  84  ; Muratori , Annali , 
ap.  1246.  Fedi' poi  ancAe  la  Crusca  al 
9.  Falconai , ma  aaeerti  cA*  iri  è errata 
lesione  in  furia  volto  in  vece  d*  in  fuga 
' volto,  > * 

Arrigo  ed  Enao  ecc.  '{Questo  nome  di  uno ^ 
de*  figli  di  Federico  II  è ssgHÌHÌmo.  ) 
......  un  duolo  « . 

Che  a obi  chiamò  ecc. 


6i  conteggiava  ecc. 

Penta  che  il  tempo  el  mio  parlar  ten  corre 

Si  eh'  io  non  pOtto  ecc.  { Ifatanar  e «faro 
P 
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Cap>  O9«G0fi  come  ta  odi  od  io  non  paroio 
Gap.  3o.  Coti  dal  reUro  ti  TÌdo  risposta 
Cap»  3l.£  Todi  il  termi  di  Diodeciaa  bolk> 

X/&*  3.  Cap.  I.  £ etdi  qooUi  (monrij^  onde 
ipollao  le  genti) 

'Che  tuli*  aoaora  visitando  andava 
^ L*crbo  cogliendo  d far  toavi  ungoanti. 
23.  Pattai^la  Mora,  cito  *J  paeae  lava,  . 

.«  La  Vérde'  tee,  > 

r ' ' 

lèr,  lé  fut  nel  eattel  che  te  non  erra  ree. 
23..  Salar,  Volturno,  e 1’  uno  e T altro  rio 
16.  Vidi  là  (love.anconi  è nUnifecto  ece. 

16,  Di -Nicolò  visitai  il  suo  ospiaio 
Ctfp.  a.'io  nonr  risposi , con  i piò  >foraai 
* Quel  gtan- desio  ree.  '« 

/3.  Cbo  per  vrcchieaxa  lut  U mar  che  par 
' » ’ di  vetro  , • 

23.  Che  e bet^  o patee,  ‘Ì1  qnal  Bivaro  ha 
DQtue 

23.  Onde  quando  per  accidente  avviene 
Ì3i'>.  4 ed  anche  Città  nova 

* Salir  nel  mar , dove  uom  talor  mina. 
•23.  Pattammo  on  fiume  che  per  tale  e per 


COHRIQZ. 

il  primo  uomo  fortunmto  a tui  tis  rsn- 
^ teieo  di  arreitart  il  tt/npo.  ) 

e non  1*  tnfitreio  ( Test,  Peri,  ) 
«•.‘•*  ritcotta 

£ vedi  il  termi  di  OiOckaian  tee, 

\ . 

r 


Che  la  torore  tee.  ( Cioò  H«ka  torello  di 

CsVer.  ) 

i Fatui  la  mora  di  Hanfirè , cui  lava 
11  Verde  tee,  (V,  Dante  ^ Pnrg,  c.  3.  v.  129 

Io  Lii  dentro  il  eattel  ree. 

Sìler,  tee. 

Vidi  V Aleso  dove  è manifeito  eee.  ( Test» 
Pere.  V.  Leandro  td/3rrti,  p.  19I») 

Di  ^iieolao  visitai  f ospirio  ( Test*  Perù  ) 
.....  ma  co*  piè  tibraai  ece. 

« 

ha  il  mur  ohe  par  di  vetro  ( Cioè 

fragile.  ) 

il  qual  Bavero  ha  nome 

Onde  qnalor  ece, 

e di  Cività  nova 

Dal  mar  sorbita  vidi  la  mina.  ( Test,  Pere,} 
, , . che  per  neve  e piova  eee,  ( 3Vtf.  Pere.) 


PeiloA  diventa,  il  qual  Grisan  si  dire,  ree.  ' 
I6l  Che  Fella,  l’Itenzo,  e Livenza  passammo 
23,  K del  pia^***  d’aotor'che  quivi  affino 
II.  £ il  Sii  che  ci.-iacun  cFeui  alcuna  volta, 
A chi  lì  patu  spesse  fiate  ueeide,  ree. 
v' 

23.  Noi  fummo  alla  città,  che  se  ta  tpii 
f M^oto  Ha  di  nome,  e VprgUio  l'eoora,  ree. 
16,  Passato*!  Chienzo,  ci  traemmo  a Brescia 


Bisan  ti  dice,  eee. 

Che  Fella,  Jtonsp  tee.' 

che  quivi  è fino 

£ il  Srie  f e eiatcun  d*  otti  alcuna  volta 
Uom  che  li  patu  per  gran  piòve  uccide,  ree. 
( Tese.  Pere.  ) 


Di  Manto  ha  *1  nome  tea 
Passato  *1  Mento  ree.  (Cioè  il  Mincio  eott 
thiamato  da  tJeuni  nottri  ttriltooi,  Ar* 
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BRItATJ. 
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^ ' ' I ■ 
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« • 

CVf|».  a*  Dicon  che  portai»  in  Gada  la  tede 
/A.  Che  «legna  co|ii«  a morte  ogni  leproso 
4V-4- A Santo  Anibrofid  dove  •*  incorona 
Qual  dalla  Magna  i re 
/A.  Nel  quel  Gervasio  e Portano  ree. 

Ce/.  5.£  cercato  per  tutto  su  dal  soroo 

Dallo  Ugo  maggior  eh»  fa  il,Tesinoy  ree*- 
/A.  Io  tenea  prima  gli  scongiori  assonio 
JA.  Oh  quanto  Puom  dee  pria  pensar  forte , 
Che  prometta  ad  alt#ui|  te  pur  pro- 
mette ere.  . 

rA.  Tra  Savena  e Reno  una  città^si  vede 


fA.  Sani  o buonr,  ben  che  ora  poco 
Por  che  ne  caglia  ecc. 

/A.  Io  era  stato  al  tempo  della  guerra 
Del  doge,  e per  molti  di  quei  -valK, 
Si  eh*  io  sapea  ecc*  ' ^ . 

ih ma  convien  eh*  uom  si  fpoltri  f 

£ come  va  da  Finale  a Savona  tee, 
Ctp,  6.  Terreo  non  so  di  tanto  chi  la  viocia 
/A."  E Roma  è qui  l’oDor  che  rineorona 
/A.  *Io  vidi  santa  Cita,  tee. 

Ih.  Al  tempo  di^o  che  per  te^cobio  è mesa 
Ih,  £ come  gente  eh*  era  strana  o doma 
Si  posar  quivi,  tee,  ^ 

Cap,  7.  In  Italia  per  formai  oxitade 

Ih.  L*Arno,  la  Sieve,  il  Mognoooe  la  Pesa 

/A*  Che  Fiesole  edificò  conobbe  il  loco 
1 -, 

/A.  Tro  figli  ebbe  e nota  U parola 


COMRIOB, 

Jtur%  S7«  S.  Ambi  del,  sangue  die  regge 
U terra  ( Afan/di'd  ) Che*l  Menzo  feude, 
e -d*  alti  stagni  serra.  ) > 

.•••••••  in  Garda  la  sede  ' 

Che  sdegna  come  morte  rcc^ 


Quel  delU  Magna  re  tee, 

e Protasip  tee,  1 

. . .7  su  dai  tomo  ( Cioè  caduta.  V.  il  Yocah.) 
DfUo  lago  maggior  tee,  ' 

• a senio^  \ * 


e se  promette  tee.  • 

Intra  Savenm  e Reo  città  si  vede  (Cod^  An- 
/«Afi.  iCe  ti  può  totp^ttttte  eht  Paxio, 
tteondo  il  tuo  mal  Ptito  Hi  tìncopart 
I nomi  proprj , aòlia  teritto  -Savoa  • in 
luogò  dt  Savena.)  '*  * 

Salubri  e buoni  ecc.  , 


/ Del  Doge  per  quei  monti  e qnelle  valli,  tee,  ^ 


Siccome  va  da  Finale  a Savona  eh. 

Terreo  non  so  da  tanto  che  la  visicia 
E Roma  A qncU*  onor  tee. 

Io  vidi  santa  Zita  ree. 

che  per  vecchio  è inteso  {Tett,  Fert.^ 

• • « ch’era  stracca  e ^ma  ( ZVst.  Rere,  ) 

in  questa  Italia  per  formar  cittade  ( Tese. 

pere,  ) r 

V Amo,  la  Criefe  tee,  ( V.  piu, aranti  ri» 
pteueo  lo  tutto  errore.  ) 

Che  Fieiol  dificò  ree.  {o  puret)  Cile  fio*  • 
sole  fondò  ( Tf'te,  Peri.) 

Tré  figliuoli  ebbe  tee.  ^ 
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EBRA7À, 

C«p,  7.  Quetto  caro  piac«r,  clic  Ora  patM>T 
C^p.  S.  £ quello  ^ quel  cbe  rapimo  dii  via. 
Quando  it\  ooovi  acrittor  dà  ciò  si  l«ggc* 

^ Da  degfi  antichi,  «dalla  mia. 

Jk.  Meaiapia  e Peocoa  anco  si  disse 

• < 

ih*  JtppreftPt  le  tre  rime  ImmogUa,  Foglia, 
IngogUa  . 

ih,  '81  abitò'prima,  ed  altri  d’alto  sénno, 

* Chc'dice,  quando  il  buon  Carlo  Martello 
Passò  di  qua,  eh*  è sjuoi  veccia  la  fenno. 
1^.  £ vidi  fonte  Branda  « SamxnoKa 

Cap.  Q.'Coarda , mi  dUse  , al  mare,  • TÌdi 
piana  eee. 

Ih*  Là  è ancor  dove  fu  Ansodonià 

Là  • da  cuna  e<c.  . * 

Ih,  Cbé  a Bolseoa  ai  va  da  tersa  e nona 
Ih,  pov'à  acqua  fredda,  e il  Chienzo  va 
con  elio 

f Ih.  E 'guarda  come  per  (erra  Sabina 

Si  A raccolto  il  Tevwro  0 pm  pasta 
Rosta  tee,  * 

Ih,  Com'  io  ne  avessi  già  su  posto  il  piede  1 
Jh,  Mrnommi  allora  rn  una  parte  ascosa  j 
Dfl  sasso , è disse  t’ Qui  orava  il  SantOi  ; 
'V  £ vidi  Torme  ove  i ginocchi  posa. 
C«p.  ic.  Appresso  Turno,  a cni  caro  co^ta 
Ih,  Jn  fin  che  Ciano  venne,  si  era  antica 

Jh,  Persio  ohe  quivi  hv^dite  s* indugia,*^ 
Ih.  La  città  d'  Urbivieto  e alta  e strana» 

Questa  do'  Roman  vecchi  il  nome  - 
prose  ccf. 

Cep.  I > . £ Ridano , die  nasce  taniò  oso , ree. 
Ih,  Lo  dome  suo  da  Italo  prése 
^fh.  La  lingua  latina  poi  dispose 
Ih.  In  dodici  e cinque  provinrie  si  crede  eci. 
lù,  Dove  la  pietra  Sircàte  si  iruva 


COBXIÙÉ. 

Quetto  Cam  terren,  che  ori  pasco? 

che  1*  animo  disvia. 

Quando  iu  nuove  scritture  ciò  ti  legge. 
Da  .quelle  degli  antichi  , e dalla  mia. 
Mesaapia  e Peiacezia  anco  ai  disse  ( Feueetùn-^ 
que  iinus,  Mestmpiafue  mera  rtlinquit, 
Ovid.  Het.  14.  Sis.  > 
corre^^tfiui  isanoUa,  toUa,  iogoUa. 

• • , .ed  iltri  A d'  alto  cenno,  occ. 

......  eb'i  moi  vecchi  la  fenno. 

......  e CamolUa 

• . . «...  e vedi  punì  >ecc. 

Là  A ancora  ree.  ^ 

Là  è. la  cava  ecc. 

......  da  terza  a nona. 

Dev*  A Acquafirédda,  e il  Chiazzo  vec. 


Racec^lae  P Anime  e poi  trapaaca 
Per  Roma  ver. 

Com*  io  V*  aveMÌ  ree. 


£ vedi  1*  orme  ecc. 

Appretto  Tomo,  a cui  tì  càro  cotta 
Fin  da  che  Ciano  venne  eli*  era  Antica 
( ‘TtU.  Ptrt.  ) • 

Perseo  che  ecc. 


Quatta  da*  Roman  veccia  ecc, 

£ 1*  Bridàn  ere. 

da  Itilo  ti  prese  ( Teit  * Fert,  ) 

La  lingua  de’  Latini  poi  diteese 

In  dicci  e cinque  provincie  ti  crede  eec, 

l)ove  la  pietra  Sirtiic  ecc,  ( V*  Solin,  e.  8.  ) 
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sanATA. 

I S.  La  pietra  Yejotana  non  e nuova 
Ai  V^auni  fe(.' 

i a. Fargli,  ohe  q^ndA  ii* entra  il  coor 
»i  itenipre 

la  pietra  Toochide  mi  pare,-  ere. 
Ch*  d in  fortnà  propria  d*  un  tM)m 
tjnando  ^da 

Gli  eaanVta  *l  volto  tee.  f 
LaogKi  vi  fon  <ia  lupi  e da  ierpanti 


Barbace  gli  vien  ditto  in  lor  p«aiO|  ecr. 

I 

là.  Infin  che  Bagone«e  no  gli  jpolee. 
là.  Oli  pia  vi  tono,  • peròeb’ivi  è donno  tee, 
là,  Laaeiara  'il  dardo  di  narcoio  akrui 
£ r «ccidon  talor  tee,  ^ 

C*p,  1 3t  B>vndi  a^  lungo  canimin  alcun  compenso 
là.  L’  altro  gli  dà  inghiottendo  la  tratta 
là.  Dal  fiume  Imano , dico,  non  à boffa 

là.  Artnsa  i ipii  di  cui  Ibrta  ragiona 
Ovidio  tee. 


là.  Ancora  i qui,  lo  stagno  Galganacr 


là.  Dm  feoti  vi  ha,  del)*ano  a qaal  drU'onda 
Femnùna  assaggia  f.  lanxa  alcon  riparo 
Sa  Iterile  ^arà  , verrà  feconda.  « 
là.  Ancora  vi  trovi  il  oocavolc  stagno 
là.  Di  Archimede  ti  dico  e di  Scilla  , - 

Por  colà  dov'  io  poiso , non  s*  io  vetra. 

C*p.  I4>\adi  Reggio  in  Calabria,  lo  qual  mira 
Con^diece  miglia  e menda)  lato  iKMtro. 
là.  £ poi  ebe  *l  lago  fu  per  noi  veduto  ^ 
Dei  cigiii;ci  traemmo  a Siracasa,  tee. 


COnntOÉ.' 

La  pietra  V«)eataDa  te^  * * ' 

Ai  Ve)eatani  tee,  ( V.  Soiin  I.  cu  ) 

Fargli  che  quando  v*  entta  fet, 

9ol  la  pietra  CatocWte  eefi.  ( V.  Solin,  o.  9,  ) 
Ohe  in  forma  tee.  ' 


Sienri  scm  dà -lupi  e da  serpenti  (,X,e7,Jel 
Cod,  AntMiano , t\ti  è fona  di  oeeoglit» 
rr,  poiekè  Solino  resi  $i  tfprime t o,  10.* 
Sardinia  est  qui4em  abeque  scrpentibus.  ) 
Barbagia  le  vten  ditto  tee,  ( V,  Dante  , 
Fwr^.  a3  , 94.  ) r 

* ktAn  ehe  il  Bagonese  ete, 

t , , » 

• • • e però  chi  vr  ò donno  tee. 

Lanoiana  il  dardo-  eee.  ' 


Prendi  ecc.  . . 

L*  aitiv)  lor  dà  inghiottendole  In  tratta 
Del  fiume  Imerco  , dico  \ é'  non  e bnffis 
( V„  Solin  c.  Il,  ) ^ 

£d  Aretuse  è qui  di, cui  rìgtonn 
Ovidio  ecc,  (V,  Ovid,  Mtt.S.  v.  577  è segg, 
Solin.  L e.) 

lo  stagno  Celoneo  ( Y.  ifo/m.  1.  e. 
Gelonluin  stegmiip  tetro  odora,  abigit 
proximantes.  Nelle  Annotaxioni  PEditore 
gli  eamhia.  di  nuoto  nome  ^ e io  dice 
Gaio  DÌO.  ) ’ 

deir  uno  qual  deir  onda  tee. 


..Ancor  vi  trovi  eee. 

Di  Archimede  U fama  e di  Sibille , eet,  (V.Ph* 
^ £Ìo  medesimo,  eap»  t^g,,  ferstVw  18*  ) 


Per  diece  miglia  il  nUr  ecc, 
.a  Siracusa , tee. 
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Cap.i^.  CU  aUri  il*aUena  Etna  ed  Erica 
li,  »oden  e Nettuno  alti  cotanto 
li,  CKe  guarda  in  *eri«ìbeOy  • ne  par  ghiotta 
li.  Al  caftel  di  Libro  la  fama  dura 
Cap*i5.X^  novità  dell'  isola  e ooatume 
li,  A Eolo  re  Strongilo  m sacrata 
li.  Come  Itsifena  e Eenecusa  adora  ' 

fk‘  K on  si  eonvien  che  BoeìAa  ti  lassi 
li.  Ed  egli  a me>  Gli  superbi  ed  indomi 
Pelaghi , venti , e scogli  « e che  1*  uom 
trova 

« t V 

Da  Pisa  al  corso  « ist&n  eh*  al  Sardo  tovd^ 
Leon  è detto , ree. 

li.  Buono  e smontar^  disse  .Solino  ad  uso. 
Cip.  i6.  1 Molosi  soo- quei  9ce.^ 

Ti.  La  galatica  pietra  «pii vi  luce'  \ 

Zi.  \idi  in  Arcadia  Cillenio  e HI  Inale 

Questi  fon  mooti^  e passammo  Cileo,  ree. 

li.  L*  Albeston  la.  natura  par  prodoca-  ' 
Ti.  Sa/«ischirnnia  prima  > che  altrove. 
Cinqne  monti  con  Icaro  trovai  , 

Ebriseo  , JUinale  , e Licabetto  , 

Imeto  degno  più  ohe  gli  altri  assai. 


Cap.  1 7.  A tutti  gli  suoi  Dii , fuor  oh*  a Diana) 
Fe*  saeriiiai#  magno  , ecc.  ' 


Zi.  Con  gran  compagni  e:e. 

Zi.  Là  fu  Giason  con  1*  ardito,  sembiante 
Inilo,  Parlis  , Fenicia,  o Petiopeo, 


r CU  altri  tutti  d*  alteixa  Etna  .ed  Etico 
Nebrodes  e Nettunio  ffc.^  ( V.  SoUf^.  l.  c.  ) 
Che  guarda  Lilibec»  o ne  par  ecc.  , 

Al  castel  Ltlibeo  ree. 

. . • • . i o il  ^cottnme 
A Eolo  rege  ree. 

Come  Ericusa  e Penieota  ree.  ( V.  Solin, 
c.  la.  ) 

• ...«.  Procita  si  lassi  ree. 

Per  gU  stqverbi  e ),pdomi 

Pelaghi,  venti  e scogli,  che  1*  uom  trova 

Da  Pisa  al  Corso  in  fin' che  al  Sardo  tomi  , 

. Leon  è detto  x tee. 

disse  Solino  adesso 

1 Molossi  son  quei  ree. 

La  Galaetite  pietra  etc.  (V>  Sciita,  e.  1 3.  ) 
Menale  ( Cioi  Menalo.  ) 

• . • • . Liceo,  ree.  ( Afonfr  ^ Arcadia  laa/o 

pur  a*  fMciulii,  ) 

L*  Asbesto  ree.  ( V.  Solin.  1.  c.  ) 

Sassi  Scirodi  ree. 

• . • « . con  Icario  trovai 
Brilesso  , Egtàlo  e Lìcabetlo  , 

Imetto  ree.  (Solin.  1.  c.  Ibi  Athecìae,  cui 
orbi  seta  tf^ronia  propinqua  sont  ree. 
Est  Z<ariut,  est  Bryli'ttiu y est  L^eaietut y 
et  Ai^gialu$.  Sed  H^metto  merito  ac  jure 
attribuitur  principatus.  ) 

Fe’  sacrificio  Eneo,  ree.  ( V.  Orid. Met.  8.  a73. 
Orisra  namqu*  frrunty  pieni  »uceeniius  anni 
Primitiaf  , frugem  Cereri , ecc. 

PaUadÌ9f  /lavar  latices  Uiéue  Minerpoe.  occ. 

tola$  $ine  ture  relictai 
Praeterltae  erirastr  ferxMt  Latóidot  arai,  ) 
Con  gran  compagna  ree.  ( Cioè  compagnia. 
V.  il  recai.  ) 


Ida  Admeto,  Fenice  , Panopeo 
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'Ipp9too , Oémo  e l4CÌA>te } ^ 

Là  foe  N««tor , lUo  ed  A nteo  , r 
Là  In  il  padre  d'Achille  ed  Anehione, 
Peletf , Ferancide  Ippeiao  e Oiko 
Là  fu  Anfiarao  , Laerte  e TeUmone , 
Anfidto  , U bellp  di  Melea^o, 

Driei f Mangio,  Catto,  ed  Orithione 


# 

Cép.17.  . . : . eM  porco  poi  fei^o  • 
Si  Telamon,  che  la  vita  gli  ammorza. 
Similemente  Palagon  ec€» 
là*  £ «e  Pilon  non  fosM  stato  ia  mentre 
Accorto,  che  ecf:  « 

7à.  Anteo,  qaal  era  acerbo  più  d'oa  orco 
Zà*  Per  mal  gii  Tcone  Neaso  tra  U branca , 
c 

8i  le*  doracia,  quando  a lai  arrixsa 
Tatto  r aperse  cfc*  , 


) ' 

cojtxrci. 

Ippotoo,  Lencippo,  Anceo,  Driantei 
Là.  fue  Nestore,  Joalo  e Linceo, 

Là  fu  il  padre  d*  Achille  ed'Echtone, 
Lelege,  EcKde , Ippaso,  Fiieo  , 
AmGcUle.,  Laórte  e Telamone  , « 

y Gli  Attoridi  fratelli  e Meleagro, 

Ileo,  Mcnesto  , Aeaito  ed  Earizioua. 

^ . ( Jfataiuir  ntlU  Anootaziooi  JUe  eht 
sbagliati  si'  troteranno  natureltnesie  io 
questo  tmpitoìo  dieerss  nomi  dei  campioni 
. coDCorti  alla  gran  caccia  del  famoso  porco 
cmlidoniù.  ì^dÌMo  il  cielo  che  almeno 
^ egli  te  ne  sìa  accorto  ! Ma  t'egli  aves- 
te tapitfe  dare  un’  occhiata  ad  Ovidio 
( Mei.  8.  e.  U99  e teggj.^  sU  citi  Fatto  ha 
fermi  questi  nomi  , oorehie  imparato  ad 
emendarli,  risparmiandoci  quella  tiritera 
di  Parli*,  Driaa,.  Neragio»  Casto  ed  Ori* 
cbione  ecc,  esc*^dp  itpiritarne  le  Muse  e 
tutto  il  t-egnp  d Apollo»  Nella  nostra 
corrrtionr  /thhiamo  icirnpe/oremrnzc  ri- 
* sortito  ogni  verso  sulle  tracce  di  Ovidio  t 
e perfno  la  peri/rtù  degli  Attoridi  fra* 
felli  { Eurito  e Cteato  ) , cat^giafi  da  Na- 
. tmtsfr  con  vesto  da  Caleandro  in  Auhdio 
il  belio,  fi  renne . dalle  parole 
latine  Actoriduque  pare*.  ) ; 


Si.  KopaUmon , cho' <c<«  ^ 

Similen^te  Pelagoo  rcc.(V.Ort(l.l.c.T.36o.) 
£ «e  Pillo  ecc,  (V.  QviiL  b e.  ▼.  S65.  ) 

I ».  • . 

Anceo  ree.  :(  V.  Ovid-  L Q.  t%  89!  e 401.  ) 
Mal  gli  renne  Enetlmo  tra  la  branca, 
. { V.  Ovid»  1.  c.  T,  56a.  ) 

Che  con  fiirecU  quando  ree»  X N<stanar'‘  nel* 
r Annotariooe,  che  questa  volta  è tutta 
tua  e .non  vi  hq  parte  Guglielmo  Capel- 
lo^ dice  di  non  aver  potuto  trovar  modo 


( GCXXXI  ) 
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Cs^.  17.  • • •%  m «,Tel«mcm  il  téone  ^ 

' Da)  lato  al  fiimeo  per  frrlo  morire. 
Cep.  i8.  Un  altro  cbe  direrea  forma 


/A.  Appunto  come  U nello  ano  carte 
C«p.  X9.*Ipporoedon'o  *1  mal  parto  di  tpino 
Dorè  Tidoo  feco  il  boi  conquUto. 

Cop*  IO*  Di  que$to  C€pitòh  rldondaiUe  ii 
^ $tT0nUtimi  fTTori  pedi  t Errata 

Corrtgè  nei  Disfogò,  pa^.  oltx 

r^.  21.  Qomu  é Aono  or'  era  la  loùn^ 

Al  aacrar  dello  Muao'  ece, 

% 

H,  Sinulcmonle  nello  lor  parole 

» 3oari  e rere  d imbbe.arriao  * 
Che  le  altre  tutte  d dieenor  iole  f eee. 
lÀ,  ^ l'ertiooro  poi'  io  to  imprimi  | e rinota 
^ ^ Calliope  col  tuo  parlar  adorno  eee» 
Cap.aa.  TaldirenA*iofQggoDdo  io  rer  la  tpalla 
Il  rolto,  o mormodd  ere.  • 

» ’ t ■ 

• Ed  egli  a me  1 Per  certo  d ee  dire, 
Cbe  cittA  fne,  ed  Klicon  fa  detto 
* Quel  monte,  per  lo  qual  cT convien  ire. 

Ebeno  ancor  per  la-oontrada  patta 
Cap.  o3.  Montopa  r*é,  della  qualppr  ti  tcrira 
> Cbe  Filippo  uno  ciclopo  direbne  tee. 


Ih, 


th»  Nel  roeico  era  io,  quando  Soltn  mi  tenta 
Dicopdomii  Può  piao  cen  lui  ragiona, ecr. 
Ih,  Clw  noi  giungetniuo  acf  una  cittade 


COMniCZ. 

di  fpxfgare  doncia.  Afa  in  pmróU  fero-  ' 
eia,  ekt'funUhe  meUmo  copistn  enmhin 
in  quel  doraeia  no»  più  udito  ne  dn 
• udirti,  piene  na/«roi!«e»tt  tuggeriin  « 
chiunque  km  tono  iT  criterio  della  »»• 
tura  di  fuetto  petto  di  Folio,  in  cui 
‘ti  pmfU  di  w»  porco  talvatUo  che  ti 
arritta  ed  atsaltn  t uomo. 

o Telamon  gli  tonno  * . 

Dietro  da)  fiànco  ecr^-  ' 

• • . • • dirma  nonna  (Torma  leggiti  nelt  uJ- 
timc  peno  della  termina  1 Di  tal  il  tuo 
figKool  prende  la  forma.  ) 

Appunto  come  P hai  nelle  eec. 

Jppomedonie  ed  il  mal  patto  alpino 
Dorè  Tideo  ecc.  ( V.d/auo,  Tbtb.  L a.  r. 
555  e tegg.  ) 


Qoett*  ù Aonia  ere. 


• .*•••  d «arebbo  aTritp  ecc. 

TertiCore  ebe  tempra  dolce  nota,  tfc.  ( Tett, 
Pert,  } 

Tal  direfin*  io  rolgendo  ec<« 


Che  Chra  fuoi  ed'Elicon  ece,  (V.  Plinio, 
I.  4,  c.  3.  ),  • 

E reno  ecc.  ^ 

' 0 

Metooa  r*  è , ecc*  « * 

Cbe  Filippo  ciolApe  Vi'direnne  ecc.  ( V.  So~ 
Utu  c.  14,  e CiMjciito  , Hitt.  I.  7 in  fin.  ) 


Direndonrì  pian  pian  1 Con  lui  ragiona , ecc. 
Che  noi  giungemmo  ad  una  gran  rittado 
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Libi  4.  Ci/>  I.  delusa  di  Cio^t  ancora  ticcom» 
, * >«g«gno 

Con  AJeroena  giaco»,  e c|oando  Giuno 
Ebbtt  il  £gUuol  nolU  cullo  a dùdegno. 
fi,  Carano  ro  con  molto  gooti  tcorù, 

«.  SiecoBO^  Agar  edificar  Acoa,  ree. 


ih.  Ciano  Tiramno  0 Pordtea  oodoa, 

. Poi  Arcbflaoi  FUippa»,  o dopo  lui 
Ciclopo,  AlccUy  od  Amiuta  parta. 


Ih,  Non  ridi  là  tra  cpMgli  intagli 
•corto , • ' 

Como  Eenbar  alla  morte  «ondu«C|  f<c. 

C^p.  a.  Vincendo  Arcadi,  Sciti,  con  Armint 

Ce^.  3*  Dico,  che  di  cotale  opratone 

Ne  trorend  men  di  dicco  in  trecento. 
Ih.  Vedrà  il  rocoUio  morfr  a grande  onoro, 
Li»imacua , e qoe»to  p^roa  indegno 
Tanto  crudel  «crabrava,  e senaa  amore. 
Ca/)*  4.  Filippo  ardito  era  quivi  meato 


ih.  Però  che  li  mi  ftrlnge  a cpmto  pmito 
ha  lunga  pena,  clt*io  lo  come  il  »arto, 
« Che  quando  ha  fretta  «porm  pas«a  il 
punto..  . « 


Ih.  Qui  la  pietra  pineU  non  i nuova 


' COJHUGM. 


e quanto  Ciane  ree* 


r. 


, . . . • scorai 

Siccome  Egan  tee.  (V.  Sofirt.  e.  i5.  Citati-’ 
FM  f h 7 , cAiaoM  Egea  /e  eiìtà  oeetf^ 
para  da  Carato  eeguendo  P augurio  delle 
-/  eapre.  ) 

Ceno  ^ Turima  e Perdicoa  vedea , éee. 

I • 

Eropo',  Alecta,  eee.  ( V«  SoUn.  e Ciair. 
- h e.  r gli  eerittori  che  trattelo  dei 
re  di  Macedonia.  ) 


Siccome  Arriba  tee.  ( V.  Giuftino , I.  8 in 

Vincendo  Ircani  eee.  ( Fatto  paria  delle 
fittorie  di  Alenandro  il  grande.  ) 

mén  di  dieci  intra  cento. 

Vedea  Tecohio  morir  a gran  dolore  ^ 
Luimacua,  e questo  parva  degno  eet.  (T. 

Oimtino , !•  17»  m prtne.) 

Pifippo  ed  Arideo  era  qui  eee.  ( V«  Qimtino» 
1,  141.0  so  fai  erori  delP  interrutione 
^ nella  terie  dei  re  di  Macedonia,  Fatto 
medetimo  ti  «n*or/o , tertitia  terta, 
eh*  et  non  tegue  in  guetto  luogo  appuio- 
tino  la  ttOria.  ) * 


Lo  longo  tema  ooc,  {Fasto  imita  gneheerto 
di  Dante  f Tnf.  4.  i56t  Peroochà  ti  mi 
. caccia  il  lungo  tema,  ifo  ehe  mal  dire 
in  guetto  luogo  la  lunga  pena?  Forte 
anche  Fotta  ferino  ^ come  altroee , L>a 
lunga  tema.  ) ^ ..  **• 

Qui  la  pietre Peantide  eco»  {Y.^Un.  e,  s5.) 


Dkjiii-'Ki  by 


( CCIXIIV  ). 


XfSA  TjI. 

Cap.  4.  Quando  *1  torbo  aere  per  gran  tuoD 
riroboroba 

£ r acqua  varM  al  forte  • robetta  , 
Che  qua»!  per  le  ripe  muove  e piomba. 


, > * 

- V . 

Ih,  Che  là  tti  per  veder  poser  già  campo. 


j » 

C^p»  5*  Partos  ba  nome,  del  qual  ai  ragiona  « 
Che  Io  , per  gli  poeti , fu  aua  figUa  , ree. 


ti.  Lo  mar  Ceran  da  Levante  a’appropia 

Cép,ù.ìo  dico  MeaMgetii  8citi^  ^ Ferii, 
Sarmati  , tei, 

Ji,  Un  fitirae  iorge  d*  una  cbiara  fonte,  . 

Etto  lo  ebiamao  quei  delle  contrada»  ere. 
li.  Un  luogo  V*  à cke  ai  chiama  Sinfonlo, 
Ove  Orfeo  nacque  tee, 

* 

/à.  L’occhio  aguzra,  diate  SoUo,  a queato  tee, 
Qép,  7«  Dal  temperato  elei,  la  terra  e Tacque 
loacrodone  in  prima  h diate,  tee, 

I 

li.  La  oau  ai  rìtroia  al  minotoro  tee, 
ti.  Qui  Fericon  domò  e mite  in  gregge 
ti.  Di  CadÌ4CO  e Clneo  di  minor  imito  tee. 


COnRlGIU 

♦ d 


Che  eaiii  tee.  {Quel  quasi  ntttnmriane  eL 
dà  Im  ielUstima-  immagine  di  im  tùr» 
reme  ekt  mentre  mgroffu  , diimviandQ 
la  pioggia^  per  poto  $e  ne  »ta  che  non 
ti  mutee,  ) 

per  regnar  poser  già  campo*  (^nir- 

lati  dell*  Olimpo  ore  ti  aeeamparotto  i 
Giganti  conira  Oiorr.  3fa  è numa  Mi- 
tologia deir  Editore  eh*  etti  oMiano  colà 
posto  campo  (di  piacere)  per  veder  forte 
a diletto  la  tottopotta  valle  di  Tempe  e 
il  rorin  delìxioto  del  iti  Penso,  ) 

Inaco  ha  nome  eec.  (Nè  Plinio,  mè  altri 
fanno  mentione  de(  fumé  Fartuat  e Fa- 
tto, dicendolo  padre  di  lo,  dà  ckiara- 
mente  a divedere  di  avere  teritto  Inaco 
fuma  dell  Àcaja  cà*  egli  fui  ti  fa  a 
descrivere,  V,Solim,  c.  i3.) 

Lo  mar  Ceranno  a Levante  eec.  ( V.  Patio 
medetimo  quattro  .tersine  addietro.) 

Io  dico  Meai , Ceti , Sciti  ett,  ( V*  Soli», 
e.,  16.  ) I 


Netto  lo  cbiaman  eec,  (y.Solin,  1*  c.  ) 

che  ii  chiama  Sitooio , ere.  ( T. 

Solin,  L c.  • e PUn.  1*  4.  c.  iti# 
tta  avere  aperti  i poeti  latini  per  avervi 
trovato  cento  volte  questo  nome.  ) 
Agarza  r occhio)  SoUn  diite,  ece, 

Macaron^on  io  prima  ere.  (Cioè  Itela  beata. 

V.  Solin.  e*  17  , e Plinio,  I.  4*  c.  119.  ) 
La  caia  tortoota  ree.  ( Cioè  Ih  labirinto.  ) 
Qui  Firn  co  domò  ece, 

• ....  e Ditteo  minor  ii  talto  ere.  ( V« 
P/in,  14.  c.  13.  > 


I I'-::*:  hy  GuOglC 
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( CCTTXT  ) 


ISSA  TA. 

Csp.'^,  Quelle  città  che  uelfctat^  enttca 

£rin  di  maggior  £|ma  far  Gortioa, 
Criaen,  Girava,  Cii«so  « Cidonica. 


là.  Solo  e FaUngro,  che  di  ragno  ba  forma  eee. 
fà.  Che  Terba  Alùmo  oa«ce  o ▼*  iogramigna 
Zà.  A Carfaoon  da  levante  ti  stringe 

Zà« Appresso  re  vi  *renne 

SlÌDot,  che  nacque  di  Ini  e d* Europa, 
Per  lo  qeal  Siila  JÒdpla  divelli 


Ih.  Ch*  io  mi  trovai,  dov’  e Cabrare,  gionto 
ih.  £ Calidonio  gK  dà  questo  vanto 

Cap.  S.  E come  da  Cabrerà  mi  partii 
Ih.  Lo  Sol,  che  tanto  era  stato  naseoso, 
Perchè  prìfna  i suoi  saggi  là  tu  sparse  ecc. 
Ih.  Vide  Odleò  e vide  Eralìone 

Ih.  Libio,  Proteo,  Licabar  e Modone 
Ih.  Tra  Saroo  e Micamon  io  vidi  fitta  ecc. 
Ih.  Vidi  Samo  , e questo  e conosciuto 
Ih.  Navicammo  etl  io  poneva  in  norma 
Clip.  9. Del  Chimo,  che  a vederlo  è poco 
e brullo 


CO  ns  IO  X. 


Gnosto  , Trrapne  , ScUIet  , Cidonlca  (Qmt- 
rum  principatus  est  penet  Cortynum, 
Cytfono,  Cnoton,  Therapneni^  S'ylletion. 
Solin.  c.  17.  ) 

Solo  à il  Falangio  ecc.  (V.  Soiin.  L c.  ) 
Che  1*  erba'AUmof  eee.  ( Vi  Soiin.  1««>) 
Dal  mar  Carpaaio  a levante  ree.* 


Per  io  qual  Scilla  ree.  (Tfotanar  ripete  neìU 
Annotaaloni  dwr'tf/frr  poìte  Siila  t r neis 
ei  lascia  dubbio  che  per  hti  il  terrìbile 
nemico  di  Mario  non  si  sia  «onveriàfo 
in  lodolai  r di  più  in  lodola  perpetua^ 
mente  inseguya  dal  merlo,  eowr  già  ah- 
àidino  reduto  riandando  gli  errori  del 
Uh.  1.  eap.  30.  ) 

. . . • . dov*è  Garbata,  ree.  {V.  Solin,  1.  e.) 
£ CalHdemo  le  dà  ree.  (V.  Soltn.  K e. , r 
Plin.  1.  4.  c.  13.  ) ' 

E conio  da  Carbà<a  ree. 

• . • • . i suoi  raggi  ree. 

Vide  O/eltes  e vide  Etalione  ( V,  Ovid.  ei- 
tato  da  Patio  , Met.  S.  t.  6o5  e segg.  ) 
Libi,  Proteo,  Licabas  e Medone  (V.Os-id.  1.  c.) 
. , . . e tra  Micon  ree.  (V,  Soiin.  c.  17*) 
£ vidi  Samo  ree. 

TCavigavamo  ed  io  ree.  * ' 

Dell*  Ecfhen  eei.  (TTaran.ir  nelle  Annotazioni 
dice  che  qui  Patio  parla  del  pesce  da 
lui  nominato  per  quanto  pare  il  Chimo. 

• Se  avesse  saputo  consultar  Plinto , ehe 
due  PoUe  ne  parla  ( L ,9>  c.  35,  r I.  3a. 
c.  1.),  atrethe  visto  che  Patio  non  lo 
avrà  nominato  cosi,  fi  vero  nome  del 
pesce  f ehe  P autore  dice  che  piglia  e 
ferma  le  navi^  r ia  latino  £chenci|.  Oltre 
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C.OX  A40  B- 


C^/>,9.D*'muu>u  figUuoi  Mco  conduce 
' Qnal  Drara  o Rabba , dare  <{m  al  apaaia. 
Càp,  IO*  Ed  d conTCcso  a <iuei  che  di  U ttipano 
li.  Io  qoMta  parte  gli  AncCti  dimorano 

V 

H.  tTort£<safeo,  e nel  luo  giungere 

i6.  Gli  Etitnori  ti  pieni  (f  ogni  tìxìo  , 
lò.  Cbe  unto  tono  acerbi  gli  EtiUuri  tee. 
Ib,  Gii  BoUcei  nemici  di  avtrlitU  «cc. 


ib»  Gli  Artiglici  qui  pretto  «Uroorano 
Cap,  1 lo  Ali*  itola  Polìonta  or*  io  dUeoti. 

r 

I 


Xb.  Nair  itola  Albaola  tono  pertono 
l^a  Che  gente  è questa , che  ha  piè  di  caéjdlo? 
f Ed  egli  e mei  Si  chiamano  ippodìdi 


/è.  Sicché  il  Inane*  orto  «otto  U ghiaccio  Mie 
t 

Peicando  iu  mar  lo  peKo  cl»e  ri  cova. 

» • • 


Piinìo,  parlano  con  tutta  buona  fede  Mia 
• riM  wuratifliota  proprietà  OrìMo^  Ha- 
Ueut.  V.  99,  e ÌMcano  , 1.  6.^  674. 

Là  CViuco  con  un  etempio  di  Ariuterro 
Latini , Tet.  4«  I , registra  Chimo  , 
tpeaie  di^petoe  di  mare , ma  gli  a*segs$m 
tutP  altro  carattere.  ) 

Con  Drava  e Rabba  tee»  v 

£d  e converto  quei  che  tee. 

Gli  Aucheti  tee,  ( V.  Solin.  e.  io,  e Plin, 
1.  4*  e.  ta  , e 1.  6.  «•  7*  > 

• • . . • Exapeo,  tee»  ( V.  t.  c«) 

Gli  Kttedoni  ecc,  { Y.  Solin,  1.  e.  ) 

1 Seitotanri  ree.  ( SoUn.  1.  c.  ) 

' I SatarcKi  ecc.  ( V.  Solin»  I.  c*  .Fdcio  lo  tra^ 
duce  guati  letteralmeme  t ' Satarehae  . • • • 
in  aetemom  'ee  a jiubHca  avariiia  ab> 
dtearnot.  ) 

GE  Attièci  tee»  ( V.  Solin,  K c.  ) 

i 

Air  itola  Apollonia  ecc,  (Qatei/a  correeieiee 
Cf  riene  n^ggerita  dalP  inejiito  Cemento 
di  6a  Capelìo  | perchè  dicendone  egli  eka 
guesP  isola  è guella  donde  Marco  Lu» 
cullo  addusse  a Roma  in  Campidoglio  la 
statua  cT Apollo , ne  piene  di  cositeguenxa 
eh*  ella  sia  t itola  Apolloniate,  0 Apol- 
lonite,  di  cui  parlano  Plinio,  I.  4.  c.  l3  , 
e Solino,  c.  aa.  ) 

. . a • fialtla  ecc,  ( V*  Solin,  c.  aa*  > 

Va,  Ippopidi*  ( V*  Solin,  I,  c. 

E batti  fhe  Patio  per  la  rima  abbia 
fatto  Ippopidl  di  Ippopodt  , cioè  Ca* 
vmllo-piedi  , senta  storpiarli  di  piu,  ) 
Sì  per  li  bianchi  orti,  e’I  ghiaccio  tale 
( cioè  il  mare  ghiacciato.  ) 

Cl^e  immento  a*  peteator  lo  pesce  cova.  ( Coti , 
con  lettone  che  #’  incende  r Tetto 
Perticati.  ) 

• I 


1-,  ;;OOgl 


D» 


XSSA  Tà. 


ccitivii  ) 


COAitOt. 


Co/»*  di  U Domar  V adio  , 

Onde  ilor  fa  tee. 

Cmp,  1 3*  Gli  Aa£uo«i  vidi  y i (jaali  faono  lame 
La  notte,  tal  che  fu  maratigUa, 
Tasto  mi  riaplondean  le  vive  piume. 

ià,  Nell’  itola  Gfitaaa  ancor  ti  piglia 

D*  an  arbore  ri  tacco , cU*  ba  le  toe  ras» 
Si  fatte  e tal,  cV  al  paio  V astomiglia.  | 
H.  Vidi  ani  gemma,  galaiea  ti  chiama,  e«.  : 
Ctfp.14.C0ti  cercando  longo  freti)  il  ]^a  | 
per  qoolU  | 

Paeai,  a Tever  fai , e fai  in  Cologna,  ree.  . 


Cap,  iS.  E condotti  e Testiti  a questo 
modo , Teet  ^ 

Cep.  16.  In  Pranza  poi  pattò,  te  alcun 
non  eifà  , 

Fotta  di  re  per  goerreggiar  Borgogna,  ree. 
li.  Incoronar  si  fece  di  Sicìgtia  ^ 

Cap.  1 8.  A 1 tempo  di  Eraclio  imperator  mi  pare 
V Che  Lottario  difranza  tenea  il  regno,  ree. 
li,.  Ben  to  che  sai  di  Carlo  Martello, 

Del  quale  Falde  fue  la  geoitrioe 
Oc/.  19.  Lodovico  il  figUool,  che  tosto  il 
' t danna  ree* 


Cep.  lo.ln  Andegiana  andjmdo  poi  ducete 

C'tfp*  ai.  Gallia  bracata  per  alenna  persona 
Questa  contratta  ancor  si  noma  t 
scrive,  ree. 


Scandinairia  ree,'* 

'Onde  Ibor  ree. 

Gli  augelli  ree.  ( V.  Sblità,  e.  a3.  S alias 
Hercimn»  avet  gignlt  qnarum  pennae 
per  obicnmm  ’emicant  , et  interlucent , 
qdamvit  denta  nox  jobtegat,  et  dentei 
tenebra*.  ) ^ 

Kell*  uob  Gleetaria  epe. 

D*  nn  arbore  il  tuecln  p eh*  ha  ree*  ('V.  So* 
' Un.  e.  a3») 

.....  CAllaite  ree.  ( T.  SoUn,  1.  e.  ) ^ 

. • » • . a*Trevir  ree.  ( ifnoro  mirmcolo 
dà  nggiupterù  n futili  dr/  òegno  di 
ferro  , r dtUa  frrmntm  dei  tempo.  H 
Tevere  tratportatà  lungo  il  Meno»  ) 

£ tondnti  ree^  {Correitn  lettone  del  Tfito 
Perticeri,  ) 


Del  re  a posta  agnerreggiav  ree.  ( Test.  Peri.) 
Incoronar  ti  fé*  re  ree. 

D*  Eraclio  id  tempo  imperator  ree.  ** 

Che  Clotarìo  ree. 

Bmi  to  che  *1  sai,  dico- Carlo  ree.  ( Tert.Pert4 
Del  quab  Elpàide  ree.  / ' ' 

« . cui  tofco  danna.  ( Coti  nel 

Testo  Frrricari.  Éd  in  fotti  si  credelte 
che  Lodopuo  X fotte  morto  di  peleno. 
V.  Heoanlt , Abrfgò  etc.  Afa  dote  si 
legge  moi  eh*  egli  oUin  dannate  ttfo 
padre  Filippo  il  hello  ? ) 

In  Andegavia  ree.  ( Cioè  Aojon , in  lai, 
Andegavann  V.  lo  stesso  errore  ripe- 
tuto più,  tfi»nei.  ) 

da  antica  persona 

Questa  li  dUse , e aknn  tale  la  scrive,  ree. 

( Tetti  Pert,) 
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' XMKATÀ. 

To]oa  , Tregur  «c. 

»a.  Qui  ▼““!  CrutUn  prefcrto  «ser 
« Dio  I 

; Difip  Solin  y p«r  Ted«r  beili  MempU 
Veglia  • Vigaon  «cc. 

lò.  Per  cercar  la  Gaaico^na  e la  Xatona 
U,  Tutonia  > eh*  è un  bel  paese  « grmiwle 

j 

li.  Per  lo  paese  un  gran  fiume  ti  ipande, 
Lìgio  lo'DOiiuo  eccm  ' j 

Cép.  a 3.  Con  U tua  ^ida  e il  peron  di  Merlino 
a4#  Quando  Uoterpaodragon  ecc, 

Ca^.  aS.Conie  udii"  hai  due  figliuoli  ebbe  Kolo, 
Guglielmo  lunga-spada  tet. 

Del  (jual  tu  sai  > com*  io  » fino  gl  flwrolo* 

li,  D del  bel  corpo  Guglielmo  diviso , 
Cap*a6«£  la  terra  d'si  buona  ^ che  Cererà 
I^ieote  all*  arte  sua  mostrar  si  aerba* 

Ti,  Un*  isoletta  in  questo  mare  è messa  , ' 
^Xanatoi che  nemica  è del  serpenti , | 
Poi  loo  H bugi  assai  lungi  da  essa.  j 
Cap.  27.  Nobili  fiumi  corron  per  le 'Valli 

Beli  , Cioreao  y Ibero  , ed  anche  ^ 
Caro  I tee,  I 


li.  La  gemma  rierauuu  ancor  vi  luce 


CORHIGZ, 

, , h , , Tolen  I Frejus  eet. 

Qual  Tuoi  Cristian  perfetto  ecc,  ( Tett,  Perf, 
V iatmagìnani  di  potere  in  |ua/cAe  mode 
euere  prclerto  , cioè  preferito  a Dio  « è 
peccato  di  riiellione  insmrniamrnre  più 
grande  che  quello  di  Lucifero,  U guale 
poleea  essere  a lui  simile,) 

. ....  e la  Turona  .(  Cioè  Tonrainc  ^ 
in  lat,  Turonia.  ) 

Toronia  ecc.  ( Di  sopra  Fazio  disse  Turona 
sincopato  per^  la  rima,  V.  lo  stesso 
errore  ripetuto  più  sotto,  ) 

Liger  lo  niNnan  ( Cioè  Loira  in  lat,  Liger.  ) 

• • e il  patron  ecc. 

Quando  U terpandragon  ecc. 

• ••••.  Bollo  ecc. 


• • • . • merollo  ecc.  ( V.  la  Crusca  odia 
9.  Mcrolla«  ) 

£ bel  del  corpo  GogUelmò  e del  tuo  ecc. 
Niente  dell*  ^rte  tua  ecc. 


Atanati»  nemica  ecc,  ( V.  Sulin,  c,  a5.  ) 
Poi  «on  r£bude  ecc,  ( V.  L c.) 


Beti^  Tago»  Ana,  Ibero,  Minio,  Darò,  ecc, 
(•V.  /"Annotazione  delf Littore  tolta  ai 
Comento  di  C,  Capello  t e no:u  non  essere 
difJicUe  che  Fazio  aibia  detto  Darò  ira 
pece  di  Doaro,  poiché  e^li  aiionda  di 
* simili  antitesi  in  grazia  delia  rima.  Jfa 
ni  U Comcisre  fa  mrrstfoise  di  CioTeno 
e Caro  intrusi  ilei  testo,  ni  alcun  geo- 
grafo  li  rammenta  come  nobili  fiumi 
dèlia  Spagna,  V.  Clureiii , Introduci,  io 
suniv.  geograpb.  1.  a.  c.  4.  } 

X.a  gemma  Ccraunia  ecc.  (V.  SoUn,  c.  26.  > 
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£JtJIJ  TJ. 

Xu^.5»  Céjf.  1.  Pats amino  tra  la  gvnta  cnvla  e 
rafrica  . 

Jà.  Partita  quella  gente  peregrina  tee. 


$ 


lè,  TUtoUo  addietro  • oradosi  quel  Ijua,  ree* 

Ce/*  a.  Ove  Y elenia  capra  col  ligUoolo 
Ciove  ha  lattato  • tee, 
i 

là,  £ pw  Saturno  quatto  aegno 

/ 

Ce/.  3.  £ vdi  Pagatao , che  tratto  a Tolo 
Ce/.  4.  Sari  Saturno,  eba  pretto  a treni*  anni 
Pana  a fare  il  tuo  corto  , non  che  troppo 
Andrebbe  pcragrin  per  gli  altrui  «eanni,* 
O sarà  Giote  che  gli  liegoa  doppo  , 
Cha  dodici  ne  vuole,  o Marta  ancora, 
Cha  na  vaoltrea'adogUara  Uaoo  groppo, 
O Vaant  | o Alercorio , alia  dimora 
CiatCDD  un  anno  , e qual  la  luna, 
^ Cha  in  da  ventotto  a men  tuo  corto  fora 
QuettJ  pitterà  meglio  tee, 
là.  Moatraio  per  ragion  che  qaatU  fia)' 

, Cile  quella  uu  aolo  ragno  debba  are- 
ràtee, 

là.  Sansa  epicielo  a lui  diretto  rampre 
Jà,  Cito  nragUo  cinque  da  un  ragno  ai  patta 

Ce/*  5 che  Parrao  converte 


CO  A jir  c'jg 

*croda  ad  afirica  (Citt  barbara,  affri- 

cana,  «dd.  4/  modo  Uilno.) 

Taciuta  quella  genta  tee.  ( l'aria  parU  iti 
marinkri  ekt  $uiU  mtdttttnrn  napt  er*  ti 
irotmttii  eond'o/ino  t con  Plinio  eenfe. 
reno  e/  ttnirt  delU  notte  Salve  regina. 
Finito  il  yue/  conio,  egli  si  fa  ad  inttr^ 
rogo9  PiiTUo  Attorno  td  corto  de*  pianeti, 
Oun^tie  la  Ittìone  partita  tee,  t falsa  , 
ptreiocekà  fot*  marinari  rimanetano  an^ 
eora  stella  narri  ed  è erUUnte  ekt  deve 
frggtrsi  Uciula  } cioè  1 Dopo  die  ^quella 
gente  ebbe  taciuto  tee,  ) 

• • . t . quel  bove  , eccr  {Le  rima  ekt  itguo^ 

no  sono  Giote,  altrove.  ) 

Ove  r olenia  tee,  ( Orid.  5.  1^3.  Na- 
tcltur  oienut  lignum  pluviale  capallia  1 
lila  dati,  cmlum,  pratmia  lacttt  habet.  ) 

• *.••  quello  regno  {Le  rime  ekt  te  guano 

sono  duegno , e ragno  net  medesimo 
senso  in  cui  dovrebbe  gai  intetulersi,  ) 
£ vedi  Fegati  ere. 

Sarà  Saturno , i.he  pretto  a tram*  anni 
Pena  a fare  il  tuo  corto  ? No , c^è  troppo 
Andrebbe  peregrtn  per  gli  alti  tcannL 
0 farà  Giova  cha  gli  tiegue  d<qq>o-  % 
Che  dodici  ne  *vuoria  7 o Marte  ancora , 
Che  ne. V noi  tre  a teiogliere  il  tuo  groppo? 
O Vcous  , o Mercurio  , che  dimora 

Ciascun  un  anno?  o qurl  tara  la  Luna, 
Che  in  di  veni* otto  e men  tuo  corto  Cura? 
Queota  patterà  meglio  ec^e,  ^ 

' 

Quella  che  un  tolo  ragno  eee, 

Saoxa  epiciclo  alctin  tee, 
die  me*  de*  cinque  d*  un  ragno  ti  patta 
(V.  questo  medesimo  Capitolo,  terz,  3a.  ) 


♦ 
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MUSATA.^ 

1a  moaU  I r«ga«&do  tra  ganti  tante. 

r • 

C«p.  5 • a non  |;U  Talae  un  ago 

11  drago  all*  orto  tenuto  nè  goarOiano. 
/è.  Àcrido  andando,  eh#  mai  non  npoia, 
&itroaa  ab#  Protao  raraa  eaeciato  ece. 

/è.  Poi  pasiò  a Moiri , oae  Xu  nutricato  t<c, 

Cmp»  6*  Aasto  barbato  , Amiu  , e Popotano 
£ Goccodril  con  piò  che  il  dir' traicorre 


/è*  Pi  verso  a noi  si  guarda  Gaditano 
£ Battona  ree* 


Ca/**  7*  Per  gli  altri. luoghi  hingu  la  Carena 


Ci/.  8.  Tanto  le  lu  lunghe  ( /r  contèe),  che 
le  giunge  e piglia 


COBRtCti\ 

In  monte  , e re  gii  fu  tra  genti  tante. 

( ParU  ^Mlarue.  ) 

Il  drago  all*  Orto  tenuto  guardiano. 

Acrisie,  andando  che  mai  non  riposa, 

£i  ritrova  che  Prete  area  cacciato  ree*  ( V. 
Orid.  JTrr.  5.  n38.) 

Passò  a Serifi  ove  fu  nonricato  ree.  ( V.  Orsd. 

/è.  V.  241.  ) , 

Ansio  , Bambolo , Aiana , IppopcrtJmo  ree* 
( Si  tomoli  /Tafanar  fuerta  oolta,  pfroc- 
chi  aneòr  i7  /orrre  /baio  fui  ku  fatto 
brutto  pattie'cio  dtHt  parola  di  Solino 
dm  lui  mal  inrrrr.  Queiì  Ansio  non  à 
stato  fisum  giammai  , ma  ti  r </  sorbire 
eòe  nitri  fa  èrrrndb  C aefua  di  un  fim- 
mr  I ad  in  Solino  propriasmente  il  ta~ 
porr  dtU  acqua  istéttu,  Beco  il  passo 
di  quatto  asitora  ^ c 27  t Asana  marino 
Aanstit,  Bambotbnm  crocodylis  et  byp* 
popotamis  refertum.  E dalla  parola  ban> 
stu , in  ira/.  Borro , Batic  ha  trtaso  il 
suo  fuma  Austo,  al  quale  il  ra/rnre 
Editore  per  tutta  leggimdria  ka  di  poi 
appUcata  la  barba») 

E Belona'rrc.  ( V,  SoUn,  c.  aj,  « Plin, 
1.  5.  c.  1.  Vnl  elle  di  più  o di  meno 
potrebbe  riguardarsi  coma  nn  Ueoe  rr- 
rorr  di  stampa  , te  qui  non  si  fosse  il 
pericolo  di  confonderà  tosa  Dea  con 
una  città»  ) < 

Per  gli  alti  gioghi  lungo  la  Carena*  ( furilo 

, parto  ti  aitacea  alt  antecedente  tertìna, 

«■  nella  quale  Patio  parla  dei  capaiU  cke 
abitano  mi  menti  della  IfustUdia. 
Solin.  c.  #9:  Qua  jugis  ^ardua,  cquos 
alit  ree.  ) 

ohe  raggiunge  e piglia 
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Da  lungi  una  cor^a  ben  dieci  bine* 
cU  , ece.  , 

Cétp.  8>  PIÙ  eh’  altro  il  fpco  par  che  tetna  ^ 
scrive , 4 

Oli  denti  p'rime  provano  il  difetto, 
Quando  InitAO  alla  veccKiezia  vive» 
Cap»  9.  Dissemi  poi,  f^uanto  e crudo  e mortale 
11  liocofano  , eec.  * 

Ce/’»  IO.  Qui  predicò , che  in  forma  sTi  colomba 
Lo  Spirto  Santo  gli  dovea  venir», 
Come  da  Dio  mi  spira  e mi  rimbomba» 


( CCXM  ) 

COBBICX. 

D»  linuinp  up*  co»»  dioci  br»cci» 


là.  Più  meglio  tolse  clie  dir  non  in- 
tendo , ecc. 


Cep.  11.  Che  come  a chi  ha  sete  è buon 
che  n*  esca  ecc. 

Cap.  i3.  Sopra  il  borao  , .nna  bestia  mon- 
tava , ecc, 

là.  £ che  con  Ini  palpando  gli  parlasse 
tà,  £ che  diitiUzion  non  erA  alcuna 

£ntro  il  di  e la  notte  , tanto  eguali 
Sopra  la  terrà  rì*plcmlea  ciascané. 

Or  pon  che  discendendo  quelli  scali 
Gabriele,  quando  alla  luna  giunse, 

La  percosse  e fèrio  con  ambe  V ali. 


par  che  tema  e «ohive,  eec, 

-V  - » - 

Quando  il  lion  Sno  a vecebijtzaa»  vive. 

II  Lionlofono  , ( V.  Solm,  Le.) 


Siccome  Iddio  gli  spira  e gli  rimbouiba. 
( CÌM  a Maometto  , . non  « Taiìo.  — 
Non  f eremo  peroU  dei  nomi  Armii  che  »i 
incontrano  in  quetto  e ne-  tre  CupitoU 
succettitfi  s poiché  $ebbene  diano  a dipt- 
dere  di  ‘essile  stati  hranamer\te  alterati, 
pure  a Poier  ridurli  alla  1 perù  lezione 
di  Fazio  sarebbe  necessario  U conoscere 
le  fonti  da  cui  esso  gli  ha  tratti»  E 
sappiamo  pur  troppo  quanto  i nostri 
antichi , per  ignoranza  delle  lingue 
straniere,  corronspcsrrro  1 nomi  di 
sta  fattd.  ) 

Più  mogli  eec.  ( Più  meglio  aprebàe  fatto 
volare  lo  staffile  di  Orbilio.  Éi  è poi 
noto  ai  lippi  ed  ai  tonsori  che  Mao» 
me//o  tolse,  più  mogli.  Onde , faveltasodo 
qui  Fazio  di  Maometto , u chi  non 
• sarebbe  sovvenuta  la  c«^rez/onr  ? ) 
.'••.»  è buon  eh’  oom  mesca  ere. 


Sopra  il  Eorak  ecc.  ( L*  errore  ricorre  (re 
terzine  appresso.  ) • 

£ che  con  lui  palpandolo’  parlasse 

eguale 

. . . . • qusdie  scale 
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EMSAO-A. 

14.  Si  ciò  (ér  proT»  Cabrio  t Sempronio  tee. 

; 

ft.  Si  i l*»c(pn,  che  in  un  luogo  v*i  » 

^ profonda , 

£ in  altro  monti  di  rena  vi  doma. 

Jìj  ApoUontfUi  cd  Artiuoe  ton  propinquo 
£d  egli  a mej  Diverae  opinione 
Ne  aonoVeo. 

rt.  CK’  EpatOf  che  fue  figViuol  di  CioTeecf. 
C«p.  X6.M0U0  i il  paese  diletterole  9 T|go 
/*.  tanto  V Africa  a lui  aMpr  gli  piacque 
Xi,  Con»  Italia,  diase  SoUn,  s'appropia 
Cap.  dispa  è un  che  fra"  gU  altri  si 

preaia 

Jb*  V altro  è r ircal  ree. 

/i.  'Vop  sane*  morte  colui  anco  latra, 

Che  giunge  al  centro,  tee, 

Ib,  Che  r eje&inaio  ilei  mordere  ree. 

Ib,  ’i<o  moroU  tee, 

Ib,  E il  perestoro  tee,  ‘ 

Xb,  liucaa  d*  alcun  di  questi  poeUndo 
Conti  siccoane’  SaboUo  e NarskUo  tee. 

Xb,  !>’  aere  eorrompe  , ri  che  qual  vi  paua 
, Prova  neir  abitar  quanto  i acerba. 

£ ciò  che  morto  col  suo  morso  lassa  , 
Pensa  se  11  tosco  è crudo  e steaq>èrato , 
Nìuna  bestia  la  teste  ne  abbatte 

/ 

Xb,  £ Ja  mastella  che  P uccide  e vince 
Portate  coi>  la  ruta  ove  s' insecra  ^ 


fi.  La  pietra  coruatnon  eco. 

Cap.  18.  £ in  altro  tempo  cambia  la  SUa  faccia , 
Ciò  che  lar  vede  oontraffiur  le  giova. 


conRioi. 

Di  ciò  kt  prova  Servilio  • Seoprunio , tee, 

( y,  Ofxnio , 1.  4.  c.  9*  ) 

£ in  altro  in  monti  di  rena  non  doma. 
Apollonia  ed  Arsinoe  tee.  (W,FÌin.  I.  $.  c«  5.) 

. . . • • Divri'sa  opinione 
Ne  suona  tee. 

Che  Epafo  tee, 

. • . • • dilettoso  e va|;o 

a lui  allora  piacque 

Come  Italia,  Solia  disse,  tee. 

La  dipsa  tee,  ( V.  SoUn*  c.  3o  , t XMCttu 
1.  9.  T.  6to  e 7x8  tee.  ) 

L*  altro  è 1*  ipnal  tee,  ( V.  So/in,  W c.  ) 

Cui  giunga  il  ceneri  tee,  (V*  dV>/in«  1.  c.  e 
Lutait.  1.9.  T.  71  a.) 

Che  P elefanzio  tee.  (V.  Jo/òi.  J.  c.  ) * 

L’  emmorois  tee.  ( Y*  •S'o/m.  L c.^  XMeat, 

1.  9.  V.  709.  > 

£d  il  prestiro  tee.  (V.  SoUn,  Le.,  iMean. 

L 9.  V.  7aa;) 

• ••••••••  Nasidio  ree.  (V*  Xueaii.  L 9. 

V.  7901  Dante,  Inf,  u5.  v.  96.) 

• .4  .-•••••••• 

Prova  nell*  alitar  tee, 

£ a ciò  che  morto  tee. 

vi  •abbassa.  (Y.  dh/sn.  Le.  ove 

parla  del  Barilisoo*  ) 

Portate  nella  grotte  ov*  ri  s'  inserra.  ( Te$t, 
Pert.  Y.  Solin.  1.  e.  1 Mostellii  temeu  via>  * 
V citar,  quas  Ulinc  ^»tf"Ì****  inferont  cavar* 
nit  in  quibus  doHtescit.  ) 

La  pietra  Cornea Ammon  tee.  (V.  «SU/ùa.  J«  e.) 

cambiali  la  lor  frccia, 

Ciò  ohe  far  vedon  contraffar  lor  giova. 
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8.  Ancora  rà  , eho  mctt' nim  nAti  j 
1 Circop«trici , e (jaetti  Kan  eoda,  fc<J 
/!«  Che  cMmeglio  gli  firn,  quel  peggio  hanno 
Le  quei  di  qua  ioti  nomioate  •piaghe 
/io  Ud*  altra  tpeeie  detta  celiferìce 
/io  Or  udii*  hai  ,tfc«o . 

” La  lor  natarrn  • qnat  trori  pitì.^arba. 
/i.  Di  odorate  radici  al  tempo  laaei 

^ li.  Lo  qo^  ti  noou  armooico  fra  noi 


Cop*  19*  ArriTamno  a’  i Fileni  anticamenU  ree. 
/A  Trofoditi  ece. 

Capo  no.  Non  i Cristiano  nè  buon  Saracino,  ree. 
/io  Ebrii  al  noma  tee, 
li.  » • • os  «Di  qtxoita  Oridio  dice 

La  tna  natura , come  sorge  o colla 

/i.  Teee  scolpire  un  ricco  e gran  montono 
Sopra  un  peron  , tee, 
fè.  Come  e perehè  pascendo  ranno  oblica. 
Indi  arriraamo  a una  bella  cittada  ecc« 

/i.  Noi  andaram  .dalla  parte  corrina 

Di  rerso  CaOlea,  e sempre  «piando  tee. 

V 

/i.  Di  qua,  diss'ei,  si  chiamam  Cimopologbi. 

Cnp.  ai.  Ago&gi  li  nomi , e ee, ragioni 
Di  lor  ree. 

/ 

Zi,  Gli  aStropofogi  son  questi  , eh*  hai 
•corti  ree. 


Degli  GeroopUecl  ree.  (V.  ^e/irs.l.c.  ) 

Gbe  chi  meglio  lor  firn,  quei  peggio  n*he&no 
Sfingbe  ( Ciot  Sfingi.  V.  Jo/ìn,  l.  e.  ) 
Callitrice.  ( V.,  So/in,  1.  c.  )* 

La  lor  nature , e qual  di  Jor  piò  garba. 

al  caldo  &sei  ( Sofùt,  L c.  Aestatis 
tempore.  ) '' 

Lo  qual  •!  noma  ammoniaco»  ree.  (T.  d’e/irs. 
L c.  M Cosi  por  onore  ài  Faxio  errdia* 
mo  eh*egU  mhhim  strino,  29cn  i ptrò  da 
* potersi  tkt  Jru  U wfnitt  roti»  storpiate 
ckt  la  Crnsea  ci  regala  per  sanr  o s'n» 
torrone  V*  è ancke  Armoniaco  per  Am> 
moniaco.  ) 

• . • • • ore  i FsilU  eniicamente  ree.  <V.  Soliti. 

Le.) 

Trogloditi  ece.  (V.  Solin.  e.  3 1.  £ qnesto  er- 
rore ricorre  passim  nel  testonatatiariotto,) 
.....  ni  oom  Skraeino. 

Debris  ere.  ( V.  Soli»,  c*  3a.  ) 

j . 

e polla.  ( cioè  sampilla.  V.  il  Voc, 

al  9,  Pollare.  ) ..1 


Sopra  un  patron  , ree.  . . 

. pascendo  ranno  obltfa^ 

I mento»  Quindi  %rrirammo  a una  citiade.ece. 
( Test.  Pert.  ) 

dalla  parto  u*  c Cercina 

Di  verso  Gaulea,  sempre  ece.  (V .Solin.  c.3l  * 
Ex  parte  qua  Cercina  est  aceepima%  Òeu- 
km  ree.  ) ^ 

.....  Cinamologhl.  ( Cioè  Cinam^s  ghi.  V. 
Sùlin.  c.  33.  ) 

Agriofiigi  ere.  (V.Sol/n.  c.  33.) 

Gli  Antropo&gi  ree.  ( V,  Solin.  1.  c«J 
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( qcxuv  ) 


Cmp»  ai*  Ar(a1>atici|  mi  ri«p09«  allora  ec<, 

Jh,  CU  PaoaCigi  ) ece,  , 

C«p*  aa*  £ Toduto  hai  doiuelU  • fomino 
<^ayi.  a3*  Che  oomioaù  eoa  di  <fua  Serbeti,- 
Ih,  Per  u«o»  a chi  ira  il  casi|  lur  aigaor  fanno. 


Ih,  1 Genùchei  »on  gente  da  tempesta  eec. 
Ih*  Sertago,  autor  dttcreiUsimo  e caro  tee. 
Ih*  Per  qneete  mUc  anoor  piene  d'  ai^a^Bi 
Come  leopardi  tono  e fanno  ttallo»  tee* 
Ih*  Risplende.  di  colori  » ed  d roUto 
B*  un  bianco  tutto  eec.  t 

Ih*  V*  d un  ■wfiwd  f ' che  detto  d cato* 
plepa  y 4cc« 

Ih,  Se  va  , o ir  non  aappia  o non  intende 
Gap*  04.  La  ibrma  dal  palandro  tee* 

Ih*  Ardito  fu,  e fiero  tU.  tuli' ale  , fcc* 
/!.•••«••  ciatenno  ttauib-  • ^ 

Si  pud  troTar  | <jual  V ha  per  que- 
sto ttallo*  -I  , 

Ih*  Alfin  mi  nominò  lo  traggiapano 
Ih*  £ mostrommi’in  on  piano  una  fontana. 
Dicendo!  Al  mondo  non  la  to  migliore 
^Alla  bocca  dell’  nomo  nò  phì  rana. 

£d  io  a lui  I Se  quella  dell*  attore 
In  questa  aresse  un  musico  per  uso, 
Assai  piu  ‘^iro  gli  larcbbe  onore. 

1 I 

Cmp*  aS*  Qnetta  secondo  il  tempo , d torva 
I • o chiara  ree. 

Ih,  liO  crisQpuxzo,  un*  altra  pietra  nuova, ree. 
Cap,  a6.  La  quale  udio  che  son  detti  Uarobbi 
Cap.  a 7*  £ per  ben  fiuti  intendente  od  astuUo, 
Quanto  poi  trovi  dritto  ad  AtaUntc, 
Per  quel  paese  nascosto  ed  occulto  ree. 


Artahatiti  ree.  ( V.  SoUn,  1.  c.  ) 

Gli  PamCigi  ree.  f V.  SoIm,  1.  c.  ) 

£ veduto  bai  lieto  ree.  ( Test,  Pert,  ) 

• . i . , Sirboii  ( V.  Solin.  L n.  > 

■ Presso  havri  chi  il  can  lor  signor  fanno. 
( Qui  fatio  tredtu^  questi  lettrralmenu 
Setino,  1.  c.  s Hii  Proaimi  rummam  regias 
potestatis  eani  tradunt.  Mromo  ollm 
fua/r  stranissima  elrtione  di  re  pedi 
suiche  -Plinio , 1.  6.  c.  3o.  ) 

Gli  Asaehei  ree.  ( V.  SoHn,  1.  c.  ) 

^ Sotaco  ree.  ( Autor  Sotliacus.  Solin*  Le.) 

CameUopardi  sono  ree.  ( V.  Solin,  1.  c,  ) 

ed  e notato  ree.  f Candidis  macnlis. 

Solin,  1.  c.  ) 

• • • • . catoblepa  , ree.  ( V.  Solin,  Le.) 

• • . • . dot*  ir  non  sappia  ree. 

La  forma  del  Tarando  ree.  ( V.  Solin,  Le.) 
Ardito , fortn  o fiero  ree. 


Vi  pnò  trovar , qual  va  per  questo  ttalio. 

f ....  lo  Tragopano  ( V.  Solin,  1.  c.  ) 

non  so  la  migliore 

Alla  voce  dell*  uomo  ree. 

A lui  risposi  allora  t Se  il  lieore 
Di  questa  avesse  un  musico- per  uso 
Più  assai  che  il  vino  gli  farebbe  onore.  ( Test, 
Pert,  > 

d torba  o chiara  ree. 

Lo  cri  so  lampo  , ete.,  ( V.  Solin,  Le.) 

Macrobbi  ( V.  Solin,  I.  c.  ) 

£ per  ben  farti  intendente  da  stuUo, 
Quanto  poi  morì  ree.  ( il  eomplimassio  dei 
primo  perso  non  è hello  , dka  pìsre,  ci 
scusi  Natanar , la  rima  lo  esige.  ) 


u • 

% 
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BttRATA.  . 

37.  Cb«  MSMootralitroB  tee. 

Ih,  Tanto  ad  udir  fa  nuova  la  £|;nra  tee. 
Ib.  Così  corcando  quel  paese  iii^liee , tee, 
aS.ln  questa  parte  sono  i Gafaranti  ^ 
tb.  I Aloncopodi  tee.  1 

Jb.  U*  i Faausi  tee. 

Cap.  39.  Astsxapet  tee. 

Ib.  £ Tolomeo'  FiiadelTo,  che  alJor*  tee, 
Ib.  Dico , nel  tempo  poi  che  tl  sole  è fitto 
delia  lunsy  e che  s’ingrossa 
A di  a dì  y come  altrove  t*  ho  cKito , 

£ poi  ch’entra  nei  suo , prende  tal  possa^ 
Che  U contrada  allaga  tì  dei  tutto  • eec. 


co  unte  rT 

e 

Ch*  Execontaliidn  tee,  ( V.  Solin.  c.  34.  ) ‘ 

Tanto  ad  udir  fo  nuova  tee.  ’ • 

Cosi  Cercando  *1  paese  tèe.  - ~ 

Gamfasanti  { V#  SoVm*  I.  c.  ) 
Gli  Imantopodi  tee,  ( V.  «So/tn.  1«  c.  ) 

U’  i Farusi  tee,  ( 1.  c.  )' 

Astusapes  tee,  { V.  Sodn.  c.  $5*  X 
£ Tolomeo  Filodelfo  allora  tee. 


Nel  segno  dello  Cancro , che  tee, 

£ poi  cV  entra  nel  LeOy  tee,  ( Chi  udì  mai 
eht  /«'Lona  sia  ima  eotttlUtiont  della 
Zodiaea  ?*  Più  ancora  , chi  tuli  eht  il 
Sole , egli  mtdtùmo  il  Sole , tia  tnC  altra 

^ di  qutitt  cùstellationi?  Dtteriwtndo  però 
qui  Patio  il  tempo  dett  iTtgrottanunto 
del  Ifilof  t chiaro,  di  quali  regni  egH 
parli.  Più  ehiaro  sarà  ancora  quando  $i 
etrehi  in  «fo/i»o  il  pareo  Àonde  egli  tolta 
di  pianta  le  sue  parole.  P il  parso  (1.  c.  ) 
è questo  t Onrnem  exressus  originem 
( affirmani  ) de  sole  fieri  , primamqne 
exsnltantiam  tumoris  concipi  Oum  per 
CanonoM  sol  veratcx.  Postmodum 
triginta  ^s  partibos  evoliilis  , ubi 
iMoxmsiof  Lbombis  t ortus  Syrios  exci- 
taverit  , propulso  omni  iluore  tantam 
▼im  aninis  erompere.  Le  quali  dottrine 
di  Solino  tono  conformi  a quelle  di 
Plinio  ( 1.  5*  c.  9.  ).  B nota  eht  Pttio 
poco  dopo  , parlando  dei  tempo^  in  cui 
il  fililo  ritorna  nel  tuo  letto , nomina 
tulle  tracie  di  /Solino  e di  Plinio  i 
regni  della  Virgo  e delle  Quale 

tara  adunque  (a  degna  corona  che  dorrà 
porri  in  capo  al  riformatore  delP  Astro» 
nomie  , il  quale  stampa  che*  il  sole  è 
fitto  nel  segno  della  luna,  t ehi  poi 
entra  nel  suo?  ) 


» 
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( CCfLVI  ) 


9^.Siocti«ini!ietrorìtorni,eche  lum  for^ 
Jt%  £(l'è  cKi  dice,  obe  ha  dietro  impari 
In  gorghi  V <rr.  * 

Caf.3o.Per  Pro»e«piqo  nottol  che  xUrparf 
• • • • • • mentre 

Ch*  ei  donnei  in  bocca  gU  entra  lo^ 
stranfiUo.  * 

li.  Del  popitaa , che  allo  nostro  tomigUa 
CaTallo , ete,  ^ 

LU.  6.  t*  Dà  da  Cociio  « da  Canopitauo 

li,  11  dinasta  Cineoi  che  fa  lo  primo  tee, 
li.  Amasi!  latte  queste  regioni 
Ifi.  Appresso  Iram  ed  Icabetì  che  deano 
li.  Ala  prima  che  fu  detto  Faraone 
Amenofis  per  la  genie  comuna 
Ti,  L*  ultimo  Nettaoablio  tee, 

. Caf.  a.  Grande  ebbe  il  cori  e il  corpo  ic* 
corto  e nflb 

Caf.S.  Poi  di  Uessana  di  Cam  trovo  scrittoi  ere. 
li.  Quella  che  sopra  il  Terer  piange  e cova. 


li»  Qoal  r Andromeda  ▼'  è tee, 
li.  Caplsbani  e Saniti  tee. 

Ctp,éi.A  Fdonia  che  da  Edon  cosi  s*  appella 
li.  Del  mostro  la  costa  e per  maraviglia  tee, 
li.  Da  Correo  | che  Cordolasnor  uccise 

li.  Ma  quando  Edon  tee,  • 
li.  A Tiberiade  I*  agosenvif  e poni  tee. 
Ctp,  5.  Mostruose  assai  d*  inlelietio  e scami 
li»  Ma  poi  eh*  io  fui  non  molto  lontano 

Dentro  a)  sepolcro  0T*et  fu  s^peUito  rcr. 


e conpiox. 

» , , , , ritorna  | che  non  sgorga 

che  addietro  ripari 

£ ingorghi  tee, 

che  il  di  spare 

Trochillo*  ( T.  Solin,  1.  c.  ) 

Dell*  Ippopotami  che  al  nuotar  somiglia  tee. 

( Ttit.  Ptrt.  ) 

Di  qua  dal  Ilio  di  Canopitano  ( Cors/o  non 
è jiumt  delle  Libim,  nt  dtlT  Sgittm  , me 
deW  Inferno  t td  hi  euoUi  hueinrlo,  ) 

I dinasti  | • MenOs  tee, 

Salatis  ere.  * 

Appresso  Amram  e Jocabec  tee. 

Poco  prima  fu  detto  tee*  * 

• • . . • Kettanebbo  err. 

• • • • • il  corpo  corto  e il  niflb  (V.  si 

Voenk.  ella  p,  ■ Mifiài  Nido  tee,  Crifoy 
Ut.  roirrueii  rietus.  • ) 

Poi  di  Mesraim  ere. 

Di  quella  che  sol  cener  piange  e cova,  f Perle 
Fetio  delle  Fenice.  Or  quendo  questo 
logisero  augello  , ekt  inetfitrìtet  se 
stetto  per  poi  rinetetre , fu  mai  oedtito 
piangere  e eooare  sul  Tevere?  ) 

Qual  à l’ Androdamante  ere.  (V.  Solin.  e.  36*  ) 
Catabani  e Seeniti  ere.  ( V.  Solin.  1.  c.  ) 

A Idomea  che  da  Edom  ere.  (V.  Solin.  e.  37.) 
Del  mostro  la  gran  costa  a maraviglia  eee. 
Da*  Correi  « che  Codorlanmor  eee.  ( V.  la 
Genesi^  e,  14.  v.  5 « 6.  ) 

. • • . • Edom  ere. 

Al  Tiberiade  lago  eee, 

Mostrose  omoì e d* intelletti  scemi  (7Vsr.  Peri.} 
Ma  poiché  io  non  molto  fui  lontano 
Al  sepolcro  doe*  «i  eee.  ( Tette  Peri,} 
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IRRA  TA. 

C«/*5.Cettri  roniftm,  • cln  doo  ttc* 

Cap*  6*À&cli#  tuia  chiaia  Vba  |MrtMO  aU*ofpitio. 


Ih,  Ancor  dentro  el  Gorgone  é fama  • rote 
Che  gii  per  Salamon  poner  fu  riito 
Quel  legno  , onde  si  le  la  tanta  Croce* 


Ih,  Cto  da  leranto  GetotoUma  tenda 
Ih,  CY«e  «pii  ditcenderà  il  dì  del  Giudixso 
A senienaur  gli  rei , e lame  «ehede , ree. 

\ 


Cry».  7.1ndi  partiti  Tolgerano  a £manS| 
ore  tee. 

Ih,  Di  grado  in  grado,  Darid  e fialamone 
Ih.  Dal  lato  di  Maria  fo  Anna  e limerà 
D*  Eleazjar  figlio  del  tribo  di  Lori  ree. 
Ih.  Josef  il  quarto , e roglio  che  tn  stcQU  , 
Che  Barabba  si  noma,  e fu  sortito 
Per  ester  ton  Mattia  de*  più  inblinu. 


conniojL 

Cetart  de*  Bomani  ree. 

Anna  una.  chiesa  r*  ha  ree.  ( V.  T Annota- 
* aione  di  G,  Cipello  portata  rin.  da  AT#. 
mar,  rx  ntriia  In  eontraddUiont' del 
tetto.  ) • ' 

Ancor  dentro  dal  gorgo  ree.  ( Oh  Dio  i 
Fa*io  parla  delle  aefue  della  pìteiita 
' prohatiea  ; r Jfatanar  le  teamhia  col 
ceffo  di  Medusa  , detto  Gorgone  , nel 
quale  fa  tnettere  da  Salomone  il  legno 
della  tanta  Croce,  d*  udi  m%i  piti  hf 
ttiale  profanazione  f ) , 

■*•••,  Jertalemme  teuda 

• \ 

« . . •fame  teede,  ree.  {Cioè  teheroo, 

fecondo  qualle  parole  t Bidebo  et  snb- 
sannabo*  Ma  il  oocaholo  sceda  non 
intra  nel  capo  di  J7a/«nar.  S ne  fa 
ora  seda  ^ ed  ora  tebeda.  ) 

JiuU  partiti  Tolgenuno  / Emaut , oro  ree. 

Grado  grado  Daridd*  ree.  ( Test.  Pert.  ) 

Di  Zaccaria,  del  tribo  di  Levi  ree. 


Che  Bariaba  ree.  ( ffAtuanA  sortito  con 
Mattia  per  essere  de* più  sublimi  i Sitogna 
dire  che  Ifatanar  non  sappia  ehi  fosse 
Barabba,  poiché  non  gli  renne  sospetto 
del  troppo  vituperio  che  sarebbe  stato 
a volerlo  collocare  nel  collegio  da'*  tossii 
Apostoli,  La  nostra  maraviglia  sopra  im 
granchio  eeii  sfaisswato  non  finirà  pini 
e frattanto  porremo  sotto  gli  occhi  del 
bravo  Editore  il  seguente  pasto  degli 
Atti  degli  Apostoli,  e.  i.  v.  a3  : Et  sta- 
tnerunt  duos  Joictn  , qui  roeahatur 
BatSABAt,  qui  cognomioatos  est  Justui^ 
et  Mathiam.  ) 
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coaniOE. 


Cap,$. Con  cinqtiecent^.w«miU  tei  «irtre 
Ib»  Cain  foniJb  9 ^ per  %noo  ToUt,  #cc. 
Ib,  lu  (ra  gU  «ilri  ^gtiuoli  a'  ohh%,  due 
X>*  Ada  J ubai  9 ed  a costui  do  tadìo  ecc. 
té,  Tubal9  tuo  frate»  trorò  modo  al  cauto 
Ca/s.  9*  Ben  è degno  di  pattar  per  W greppo  tee, 
ib.  Ben  è eoUù,  die  pensa  trorar  tèrmi 
Al  giudixio  di  Dio  ecc« 

* .*• 

Cep/lo.QiiÌ9CoineDio  comandò  a dir  latto  tee* 
Ib,  Poco  tempo  appretto  questo  tpaaia»  tee^ 
ib,  fiel  campo  Jàbron  ere* 

Cep.  1 1« Bram  discese  dal  trtbo^Levl» 

Che  iogeoerò  Aron  e Moité,  ere* 
ib.  In  vai  di  Moali  totto  biagat  spira 
/A  ••••*.  o seppellito 

£ra  già  Aron  di  sopra  il  monta  Dor* 
ià.  Poi  (ira  disdici  tribi  fu  sortito 
' Tutto  il  paese  » vincendet  quel  re 
Josuà  prese  siccome  hai  udito.  ' 

Ib,  Costui  contro  Naat  aperse  T ale  » ere. 

Qep»  la.  Subitamente  oh*el  non  vi  iu  più»  ere. 

• 

r 

Ib,  Mandò  suoi  roes*iA  cpnCortare  Amen  • ere 

i • ’ 

• Jb.  Come  fé*  guerra  al  padre  nel  consiglio 
*Di  Achitòfel»,  ree.  ' 

Ibp  A £ir  morir  Adonia»,  che  a sposa  chicso 
Abisaae  tee, 

Ib,  Bello  à il  saper  assegnar  il  giudiaio 
Ch*  ei  fece  del  fimcinl  rrr# 

Ib*  Costui  coma  d logge  in  molte  carte 
Sacriheava  9 onde  Dio  l’ebbe  ti^tra» 

. r-  ( Patuo'a  Camos  9 a AloUioh  » ad  A>tarte 


Con  cinqnecen  sessanta  sei  tee, 

• •%•••  e per  £aoc  ei  voUe  » tee, 

\ 

D*  Ada  9 Jabel  » ed  a costui  tee. 

JubaI  tee,  ( V.  C«s.  c.  4.  t.  ai.  ) 

• • • «di  pascer  per  le  greppe  » tee. 
trovar  schermi  tee,  ( Cosi  II 

Tetto  Tertictri  alias  bene.  Dante  ehia-, 
mò  senza  schermi  la  divina  giustizia  9 
Purg.  IO.  V.  ia6.  ) 

Qui  come  Dio  gli  comandò  tee. 

Poco  di  tempo  appresso  questo  tee. 

^Nel  campo  Bphron  » tee, 

Ainram  tee, 

I 

sotto  Fogor  spira 

d*  Hor. 

• • • • • paese»  che»  vìnti  quei  re»  err. 

Coftoi  contro  Machmas  rrr.' 

Subitamente  9 che  non  fu  mai  piu»  ere. 

( Test,  Pert,  ) 

Anon  ( y.  Jtegum^  L a.  lo.  4.  ) 

• • k . . pel  consiglio 

Di  Achitòfel  » ecc, 

A far  morto  Adonia  tee, 

Abisag  eee. 

Bello  è il  saper  a*  signor  i)  giudizio  ere. 

( Test*  Peri-  ) 

Edificava  » onde  Dio  V ebbe  in  ira  » ' 

Pano  a Camos  eee,  ( In  tei  modo  Fazio , 
e non  troppo  elegantemente  » tradusse 
le  parole  del  sacro  testo  , Brg,  1.  3. 
c.  1 1.  V.  7 I Tuuc  aedifiravit  Salomon 
Fanum  Cliamos  » idolo  Moab.  • • • . 
et  Moloch  ecc,  ) 
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ZRKA  TA. 

C^p,  l3.In  AyU  ed  in  Abor  • 

/I.  Che  fece  compapua  con  Naab , ccc. 

Ih,  Naab  poi  combatteo  con  Amnadab,  tee. 
Ih.  Morto  ooftui  y re  dopo  lui  renne 
Ih.  Che  niente  al  tuo  «ignor  come  Ceri , 
Che  ioli#  da  Naam  robe  e ietoro  I * 
Ih,  Nd  riccome  Iiata  nascoee  il  fiume. 

i- 

Cap.  14  ed  itlt.  Azaria , e poscia  Joacam  ne 
renne. 

Ih.  In  questo  tempo  » eh* io  ti  dico,  in  pria 
11  notner  delle  Olimpiadi  si  disse  , 

£ fn  Pericle  ,*  che  tra*  Greci  le  crìa. 


U ' 


VX. 


Ih.  Al  Dodain  ima  femmina  allora 

£ra  come  profeta  al  mondo  udita. 
Joatan  ancor  dopo  costai  dimora,  tee. 


COBBIGE. 

rr 

« 

In  Ola  ed  ili  Obar  tee, 

. , . « con  Acab , tee» 

Acab  poi  eombatteo  con  Benadab  , tet. 
...  • • • « re  dopo  lai  direnno 


Che  tolse  da  Naamdn  tee. 

Nè  oom*  la  score  nuotasse  pel  fiume  ( Te$t. 

ferì.  V,  Reg.  lib.  4.  c.  6,  t.  6.  ) 

Ozia  9 • poscia  Joathan  tee,  ^ 


• • • • • si  fifte , ( TtiU  Pert.  ) 

Ificlo  il  primo  Xtti  Greci  le  cria.  ( Il  wero 
in%titutort  delU  Olimpiadi  i Ifito.  ifu/- 
imdimtno  t prohmhilt  che  Patio  Mio 
"Hritto  Ifielo , perekt  cesi  hggtti  in 
Solino,  c.  ai  Certamen  Olympicum,  qnod 
Hercules  in  honorem  atari  materni  Pe- 
lopis  ediderat,  intermissum , Jphiclut 
filius  ejtts  initaorarit  • r • • • Ergo 
ab  Iphiclo  nomeratur  Olympias  prima. 
X*  over  poi  fatto  Perule  autore  delle 
Oìimpiodi  è ipropotito  natonariono  ; 
*doehè  quel  fomoto  Ateniese  fe*  rompere 
lo  guerro  del  Peloponneso  nelt ottante- 
timo  settimo  Olimpiade , eioè  tre  seeoli 
e metto  dopo  la  loro  istituzione.  ) 

In  Asola  Holda  una  femnuoa  ree.  ( V,  Reg. 

I.  4.  o.  aa.  r.  14.  ) 

Joacai  tee. 
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* l\oS  credo  uscita  mai  della  bocca  degli  antichi 
sapienti  più  cara  sentenza  di  quella  di  PUtagora, 
allorché  disse  che  gli  Dei  mossi  a compassione  delle 
umane  miserie  inaiarono  agli  uomini  t amicizia  per 
cottsolarli  : onde  a cotrférto  degt  infelici  corse  il  pro- 
verbio che  la  sventura  i il  paragone  dell  amicizia , 
il  teatro  ove  questa  celeste  inviata  fa  mc^iormente 
risplendere  la  sua  virtù.  Della  qiuil  verità  piacemi 
manifestare  che  voi  , dolcissimo  amico , mi  avete  data 
splendida  prova.  Ridotto  per  lunga  e penosa  infer- 
mità della  vista  alla  misera  condizione  di  non  potere 
ornai  più  nè  lecere,  nè  scrivere,  fortemente  prostrato, 
di  cuore  no,  ma  di  spirito  per  V immensa  perdita  da 
me  fatta  del  diletto  figlio  dell  amor  mio,  sul  quale 
le  mie  lagrime  non  avranno  temóne  che  colla  vita; 
e in  tanta  alterazione  delle  fisiche  e morali  mie  forze 
incalzato  da  tutte  parti  a sciogliermi  daU  obbligo  di 
dar  fine  col  sesta  ed  ultimo  volume  aXE  opera  della 
Proposta , ma  impoteiue  a ordinare , raffazzonare , 


polire  T informe  ammasso  cT  annotazxovi  a ciò  pre- 
parate i voi  compatendo  alla  mìa  disastrosa  situazióne 
vi  siete  cortesemente  profferta  a durare  per  me  que- 
sta malvagia  fatica  : e avete  dato  al  confuso  mio  ccuis 
tal  forma  e tal  ordine  che  il  tutto  si  può  ornai  dire 
più  vostro  che  mio.  Di  che  modo  potrò  io  dunque 
degnamente  rimeritarvi  ? DeW  unico  che  la  gratitu- 
dine suggerisce  quando  ogni  altro  mezzo  vien  meno  : 
pubblicare  il  raro  servigio  che  mi  avete  reso.  Quale 
e quanto  egli  sia  U pubblico  lo  vedrà  y e spero  mi 
saprà  grado  dell  aver  commesso  al  valore  della  vo- 
stra penna  e del  vostro  giudizio  il  compimento  di 
cotesto  ingrato  lavoro  : nel  quale  ( messa  da  parte 
la  mia  obbedienza  a chi  me  F inqtose  ) non  so  te 
debba  fare  più  meraviglia  il  mio  coraggio,  oppure 
la  mia  pazienza.  State  tano^ 


• ■ -•  ,v 


\ • 
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. VOCABOLARIO.  . 

Pacifico  e'  PACEFICO.  Add.  ecc.  DI  pace. 
Quieto  , Amator  di  pace.  Lat.  Pacificus. 

AGGIUNTA. 

Fra  I«  voci  latine  composte  di  Pace  evvi  ancora  Pad- 
fer.  Che  porta  pace,  e leggiamo  Mercuritu  pacifer.  Apollo 
pacifer , Minerva  pacifera,  Hercules  pacifer,  intorno  a che 
pnò  vederti  il  Porcellini.  Ila  più  frequentemente  fu  dato 
questo  aggiunto  all'  olivo , simbolo  delia  pace , e quindi  an- 
che a Minerva  che  si  credeva  inventrice  di  quella  pianta. 
Però  il  Caro,  ohe  avrebbe  arricchito  di  tanti  bei  fiori  di 
lingua  il  Vocabolario  se  la  Crusca  ne  avesse  fatta  la  de- 
bita stima , traducendo  quel  verso  di  Virgilio  Paciferaque 
maau  ramwn  prcelendit  oUvas,  fornì  di  questo  eletto  voca- 
bolo la  nobile  lingua  e cantò  : £n.  1.  8.  v.  i86.  Enea  di 
su  la  poppa  un  ramo  alzando  Di  pacifera  oliva  ; e lib.  1 1 . 
▼.  iSo.  Eran  nel  campo  già  co’  rami  avanti  Di  pacifera 
oliva  ; e ti  noti  -che  a questo  luogo  l' aggiunto  non  ò nel 
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testo  latino.  Nè  sì  tralasci  di  osservat'a  che  il  Caro  in  tutti 
e due  i passi  qui  riferiti  adopera  , come  vedesi  osato  da 
Virgilio  nel  verso  rilegato  ^ il  fratto  in  vece  della  pianta.  Di 
che  gli  avea  dato  esempio  l' Alighieri , Purg.  3o,  ove  disse: 
Sovra  candido  vel  cinta  d* oliva  i e il  Petrarca,  il  quale  cliiamò 
con  Virgilio,  son.  ao,  Pallade  Inventrice  delle  prime  olive. 

E questi  crediamo  veri  fiorì  di  lingua  da  farne  conto 
meglio  che  di  Pacefico  tanto  appassito,  anzi  fracido  da 
gittarsi  al  mondezza jo,  tutto  che  la  Crusca  cel  venda  per 
fiore  freschissimo  e degno  delTorto  d' Ànacreonte. 

VOCABOLARIO. 

PAESANO.  Suse.  Jbitator  del  paese.  Con  tre  esem- 
pi di  prosa. 

AGGIUNTA. 

Per  chi  dubitasse  d'usare  questa  voce  in  poesia  arre- 
chiamo il  seguente  esempio  del  Furioso,  c.  i5.  st.  65.  Però 
che  in  ripa  al  Nilo  in  su  la  foce  Si  ripara  un  ladron  dentro 
una  torre , Che  a paesani  è a peregrini  nuoce,  E final  Cairo 
ognun  rubando  scorre.  >• 

VOCABOLARIO. 

PAGARE.  § V.  Domeneddio  non  paga  il  sabato  , 
o simili  ; maniera  proverbiale  e vaie , che  Ben- 
ché il  peccato  indugi  la  punizione,  non  per 
tanto  non  può  fuggirla.  Varchi,  stor.  io.  828. 
Ma  Iddio , il  quale  ( come  dice  il  proverbio 
de’  volgari  ) non  paga  il  sabato , riserbò  il  suo 
gastigo , e la  meritata  pcua  al  signor  Chia|>- 
piuo  Vitelli.  . ^ 
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Nota , o lettore , prima  di  tutto  cosi  di  passaggio  l' in- 
degnità di  avvilire  la  storia  coll*  introdurre  in  essa  i pro- 
Verbj  de'  volgari  i indegnità  portata  al  colmo  dal  Davanzati, 
che  scambiò  il  gravissimo  latino  di  Tacito,  tutto  degno  d'un 
nomo  consolare , coll’  abbietto  gergo  de*  trecconi  di  Mer- 
cato vecchio.  Della  qual  cosa  forse  non  sarebbe  andato 
impunito  se  là  Musa  della  Scoria  pagasse  il  sabato.,  ò se 
questa  colpa  non  fosse  compensata  da  altre  virtù.  Ma  qui 
vuoisi  dimandare  all'Accademico  compilatore  del  paragrafo 
qual  buon  senso  abbia  inteso  ^li  darci  eoa  quel  Benché  il 
peccato  indugi  la  penitenza.  La  punizione  non  s*  indugia  da 
chi  deve  riceverla  ( e chi  sarebbe  cosi  fuori  del  senno  die 
non  volesse  indugiarla  potendo  7 ) , ma  bensì  da  chi  deve 
darla.  Or  vedi  comoda  dottrina  di  ser  Frullone , che  mette 
la  pena  in  arbitrio  dei  delinquente  ! 

Meglio  che  il  volgare  pagar  il  sabato  sarebbe  stato  porre 
nel  Vocabolario  Pagar  onore , bellissima  locuzione  di  cui 
era  pronto  l'esempio  nel  Caro,  En.  1.  8.  ve  97.  Ed  a me 
poi  che  vincitor  sarai  Paga  il  dovuto  onore  \ ed  il  Caro  la 
derivò  immediatamente  dai  latino  di  Virgilio,  ivi  V.  61. 
MSù  iiictor  honorem  Persoket. 

VOCABOLARIO. 

> * 

PAGATRICE.  Protettrice.  Fìt.  SS.  Pad.  a. 

3a3.  Priegotì , Madonna , che  sie  mia  paga- 
trice  appo  Dio.  JS  3a&.  Gittavami  in  terra  con 
pianto , e pregando  la  mia  avvocata  e paga- 
trice , cioè  la  Vergine  Maria , che  mi  soccor- 
resse. 
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OSSERVAZIONE. 

A noi  sembra  che  Pagatrice  non  sia  qui  altro  che  il 
verbale  feinminino  di  Pagatore , come  sta  nel  primo  pa- 
ragrafo di  questa  voce,  e che  valga  non  Protettrice,  ma 
Mallevadrice  o Soddisf attrice.  Se  Pagatrice  significa  Protet- 
trice, a che  nel  secondo  esempio  precede  i4i>ooca(a  ? e qnal 
senso  daremo  noi  a quest’  altra  parola',  a meno  di  non 
volere  .i  che  due  voci  esprimano  una  medesima  idea  7 

I • 

VOCABOLARIO. 

s . . . ! 

Dopo  la  voce  PAGGIO. 

AGGIUNTA. 

Facika  , facciata  di  libro,  era  dessa  s'i  innsitata  parola 
ed  inutile  al  tempo  di  tntte  le  compilaùoni  del  Vocabo- 
lario che  nop  meritasse  l' onore  di  entrare  in  alcuna  ? 

^ Eppure  ella  ò voce  bellissima,  venutaci  dal  latino,  e che 
tuttodì  sentiamo  pronunciare  e vediamo  scrivere.  Non  ri- 
feriremo altro  esempio  che  questo  del  Patini , ove  parlando 
nel  Mattino  al  suo  gioyin  Signore  del  libro  che  vedrassi 
innanzi  sulla  toletta  gli  dice:  Aprilo  a caso,  oppur  là  dove 
il  parta  Tra  una  pagina  e t altra  indice  nastro.  La  Crusca 
vuole  che  in  luogo  di  pagina  a’  abbia  a dir  faccia.  Ma  chi 
p.  e.  in  vece  di  dire  le  sacre  pagine , oppure  le  sacre  carte 
dicesse  le  sacre  facce,  non  farebbe  egli  ridere  ? Non  s’im- 
pedisca adunque  l’ uso  già  confermato  di  questa  voce , e 
/conoscasi  che  in  certi  incontri  quella  equivoca  faccia  ha 
faccia  tutta  ridicola , mentre  pagina  in  qualunque  lato  la 
ponga  ti  apparirà  tempre  bella  ed  itchietta. 
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' VOCABOLARIO. 

PALAFRENO  e PALLAFRENO.  Cavallo. 

\ 

OSSERVAZIONE. 

Sarebbe  atato  da  deaiderare  die  la  Crusca  , tanto  dili- 
gente ove  si  tratta  di  ricercare  è porre  a registro  tutte  le 
laidezze  e gl’  inintelligibili  modi  del  Pataffio  e del  barbiere 
di  Calimala  , avesse  nei  compilare  questo  articolo  > dato 
un*  occhiata  al  Tesoro  di  aer  Brunetto  scritto  in  lingua 
francese  ; a quel  Tesoro  in  cui , se  crediamo  al  suo  disce- 
polo Dante , sperava  di  vivere  dopo  la  morte  anzi 
che  in  qnelle  sciagurate  terzine.  Forte  allora,  veduto  che 
» vi  sono  cavalli  di  più  maniere,  perahù  gli  uni  sono  de- 
M strieri  grandi  pel  combattimento,  gli  altri  sono  palafreni 
n ( palefroy  ) per  cavalcare  con  agio  del  corpo  » , avrebbe 
distinto  Palafreno  da  Destriere , Corsiere , Ronzino  , tutte  de- 
nominazioni speciali , le  quali  vengono  sotto  il  nome  ge- 
nerale di  Cavallo,  e ci  avrebbe  data  la  giusta  definizione 
del  tema.  Pure  lo  stesso  Boccaccio  da  lei  citato  nel  secondo 
esempio , nov.  99.  18,  avrebbe  dovuto  farla  accorta  della 
necessità  di  una  spiegazione  più  particolare  ed  esatta , poi- 
ché vi  si  dice  : E trovarono , in  luogo  deijbro  ronzini  stan- 
chi , tre  grossi  palafreni  e buoni.  Ma  é questa  la  sola  volta 
che  la  Tramoggia  riceva  ad  occhi  chiosi  qnitnto  viene  in 
essa  gittato  ? Il  sig.  Crassi  però  supplisce  al  difetto  di  lei 
nel  suo  Saggio  intorno  ai  sinonimi,  al  quale  rimandiamo 
chi  sia  vago  di  schiarimenti  maggiori. 

VOCABOLARIO. 

PALANCATICO.  v.  a.  Palancato.  LaL  Valium. 
But.  Inf.  aa.  i.  Si  convenivano  volonterosa- 
mente i cavalieri  a combattere  dentro  a «no 


*0 

palancatico  fatto  di  -steccato  per  acquistare 
onore.  ( aUrì  T.  hanno  palancato.  ) 

OSSERVAZIONE. 

L' esempio  del  Buti  h T imìco  posto  a sostegno  di  questa 
voce.  £ qual  sostegno  ! poiché  se  t*  ha  de’  testi , e la  Cru- 
sca lo  dice,  che  portano  la  genuina  lezione  di  palancato, 
non  è ella  mal  avveduta  prendendo  a tntto  carico  suo  l' er- 
rore di  qualche  copista  ? Non  considera  che  se  Palancatico 
in  vece  di  Palancato  fosse  voce  sincera  , la  regola  dell’  ana- 
logia porterebbe  che  il  fosse  similmente  Steccaùco  in  vece 
di  Steccato , Taoobuico  io  vece  di  Tavolato , e cent’  altri  ? 

VOCABOLARIO. 

PALAZZOTTO.  Palazzo  grande.  Cor.  tea.  i.  loo. 
Io  darei  per  quel  palazzotto  con  quella  pota 
penisola  ecc.  quante  Tempe,  e quanti  Parnasi 
fiiron  mai. 


OSSERVAZIONE. 

La  terminazione  in  otto  non  tanto  indica  accrescimento, 
che  più  spossò  non  suoni  anzi  tntto  il  contrario.  E se  vor- 
rassi  esaminarla  con  occhio  imparziale , non  cogli  occhi 
della  Crusca  che  non  sanno  spignersi  fuori  della  Toscana , 
anzi , per  meglio  dire , fuor  di  Firenze , si  vedrà  eh’  essa 
ingrandimento  assoluto  non  significa  mai , ma  si  qualche 
volta  un  certo  mezzo  fra  il  piccolo  e il  grande,  e per 
così  dire  nn  accrescitivo  dei  piccolo.  Cosi  giovinotto,  che 
per  certo  non  vale  quanto  giovanone,  cosi  vecchiotto,  che 
non  è lo  stesso  dioeccUone,  e attempatotto,  che  non  vuol 
dire  attempatissimo , e cent’  altre  voci  di  questa  uscita , le 
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quali  eaprimono  nomlimeno  qualche  cosa  di  più  che  giovai 
netto , vecchietto,  ecc.  Sono  poi  diminutivi  assoluti  Signorotto, 
Aquilotto , Leprotto  ed  infiniti  di  questa  fatta , nel  modo 
d*  intendere  di  tutti  gl'  Italiani.  Perciò  scommetto  che  non 
palazzo  grande,  ma  piuttosto  non  troppo  grande  volle  dire 
il  Caro  quello  di  Capodimonte , del  quale  scrivendo  al  To- 
lomei  mostrasi  tanto  innamorato.  Polchb  protestandosi  egli 
pronto  a dare  per  quel  pakatouo  con  quella,  poca  penisola 
bagnata  da  quel  lago,  vagheggiata  da  queli isoletta , ornata 
da  qaei  giardini,  e cinta  da  queli  ombre,  quante  Tempo  e 
quanti  Parnasi  furon  mai,  vuole  colla  sproporzioue  de'  con- 
trapposti far  intendere  quanto  sia  1'  affetto  che  porta  a 
qne'  luoghL  E nota  come  egli  stia  snl  diminuire,  dicendo 
con  quella  poca  penisola  ....  vagheggiata  da  quell  isoletta. 
Ed  è poi  certissimo  che  delle  cose  grandi  sono  si  natural- 
mente presi  gli  nomini , che  non  ricorrono  nè  alle  Tempe , 
. nè  ai  Parnasi,  per  darlo  ad  intendere  altrui  come  qui  fa 
Annibai  Caro. 


VOCABOLARIO. 

PALCO.  Composto  di  legnami  lavorati , commessi 
e confitti  insieme  per  sostegno  del  pàvimento. 
Con  quattro  paragrafi. 

AGGIUNTA. 

■ Palco  è anclie  termine  marinansoo , ed  è lo  stesso  che 
Banco,  quel  luogo  dove  stanno  i rematori  quando  re- 
mano. Come  tale  accrescilo  agli  altri  significati  che  la  Cru- 
sca ha  notati:  e siine  sicnro  per  P esempio  di  A.*Caro, 
£n.  1.  5.  V.  170.  La  Chimera  Fu  t altro  a-cui  preposto  era 
il  gran  Già , Un  gran  vascello  che  a tre  palchi  avea  Disposti 
i remi. 
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VOCABOLARIO. 

• ^ 

Tra  PALISCHERMO  e PALIZZATA. 

' AGGIUNTA.^ 

• , i -.j  «Ki.  ' • . : -iri-;  -evmprjj 

Paliuro.  t.  l.  Paliurus.  ^>ecie.  di  frutice  duro  e spimsoé 
Illustreremo  questa  voce  co’ s^oenti  Tersi, di.  Be»iidino 
Rota  nella  terza  delle  sue  Eglt^he  pescatone  : L’ ispido  triti 
di  giunco  e paliuro  Ti  coronato , e ti  lavoro  il  mito  Di  spuma, 
e tu  fuggittL  E se  il  Rota  non  fu  assunto  agli  onori. del. 
Bnrattello,  quanti  altri  castigatis siati  scrittori-  non  ne  la-. 
rono  esclusi,  solamente  perchè  non  battezzati  colf  acqua 
Del  fiumicel  che  nasce  in  Falteronaf  t<  . . , 

VOCABOLARIO. 

!!■  > i.  _•  . ■ i;  sIh'ìiii 

PALTONE,  Che  va  limosinando.  • ; . i .i, 
PALTONIERE.  Lo  stesso  che  Paltone.  •* 

§ Per  metaf.  Dissoluto , Disonesto.  Senec.  Plst. 
94.  Tu  sai , che  a torto  chiede  castità  dalla 
moglie  colui , che  T altrui  moglie  corrompe  , 
e del  suo  corpo  è paltoniere. 

OSSERVAZIONE.- 

Si  lascino  un  po’ indietro^  nell’ esempio  del  paragrafo 
quelle  parole  del  suo  corpo,  e, si  dica  se  Paltoniere , cioè 
Pcdtone,  cioè  Che  va  limosinando,  preso  in  modo  assolato 

possa  sigolficare  nomo  disonesto. -.v  - >-r  - 1 ■:  . 

. ».  » * 

.v;  .*5  ^ ■ > - ■;  r . 

• VOCABOLARIO. 

PAMPINOSO.  Add.  Pteiw  Ili.  pompami  Lat.  Pam- 
pinosus. 


n;.  itized  ' , Gi'oyle 


AGGIUNTA.' 


>3 

' 


E r altro  addiettivo  Pampineo , derivato  anch'  esso  del 
Utiao , cioè  da  Pampineus , come  Pampinoso  da  Pampinosus , 
perchè  tralasciarlo?  Non  è egli  il  Poliaiano,  l'elegantissimo 
Poliziano  che  lo  presenta  , st.  84  ? Quella  tessendo  vaghe 
e ^esse  ombrelle  Pur  cOn  pampinee  fronde  Apollo  scàccia. 
Il  Frullone  dovrebbe  pur  ricordarsi  d’  aver  posto  in  mo- 
stra egli  stesso  P addotto  esempio , laddove  sotto  la  voce 
Ombrella  egli  fece  delle  pampinee  /rondi  del  Poliziano 
queir  Istrumeruo  da  riparati  il  Sole  che  yendesi  alla  bot- 
tega. Ma  di  ciò  non  più  parole  : osserviamo  piuttosto  qui 
Apollo  detto  con  bel  garbo  poetico  in  vece  di  Sole,  come 
nel  Furioso,  c.  4S.  st.  ao.  Nel  tenebroso  fondo  duna  torre, 
‘ Ove  mai^  non  ■ enfrò'  raggiò  > d Apollo  t cioè  raj^io  ' di  Inoe. 
Cosi  suol  dirsi  Bacco  per  Vino,  Pallade  |fèr  Olivo ,<  ecOe ■ 

• i 

VOCABOLARIO. 

4 * 

PANCIA  ecc.  ^ . . * - : 

AGGIUNTA. 

■1  . a 

Venendomi  'nello  stile  familiare  il  bisogno  di  nominare 
nn  uomo  di  grossa  pancia  , amerei  che  la  Crusca  sapesse 
dimù  di  che  nome  ro’  ho  da  servire.  11  Caro  mi  suggeriacé 
r acaresckivo  Pancione  , e io  credo  che  farò  bene  a regi- 
strarlo fra  le  buone  e ben  derivate  parole.  Farà  bene  an- 
che la  Crusca  se  si  degnerà  d*  accettarlo  nel  suo  Vocabo- 
lario, perchè  mi  figuro  che  di  qualcnue  di  sì  fatte  pance 
sia  benedizione  anche  in  Firenze.  £ Mderemo  tutti  il  senno 
dell'  Accademia  se  pentita  una  volta  del  poco  conto  tenuto 
finora  di  Annibai  Caro  farà  raccolta  delle  tanté  grazie  di 
lingua  che  in  tutte'  le  òpere  di  quel  leggiadro  'scrittore 
ad  ogni  pasto  s' incontrano , massimamente  ne^  Amori 
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Pastorali  : dai  quali 1.  4 , è tratto  appunto  P esempiò  che 
recitiamo.  Quando  il  pancione , eh’  era  ubbriaco , ad  'un  sol 
guizzo  che  fece  il  giovineuo,  si  trovò  per  tara  rovescio. 

* • * 

‘ VOCABOLARIO. 

' - • 

PANCREAS  ecc.  PANCREATICO  ecc, 
AGGIUNTA. 

Accanto  a qqMti  grecismi  non  ai  potrebbe  mo  dalla  Cru- 
sca far  grazia  ad  un  altro  della  stessa  derivazione,  e ao- 
cettarlo  senza  aerupolo,  poiché  viene  dalla  classica  penna 
del  Caro?  Ecco  il  vocabolo.  FahciutisTa,  lat.  Pancratia- 
ues.  Colui  che  si  esercita  nel  Pancrazio  parte  deUa  gìnnai 
ttka  composta  •di  pugilato  e di  lotta.  Ed  ecco  P esempio. 
Car. , Ret.  d’Arist.  1.  i.  cap.  7.  Chi  ha  forca  di  stringae 
e di  fermar  t owasario  è lottatore  : chi  battendo  può  spìn- 
gere si  dice  pugile  : chi  vale  in  questi  due  modi  si  nomina 
panàatista  : ‘chi  è dotato  di  tutte  quatte  partì,  si  domanda 
pentatlo.  I Latini  tolsero  dirittamente  queste  voci  dal  greco. 
Imitiamone  P esempio  per  la  spibgazione  massimamente  de- 
gl* antichi  monumenti  e costumi.  E se  il  Vocabolario  ha 
ricevuto  Pancreas  o Pancreatico  per  le  scnole  mediche , 
ben  bdegiii  di  far  altrettanto  per  quelle  degli  archeologi} 
« in  queste  materie  la  Grusmt  non  presuma  di  essere  più 
sapiente  di  Ennio  Quirino' Visconti. 

. VOCABOLARIO. 

r. . 

PARADISO.  § I.  Figuratam.  Fant.  Par.  i5.  Che 
dentra  agli  occhi  suoi  ardeva  mi  viso  Tal , 
eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo  Della 
mia  grazia-,  e del  mio  paradiso.  But.  ivi.  Del 
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mio  paradiso , cioè  delia'  mia  felicità , eh'  io 
«debbo  ricevere  vedendo  io  Iddio.  FU.  Plut. 
Ella  disse  : che  sì  ; ma  vien  tu  solo , per  tale 
eh'  abbi  tutto  ; e menollo  nel  suo  paradiso , 
e fecelo  star  presso  al  pozzo. 

, I *s 

OSSERVAZIONE. 

n disonesto  errore  in  coi  è cadota  la  Crusca  citando  il 
Volgarizzatore  di  Plutarco,  per  quel  suo  solito  vizio  di 
valersi  delle  tradnzioai  senza  mai  darai,  pensiero  degli  ori- 
ginali , come  se  non  fossero  in  rerum  natura fu  già  no- 
tato dall'  Ottonelli.  NuUadimeno  dalla  prima  è passato  in 
tutte  le  Buc:cessive  edizioni  del  Vocaìmlario,  il.  che  se  non 
^ stolidezza , sarà  pervicacia.  Ma  facciamoci  a vedere  qual 
sia  il  paradiso  di  cui  favella  Plutarco , e s'  egli  bene  si 
accoppi!  con  quello  figuratamente  detto  dalP  Aligliieri  per 
compimento  lU  tutta  felicità.  Racconta  lo  storico , nella 
vita  di  Alessandro , di  quella  Timoalea  tebana , la  quale  , 
rubatale  tutta  la  casa  dai  Traci,  fu  dal  loro  capitano  di- 
sonorata e poscia  interrogata  se  avesse  nascosto  qualche 
tesoro.  Al  quale  ella  rispose  di  si , e solo  lo  condusse  nel 
suo  giardino.  Quivi  lo  fece  accostare  ad  un  pozzo  e gli 
disse  che  laggiù  stavano  tuolte  ricchezze . gettatevi  da  lei 
dopo  la  presa  della  città.  £ mentre  il  Titecà  chinato  ed 
attento  vi  rimirava,  ella  lo  prese  per  le  ^unbe,  ve  lo 
precipitò  capovolto  e scagliatagli  addosso  una  grandine  di' 
pietre  il  fece  mttfire.  f . ^ v " . < 

Ora  se  tu  cercherai  qtusto  passo  nella  traduzione  .latim 
di  Plutarco,  troverai^ohè  ove  noi  diciamo 'lo  condusse  nel 
suo  giardino , ivi  à detto  perduxit  in  hortum  ; ma  se  qnindi 
rivolgersi  gli  occhi  si  greco , vedrai  quell'  hortum  cambiarsi 
in  paradiso,  ossia  nafùiueav , che  vale  quanto  hortum  nel 
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latino  e giardino  nell'  italiano.  Nè  altro  che  un  giardino  era 
quello  stesso  Eden  di  cui  parlano  le  sacre  carte  e ch^fu 
detto  paradiso  delle  delizie.  £ secondo  questa  significazione 
il  Volgarizzatore  di  Plutarco  fece  uso  del  vocabolo  para- 
diso , nò  volle  farne  intendere  se  non  giardino,  Ma  1'  In- 
farinato e r Inferigno  formarono  una  cosa  sola  degli  occhi 
di  Beatrice  che  imparadisavano  Dante  e dell'  orto  di  Ti- 
nioclea , e fecero  al  Capitano  de*  Traci  toccare  il  fondo 
della  sua  felicità  nell'  essere  mandato  a gambe  levate  in 
un  pozzo  dalla  fiera  e indispettita  donna  di  Tebe.  Or  vedi 
a quali  mani  fosse  venuto  l' immortale  autore  della  Geru- 
salemme , e quanti  spropositi  si  annidino  nel  sacro  depo- 
sito della  favella  ! d’t  ■■  >r  n 

II:  » !!  ' .1... 

t 

• VOCABOLARIO.  ’ 

’’ 

PARAGONE.  Pietra  sulla  quale  fregando  V oro 
e V ariento  , si  fa  prova  della  loro  qualità. 

• • -.  • ! aggiunta: 

■ ' ■ r 

Ai  tre  paragrafi  di  cui  va  ricco  questo  articolo  aggiun- 
gine un  quarto  per  un  bel  modo  traslato  in  cni  l' Ariosto 
UBÒ  Paragone , Pur.  aq.  ao. . Tardi  m rkomaro  alla  lor 
stanza  Che  quél  paragon  di  continenza  Tutta  la  notte  spende 
che  C avanza  a bollir  erbe  ecc.  , cioè  : quel  perfetto  modello , 
quell  esemplare  di  continenza  a tutta  prova.  E nota  conae 
quel  gran  poeta  noBiliU»  una  maniera  volgare,  che  spesso 
va  per  le  bocche  quando  per  lodane  i costumi  e la  bontà 
del  carattere  di  qualcheduno' suol  ditei:  Egli  è una  pietra 
di  paragone,  i.i 

. ■’  ì I 
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VOCABOLARIO. 

PARALELLO  e PARALLELO.  Add.  Termine  geo- 
metrico, Equidistante.  Lat.  ParaUelus,  Gr.  rcob- 
póXXrihx;.  Dant.  Par.  la.  Come  si  volgon  per* 

tenera  nube  Du'  ^chi  paralleli  e cpncolori. 

^ « 

ossÈrvazione.  . 

eli  antichi  nostri  scrittori  ael  togliere  ai  Greci  questo 
vocabolo  seguirono  il  senno  de’  Ifatini,  e ne  conservarono 
al  pari  di  essi  l' ortografia  scrivendo  non  già  paraieìlo,  come 
i moderni  ^ ma  parallelo.  £ cosi  è àa  scriversi  Parallelismo , 
voce  mancante  aUa  Crusca,  ma  domandata  dalle  scienze. 
Se  r Accademia  ( laddove  Dante  tuttodì  ti  storpia  ) avesse 
guardato  alla  Divina  Gommerà,  di  cpi  pur  cita  il  verso, 
non  avrebbà  hccettata  nel  snef  Vocabolario  cosi  corrotta 
cotesta  voce  ^ nè  per  conseguente  ParaleUogramma  , nè  Pa- 
rafasse, , ecc. , badando  più.  alla  favella  del  popolo  che  a 
quella  dei  dotti , pei  quali  Ipissi  a dire  Parall^gramma , 
Parallasse  ,<.ecc.  , . ' 

- V'PCABOLARIÒ. 

PARAPETTO.  Spónda.  Lat.  Sponda.  G.  V.  ri. 
59.  IO.  Ma  poi  vi  feciono  fare  i Fiorentini  hi 
Arezzo  un  altro  piccolo  castello  ecc.  per  più 
' sicura  entrata  con  corridoio  eli  fuori  grande 
tra  ’l  muro  e parapetto  per  gli  cavalieri,  Sagg. 
nat.  csp.  a58.  E ciò  s’  avverta  a farlo  per  un 
. foro  d’  un’  asse , che  serva  di  parapetto  a chi 
soffia.  * 


i8  - 


OSSERVAZIONE. 


SU  pnre^  che  Parapetto  sigaiSchi  sponda , la  quale  pa-  . 
randosi  al  petto  difende  l'uomo  dal  cadere.  Ma  nell' esem- 
pio del  YUlani  il  parapetto  di  un  castello  è egli  mo  pro- 
prio lo  stesso  che  quello  del  Magalotti  , fatto  di  uà*  asse 
forata  all'  ubjio  di  qualche  Ssica  esperieilfca  ? No , e poi  no. 
Adunque  non  si  taccUclie  P<i>'apeu&  è.  termine  anchè  della 
milizia  i e ahe  in  qtlest'  arte  terribile  Parapetto  significa 
adesso  quell'  ammasso  di  urrà  ttinalrato  dalla  parte  este- 
riore del  bistiOn^  cUe  mette  al  sicuro  i soldati  dal  fuoco 
deir  inimico...'  _ • • • ■ 

. . VOCABOLARIO.  ■ 

PARATfO.  Zo  itesso  che  Farata.  Cr.  o.  6i.  a. 
Deóno  esser  volte*  al  lueciggio  *pf r li  venti 
freddi  ^ all!  quali  dee  resistere  alt^n  portico, 

'•  ovvero  paratio,  o chiusara  (Ja  stampa  ka  per 
errore  : parato  ; in  alta  Testi  ò penna  si  lègge  : 
paritio  ).  ■ , 

§ Per  Tramezzo.  Com.  Paint'.  Le  loip  case 
erano  congiunte  insieme , uno  paratio  le  di- 
videa. ! 
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• OSSERVAZIONE. ' 


L’  Oracolo  della  favella  non  dovrebbe  ad  ogni  passo 
metter'  fuori  dì  questi  vocaboli  con  un  solo  esempio  di 
dubbia  lezione , mostrando  di  non  essere  ben  sicuro  egli 
stesso  del  fatto  pròprio,  e con  rìschio  di  santificare  gli 
spròpositi  dei  sopisti  e dei  lavoranti  di  stamperia^  Ma  egli 
è un  Vero  Oracolo  v che  spesso  dà  i suoi  responsi  cosi , 
dte  ognuno  può  spiegarti  a modo  suo. 
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‘ * JL*  QUoa«lli  «luliiiò  forte  che  nell'  esempio  del  Greeceiizi 
avesse  più  ragione  la  stampa  che  il  nis.  , ( che  come  ci 
ha.  Spitùnta  fi  Spianato , nella  medesima  guisa  potesse  darsi 
Forata  e Parato.  E nell'  esempio  del  paragrafo  mise  in-  * 
nanzi  il  timore  die  Parelio  avesse  scritto  il  Comentatore 
di' Dante.  Al  qnal  timore  è pnr  giuocoforza  accostarsi  quando 
si  consideri  che'  il  passo ’comentato  è quello  ove  Dante  nel 
IXVII  del  Purgatorio  paria  di  Tishe-  e di  PiramO’,  e cliè 
r illustratore  discorre  la  storia^  di  qnd  celeliri  e sventurati 
amanti.  Nel  che  fare  tenendosi  stretto  ad  Ovidio,  che-  nel 
IV  delle  Metamorfosi  canta-  contiguas  ìtabuere.  domos , dìpe  : 
le  loro  case  eranp  congiunte  insieme  ^ e segnitando  il  Sul- 
ni^nese  Cwn  fieret  paries  domai  communis  utrique , è grande 
verisiiniglianza  ch'  egli  abbia  soggiunto  tato  ' iKtreóo  le  di- 
videa  y anzi  che  uno  paratto  j(  se  fors*- anche  non  disse' uno 
P<‘rete).  - ■ 

* VOCABOLARIO. 

PAREGGIARE.  Far  pari,.  Adeguare.  LaC. ■joSi/tu- 
parare.  Bocc.  nov.  58.  5.  A cui  di  senno  j^a- 
reva  pareggiar  Salamene.  Cr.  i.  9.  i.  Se  avve- 
niss’e , che  alduii  monte  vi  s’  interponesse  ,*o 
P acqua  si  meni  intorno  alle  sue  costiere , 
vero  lati , o si  pareggiti  caverne  al  capo  del- 
r acqua.  Pass.  Al  quale  niuno  altro  amere 
. si  dee  pareggiare,  o agguagliaré.’%Z)arU.  luf.  a3. 

. ' Che  pili  non  si  pareggia  mo,  ed  issa.  FPurg.  .^. 
Che  ’l  muover  suo  nessun  volar  pareggitv.  Pctr. 
canz.  18.  a.  Ma  contrastar  noo'  posso  al  gran 
desio , Lo  qual  è in  me  , da,  poi  Ch?  i’  vidi 
quel  che  ’l  pensier  non  pareggia'.  E canz.  35.  8. 
Ben  non  ha  ’l  mondo  che  ’l  mio'  mal  pareggi. 


» 

\ 
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Mor.  S.  Greg.  i8.  3o.  Quale  tra  le  nùvola  sarà 
parèggiato  col  Signore.  Sen.  ben.  Varch.  6.  38J 
Per  qual  ragione  solleciti,  tu  tanto  di  dannare 
la  tua  ragione , e pareggiare  meco  I conti , 
corno  se  tu  avessi  a fare  con  uno  ingordo 
usuraio.,  e avaro  prestatore  ? 

OSSERVAZIONE.  - , 

. , ' 1 

/ 

QiMstà  volu  t'  Avea'  nel  Bnrattelio  ano  squarcio  gran- 
(lUsimo , e la  farina  tornò  fuori  coni'  era  stata  versata  nella 
Tramoggia.  Nè  può -essere  altrimenti , quando  si  mira«ia 
tutti  questi  esempi  si  orrenda  confusione.  Primieramenta 
essa  regna  nel  senso  variante  dei  verbo  ora  attivo , or  pas- 
sivo , ora  neutro  assoluto  ed  ora  neutro  passivo , e tutto 
senza  alcun  ordine  o distinzione.  ,Poi  ( e qui  il  peccato  si 
fa  maggiore  ) ne'  significati , tra'  quali  hawene  alcuno  cbe 
nella  diebiarazione  non  fu  nòtato.  Tale  si  è quello  dell'e- 
senipio  del  Crescenti , in  cui  si  pareggin»  cavefne  al  capo 
dclt  acqua  vuol  dire  si  facciano  allo  stesso  livello  v quello 
dal  Passa  vanti  e dei  .Morali  di  S.  Gregorio,  o\e  Pareggiare 
Sta  per  Paragonare  o Essere  paragonato  -,  e quello  final- 
mente del  Varchi , che  dicendo  pareggiare  meco  i conti , 
intese  di  dire  saldare  le  partite  ridùcendole  pari,  conforme- 
mente al  testo  di  Seneca  : signare  r.atUmem,  parem.  Ora , 
vuotato  il  sacco  e spicciatasi  con  due  parole , a chi  lascia 
la’  Crusca  il  cernere  questa  fisrina  ? Ài  lettore.  • , 

' VOCABOLARIO.  ' 

PARENTE.  § Per  Progenitore.  Lat.  Parens.  Pani. 
Inf.  I.  E li  parenti  miei  fnron  Lombardi.  E a. 
Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente  Corruttibile 
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ancora  ad  immortale  Secolo  andò.  Petr.  cmnz. 
29.  6.  Non  è questa  la  p;itria , in  di'  io  mi 
fido  , Madre  benigna,  c pia,  Che  ctìopre  Tuno, 
e r altro  mio  parente  ? Coll.  SS.  Pad.  Per  la 
’ qiiale  nsciti  noi  della  casa  del  primo  nostro 
parente  ecc.  Amec.  ga.  Dando  principio  a quel 
•misterio  sacro,  Per  lo  ^al  rinasciam,'gktando 
via  Delli  primi  parent?  il  peccar  acro. 

. OSSERVAZIONE. 

Quanti  gli  «sciupi  di  qnesto  paragrafo,  tanti,  se  piace 
a Dio , gli  sbagli  della  Crusca.  Si  fermi  prima  il  valore 
della'  parola.  Che  è il  progenitore  7 L' avanti  genitore , 
r avanti  nato,  o sia  1' antenato,  come  dice  il  Vocabolario; 
l’avolo  p.  e.,  il  bisavolo,  l’arcavolo,  il  bisarcavolo,  il 
primo  ceppo  in  somma  della  progenie.  Andiamo  agli  esempi. 
i."  E li  parenti  miei  fitron  Lómbardk  Egli  è Virgilio  cKe 
parla , e con  ragione  latina  usa  parente  in  significato  di 
padre  e di  madre.  Dunque  in  questo  luogo  parente  non 
vale  progenitore,  ma  genitore  e genitrice,  a."  Tu  dici  che 
di  Siloio  lo  parente  ecc.  Qui  pure  si  adopera  parente  a 
modo  latino',  e il  parente  di  Silvia  die  corruttibile  ancora, 
cioè  in  anima  e in  corpo , discese  all’  luferuo  , è Enea*  il 
quale  da  Lavinia  e^be  Silvio , come  canta  1’  Eneide.  Dun« 
que  parente  vale  un’altra  volta  genitore  e nullii  più.'  3.°  JUo- 
dre  benigna  e pia , Che  copre  t uno  fe  /’  altro  mio  parente. 
Come  mai  si  può  essere  così  lippi  da  non  vedere  che  il 
Petrarca  parla  di  sito  padre  e di  sua  madre  da  lui  perduti 
essendo  assai  giovinetto  7 E perchè  dovrebb’  egli  parlare 
dell’  uno  e dell’  altro  suo  progenitore  ? 4.*  Usciti  noi  della 
casa  del  nostro  primo  parente.  Qui  certo  deve  intendersi  pro- 
genitore , ma  non  per  la  propria  virtù  della  parola  jtarente  ; 


sa 

» fc,  L 

éì  M^ne  in  forza  dell’ aggiunto  prim»  che  determina  il  t{- 
gni6uto  dell’  esprestio/ic.  £ ciò  • stesso  dimostra  e prova 
r errore  dm  Compilatori  nelP  attribuir*  al  nome  isolato  il 
valore»  eh' ei  riceve  tutto  dal  suo  aggiunto.  S*  Delti  primi 
parenti  il  peccar  acro.  • E questo  come  l’ antecedente  con- 
ferma il  già  detto  ; poiché  sarebbe  cosa  sommamente  ridi- 
cola , prendendo 'parente  In  senso  assoluto  di  progerùtore , 
che  il  Boccaccio  'avesse  chiamati  ì primi  < parenti  Adamo 
ed  Èva  primi  progenitori  del* genere  amano,  qnasi.  ve  n’ab- 
bia de’  secondi  e de*  terzi  dopo  di  essi. 

Ora  chi  crederebbe  cK*  un  sì  ^spropositato  .paragrafo 
abbia  avuto  libero'  il  passo  in  tutte  le  ristampe  e revisioni 
'del  Vocabolàrio,  daché  gli  Zoili  del  Tasso  ve*  lo  pianterono 

nella  sua  fòrmazione  ? . • ■ • • 

* **  ■ * . • ' 

• VOCABOLARIO. 

% 

PARKNTORTO.  Foce  corrotta  da  Perentorio,  ter- 
mine legale.  Càvalc.  med.  cuor.  La  ’nfermità  è 
quasi  una  citazione,  e parentorìo  che  Dio  ci 
mniula , perchè  torniaiilo  a ragion  coti  lui. 

OSSERVAZIÓNE. 

Chi  ponesse  sulla  mensa  innanzi  a gentili  persone  frutta 
Imputridite  àarebbé  detto  mal  costumato  : or  che  dirassi 
del  Vocabolario  che  incetta  le 'voci  corrotte?  Ma  il  Ca-^ 
valca  non  avrà  al  certo  adoperato  Parentorìo  come  parola 
guasta  t e piuttosto  sarà  caduto  nelT  errore  del  volgo  per 
la  forza  dell*  uso , che  vince  talvolta  anche  i buoni  scrit- 
tori. La  qual  riflessione  se  più  spesso  avessero  fatta  gli 
Accademici  della  Crusca , non  avrebbero  infarcito  di  tanta 
borra  il  tesoro  della  lingna.  Qui  però , vedendo  che  l’ esem- 
pio del  Cavalca  ricorre  sotto  la  voce  Perentorio  con  buona 
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lezione , amiamo  di'  aasolvttre  P aOtonl  dalla  cólpa  di  aver 
osato  lo  storpiato  linguaggio  del  marito  della  Belcolo^e, 
e tutfa  la  carichiamo  sai  odmpilatore  dèli'  articolo  e sul 
testo  da  lui  posseduto.  * : i , ^ 

. . VOCABOLARIO. 

a ■ - 

PARLANTE.  40he  parla.  Bocc.  nw.  8.  3.  Arriyò 
a Genova  nò  ralent’  uomo  di  corte , e costu- 
mato , e 'ben  parlante.  . • 

OSSERVAZIONE  md  AGGIUNTA. 

' I • . • 

, • * " ’ * 

. Questo  participio'  viene  talora , assolutamente  osato  per 
Facondo , ed  ha  molta  grazia.  YedQo  nel  boccaccio.  C.  6. 
nov.  3.  Una  fresca  e beila  giovane  e parlante  e di  gran  cuore. 
G.  7.  nov.  9.  Fu  egli  leggiadrissimo  ^ e costumato  e pctrìante 
uomo  molto.  • ■ * * • 

t 

VOCABOLARIO?  ‘ 

4 ' ■ . ^ t , 

PARLATO.  V.  A.  Prelato.  Con  tre  esempi  di  G. 
Villani.  , 

• OSSERVAZIONE.  * ’ 

Antica  o moderna,  sarà  sempre  voce  da  trivio.  E tutte  le 
buone  edizioni  del  Tillani  ( che  ben  conosceva  P uso  le- 
gittimo della  parola  Prelato.  'V.  la'Crósrà  a questo  vocab.) 
lutano  Prelato.  NuUadimeno  sono  due  secoli  che  questo 
sacidume  contamina  il  Vocabolario  ^ e fa  meraviglia  come 
r Alberti  Io  abbia  ammesso  dietro  q'nesta  sconcia  lezione 
del  lesto  del  Villani.  ' , ‘ ' 
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VOCABOLARIO. 

PARLIERE.  V.  A.  Parlatore,  Cicalone,  Chiacchie- 
rone. » , ^ * 

• OSSERVAZIONE. 

\ » • < • 

^ Notò  già  r Ouonelli  che  dagli  anticlii  si  disse  agche  in 
buona  parte  Parliere.  per  Parlatore  eloquente,  e. ne  cita 
gli  esempi.  Noi  ci  accontenteremo  di  averlo  aoc^nato  per 
non  ispeiidere  ^iù  parole  intorno  ad  un  vocabolo  sul  quale 
da  lungo  tempo  abbiamo  cantato  il  requiescoL  ; . . 

s • 

VOCABOLARIO. 

PAROLA.  § XXXI.^  'Non  ne  far  parola ^ vale  Ac- 
consentire, Lat.  Assentili. , Senza  esempio.  * 

^ ■ , • , , I 

OSSERVAZIONE. 

Che  in  certi  casi  possa  'valerlo,  secondo  il  proverbio: 

Chi  tace  acconsente , non  ne  faccio  parola'.  Ma  il  tacere 
non  è seiApre  sicura  prova  di  acconsentire.  .Si  tace  spesso 
per  ignoranza  > si  tace  per  disprezzo , si  tace  per  orgo- 
glio , si  tace  *])er  paura , per  prudenza , per  discreùone 
e per  cento  altre  cagioni.  Onde  parmi  che  la  Crusca  re- 
stringa- questo  modo  di  dice  in  troppo  angusti  confini. 

VOCABOLARIO. 

PARPAGLIONE,  v.  a.  Farfalla,  che  vola  intorno 
al  lume.  R'im.  ant.  Dant.  Mdìan.  66.  Sicché 
r affanno  della  i'nnamoranza  In  amar  voi  pu- 
gnando similmente  Col  parpaglion  m’  ha  morto 
in  disianza.  ■ 
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O'aSBRVAZIXìNE.  . •. 

• • 

N on  è voce  per  amictiità  così  inorlh , cbe  in  qualche 
parte  d' Italia  non  ai  senta  ancor  pronunciare.  Ciò  pbrò 
che  vogliamo  sj  noti  è la  spropositata  lezione  còl  ptupo- 
^ion  m ha  morto,  posta  nel  Vocabolario 'ad  occhi  serrati. 
Dante  da*Maiano  disse  i Coni 'par pagliOn , troncando  ( il  che 
altri  pur  .fecero,  massimamente  gli  antichi'),  la  voce  come 
innanzi  a consonante  ; (d  il  senso  n’  esce  bellissimo  e chiaro. 
Ma  come  1'  affanno  d'  amore  ( stando  alla  lezione  della  Cru- 
sca ) uccida  col  parpaglione  , 'dii  jmò  immaginarlo  ? 

. VOC4*BOLARI.O. 

PARTITO.  § .Vn?  Andare , o Mandare , o Met-^ 
teré , o Fare  il  partito  ; è d R'icercare  per  segni 
di  fave,  o d altro  V opùùone  altrui  nelle  pub~‘ 

' bièche  deliberazioni. 

. OSSERVAZIONE  so  AGGIUNTA. 

* t 

Si  dice  Mettere  il  partitó  anche  in  soggetto  di  privata 
deliberazione,  e vale  Risolvere,  Deliberare.  Ar.  Pur.  i8.  91. 

E poiché  motuggiando  un  poco  addosso  Gii  andò  Aquilante , 
misero  partito  Di  dare  a qUeUi  duo  giusto  martore.  E*Ia  .. 
deliberazione  i^tta,  con.  pace  della  Crusca  , senza  segni  di 
fave , si  fu  che  Martano  fòsse  scopato  e impiccato , e Ori- 
glile riserbata  al  giudizio  della  bella  Lucina, 

Mettere  a partito  o al  partito  .vale  ancora  Mettere  a scelta, 
Lasciare  die  altri  di  due  cose  scelga  quella  die  più  gli  piaccia. 
Vedine  l'esempio  nelle  Vite  de' SS.^’adri , i.  ii.  Jn,  verità 
vi  dico  che  se  Iddio  mi  mettéìse  al  partito-,  piuttosto  eleggerei 
lu  povera  tonaca  di  Paolo  co’  meriti  suoi , che  le  porpore 
de’  reami  loro.  . . • ‘ 
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Finalmente  Ouenere  U partito'^  'come  ai  laol  dire  Fin- 
cere  il  partito , usò  l' Ariosto  in  significato  di  Ottefiere  a plu- 
ralità di  vati  una  co'sa  proposta  in  deliberazione.  G.  38.  st.  6S. 
Coll  questi  ed  altri  più  efficaci  detti  Fece  Sobria  sì  che  il 
partito  ottenne.  • : ■ > , 

. ■ • • ; ■ ■ - . ■ • • • ■ 

-VOCABOLARIO. 

PARTORIRE.  Mandar  fuori  /lei  corpo  il  figliuo- 

■?()■,  ecc'.  .§  /’er  metàf.'  eòe. 

* . » * *1  ^ 

• AGGIUNTA. 

’ Per  similitudine  si  riferisce  con  molta  eleganza  anche 
•alle  piante , snlP'esera'pio  del  Nòne  omnis  parturit  àrbos 
di  Virgilio.  Onde  cantò  l' Alamanni,  Colt.  1.  3.  Chè  tinoec- 
‘ckiata  scorza  ( della  vite)  a tale  è giunta  Che  partorir  non 
■ può  così  sovente  Come  prima  solea  nuove  radicL  £ Vids  bis 
pàrturit  disse  Plinio,  lib, 'i6.  c.  aS. 

VOCABOLARIO. 

PASCERE.'  £ proprio  il  Tagliar  che  formo  le  be- 
■ Stic  co’  denti  V erba , o aitfa  vcrtura  per  man- 
care ecc.  § II.  E figuratamente  ecc. 

.AGGIUNTA.' 

* # ♦ • s * 

Pascere  adopera  il  Tasso  • nel  significato  di  Saziare  in 
qnel  passo  della  Gerusalemme , c.-q.  st.  40.  Mentre  il  Sol- 
don  sfogando  Iodio  intèrno  Pasce  un  lungo  digiun  n^  corpi 
umani  ecc.,  é mirabilmente  la  rabbia  e la  ferocia 

di  Solimano.  Nè  gli  fa  danno  che  l'arrogante  Salviati  lab- 
bia menato  sopra  tanto  romore  -,  chè  prima  di  lui  aveva 
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usato  Pascere  in  {{uesto  temo  il  Benibo  ; ed  Ovitiiq  disse 
graziosamente  di^CIizi»,  Met.  4*  ^'éi.Jiore  mero,  lacrymis- 
que  suis'  jejania  paoit.  . ' ’ . * 

VOCABOLARIO.  v’ 

PASCIONA.  • Postura,  e Quantità  di  cose,  di  che 
pascersi.  . ‘ • 

' . ÒSSERrAZIONR  ' ’ 

Aggiugqetevi  in  buon’  ora  le  bestie,  Cliè  sebbene  fra  le 

scnrtìlità  del*  Malmaotile  trovisi  questa  Voce  adopeiìita  per 

Comodità,  Abbondanza  «f  ogni  cosa  necessaria  al  vitto  ; nello 

stile  nobile  non  si  userebbe  mai  che  ad  esprimere  Pascolo 
•*  , » 

delle  bestie.  £ tale  è il  senso  suo  proprio  avvertito  dal 

Minacci  nelle  Note  al  Uppi.  Ma  set  Frullone  nella  sua 

definizione  non  distingue  da  uomo*  a bestia..  ' • 

• . . ■ > 

'VOCABOLARIO. 

PASQUINATA.  Libello  famoso.’  • ’ , 

'OSSERVAZIONE. 

t 

Che  le  Pasquinate  siano  KbelK  fhmosi,  siamo  d’ accordo» 
Ma  sarebbe  egli  stato  male  raggiungere  a quella  secca 
dichiarazione , che-  tale;  spezie'  di  libetti  trae  il  suo  nome 
dalla  capricciosa*  denominanone  di  Pasquino  che-  il  volgo 
romano  diede  al  frammento  di  un*  antica  statua  di  Mene- 
lao , al  quale  si  appiccano  le  satire  contra  quanto  v*  ha 
di  grande  in  Ropta,  non  esclusi  Papi  è Cardinali?  Dichia- 
rata cotesta  origine,  si  toglierebbe  il -pericolo  che  qualche 
malavveduto,  pensando  che .Pasqut/iata  in- ogni  tempo  ab- 
bia 'significato  libeBo  famoso,  segua  1*  esempio  ilei  Davan- 
zati , che  nella  sua  traduzione  di  Tacito  diede  quel  nome 
alle  satire,  che  il  Pretore  Antistio  Sosiano  scriveva  contra 
Nerone. 
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VOCABOLARIO. 

PASSARE.  § IX.’  Passare  il  tempo , il  duolo , la 
pioggia , .c  simili , vale  Terminare  scorrendo. 
Lat.  Desinere , Transigi. 

§ X.  Passare’ il  vino , vale  Alterarsi,  Gua- 
starsi-. ^ • 

* § XXV.  Passare  il  tempo , vale  Consumarlo 
con  qualche  diletto',  o Consumarlo  ctssolutamenCe 
in  qualche  occupazione.  Lat.  Animum  ohlectare , 
Tcmpus  terere. 

• OSSERVAZIONE. 

# • ^ 

Il  tenu  del  paragrafa  nono  del  v.  Passare  e qnello  del 

vigesimo<]uinto  sono  egualmente  espressi  ^ eppure  , se  guardi 
alla  spiegazione  ed  agli  esempi , i quali  qoi  per  brevità  al>- 
biamo  omessi , valgono  due  cose  affatto  diverse.  Conveniva 
adunque  piantare  il  'terna  del  paragrafo  da  noi  portato  per 
primo  nel  modo  seguente':  Passare  riferito  all  azione  del 
tempo,  ecc.  vale  Terminare  scorrendo.  Così  pure  nel  pa- 
ragrafo decimo  doveva  porsi  : Passare  -riferito  all  azione 
del  vino  vale  Alterarsi.  Nella  maniera  in  che  la  Crusca  li 
mette  Tempo  e Vino  sembrano  cose  passive,  laddove  negli 
'esempi  sono  attive  ed  è il  Tempo  che  passa , il  Vino  che 
passa,  ecc.  i ma  vice  versa  bel  paragrafo  ventesimoquinto 
il  Tempo à veramente  passivo',  perchè  quegli  che  lo. possa, 
cioè  bene  o male  lt>  consuma  , è T uomo.  Diranno  forse 
taluni  che  noi  procediamo'  con  troppo  rigore  : ai  quali  si 
risponde,,  che  il  debito  di  chiunque  compone  Vocabolari  è 
di  essere  chiaro,  perchè  egl(  parla  a quelli  che  cercano 
di  venire  illuminati. 


Digitized  by  Google 


>9 


VOCABOLARIO. 

PASSO. , § Passo  , per  Colui  p/ie  ha  potato.  Pane. 

Par.  ao.  Quel  de'  {ìassuri , e quel  de'  passi  . 

ptèedi. 

AGGIUNTA. 

0 

La  Crusca  ammette  Tadci.  Passo  nella  sipiificazione  di 
Patito  dal  ,lat.  Patior.  L’  Ariosto  T adopera  in  quallo  di 
Scarmigliato  o Disteso,  lat.  Passus  da  Pondo.  Far.  c.  fi 
at.  So.  E séinta  e scalza  montò  sqpra  ^Uo  Con  chiome  < 

sciolte  e orribilmente  passe.  Il  perchè  i Latini  da  Pòndere 
facessero  U participio  Passus  in  vece  di  Pansus  <^aò  ve- 
dersi in  Aalo  Gelilo,  1. 'i5.  c.  i5.  Quello  cl\p  più  fa  al 
caso  nostro  si  è che  questo  aggiunto  dato  ai  capelli  fo 
loro  molto  in  delizia.  In  Terenaio  si  legge  CapiUus  passus , 
in  Tito  Livio  Sabinas  mtdieres  passis  erinibits , in  Virgilio 
Crinibus  lUades  passis , e ‘Passis  priameia  virgo  crinibttS , 
tutte  bellissime  immagini  che  ti  inostrano  il  disordine  di 
quelle  donne  nelle  grandi  sventure  toccate  dagli  accennati  • 
prosatori  e poeti.  Noi  vogliali  sperare  che  gli  Accademici 
i quali  hanno  trovati'  degni  del  Vocabolario  i pasturi  e 
passi  piedii,  espansione  che  appena  potrebbe  tollerarsi  se 

la  mente' non  fosse  sostenuta  dalla  reminiscenza  del  sacro  , • 

testo  onde  quelle  parole  derivano , speriamo , dico , die 
nel  linguaggio  poetico  non  siano  per  contendere  F entrata 
alle  chiome  orribilmehte  passe  per  chiome  incolte  e distese,  ' 

VÓCABOLARIO.  • 

PASTORIZIA.  V.  A.  Jrte  pastorale.  ‘ * 

< « 

‘ OSSERVAZIONE.  , ' . . 

Saprei  volentieri  il  perciié  questa  voce  si  dà  per  antica. 

Cèrtamente  ella  mostra  di  non  sentire  i danni  dell’  età , 
ed,  è tutta  fresca  di  gioventù  nel  titolo  di  un  bel  Poema  . 
didascalico  de’  nostra  giorni.-  ' • * 
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VOCABOLARIO. 

PASTURA.  Luogo  dove  le  'bes'de  si  pascono , e 'Z 
Fcssto  stesso.  Ovid.  PisC  B.  Quella  giovenca, 
di  chi  ella  parlava^  ^.gi^  entrata  nella** mia 
pastura. 

' § lì.' Per 

^ in  caccia. 

' OSSERVAZIONE.-  ' 

Piglia . il  testo  delle  Eroidi  di  Ovidia  é leggi  le  parole 
di  Cassandra , phe  l' abbandonata  Enone  ripete  a sé  stessa 
( Ep.  V.  V*  1*7. ) : . 

. Graja  jm>enca  venie , qua  te  patrUmque  donuunque 
Perdat;  io^prohihe  ; Gtaja  juvenca  venit.^  , 

Q«xi  ai  fa  subito  cliiaro  che  la  Greca  giovenca  non  è altro 
che  El^na  ; e chiaro  sr  farà  che  la  pastura  in  che  ella  è 
enUata  è il  letto  nuziale^  di  Paride  da  lei  usurpato  ad  Enone, 
al  leggere  dell'  altro  distico.  : ' , 

' , 'Ab'  nimium  misera  vates  mihi  vera  fuisd  ! 

Possidét  en  saitus  illa  juvenca  meos. 

^onde  al  pari  della  gimenca  qui  è figurata  la  pastura, 
come  JfignratA  è saitus  nel  latine^  Or  vengano  a'  dirci  gli 
Accademici  « che  per  conoscere  il  valore  d'  alcuna  Voce 
tratta  da  qualche  volgarizzamento  non  è sicuro  il  ricor- 
» rere  alla  corrispondente  Voce  dell’ originale , perchè  que’ 
O' lenoni  vecchi  per  lo.,piu  troppo  meno  esperti  erano  delle 
t>  lingue  forestiere , che.  per  la  loro  inchiesta  no|^  biso- 
» gnava.  » Questa  volta  non  solamente  è loro  la  colpa 
di  avere  amutessa  come  sacra  l'autorità  degl’idioti,  itie- 
nandoci  alla  scuola  degl'  ignoranti  ; ma  quella  tmeora  di 
non  averli  intesi  dove  essi  si  sono  bene  apposti , cambiando 
il  letto  fli  un  principe  nel  proprio  e vero  pascolo  delle 
vacche.  «.  • « 


lo  Sterco  delle  fiere  che  si  pigliano 
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Veniamo  al  § II.  .La  dichiarazione  qui  è falsa  e strana 
’■  ad  im  tempo.  Pastura  non  .è  lo  sterco  delle  fiere  che  si  pi- 
gliano in  caccia  y ma  là  braccia  deli' odore  che  gli  aìumaii 
lasciano  in  coccia.' £d  è Virgilio  che  lo  spiega,  £u.  1.  7. 
V.  479.  Hic  subitam  c&nibus  rabien  Cocythifs  virgo  Objicit 
et  noto  mres  contingit  odore  rUt  cervum  ardentes  agerent. 
Dunque  anche  nel  passo  del  Crescenzio  allegato  dalla  Cru- 
sca : Incontanente  che  si  vede  i cani  aver  trovata  la  pastura , 
lasci  t agugUa  ammaestrota  non  devesi  intendere  lo  sterco , 
ma  r odore  della  selvaggina  che  mirabilmente  ferisce  .le 
nari  de' cani.*  . , ^ . 

VOCABOLARIO.  ' - 

• ^ 

PATTO.  § VI.  Stare  a patti  di  checchessia , vale 
Eleggere  qiiélla  tal  cosa , Contentarsene , Sotto^ 
porvisi.  Idxt.  Acquiescere',  Malie.  Salvia,  disc'.-t, 
85.  E"  chi  è quegl)  che  stesse  a patti  di  pian- 
ger "sempre?  ' 

OSSERVAZIONE.  ' "* 

' Stare  .al  patto  significa  propriamente  Matuen^e.^  data, 
parotcfy  * lat.  Stare  conditionibus , ^tare  conveatis  Manere 
dictis , Manere  in  poeto.  Onde  T^riosSo,  Far.  c.'a$.  at.,^4. 
Ne  fu  per  arrabbiar  -,  per  venir  matq^,_  Ne  fu  per  dar  tZd 
capo  in  tutti  i muri , Fu  per  gridar , fit  per"  non  stare  ai 
patto  : cioè , Fu  per  non  osservara , per  rompere  il  giu- 
ramento eh'  egli  ( il  re  ibtòlfo  ) aveva  fatto  a Gft>condo. 
E qui  vale  precisamente  lo  stesso  che  in  THo  Livio^  K 9'. 
c.  Sf  Quin  tu,  Spuri  Postumi,  si  Dtos  esse  eenscs  ,‘aut  omràa 
irrita  facis  aut  stas  poeto  ? e-in  Ovidio,  Me(.  a.  88b.  Ste- 
mus , ait,  poeto  velpx  CyUenius  isto.  •/  ' 

Equivalente  locuzione  è Tener  patto.  Dante,*Inf.'ai.  98. 
Si  di’  io  temei  che  non  tenesser  pauoi  cioè  che  i.Deincwq 
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non  mantenessero  U fede  in  non  ferire  il  poeta.  Ariosto, 
Fiir.  39.  16.  Ma  poi  pensò  di  non  tenere  il  patto  t cioè  Ro- 
domonte fermò  in  sè  'stesso  di  non  mantenere  la  fede  data 
di  nón  molestare  l’ onestà  d' Isabella.  ^ 

Se  per  tali  esempi  non  fosse  diiaro , a ince  di  merig- 
gio, che  il  compilatore  del  paragrafo, -arrestandosi  ad  ona 
formola  indeterminata , quale  si  è queila"deli'  addotto  esem- 
pio del  Salvini,* non  ha  sentito  lo  spirito  della  vera,  ciò 
si  proverebbe  opponendo  alla  Crusca  la  Crusca  istessa. 
Perocché  nel  § Vili  ella  dice  poco  dopo:  Rompere  il  patto, 
vale  Contravvenire  alle  condizioni  pattuite  t dunque  il  suo 
aontrario  Stare  al  patto  dee  valere  Osservare  lo  condizioni 
pattuite.  ‘1  _ - 

VOCABOLÀRia 

. PAVENTARE.  Temere,  Aver' paura.  Xat.  Pavere, 
T'imere  , Pavitare.  Dant.  Inf.  4.  Ed  io  ■»  che  del 
color  mi  fui  accorto  ^ Dissi  : come  yerVò , se 
tu  paventi  ? Petr.  canz.  4*  7.  E fai  perchè  il 
peccar  più  si  pavente.  E canz.  18.  1.  E lo’nge- 
, gno  paventa  aU’^lta  impresa.  E son.  90.  Qui 
soli  securo,  e vovvi  dir , perch’  io  Non  come 
soglio , il  folgorar  pavento.’ 

OSSERVAZIONE.  • ' 

La  Crusca  negli  aildotti  esèmpi  si  è giovata  dell'’  Otto- 
ncHi,  coaie  ha  fatto,  in  moltissimi  altri  luoghi,  senza  mai 
confessarlo  ; forse  perchè  degnandosi  di  accogliere  il  ^ne- 
■iìcio  anche  dalla  mano  di  uno  scomunicato  come  non  To- 
scano , le  j^rve  nondimeno  che.  il  noqie  suo  non  dovesse 
entrare  nel- libro  de  vila.  Questa  volta  però  non  si  è av- 
veduta clic  preadendo  da  lui  il  secondo  e «juario  cseiupio , 
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ed  alterandoli  con  .quelli  che  già  si  leggevano  nel  primo 
Vocaholarioi  dovevasi  insieme  con  lui  avvertire  che  Pa- 
ventare è verbo  non  meno  attivo  che  neutro,  e non  farne 
bruttò  pasticcio.  Nell'esempio  di  Dante  in  fatti:  se  tu  pa- 
venti ^ è neutro; 'neutro  in  quello  del  Petrarca  t t ingegno 
che  paventa  ; attivo  negli  altri  esempi  del  Petrarca  ipede-* 
sinio.  Sria  hi ‘ Crusca* lascia  che  .il' lettore  si  dicervelli,  e 
scaricata  alla  rinfusa  la  sua  soma  dice  i Scegliete. 

Non  so  poi  intendere  come  non  si  sia  fatto  buon  viso 
all'  altro  bellissimo  esempio  di  Paventare  in  senso  attivo , 
riferite  dall' Ottonelli.  Petr.  sop.  148.  L’esca  fu  il  seme 
chf  egli  sparge  è miete , Dolce  ed  acerbo  eh’  io  pavento  e 
bramo.  Fra  tanti  scipiti  esempi  di  Zibaldoni , di  Novelle , 
di  Cronache,  ecc.  che  il  Vocabolario  profonde  a mano  sì 
larga , questo  meritava  di  entrare  per  la  gentilezza  e la 
leggiadria.  ; . : 4- 

V • r. 

. . TOCABOLARIO. 

T ^ 

PA^ONAZZO.  Sorta  di  colore.  Pagonazzo.'  Lat. 

Color  viólaceus.  ' > . • . • - . ' 

PAVONCELLA.  Sorta. cf  uccello.  Lat.  Fancllus. 

• ' * • * ' 

' - OSSERVAZIONE.  . ' 

Sorta  di  colore,  Sorta 'd!  uccello  , solite  definizioni  della 
Crasca  , colle  quali  manda,  con  Dio  chi  a lei  ricorre.  Ma 
se  ci  lascia  a secCo  in  questo  bisogno,  non  manca  di  av- 
vertirci che  con  tutta  leziosaggine  fiorentina  possiam  dire 
Pagonazzo  in  vece  di",  Pavonazzo  ^ ed  a fuo  luogo  ne  fece 
una  ^uta  imbandigione  di  Pagane , Pagoncino , Pagoneg- 
’giare  , Pagonessa , e 'peccato  eh#  non  si  trovi  Pagoncella 
in  sì  belka  famiglia.'  , . • 
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VOCABOLARIO. 

PAVONEGGIARE.  § III.  E in  att.  signifif.  per  si- 
milit.  Far  bello.  Pec.  gj»i6.  ball.  Fortuna  ecc. 
Tempera  ornai  i.tuoi  venti  crudeli  ,£  .noa 
isconquaasar  più  la  mia  barca , Foi^è  colei, 
che  pavoneggia  i cieli,  L’ha- di  sospiri  e di 
lagrime  carca.  • ' 

OSSERVAZIONE. 

^ Pavon^giare  i cieli  per  Far  beSi  i cidi , lo  «offra  In  pace 
il  Frullone , è metafora  da  seicento.  Però  «i  lasci  uitta 
nel  Pecorone  all'  amante  della  vezzosa  Satnmiaa  sfolgorato 
dalla  Fortuna.  ^ . 

VOCABOLARI. 

PECCATO.  § IV.  Peccato  celato,  Mezzo  • perdo- 
nato , vale  che  II  peccato  occulto  è più  degno 
di  perdono  che  il  palese. 

, . OSSERVAZIONE. 

Ottimamente , signor  maestro  delle  sentenze  : voi  c'  in- 
segnate una  bella  dottrina , che  purché  non  ci  lasciamo 
cogliere  nel  peccato , non  c'  è poi  tanto  male  a peccare. 
Così  la  pensavano  anche  i due  vecchioni  di  Snsanna.  Dite 
piuttosto  : Peccato  confessato,  mezzo  perdonato , «d  allora , 
iu  tutta  r Italia , vi  crederemo.  ^ 

> '.  * 

VOCABOLARIO. 

PEDALE,  n fusto  dell  albero.  Lat.  Caudex.  Filoc. 
■ 1 . a.  Il  quale  s’ ingegnava  di  rinverdire  le 
seccate  radici  del  suo  pedale. 
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Si  riporti  intero  il  passo  dei  Filocoló , a cui  fu  moza^ 
la  testa.  Parìa  il  Boccaccio  della  progenie  di  Enea , e dice  : 
Qiuut  neUt  streme  parti  deU’ tuisoiùco  corno  un  piccolo. ramo 
deli  ingrtita  progenie  era  il  quale  £ ingegnimi  di  rinverdire 
le  seccate  radici  del  -suo  pedale.  E il  j>edalo  di  questa  stirpe 
divina  >—  Assaraci  proìes , demissaque  ab  fooe  gentis  No- 
mina , Trosqae  parens , et  < Trojm  Oynthius  casctor  — un  sì 
magnidco  ceppo  si  piglia  dai  reverendi  Infarinati  pel  fusto 
d’ un  pero  o d*  un  melarancio  . r • 

VOCABOLARIO.  . 

• PÈDULE.  Burch.  i.  i3.  E VaUlarno  iii  peduli 
Vide  eli  mezza  notte  un  gran  demonio.  Che  ne 

..  portava  in  collo  Sau  Petronio.  ( qui  figuratam.) 

• « 

OSSES  VAZIONE. 

Che  mistero  è mai  questo  demonio  ? Diteci  per  c:arità 
qual  vero  si  copra  sotto  la  sua  figura , e nqp  acconten- 
tatevà  di  avvertirci  di  una  cosa  che  pur  troppo  .vMiamo 
anche  noL  O,  finché  non  cel  dite,  possa  l' alicgatorc  di 
questo  esempio  essere  la  valigia  di  quel  demonio  di  Valdaruo 
in  pedali  ! ' ‘ ‘ 

VOCABOLARIO.  J " 

PEGOLA.  Pece.  DanZy  Inf.  ai.  Tal  non  per  fuo- 
co , ma  per  divin’  arte  Bollia  laggiu8o  una  pe- 
gola spessa.  Che  'nviscava  la  ripa  d'ogni  parte. 

OSSERVAZIONE. 

Non  posso  rimanermi  dal  ricordare  che  la 'definizione 
di  Pegola  dataci  dall'  Infarinato  e dall'’  Inferigno  nel  primo 
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Vocabolario  fa  questa  : PEGOLA-  Materia  tenaee  con  la  quale 
le  pecchie  turano  le  fessure  delle  loro  stanze.  E id  prova 
citavasi  la  pegola  ia  cui  Dante  inette  a bollire  i barattieri. 
Or  vedi,  a -che  inani  era.  venuta  la  legislazione  della  fa- 
vella. E vuoi  un  altro  bel  saggio  del  loro  giudizio  ? eccolo. 
PerottÌmamestb.  Piu  che  ottimamente  , perchè  il  Per  g2< 
dà  forza  di  superlativo , lau  Quaai  optime.'E  su  qual  esem- 
pio fondarono  quei  gran  baccalari  questo  avverbio  ? Sul 
seguente  t Bocc.  nor.  49.- -M  qual  io  perottimamente  allogato 
€U)ea.  Cerca  questo  passo 'nella  Novella,  e vedrai  eh' esso 
vi  sta  così  : Perchè  ( .parla  Federigo  a Monna  Giovanna 
andata  a lui  per  domandargli  un  falcone  ) ricordandomi  del 
falcon , che  mi  domandate , e della  sua  bontà , degno  cibo 
idi  voi  il  reputai  .-e  questa  mattina  arrostito  t avete  avuto 
n su  ‘I  tagliere,  U quale  io  rea  OTTiMJstatfrs  allogato  uvea; 
ma  vedendo  ora  fhe  in  altra- maniera  il  desideravate , m‘  è 
si  gran  duolo  che  servir  non  ve  ne  posso , ecc.  Dtyique  non 
allogato  più  che  (ìttimamente , ma  riputa  vaio  come  ottànor 
mente  allogato  : nb  il  luogo  era  oscuro. 

VOCABOLÀRIO. 

PELARE.  §1.  Per  Istrappare  le  penne  a*  volàtili. 

. . AGGIUNTA. 

Nota  strana  metafora  usata  dall' Alamanni , Gir.  Cort.  1.  i. 
Pelar  le  selve  infin  nelle  radici  Come  un  di  noi  faria  polli 
e pernici.  E non  va  priva  di  grazia  e insième  di  forza.  . 

..  VOCABOLARIOr 

PELLE.  Spoglia  delV animale.  Invoglia  delle  membra. 
AGGIUNTA. 

Per  traslato  suol  dirsi  pelle  alla  Scorza  degli  alberi , 4la 
Corteccia  dei  frutti , ecc.  Poliz.  st.  84.  Mostratisi  adorne  le 
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viti  novelle  D’abiti  varj , è con  diversa  faccia^"  Questa  gon- 
fiando fa  crepar  la  pelle;  Questa  racquista  le  perdute  braccia. 
Dante  usò  Pelle  per  Manto  con  mordace  metafora  in  quel 
luogo  del  Paradiso , c.  Si,  dove  parla  delle  cavalcate  de' 
Papi  : Copron  de’  manti,  loro  i .palafreni  Sì  che  due'  bestie’ 
van' sotto  ima  pelle.  ' , 

' * VaCABOLARIO. 

t • - 

PELO  ecc.  • , - 


AGGIUNTA. 

’ Manca  alla  Crasca  II  senso  fibrato. di  Pelo  per  Età. 
Dante,  Par.  9.  Che  piu  non  arse  la  figlia  di  Belo , Nojàndo 
ed  a Sicheo  eA  a Creusa  , Di  me , infin  che  si  convenne -al 
pelo  : cioè , finché  alla  giovanile  età  mia  ( significata  dai 
primi  pelò  della  barba  ) fu  convenevole  cosa  1'  amare.  Quindi 
la  trita  metafora  Cangiar  pelo  per  Invecchiare.  Dello  stesso 
modo  r Ariosto  di^se  prima  lanugine  i giovinetti.  Fnr.  io.  9. 
Sol  la  prima  lanugine  vi  esorto  Tutte  a fu^ir  volubile  inco- 
stante. 

Non  aggiunger  un  pelo  a un  racconto  vale  Non  v’aggiunger 
nulla  di  proprio  capo.  Ar.  Pur.  a.  S4.  Fu  quel. che  dico,  e 
aón  fi  aggiungo  un  pelo. 


VOCABOLARIO.  - 

PENNA.  Quello  , di  che  son  coperti  ' gli  uccelli , 
e di  che  si  setvoho'  per  volare. 

§ T.  E fibratamente.  Dant..Purg.  a.  Trat- 
tando r aere  coll'  eterne  penne. 

. . . OSSERVAZIONE  jd  'AGGIUNTA. 

Dante  parla  dell’  Angelo  che  conduce  le  anime  al  Pur- 
gatorio e che  remo  non  vuol  nè  altro  velo  che  t ali  sue 


•?8 

J ■ i- 

dritte  verta  U culo.  Quell’  eterne  penne  non  sono  dunque 
metaforiche,  ma  vere  : tanto  vere,- che  l'angelo,  due  versi 
appresso , je  chiamato  iiccel  divino.  * . 

Se  in 'luogo  di  questo  esempio  mal  citato  se  ne  volesse 
■un  altro,  di  senso  traslato,  arditissimo,  .eccolo  : -Ar.  Fur. 
ja.  86.  Dove  la  notte  fuor  cf  un  sasso  fesso  Loatan  vidè  un 
splendor  batter  le  penne..  Cosi  per  sineddoclie  usiamo  dire 
le  ali  del  fulmine , e attribuir  il  volo*  a tutte-  le  cose  che 
vanno  velocemente.  > 

, • r 

' VOCABOIARIO. 

PENNACE.  A(Ìd.  da  Pena. 

4 • * 1 * 

OSSERVAZIONE.' 

Tre  sono  gli  esempi  di  questa  voce  citati  dal  Yocabo- 
lario  : due  dd  Boccaccio , ed  un  altro  di  antico  rimatore 
detto  Ser  Prello , che  è il  seguente  i 

Però*  d*  un  foco  ck‘  assembra  pennace 
Che  mi  disface  lo  core  e la  mente. 

Negli.  esempi  del  Boccaccio  k indubitato  che  detto  è -bur- 
lescamente Pennace , per  imitare  la  Morpia  parlatura , del 
volgo , o di  chi  pronuncia  con  • affìettacione  le  parole.  In 
quello  delle  Rime  antiche  forse  è errore  di  scrittura  , o 
Ser  Prello  parlò  da  facchino. 

^ VOCABOLARIO. 

PENNELLO.  Strumento  che  ailoprg.no  i dipintori 
a dipigrusre.  Es.  ult.  J)ant.  Furg.'^t^.  E di  tratti 
pennelli  avea  sembiante. 

§ I.  Avere , o Tener  V occhio  al  pennello , 
vale  Star  cauto.  Guardarsi,  Badare.  Citiff.  Calv. 
2.  38.  Sicché  per  tanto , Povero  mio  bello  , 
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.E’  ci  bisogna  aver  gli  occhi  al  pennello.  E a. 
47.  Bisognava  tener  l’occhio  al  pennello, .Per- 
chè e*  menava  certi  colpi  a sghembo. 

OSSERVAZIONE. 

■ I • 

- La  Crusca  col  porre  il  verso  di  Dante  E di  tratti  pen- 
ntlU  auta  sembiante  ad  illustrazione  del  tema  Pennello , Stru- 
mento che  adoperano  i dipintori  ecc. , si  colloca  alla  testa 
degli  Espositori  della  Divina  Commedia , i quali  non  sanno 
veder  altro  in  que’  tratti  ’pennellL  Onde  il  Landino , a iui 
si  accorda  il  numeroso  stuolo  di  tutti  gl'  interpreti , dice 
che  le  fiSmmelle  delle  quali  parla  il  poeta' losctaoa/io  l’aere 
tapina»  di  sette  liste  e linefi  di  pennello,  tome  fa,  un  pittore, 
quando  vuol  fare  una  linea'.  E Io  stesso  F.  Lombardi  che, 
seguendo  alcuni  mss.  veduti  dagli  Accademici  deHa  Crusca 
e quelli  della  biblioteca  Corsiniana , conobbe  esser  la  le- 
zione avean  sembiante  migliore  della  comune  avea  sembiante , 
e trasporta  la  similitudine-  dall'  aria  alle  Mammelle , o sia 
alle , liste  che  queste  lasciavansi  dietro , non  seppe  avve- 
dersi che  que'  pennelli  dovevano  essere  diversi  dai  pennelli 
di  Tiziano  e di  Raffaello.  Anzi  gli  pare  chLarissimo  il  senso, 
che  cotali  scorrenti  fiammelle , a guisa  di  pennelli  in  tela  o 
in  tavola  tratti,  lasciassero  dietro  a sé  t aere  dipinto,  e non 
pensa  che  la  simiHtudine  è posta  per  dichiarare  non  i can- 
delabri fiammeggianti  alla  cima , ma  bensì  la  lista,  che  si 
rimane  indietro. ■ 

Noi  però  mosb*eremo  .coll'  accorata  considerazione  del 
testo  che  Dante  non  intese  parlare  del  pennello  dei  dipin- 
tori. E la  lode  della  nuoVa  interpretazione  sarà  da  darsi 
all'  alto  ingegno  del  Perticali , di  cui  niuno^  penetrò  mai 
più  addentro  nel  sublime  intelletto  delT  Alighieri , o pose 
maggior  affetto  alle  cose  di  quel  divino.-  Egli  ci  aveva  co- 
municata la 'sua  spiegazione,  e pensava  di  pubblicarne  le 
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ragioni  in  una  lettera  al  march.  Xrìrulzio  intorno  diversi 
luoghi  della  Divina  Commedia.  Noi  ignoriamo  se  una  tal 
Ietterà  si  trovi  fia’  suoi  manoscritti , quali  fossero  le  auto- 
rità e '(juali  le  ragioni  che  quel  celebre  scrittore  atgrebbe 
addotte  ; nondimeno  s^ierianio  che  le'seguemi  non  andranno 
molto  lontane  da  quelle  che*lo  avevano  condotto  a com-' 
prendere  il  vero  sentimento  di  Dante , separandosi  dalla 
schiera  di  tutti  quanti'  i Gomentatori  ai  'quali  non  venne 
mai  neppure  il  dubbio  che  il  poeta  non  avesse  parlato  del 
pennello  con  cui  si  dipinge. 

Nel  C.  39  del  Purgatorio  appariscono  a Dante  sette  can- 
delabri sulla  cui  cima  ardeva  una  fiammella  chf.  neU'  avan- 
zarsi , lasciava  dietro  di  sè  una  lunghissima  striscia  di  diverso 
colore,  la  quale  avea  sembianza  di  tratti  pennelli , cosicché 
si  vedea  l'aria  distinta  da  sette  liste'o  stendali  di  cui  1' oc- 
cliio  non  poteva  discernere  la  fine.  Ma  si  reciti  il  passo 
come  sta  nel  luogo  citato:'  ^ 

E vidi  It  fiammelle  andare  avarile , 

Lasciando  dietro  a sè  t aere  dipinto , 

' E di  tratti  pennelli  avean  sembiante , 

Sì  che  di  stpra,  rimanea  distinto 
Di  sette  liste , tutte  in  quei  colori 
Onde  fa  torco  il  Sole,  e Delia  il  cimo. 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 
Che  Ui  mia  vista  , ecc.  ’ 

Or  qui  si  vede  die  dall'  avere  quelle  fiammelle  sembianza 
di  tratti  pennelli  Dan^  inferisce  che  l'aria  rimaneva  di- 
stinta da  sette  liste  ; e passando  dal  parlare  figurato  al 
positivo,  egli  poi  chiaramente  ci  addita  die  quelli  erano 
stendali.  Chi  dunque  ' sarà  1'  Edipo  che  sciolga  1'  enigma  , 
come  un  pennello  divenga  tutto  ad  uh  tratto  stendale  ? Noi 
vogliamo  che  il  sia  l'onoràndo  Nestore  degli  scienziati  ita- 
liani Simeae  Strafico  nel  suo  Dizionario  della  inar^. 
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«<  Pl!^H£I.LO.  s.  m.  Voc.  ven.  È ima  piccoLi  bandiera  di 
» taffettà,  clie*8Ì  tiene  lopra  la  freccia  della  poppa,  ov- 
» Vero  alle  battagliole  delle  spalle,  pe;:  conoscere  dal.  suo 
» moto  da  qual  parte  venga  ^il  ventoi  u 

£ prima  dello  Stratico  e della  Crusca , la  quale  non 
conosce  altro  penneUo  che  quello  de'  pittori , il  Perganiini 
. nel  suo  Jiemoriaìe  della  ttngiia  italiana  aveva  scriuo  : 

« Pennello.  Banderuola  che  mostra  la  qualità  del  vento  » ^ 
e recava  nn  verso  di  Guido  Giudice  dalle  Colonne , di  cui 
a maggior  sicurezza  noi  porterèmo . P intero  passo  : 

’ Amore  il  viver  mio  mena  e combatte , 

‘ E batte  come  nave  il  vento  in  onda, 

. Voi  siete  il  mio  permei  che  non  affonda; 
cioè , il  pennello  che  • m'  iusegna  la  direzione  del  vento 
onde  guidare  la  mia  nave  a seconda  di  quello.  La  ibrina 
poi  di  tali  pennelli  delta  dai  Francesi  pennoru,  è quella 
di. una  lungliissima  striscia,  più  lunga  che  larga,. a guisa 

di -iiamma  entro  cui  solfi  il  vento  di  traverso,  per  lo  .che 

« 

talvolta  in  termine  di  marineria  diconsi  fiamme.  Ed  e.cco  tro- 
vato il  vero  senso  del  verso  di  Dante , il 'quale  si  è que- 
sto: Le  fiammelle  avevano  sembiante,  di  pennelli' tratti , cioè 
di  banderuole  stese  nelt  aria.  . , ■ 

Ma  perchè  v"  ha  di  quelli  che  non  sono  si  facili  a ri- 
cevere la  verità  quando  non  lià  il  corredo  di  qualche  au- 
torità da  essi  riverita  , commetteremo  1'  uffizio,  di  persua- 
derli  alla  medesima  Crusca , la  quale  senza_  avvedersi  ci 
somministra  due  esempi  che  ben  ponderati  dimostreranno 
a chi^  non  avesse  fede  alle  nostre  parole , che  la.  voce  pen- 
nello nel  senso  degli  autoiii  di  marineria  è .voce  fuor  d'  ogni 
eccezione.  Osservino  essi  il-  paragrafo  ove  il  Vocabolario 
dice  che  Avere  o Tener  t occhiò  al  pennello  vale  Star  cauto  / 
e cita  l'autorità  del  Ciriffo  Calvaneo.  Potrà  mai  dirsi  che 
il  |>oeta  parli  del  pennello  dei  dipintori  ? in  qual  modo  potrà 
questo  divenire  regola  dì . cautela  ? come  potrà  averci  in 
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pronto  ad  ogni  occorrenza  per  tenervi  gli  occhi  se  il  pit- 
tore Io  adopera  chiuso  ' nel  suo  studio-,  ^ fuori  della  vista 
d'  ognuno  ? Dunque  pennello  negli  esempi  allegati  non  è 
altro  che  pennello  di  nave  che  mostra  la  direzione  del  vento 
e fa  andar  cauti  i naviganti.  £ che  il  sia  , .lo  dice  assai 
chiaro  il  seguente  passo  dello  stesso  Ciriffo  _(  cant.  i.  st.  ii6), 
che  mette  all’  aperto  l’ errore  dalla*Cmsca  commesso  nell’  a- 
ver  collocato  quel  paragrafo  sotto  l’ unico  tema  da  essa  av- 
vertito: Pennello.  Strumento  per  dipingere, 

E coà  molti  giorni  navigando  * 

Rividi  un’altra  volta  MongibeUo,  • ' 

Scilla  e Cariddi^  e poi  oltrepassando 
I Stromboli  e Vulcano  e Vulcanello, 

• E pel  mar  di  Leon  ptfi  diteggiando 

Ci  bisognò  tener,  gli  occhi  al  pennello. 

Però  che  ’l  vento  alfin  fu  di  soperchio 
Che  ci  sospinse  alla  foce  del.Serchio.  . 

A Itella  posta  abbiamo  riportata  tutta  l' ottava  j>erchc  si 
vegga  che  il  pennello  del  pittore  sarebbe  una  ridicola  figura 
fr»  i venti , le  navigazioni , Scilla  e Gariddi  e i volteg- 
giamenti che  le  navi  fanno  sul  mare.  Ed  ora , raccogliendo 
il  discorso , ci  sembra*  dimostrato  in  pieno  meriggio  che 
pennello  è voce  marinaresca  nota  non  solamente  ai  Vene- 
ziani o ai  Siciliani  (.come  l’a’rticolo  dello  Stratico  e l’esem- 
pio di  Guido  Giudice  potrebbero  far  credere  a qualcheduno  ), 
ma  ben  anco  ai  Toscani , perchè  toscanissimo  è 1*  autore 
del  Cirififo  Calvaneo  (*).  Onde  non  rimane  più  dubbio  sul 


(*)  Penrullo  in  tii^nifieato  ài  Banderuola^è  rote  infima  latinità,* de- 
rtvaU  dal  barbaro  Penmu  in  -reco  di  prnnnm  , lu  eoi  v.  il  Docange,  Ciots, 
m^d,  et  inf»  Imì,  ed  eoe,  £ aarebbe  coma  il  «lire  pent^elU  o punnieelli  y perchè 
<U  «na  Hita  di  panno  Unnijiau  in  acuto  ed  a£*M  alla  cima  d*  un*  asta  erano 
formati  tali  pennelli  o pennuneelU  o ' pennicelli.  Ohi  vorrà  consultare  le 
(èinnte  al  citato  Bucangc , vi  troverà  : « PcnNCLLOf  , in  Chron.  Parmensi 
••  ad  an<  1296  apod  Muralor*  tom.^.  col.  SÌ4.  A hokueruM  fuànfue  Pennellot^ 
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vero  significtito  del  verso  di  Dante  : E di  tratti  pennelli 

xwean  sembiante , e si  sparge  dì  bella  luce  tutto  quel  pasto 

della  Divina  Commedia,  nel  quale,  stando,  a' suoi  Comeh- 

tatori,  » vedevano  i pennelli  con  cui  si  dipinge  divenire 

come  per  incanto  altrettanti  stendardi. 

. .•  . • ...  • 

. VOCABOLARIO. 

• • 

Dopo'  la  Toce  PENNELLO. 

■ . . ’ • ' 
AGGIUNTA.  . 


Fekksss.  Voce  osata  dalT  Ariosto , Fur.  89.  a8.  Che  di , 
Sardi  e di  Corsi  non  ranpd  Nocchier , padron , pennesi  ebbe 
e pilott.  E intorno  ad  essa  così  favella  eruditamente  il  Ba- 
roni nelle  sne  Dichiarazióni  al  Furioso  : « Pennesi.  Carica 
» nella  marinaresca.  Sono  propriamente  coloro  ahe  fanno 
» da  nocchieri , qnando.  questi  o dormono  o in  altri  afiari 
M sono  occupati.  Si  vedano  l' Ubaldini  nella  Tamia  ai  Do- 
ri cumenti  tl amore  del  Barberini  ^ e il  Dncange,  Gian,  med, 
rr  . et  ùif.  lat.  F.  Pennensis.*  La  Crusca  non  notò  questa  voce, 
w.  Gli  alfri  nomi  in  questo  verso  mentovati  sono  titoli  di 
M altrettanti  uffiziali  da  nave , ciascnn  de’  quali  ha  & suo, 
A porticolar  carico  e mestiere.  » , . s 


VOCABOLÀRIO.  , 


PENT ANGOLO.  Lat.  Fentagonum.  Dant.  Conv.  y6. 
Lo  pentangolo  , cioè  là  figura  , che  ha’  cinque 
canti , sta  sopra  lo  quadrangolo.  E appresso  : 
Levando  rultirao  canto  del  pentangolo ^ rimane 
quadrangolo.  ' • 


— ; ;; ^ 

» «r  imignui  Mmtthionit  Mstemit* cìom  trihut  éwderitÈ  » Ch* 

qnt  ptHnflim  «ìgnifiAfii  pèceoUf  chi  può  più  dabiUrne  ? AgfpongMt 

adanqt»e  qoMt*  autOTità  alte  altr*  eh»  ai>btamo  alleata  y • la  bella  interprt- 
taziona'del  Perticaci  «prrianio  che  non  (lotra  Trnire  rombattota  d*  alcuno. 
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.OSSERVAZIONE. 


Il  Saggio  da  noi  pubblicato  «ul  ConyitO’di  Dante'  ayrà 
conviitto  ognuno  del  miserando  stato  a cui  era  ^ondotta 
quella  nobile  prosa  .per  l' ignoranza  de’ copisti  e la  bestià- 
litii  degli  editori.  Nrè  vi  sarà  'alcun'amatore  Siella  nostra 
lingua  al  quale  non  dqbba  riuscire  sommamente  Cara  la 
nuova  edizione  che  se  ne  sta  preparando , e non  senta  grà- 
titudine  per  1*  esimio  sig.^marchese  Trivnlzio  a cui  è do-  ’ 
vuta  principalmente  la  pietosa  cura  di  esser  tornato  lo 
scritto  del  divino  Alighieri  a quella  bontà  di  lezione  in  <^e 
lo-  avrebbe  lasciato  l’ autore  s*  egli  medesimo  lo  avesse  man- 
dato alla  luce.  • ' ' 

Fratunto  si  noti  la  corrotta  voce  Pentangolo  data'qui.- 
come  più*  legittima  di  Pentagono,  dachè  a quest' ultima' 
mancano  gli  esempi , e 1'  altra  è rinforzata  con  due  passi 
del  Convito.  Noi  però  crediamo  che  que'  due  esempi  siano 
una  l>ella  Coppia  di  spropositi  da  farne  i Geometri  le  ine- 
stinguibili risa.^  Perocché  quantunque  sia  vero  ch*e  Dante 
per  sua  confessione  ignorasse  la  greca  lingoa , nendimeno 
ei  traeva  le  parole  che  ad  essa  appartengono  dalle  tradu- 
ssioni  latine,  nelle' quali  del  certo  non  trascorse  mai  quella* 
voce.  Conchiudasi  adunque,  che  Pentangolo  non  fu  scritto 
da  Dante,  ma  da’ suoi  copisti  ^ che  esso  .è  corruzione  della 
vera  voce  Pentagono,  come  il  sarebbe  Esangoìo  pw  Esa- 
gono, Tetrangolo  per  Tetragono  {*) , parole  tutte  bastarde, 
cioè  mezzo  greche  e mezzo  italiane;  e -che  la  Crusca  accet- 
tando Pentangolo  nel  suo  registro  operò  col  capo  nel  sacco. 


(V  E tetrngnjiù , non  tttrangoU , disio  Danto  niodasìmo  in  quel  btlUsnkno 
Terso  del  Paradiao , c.  xvii.  Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura.  Kè  ci  np* 
pon^  alcuno  che  esiendo  qui  *ag^tÌvoY*U  .poeta  arrebbe  doTOto  dire  te» 
trangolare  per  1’  analogia  con  altre  parole  rimili  ( che  noi  avreiumo  in  pronto 
r autorità  del  Codico  Gaetani , il  quale  iegge  in  lOitantiTO  t Buon  tetragmo 
ai  coipi  di  ventura.  • 
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VOCABOLARIO.* 

PER.  § LVI.  Per  entro,  vale  lo  stesso  che  Entro. 

. Lat.  Intra.  Dànt.  Purg.  ay. . IJytta  salia  la  via 
• per  entro  ’l  sasso  Verso  tal  parte.  Petr.  canz. 
4a.  6.  Al  fin  vid’  io  per  entro  i fiori,  e l’erba 
Pensosa  ir  sì  leggiadra.,  e.  bella  donna.  B(tec. 
nov.  i5.  17.  Napoli  non  era  terra  da  ’aftidaryi 
per  entro  di  notte.  Bernh.  Asol.  1.  io.  Perven- 
nero iu  un  pratello  ecc.  d’  alquante  maniere 
di  vaghi  fiori  dipinto  per  entro,  e segnato. 

. , OSSERVAZIONE  Mn  AGGIUNTA.  . , 

• Non  basta  il»  dire  che  Per  entro  vale  lo  stesso  phe  £ntro, 
ma  bisogna  dir  di  più,  che  ora  k preposizione  ed  ora  av- 
-verbio.  Perocché  notò  benissimo  l’ Ottonelli , che  se  Per 
entro  come  avverbio  si  vnol  .ricevere  n^U'  esempio  del  Boc- 
caccio ( e noi  agginngeremo  .anche  in  quello  del  Bembo , 
il  quale  non  aveva  luogo  nella  prima  edizione  del  yoca- 
bolario  ) . preposizione  deve  dirsi  ne^  esempi  dì  Dante 
e del  Petrarca.  £ si  avverta  che  da  principio-  la  Crusca 
non  riconosceva  per  preposizioni  EiUro  e Dentro.  e nel- 
r articolo  da  noi  esaminato;' poneva  3 PEnEKTBO.  Avverò.  En- 
tro ecc.  Le  quali  cose  ella  corresse  per  le  Annotazioni  del 
dotto  Modanése,  ma  la 'correzivne^  òon  fu  piena.  ' 
Altre  locuzioni  mancanti  alla  Crusca.  Per  anche  e ' Per 
anco  •,  frase  elitticà  della  quale,  portati  gli  esempi,  si  spiej 
gherà  il  valore.  * Dant:  Inf.  a i . Del  nostro  ponte  disse , a 
Malebranche,  Ecco  un  degli  anziani  di  Santa  Zita  ; Mettetet 
sotto  eh’  io  tomo  per  anche  A^qaella  terrà:  che  n è ben  Jbr. 
vita.  Ariosto,  Pur.  34.  91 , parlando. dei  velli  simbolici  delle 
umane  vite  , De’  quali  senza  mai  farvi  ristoro  .Portarne  via 
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non  fi  oedea  'mai  stanco  Un  vecchio  (il  Tempo),  c ritornar 
sempre  per  anco.  Nel  pasto  di  Dante  liisogna  sottintendere* 
per  rapini  altri  barattieri , ed  in  quello  dclP  Àriosto  per 
portar  via  altri  vdji-  Dal  che  si  vede  cliiaraniénte'clie  l'av- 
verbiale Per  anche  adempie  le  veci  di  pronome. 

Per  conto.  La  Crusca  alla  voce  Conto  c'  insegna  .che 
A conto  e Per  conto  vagliono  P^r  cagione.  Qi6  tutto  vero  : 
ina  r %rverbiale  Per  conto  gode  d'  un  altro  signiiìcatp  da 
non  trascurarsi,  quello  di  Minutamente , Uno  per  uno.-  Ar. 
Fur.  »7.  i38.  Le  fraudi  che  le  mogli" e che  le  amiche  So- 
gliono usar  sapea  tutte  per  conto.  ' 

Per  ristoro.  Modo  _ avverbiale  usato  ironicamente  in  vece 
di  Per  giunta,  Per  di  più.  Loréneo  de' Medici , Ball.  a3. 
Gialla  , nera , stomacosa , 'Più  ciarliera  che  una  putta , Per  • 
ristoro  eli  è gelosa.  Il  Lippi,  Maini.  6.  69.  Ed  è poi  flagel- 
lata, per  ristoro.  f • - 

Peri  tutto.  Il  Voc.  ^ GXIl  dice  : vaie  In  ogni  luogo.  Ma 
lia  pur  forza  di  sostantivo.  Àr.  Fur.  40.  33.  H uomini 
morti  pieno  era  per  tutto  : cioè  pieno  ogni  luogo. 


► ' VOCABOLARIO.* 

* r 

PJIRCUOTERE.  Dar  colpo , Battere , Bussare. 

§11.  In  signijic.  neutro  vale' Urtare , ImbtA- 
tersi , Dar  di  cozzo  , Dar  tf  urto. 

§ III.  Per  Azzuffarsi,  ‘Venire  a battaglia , Af- 
frontarsi. « • - ■ 

AGGIUNTA. 

-,  Nel  significato  di  Sacrificare  vedilo  nel  Caro , £n.  lib.  6. 
v.  373.  Di  negro  vello  isn  agno,  ed  una  vacca  Sterile  a te, 
Proserpina,  percosse.  Ed  è bq)  modo  latino  t sterUemque  tibi, 
Proserpina , vaccam  Ente  ferii.  Cosi  Orazio  : Nos  humdeni 
feriemus  agnanii  . ' • • . 
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Pi_.  quetto  verbo  merita  d'  e»*er  notau , pcr'cobiodo  dcda 
rima , . T uscita  in  Percosse  terza  persona  singolare  del  tempo 
passato  perfetto.  Petrarca,  Tr.  della  Fama,  e.  i.  Poi  quel 
Torquato  che  il  iigliml  percosse.  Sull’  orme  del  Petrarca 
r Ariosto,  Fur.  24.  a 3.  La  pesta  seguitai  che  mi  condusse 
Nel  bosco  fier  nè  molto  addentro^  fui,' Che  dove  il  suon  t orec- 
fihiè  mi  percusse , Giacere  in  terra  ritrovai  costui.  Sulla  stessa 
traccia  rÀlamanni,  Avarch.  la.  ai.*' Or  con  acerbamente  a- 
lui  percusse  II  mr,t  invidia  che  dejf  Odio  è madre.  U med. 
Gir.  Cort.  8.  E il  riconosco  ben}  xh’  esso  percusse  Troppo 
spietato  la  sua  gente  prima.  ‘ . 

Ma  nè  bisogno  di  rima,  nè  altro  polrà  nuù  giustificare 
U participio  Percusiente,  0ie  percuou,  registrato  come^v.  a. 
nel  Vocabolario  con^un  esempio  di  Fra  Giordano.  Mancando 
esso  intéramente  di  radice , è da  credere  che  sia  un  errore 
di  penna , e che  piuttosto  si  debba  leggere  Percussante  dal- 
r antico  verbo  Percussore,  o Percwùente  del  latino,*  voca- 
bolp  di  meno  rea  sembianza.  ' - • . ' 


VOCABOLARIO. 

PERDERE.  Restar  privo  cP  alcuna  cosa  già  pos- 
seduta. • _ , « , 

AGGIUNTA. 

• * • . 

. Perdere  col  terzo  caso  in  senso  di  Togjhere,  Far  perdere. 
Ariosto,  son.  17.  Invidia  è ben  se  il  guardo  mio  v ateista, 
E tanto  più  che  quello  oni  io  ‘m’ appago  Nulla  a voi  perde 
ed  a me  tanto  acquista.  ■ ' . t 

Perdere  t impresa  per  Non  riuscire  nel  tentativo , non  re- 
carlo a buon  fina  è locuzione  buona  per  lo  meno  quanto 
il  Perder  la  nttsia' notato  dal  Vocabolario  al  ^ EC,^però 
non  èra  da  farne  getto.  Ar.  Fur.  37.  11 3.  Era  ben  mèglio 
esser  da  lor  difesa,  Ma  peggio  assòÀ'se  ne  perdean  I impresa. 
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« 

E s«  qnalche  Toscano  avesse  scrnp«4o  di  ammetterla  sulla 
fede  sola  di  mess.  Lodovico,  perchè  le  acque  del  Po,  quan- 
tunque portino  delle  pagliuzze  d'  oro , non  sono  tanto  auree 
quanto  quelle  del  nuovo  Fattóio,  cioè  dell'  Arno,  potrà  ac- 
quietare i suoi  dàbb)  col  seguente  esempio  di  Cino  da  Pi- 
stoja , nel  quale  liassi  una  frase  a (piesta  simigliante  come 
sorella.  Son.’  iao.  Ma  questa'prova  t àka  mia  nemica  Pur 
• perderà  , tì  sono  in  essa  ìniegri  li  miei  pensieri. 

• • <.C  - ■-#' 

. VOCABOLARIO.  ' 

• - ■ « A*  . * • 

PERDITORE.  'Che  perde.  Lat.  ^Perdiior.  FU.  SS. 
Pad.  Tu  perditore  di  castHade',  e spirto  di 
fornicazione  la  conserveresti. S:,Ag.  Ed 
io , ti  risponde  ecc.  non  sarò  perditoré  'del 
peccatore,  md  literatore.  Pim.  ant.  P.  N.Arrig. 
Paldon.  Che  giamifiai  perditore  Non  fu  di  sua 
iiitendonza,.  ^ ‘ 

OSSE-RVAZIONE  md  AGGIUNTA. 

Principale  significato  di  Perdere , secóndo  la  Crusca , è 
Restar  privo , onde  ponendo  ella  qui  per  dichiarazione’  di 
Perditore , Che  perde , ognuno  che  abbia , come  aver  deve , 
■la  mente  alla  fondamentale  definizione  intenderà  Perditore 
per  Colui  che  resta  prii>o.  Guardando  ]>erà  ai  due  primi 
esempi  ( chè  forse  il  terzo*  si  accorda  colla  spiegazione  ) 
accorgerassi  che  Perditore  vi  tien  luogo  di  Disperditore , 
Rooinatofe.  Era  dunqne  necessario  aggiungere  per  essi  alle 
parole  dicliiàrative  Ch»  perde  : nel  ' senso  del  § V ^ ove 
Perde^  ita  per  Disperdere , Mandar  iti  ruma.  ' 

Perditore  contrario  di . Fùicitore , nel  significato  del  § 1* 
Perdere  contrario  di  PiÌKcre , è voce  deU*  Ariosto , Fur. 


/ 
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c.  I.  st.  ,^7.  Ni  perciò  quel  guerrler  sua  gUsria  accresca 
eh’ essere  ssato  il  perditor  dimostra.  E del  Caro,  En.  5.  504. 

E qui  Niso , o Signor,  disse,  se  tanto  Guiderdonate  i per- 
ditori , e tale  Di  chi  cade  pietà  vi  prende } ed  io  Di  pietà 
non  son  degno  ecc. 

' VOCABOLARIO. 

PERDONARE- ecc. 

AGGIUNTA. 

Perdonare  la  testa  o la  vita  vale  Rimanersi  dal  dare  la' 
morte , avendo  in  pieno  paure  il  darla,  Ar.  Fur.  8.  5 3.  Nè 
per  iscusa , o per  pietà , la  testa  Le  perdonò.  Gualt.  Cav. 
Brett.  E volendo  il  Brettone  torgli  la  vita,  il  portinajo  gridò  ; 
Se  noti  mi  uccidi  ecc.  Disse  il  Brettone  : ed  io  la  ti  perdono. 
Aggiungi  adunque  questi  esempi  a quelli  dalla  Crusca' ar- 
recati al  paragrafo  Perdonare  per  Risparmiare,  ehò  Perdo- 
nare la  testa  o la  vita  è .appunto  locuzione  sinoniina  di 
Risparmiare  la  testa  ecc. , o fanne  paragrafo  separato  che  - 
ne  vaglion  la  pena.  - ' 

VOCABOLARIO.  *' 

. . ^ - , 

PERFEZIONARE.'  Dar  perfezione.  Lat.  Perficere , 

Absolvcre.  Sa^.  'nat.  esp.  169^  Da  principio  la 
' superficie  di  tutti  questi  ghiacci  apparisce  pia- 
na , benché  da  ultimo  , quando  si  perfeziona 
r agghiacciamento  di  tutta  1’  accpia  , diventi 
colma , senza  però  ritenere  alcuna  figura  re- 
golare. 

OSSERVAZIONE. 

Secondo  la  spiegazione  e la  traduzione *in  latino  il  y.  Per- 
fezionare dovrebbe  essere  attivo , ma  nell’'  unico  addotto 
Voi.  III.  Par.  II.  4 


So 


esempio  del  Magalotti  esso  è ‘neutro  passivo  : Il  gfUaccio 
che  si  perfeziona.  Quindi  la  Crusca  ha  mal  citato  l' esem- 
pio e trascarata  la  proprietà  del  verbo  di  essere  attivo  e 
neutro  passivo  a seconda  delle  occorrenze.  . 

VOCABOLARIO. 

PERFORAMENTO.  IL  perforare.  Lat.  Petforatio. 
Dant.  Cono.  193.  Etl  io  credo  ^ clie  nelli  per- 
foramenti naturati  esso  ne  sia  nel  trentacin- 
quesimo anno. 

• ' 1 • 

OSSERVAZIONE. 

1 

Un  granchio  sì  enorme  e sì  sconcio  pare  incredibile  come 
si  annidi  nel  Vocabolario  fino  dalla  sua  prima  formazione. 
La  lode  però  di  averlo  avvertito  è tutta  dovuta  all'  acuto 
ingegno  di  quel  Giulio  Perticari , della  cui  immatura  per- 
dita l' italiana  eloquenza  cotanto  si  duole.  Egli  dimostrò 
che  non  perforamenti  naturali , goflfa  ad  nn  tempo  e diso- 
nesta lezione , ma  perfettamente  naturati  richiede  il  senso , 
e si  conferma  per  le  parole  che  seguono  nel  testo  ; par- 
landosi del  Salvatore  ottimamente  naturato.  Noi  non  aggiun- 
geremo di  più,  lasciando  che  il  lettore  consulti  il  Trattato 
degli  Scrittori  del  trecento  che  brilla  in  fronte  della  Pro- 
posta , lib.  a.  cap.  5 , dove  vedrà  come  quel  nobile  intel- 
letto si  sdegnasse  di  osservare  tanta  cormzione  nei  testi 
princip.'di  della  favella , uno  de' quali  si  è questo  Convito, 
e tanta  insensatezza  ne'  pedanti  che  si  fatino  esempio  delle 
colpe , e vanno  la  nuova  ignoranza-  coll  antica  barbarie 
fortificando. 
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' VOCABOLARIO.  . 

PERICOLATORE.  Foce  travòlta  ^ detta  in  vece  di 
Procuratore  da  persona  idiota  e rozza.  Bocc. 
nov.  ya.  6.  Porto  queste  cose  a Ser  Bonaccorri 
da  Ginestreto , clic  m’ ajuti  di  non  so  che 
■ m’ha  fatto  richiedere  per  una  comparigione 
pareutorio  per  lo  pericolatore  suo  , il  glu- 
.dice  del  dificio.  ^ i... 

OSSEiiVAZIONE.'  . • 

- Viva  il  Vocabolario  delle,  voci  travolte!  Ma  posiibile 
che  gli  Accademici  non  si  sieno  avveduti  che  il  Boccaccio, 
facendo  così  parlare  Beutivegna  dei  Mazzo,  nu rito,  della 
Belcolore , che  portava  le  cose  a ser  Bonaccorri  da  Gine- 
streto , lia  scritto  da  beffa  ? e che  i travolgimenti  delle  fa- 
velie  di  persone  idiote  e rozze  non  sono  da  presentarsi 
come  fiori  di  lingua  alle  persone  colte  e gentili  ? 

VOCABOLARIO. 

Innanzi  alla  v.  PERIGLIO. 

AGGIUNTA. 

» " *A  ' 

PziiGLiARZ.  neutr.  pass.  Porsi  a pericolo.  Àr.  Fur.  ac.  89. 
Come  talor  si  getta  e si  periglia  E da  finestra  e da  sublime 
loco  V esterrefatta  subivo  famiglia  ( nota  la  v.  Esterrefatto 
mancante  al  Vocabolario  ).  £ neutr.  ass.  Parini  nel  Mattino. 
Poiché  la  madre  lor  temea  che  il  cieco  Incauto  nume  peri- 
gliando gisse  Misero  e solo  per  oblique  vie.  11  Farini  è autore 
moderno  e Lombardo  : osiamo  nondimeno  citarlo , perchb 
i suoi  Poemetti  nel  giudizio  di  tutta  Italia  vagliono  meglio 
del  Pataffio  e del  TesorcUo. 


Sa  .. 

. VOCABOLARIO. 

PERIODO.  § Per  Ordine,  Progresso. 

OSSERVAZIONE. 

n senso  primitivo  di  questa  voce,  benché  non  ne  fiati 
la  Crusca  , è Ciro , Circuito.  £ Periodo  è termine  della  Me- 
dicina , dell’  Astronomia , della  Cronologia  ; onde  periodo 
delle  féìbri,  periodo  dei  pianeti,  periodo  Ciuliano,  ed  altri 
moltissimi  periodi  al  tutto  diversi  da  quello  di  monsignor 
della  Casa  : Conciossiacosaché  tu  incominci  pur  ora  quel  viag- 
gio del  quale  io  ho  la  maggior  parte , siccome  tu  vedi , for- 
nito, ecc.  Pure  il  Frullone  si  limita  al  perìodo  dei  Reto- 
rici, e nel  paragrafo  ci  avverte  tutto  al  più  che  Periodo 
significa  anche  Ordine , Progresso , senza  dire  il  quando  e 
il  come. 

VOCABOLARIO. 

PERLA.  Gioia  nota  ecc. 

AGGIUNTA. 

Per  traslato  esprime  Bianchezza , onde  Perle  per  Bianchi 
dentL  Ar.  Fur.  c.  7.  st.  i3.  Quivi  due  filze  son  di  perlè  elette 
Che  chiude  ed  apre  un  bello  e dolce  labbro.  Tass.  Rim.  E 
fra  perle  e rubini  uscir  parole  Udiva  in  così  novo  e dolce 
suono.  Poliz.  st.  54.  Poi  formò  voce  tra  perle  e viole  Tal 
che  un  marmo  per  mezzo  avria  diviso.  E di  tali  perle  nella 
poesia  italiana  v'  ha  un  ampio  Eritreo. 

VOCABOLARIO. 

, f ' 

PERNO.  % I.  Per  metaf.  Decoro,  Ornamento.  Fir. 
As.  no.  E Traailìone , veramente  il  perno  di 
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tutti  noi,  sentendo  espugnare  finalmente  quello 
spirito  ecc.  Toc. /Jap.^S’for.  3.  3a4.  In  quest’ul- 
timo il  tenne  chi  dappoco,  chi  moderato,  e non 
sanguigno  ecc.  ognuno  il  perno  di.casa  sua,in- 
nanzichè  Vespasiano  fusse  principe  (UT.  lat. 
ha:  decus  domus).  - • , 

OSSERVAZIONE. 

Keir  esemplo  del  Firenzuola  Perno  ha  il  significato,  che 
la  Crusca  gli  attribuisce  nel  § li , di  Sosugno,  Fondamento  ; 
dicendosi  di  quel  Trasilione  che  egli  era  il  sostegno  a cui 
si  attenevano  gl)  altri , ed  in  certo  qual  modo  colui  in- 
torno a cui  tutti  si  rigiravano.  E nel  vero  mentse-  la  ruota 
si  aggira  intorno  al  perno , questo  serve  a lei  di' sostegno. 

Passando  all'  esempio  del  Davanzati , eotesto  traduttore 
nel  fare  italiane  le  parole  in  cui  Tacito  ragiona  di  Publio 
Sabino  : Ante  Principatum  Vespasiani  decus  domus  penes  Sa^ 
binum  erat,  credette  ben  detto,  nel  suo  modo  stringato, 
il  perno  di  casa  sua,  quasi  dicesse  il  perno  su  cui  rigiraoa 
il  decoro  di  casa  sua  ; ma  l' espressione  non  è esatta , ch^ 
jperno_  in  aè 'stesso  non  include  l'idea  di  oniamento  o de- 
coro. Quindi  sopra  rm  vizioso  modo  di  esprimersi  non  pulì 
darsi  fondamento  al  valore  d'  una  parola  i e che  Perno , 
assolutamente  preso , possa  mai  significare  Decoro , Orna- 
mento è sogno  di  messer  Frullone. 

VOCABOLARIO. 

PERORARE.  Finir  V orazione. 

OSSERVAZIONE. 

La  definizione  pon  è intera.  Perorare  è conchiudere  t ora- 
zione 'epilogando  le  cose  già  dette  i,  e nella  perorazione  ha 
luogo  principalmente  l' affetto. 
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Non  dovevano  quindi  gli  Acoodemici  tralasciare  la  voce 
Perorazione , di  cui  il,'  Segneri  somministrava  loro  il  se- 
guente esempio  accolto  nelle  Giunte  ^Veronesi  : Qnar.'prol. 
Sfogar  t ingegno  in  principii  di  dire  cosi  pomposi,  che  vin- 
cano di  beltà  le  perorazioni.  £ le  perorazioni  del  principe 
della  sacra  eloquenza  italiana  dovevano  da  quegl'  illustri 
ottenere  qualche  maggior  riguardo  della  diceria  perorata 
dal  malavventurato  cammello  del  Firenzuola  nell'  unico  escni- 

t 

pio  da  essi  allegato  alla  voce  Perorare. 

VOCABOLARIO.  " 

PERSEVERARE.  Aver  perseveranza , Coruinuare. 
Dant.  Far.  i6.  Dal  voi 'che  prima  Roma  6ofFe> 
rie , In  che  la  sua  famiglia  men  persevera', 
Ricominciaròn  le  parole  mie.  ’ 

OSSERVAZJO  NE.  ■ ' ' 

Nella  ediz.  veneta  del  'Vocabolario,  Fitteti  1763,  da  cui  h 
copiata  quella  di  Verona,  in  luogo  dì  persevra,  come  scrisse 
r Alighieri , è stampato  persevera.  Portando  però  questo 
esempio,  doveva  la  Crusca  nella  dichiarazione  avvertire 
che  il  v.  Perseverare  nel  verso  soffre  alcuna  volta  la  sin- 
cope, e fassi  Persevrare,  come  Sceverare  e Scevrore,  Sccf 
vero  e Scevro  e molti  altri.  Così  dietro  a Dante  l’ Ariosto, 
Fur.  5.  a6.  Con  die  eglL  Io  che  divisa  e scevra  E lungi  era 
da  me  non  posi  mente , Che  questo  in  che  pregando  egli  per- 
sevra  Era  una  frode  pur  troppo  evidente.  . • 

VOCABOLARIO. 

PERSONA,  § In  persona,  vale  anche  In  luogo. 
Da  pane , In  vece , In  cambio. 
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. • ■ AGGIUNTA.  ■ 

* , . ' . , » 

E Persona  4 senza  quell'  in , vale  anche  Fece  in  giacitura 
simile  a questa  della  6er.  lib.  c.  1 1.  S6.  Sostien  persona  tu 
di  capiùsno  E di  mia  lontananza  empi  il  difetto. 

j 

’ VOCABOLARip. 

PERTINACE,  y.  a.  Sust.  Fertinftcia.  Lat.  Obsd- 
nodo.  M.  V.  9.  So.  Il  Signore  indurato  alle  pre- 
ghiere perseverando  nella  pertinace  sua  ag- 
^ giunse  al  vecchio  comandamento,  che  se  noi 
facesse  , primieramente  farebbe  impiccare  lui. 

' ' OSSERVAZIONE.  ' ‘ 

Matteo  Villani , di  cui  h l’ unico  esempio  dato  nel  Vo- 
cabolario al  sust.  Pertinace  in  luogo  di  Pertinacia,  altroye 
usa  sempre  quest’  ultima  voce  tuttora  florida  di  g;iovinezza. 
Perciò  r equivoco  vocabolo  Pertinace  è fallo  di  scrittura , 
oppure  nel  manoscritto  è laguna  della  parola  risoluzione. 

VOCABOLARIO. 

PERTURBAZIONE.  Jkeraùone , Commovimento  ,* 
Scompiglio. 

OSSERVAZIONE. 

Se  volessimo  notare  tutte  le  volte  che  la  Crusca  si  è 
appropriata  le  giunte  e le  correzioni  delT  Ottonelli , andrem- 
mo in  troppe  parole.'  Sotto  qnesta  voce  p.  e.  ella  aveva 
nella  prima  edizione  riportato  un  passo  stranamente  con- 
trafiatto  ^ <G.  Villani , che  poi  fatta  scaltra  da  quei  va- 
lente critico,  stimò  bene  di'  tralasciare  senza  remora.^  - 
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Si  aggiunga  die  Perturbazione  è temine  degli  Astronomi , 
col  quale  -esprimono  quel  picralo  allontanarsi  che,  un  pia- 
neta , nel  percorrere  la  sua  orbita  , fa  dall'  elisse , per  l' azio- 
ne che  tutti  gli  altri  pianeti  hanno  sopra  di  lui,  secondo 
il  principio  newtoniano  della  gravitazione  universale.  Ma 
questi  vocaboli , che  - mostrino  agli  stranieri  che  le  scienze 
fruttificano  anche  al  presente  nella  Terra  dassica  delle 
Arti , avranno  il  luogo  loro  conveniente  nel  Dizionario , 
quando  > la  Crusca  ,.jabbandonate  per  poco  le  Cerle  e le 
Mole,  si  aggirerà  per  gl' Istituti,  per  gli  Osservatori , per 
le  Università  i e dopo  tanto  rifmstare  di  Capitoli  di  Con- 
fraternite , di  Leggende , di  Fioretti  « di  Ricettar] , di  Cro- 
nichette  , di  Zibaldoni  e di  Quaderni  o Libri  di  conti  àéb 
gnerà  di  uno  sguardo  anche  gli  Atti  delle  dotte  Società 
italiane , le  Effemeridi  e le  Opere  dc^Ii  Orioni  e dei  Piazzi. 

VOCABOLARIO. 

t ’ . 

PESA.  V.  A.  Peso , Pesanza.  Lat.  Gravedo,  M.  Al- 
dobr.  P.  N.  35.  Elle  fanno  molto  bene  a tutte 
le  malattie , che  vengono  agli  occhi , e alla 
pega , che  viene  alle  ciglia. 

* OSSERVAZIONE. 

s \ 

Nell' esempio  non  è pero,  ma  malattia.  In  latino  poi  gro- 
vedo  è flussione  di  capo ,,  raffreddamento , catarro  ; ninna 
delle  quali  cose  viene  alle  ciglia.  £ se  più  vuoi,  leggi  l'ele- 
gante descrizione  che  ne  fa  Celso , 1.  4.  c.  a.  Morbus  ca~ 
pitis  ,.quo  humor  distUlat  de  capite,  clauduntwr  notes,  vox 
obtunditur , tussis  sicca  movetwr , salsa  est  saliva , sonane 
aures , vena  moventur  in  capite , torbida  _urina  est.  £ fra 
tante  parole  non  ne  troverai  pur  una  delle  ciglia. 
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VOCABOLARIO. 

f 

PESCAIA.-  Ripara,  che  si  fa  ntf  fiumi,  per  rivolgere 
il  corso  .deir  acque  a’  mulini , o a simili  edifizj. 
■ Burth.  1.  ao.  E tre  pescaie  giovani  sdentate. 


, OSSERVAZIONE. 

' I ' : 

Mìo  bel  Bnnttello , mi  faresti  la  grazia  di  dirmi  in  <]nal 
parlerei  trovino  le 'pescaie  giovani  sdentate,  e come  esse 
siano  riparo , si  fa  ne’  fiumi  ? Per  me  non  ci  veggo 

lume  ; ajntami  ad  intendere  questo  esempio , famoso  saggio. 


VOCABOLARIO. 

PESSIMO.  Add.  Superi,  di  Malvado.  Lat.  Pessimus. 

' Bocc.  nov.  65.  5.  Per  la  qual  cosa  la  vita  sua 
era  pessima,  ed  essa  tanto  più  impazientemente 
sosteneva  questa  noia , quanto  meno  si  sentiva 
nocente. 

• • . ' ' * • 

OSSERVAZIONE.  - - . 

L' esempio  è mal  messo  nella  compagnin  degli  altri  che 
illastrano  l' articolo.  Qui  hon  trattasi  di  vita  malvagia , cioè 
cattiva , scellerata  in  grado  snperlativo , chè  anzi  la  donna 
di  cni  il  marito  aveva  tanta  gelosia  era  stata  £no  al  tempo 
di  che  sì  parla  innocente  , ma  di  vita  sommamente  infelice  , 
come  per  esteso  può  vedersi  nella  novella.  E'  ben  notollo 
nella  sua  edizione  T esimio  sig.  ab.  Michele  Colombo.  Perciò 
èra  da  mettersi  nel  Vocabolario  in  paragrafo  separato  : 
Pessimo , aggiunto  di  vita , vale  talvolta  Infdioissimo , Disgra- 
ziatissimo i e può  essere  aggiunto  anche  di  altri  vocaboli 
nella  medesima  giacitura  che  .lo  è di  Vita  nel  Decamerime. 
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VOCABOLARIO. 

PETTO,  § VII.  Dar  di  petto , vale  Incontrare , 
Urtare.  Lat.  Impingere.  Petr.  cap.  5.  Non  con 
altro  romor  «li  petto  danei  Duo  leon  fieri. 
Din.  Comp.  i . 1 1 . In  una  calca  uno  darà  di 
petto  senza  malizia  a un  altro.  Varch.  Stor.  g, 
264.  E più  oltra  , volgendo  verso  Occidente  , 
c lasciando  dall'  un  de'  lati  Lari  ecc.  si  dà  di 
petto  nel  castello  Pontadera.  • ■ 

• ’ t 

O^ERVAZIONE  xo  AGGIUNTA. 

Nel  primo  esempio  Darsi  di  petto  vale  Assaltarsi , Aioif- 
farsL  Nell'ultimo  sta  per  Arrmsre , Capitare , come  nel  Fu- 
rioso; c.  43.  st.  j34.  Il  giudice,  sì  come  io  vi  dicea,  Venne 
a questo  palagio  a dar  di  petto  : locuzione  figurata  molto 
elegante.  £ vi  sono  altri  significati,  p.  e.  Dar  di  petto  nella 
ragna,  o nella  rete,  o' nelle  insidie,  che  vuol  dire  Cadere 
nella  ragna  ecc.  Darsi  nel  petto  per  Fpirsi  al  petto.  Ar. 
Fnr.  17.  74.  Ove  abbassar  dovrebbono  la  lancia  In  augu- 
mento  delia  santa  fede,  Tra  lor  si  dan  nel  petto  e nella 
pancia  A destruzion  del'poco  che  si  crede. 

• * e * • 

VOCABOLARIO. 

; ' ì 

PE  VER  ADA.  Queir  acqua , nella  quale  è cotta  la^ 
carne , Brodo  ecc, 

OSSERVAZIONE. 

• ' * 
Intorno  all'  errore  nel  quale  è caduta  la  Crusca  a questa 
voce  V.  nel  voi.  1.  par.  II.  p.  i3o  le  nostre  osservazioni 
al  vocabolo  BaoDA. 
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' VOCABOLARIO. 

PIAGA..  Disgiunginunto  di  come  fatto  per  corro~ 
dimento  , q per  ferita. . , 

OSSERVAZIÓNE. 

\ > 

Vale  ancora  Coìpoì  Percossa  al  modo  latino,  Àlam.  Avarcli. 
1 6.  3a.  Di  doppie  pelli  che  indurate  al  foco  Piaga  d asta  o 
di  ttral  curavan  poco.  Cas.'son.  3o.  Pensier  seknxggi , ada- 
mantino core  Non  adesca  pensier , non  punge  piaga.  Ho  detto 
al  modo  latino , j^cliè  presso  i Latini  il  senso  proprio  di 
plaga  è percossa  dal  greco  Flètto,  Percuoto.  Quindi  piaga 
per  Ferita,  o come  spiega  la  Crusca  Disgiungimcnto  di  carne 
fatto  per  corrodimento  o per  ferita , è metonimia , T effetto 
per  la  causa.  Sulla  differenza,  che  è da  Piaga  a Ferita  v. 
Plinio,  1.  ì6.e.  i2i  Celso,  1.  8.  c.  4,  e Svetonio,  Vit.  di 
Yitellio,  c.  IO.  ' . 

' . . VOCABOLARIO. 

* a 

PIANO,  Sust.  Pianura,  Luogo  piano.  Virg.Eneid.M, 
L’ ampie  pianora  del  mare  ti  conviene  errare.  ' 

OSSERVAZIONE.  , . ' ‘ 

H Tassoni  a buona  ragione  si  sdegna  contro  alla  frase 
Errare  il  mare.  Ma  osserva  saggiamente  il  Salvini,  che  il 
testo  citato  dal  Vocabolario  è sbagliato,  e che  là  vera  lé> 
zione  è Arare  il  mare  corrispondente  al  Virgiliano  Vastum 
maris  tequor  arandum  , che  apponto  qni  ti  traduce.  Questo 
grossolano  errore',  che  col  testo  di  Virgilio  alla  mano  ti 
emenderebbe  pur  da  un  fancinllo  che  abbia  nn  po'  di  la- 
tino, fa  innestato  nel  Vocabolario  fin  dalla  prima*  sna  com- 
pilazione, ed  è frutto  di  .quella  mala  uwnza  degli  Acca, 
demici  ^ citare  gli  antichi  volgarizzamenti  senza  confron- 
tarne prima  gli  esempi  1 col  testo  dell'  autore,  volgarizzato. 
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. Dietro  r ayvertimento  del  Tassoni  pareva  che  nella  quarta 
riforma  del  1729  si  fosse  dovuto  svellerlo  dal  Vocabolario  j 
ma  ravviso  fu  vano.  Verrà  egli  finalmente  corretto  nella 
quinta  che  si  prepara?  Ciò  sta  sepolto,  diremo  col  Cesa- 
rotti, negli  abissi  della  Grazia. 

VOCABOLARIO. 

PIANTADOSO.  V.  a.  Add.  Pieno'  di  piante.  Col- 
tivato. Lat.  Pene  consitus.  G.  F.  1.  44.  2.' Uden- 
do come  Italia  era  piantadoea  di  vino , e larga 
d’ ogni  bene , e vittuaglia.  ' • . ■ • ^ 

OSSERVAZIONE  tir  DIALOGO.  . • . , 

■i 

’ . La  Pkojosta  e il  Fsullose.  ' ' ’ 

P.  Frullone , questo  tuo  Piantadoso  non  mi  può  entrare 
nel  capo.  Mi  faresti  la  carità  di  ajutarmi  a cacciar- 
velo  dentro  rinforzandolo  di  qualche  altro  esempio? 
F.  Non  ho  alle  mani  che  questo. 

P.  Questo  solo  ? 

F.  Questo  solo.  Ma  dee  bastarti  il  sapere  eh’  egli  è di  6. 
Villani. 

P.  Sei  tu  sicuro  che  sia  sincera  lezione  ? . ■ 

F.  Ci  avresti  forse  alcun  dubbio  ? 

P . ‘ Me  ne  fa  dubitare  , mio  caro , il  vedere  che  dove  il 
tuo  testo  legge  piantadosa , altri  , riputati  migliori , 
leggono  ubertosa.  £ m’induce  a credere  che  la  vera 
lezione  sia  questa  primieramente  la  miglior,  qualità 
della  voce  -,  poi  il  trovare  che  la  è voce  tutta  prò* 
pria  di  quello  scrittore , siccome  il  seguente'  esempio  « 

1.  S.  29 , il  dimostra.  Discesono  al  piano  nel  paese  <f  In- 
dia ch’era  fruttifero,  ubertom  e dolce.  Cosi  pure  libertà 
■ sua  radice,  1.  io.  lao.  La  pianeta  di  Saturno  ...  dà 
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caro  e sterilità,  e non  vbertà  e abbondama.  Per  la 
qual  cofa  ’se  tu  non  ui  dare  di  Piantadaso  altra  prova, 
non  lagnarti , messere  ^ se  1'  ho  per  Vocabolo  non 
' sicaro , e il  rifiuto. 

F.  Le  tne  solite  grazie.  Ma  cih  poeti  monta.  Basta  che  noi 
rifiatino  .... 

P.  I balordi  eh  ? ai  quali  fisi  inghiottire  tant’  altre  voci' 
falsificate  e -bastarde. 

F.  Ti  par  forse  voce  bastarda  Piantadoso  da  Pianta  f 

P.  Bastarda  bastardissima  quanto  il  sarebbe  Palmadoso  da 
Pabna,  Obnadoso  da  Olmo,  Pomadmo  da  Pomo,  ecc.  ecc. 
Ma  poniamo  da  parte  simili  analogie;  Tu  spieghi  Pùm- 
tadoso  per  Pieno  di  piante,  lai.  Bene  consitus , cioè 
Ben  piantato. 

F Non  ho  io  ben  dichiarato  ? * 

P.  Benissimo  ^ ma  di  grazia  : in  qual  paese  del  mondo  s’  è 
mai  udito  che  il  vino  si  pianti.  Non  t'  è egli  caduto 
in  mente  il  sospetto  che  G.  Villani  in  luogo  di  Pian- 
tadoso di  vino  abbia  detto  Piantadoso  di  viti? 

F.  To  sto  ai  codici , e non  guardo  più  in  là. 

P.  Ed  è per  questo  che  caschi  continuamente  dentro  la 

* fossa , e pigli  il  bra'go  de'  Copisti  per  oro  i e gli  è * 
un  predicare  ai  porri  il  raccomandarti  di  andar  cauto 
nel  dar  fede  all'  autorità  di  cotesta  razza  d*  idioti. 

J*.  £ a chi  darla  dunque  se  non  a coftoro  7 

P.  Alla  Critica  : la  quale  ti  avrebbe  qui  consigliato  di  ab- 
bandonar questa  voce , e gittarla  ai  polli  della  Tra- 
moggia : I perchè  voce  contraddetta  da  altri  teàti , 
e per  ciò  non  sicura;  a.°  perchè  deviata  dalla  sua 
radice  ; 3.*  perchè  la  piantagione  del  vino  è cosa- 
troppo  ridicola,  nè  può  venir  in  capo  che  a un  ub- 
briaco. E G.  Villani  era  sobrio , e beven  l' acqua  pura 
dell’Arno:  quantunque  l’ attingesse  egli  pure  talvolta 
laddove  le  lavandaje  fanno  il  bucato.  ' 
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T.  TL  s' egli  roo  realmente  aveste  scritto  Piantadoso  di  vino  ? 
P.  Allora  ricorderei  a te , mettere  mio  bello , die  1*  oflSicio 
a cni  ti  tei  obbligato  col  pubblico  si  è di  cogliere  il 
più ‘bel  fiore  della  farina;  e ,Piantadoso''di  vino  non  è 
per  certo  farina  di  grano , ma  di  ghianda.  So  ohe  tu 
ne  tei  ‘ gliiotto , e buon  prò  ti  faccia.  Ma  la  lingua 
italiana  , ‘ sappilo  C^toontom  pingui  glandem  mutavit 
arista , e gli  sforzi  de'  pedanti  per  ricondurla  M cibo 
de’  boschi  son  vani.  ^ • 

' VOCABOLARIO. 

'PICCHETTO.  Sorta  di-  Giuoco  di  data. 

' 

OSSERVAZIONE.  _ ' ■ ■ 

La  Crusca  pone  qui  giuoco  di  dota,  ma  a suo  Itiogo  non 
registra  il  vocabolo  data  « onde  non  può  sapersi  com’  ei 
vada  inteso. 

Piccheuo  è poi  voce  frequentatissima  della  milizia  a si- 
gnificare quel  certo  numero  di  soldati  a cavallo  od  a piedi 
che  in  tempo  di  guerra  sta  disposto  su  varj  punti  del 
campo  sempre  pronto  a combattere  quando  ne  sia  il  bi- 
sogno. £d  una  parola  di  tanto  uso  deve  entrare  nel  Voca- 
bolario con  egual  Qiritto  che  Piccheuo,  sorta  di  giuoco.  ' 

/ . ' 

VOCABOLARIO. 

PICCIONE.  § II,  In  proverbio.  Meglio  è piccione 
in  man , che  tordo  in  frasca  ; e significa , che 
È meglio  il  poco  e sicuro , che  il  molto  e spe- 
rato. Lat.  Prassentem  mulge  ; quid  fugicntem  in- 
sequeris  ? v..  Pincione. 


Digitized  by  Google 


OSSERVAZIONE.  . 
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£ pincione , cioè  fringuello  d déye  dire  ^ non  piccione  ^ 
perchè  un  piccione  non  ' fu  mai  poco  in  confronto  di  un 
tordo.  Quanto  al  corrispóndente  proverbio  latino , è tutto 
ritrovamento  del  compilatore  dell'  articolo , ed  io  non  so 
che  i Latini  ne  abbiano  fatto  uso  giammai.  Esso  è la  tra- 
duzione letterale  del  v.  7S  del  Ciclope  di  Teocrito  •,  ed  av- 
verti che  nell’  Idillio  Polifemo  fa  confronto  delle  ‘ pecore 
che  gli  stanno  presenti  da  mungere  a Galatea  che  fugge  da 
lui , e dice  esser  piu  sano  consìglio  eh*  e^  pensi  a quelle 
che  a questa.  Ecco  tutto  il  passo  nell'  elegantissima  tradu- 
zione latina  del  Cunich.  *• 

O Cyclops,  Cyclops , quo  mens  tibi 'devia  fugit? 

Mine  abiem  calathos  motti  si  texere  junco 
Atque  agnhjeneras  velles  mine  stringere  frondes , 
Consuleres  melius  tibi,  plus  et  cordis -haberes, 

Muìge  oviwn  quod  adest  ; longe  quod  fugit  omitte. 
Invenies  aliam , te  si  hoc  spernit , Galateam. 

' • . . 

VOCABOLARIO.  = 

PIEDE.  § XXVI.  Dar  de  piedi , vale  Percuotere 
co'  piedi.  • • 

AGGIUNTA.  , 

t 

E Dar  del  piede  vale  Inciampare.  Àr.  Pur.  i5.  53.  Come 
venire  il  Paladin  lo  vede  Ferma  il  destrier  non  senza  gran- 
sospetto  Che  non  vada  in  que’  lacci  a dar  del  piede. 

VOCABOLARIO. 

•PIEGARE.  Torcere,  Cederei  e si  usa  nel  signific. 
att. , nel  neutr.  e nel  neutr.  pass,  Lat,  FLceterc , 


I 


4 

Curvare.  Dant.  Purg.  i3.  Se  non  che  rarcp  suo 
piuttosto  piega.  E 28.  Ed  ecco  più  andar  mi 
tolse  un  rio,  Che  Viver  sinistra  con  sue  pie-» 
ciolc  onde  Piegava  1’  erba , che  ’n  sua  ripa 
uscio. 

; .OSSERVAZIONE. 

In  nissuno  degli  addotti  esempi  si  verifica  il  sigpiificato 
di  Cedere.  Cliè  nel  primo  I arco  suo  più  tosto  piega  è detto 
in  vece  di  più  presto  si  curva  •,  il  che  avviene  del  circolo 
allorquando  il  suo  diametro  k più  piccolo  rispetto  ad  un 
altro  : e Dante  parla  della  cornice  dove  stanno  gl’  Invi- 
diosi , la  quale  gira  intorno  al  monte  del  Purgatorio  al 
di  sopra  di  quella  de’  Superbi , cioè  più  in  vicinanza  alla 
cima  che  si  va  restringendo  a guisa  di  cono.  Nel  seguente 
esempio  il  rio  che  piegava  t erba  itwer  sinistra  vale  lo  stesso 
che  U.  rio  il  quale , premendola  colle  sue  onde , faceva  sì 
che  I erba  .dovesse  inclinarsi  a sinistra.  Inoltre  nell’  nno  il 
verbo  ha  forza  di  neutro  passivo,  come  se  Dante  avesse 
detto  t arco  si  piega  ; nell’  altro  esso  è usato  in  significato 
attivo.  E quindi  sarebbe  stato  buon  consiglio  non  accop- 
piare questi  due  esempi,  perchè' il  Vocabolario  non  è fatto 
per  confondere,  ma  per  rischiarare. 

VOCABOLARIO. 

Pieno.  § III.  pieno,  per  Sazio.  § IV.  Onde  aver 
pieno  J.O  Stefano,  vale  Aver  mangiaxo , e bevuto 
abbondantemente,  lautamente.  ' 

• 

OSSERVAZIONE  xd  AGGIUNTA. 

Il  Burattello , die  di  cento  bellissime  voci  e locuzioni 
necessarie  alle  Scienze,  alle  Arti,  ecc.  ne  lascia  trascurate 
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forte  le  venti , quando  gli  ti  pretenta  alcun  modo  cana- 
gliesco ( come  diceva  il  formidabile  Barelli  ) o plebeo , è 
tatto  ' moto , .tutto  amore  per  vagliarlo  e fare  die  tia  il 
ben  venuto.  Tale  è il  caso  di  ^etto  bel  proverbio  in  cui 
Stefano  è posto  per  Ventre , come  altrove  Margherita  per 
Corda;  Maddalena  per  Forca.  Ed  ecco  le  male  erbe  che 
ingombrano  tutto  il'  campo  del  Yocabolano,  e impediscono 
a moltissime  voci  sdi  bella  e generosa  • origine  il  mostrarsi 
nella  compagnia  'di  cotesti  Stefani,  Margherite  e Maddalene 
da  taverna  e pèggio,  r , 

. E nel  fatto , ecco  due  nuovi  significati  di  Pieno  che  si 
desiderano  nel  'Vocabolario.  Pieno  per  Adempita.  Dante, 
Inf.  i5.  Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando,  cioè  se  fosse 
adempita  o esaudita  la  mia  preghiera.  Pieno  per  Adempito 
nel  senso' di  Adempire  fc  peci.  Tast.  Ger.  a.  ì.  Ben  tu  di  re, 
di  duce  hai  tutta  piene  Le  partile  lunge  hai  visto  e prov- 
veduto. 

VOCABOLARIO.  ! 

...  W / ' • 

PIETOSO.  § Per  Pio.  Tass.  Ger.  i.  i.  Canto  P ar- 
mi pietose  e '1  capitano  , 'Che  ’l  gran  sepolcro 
liberò  ■ di  Cristo. 

OSSERVAZIONE. 

Al  vedere  questi  versi  riportati  nel  Tocaholarìo , non  so 
Se  maggiore  sia  la  compiacenza  o lo  sdegno.  Perciocché  So 
per  una  parte  é bello  il  mirate  la  Crusca  dal  grido  di  tutta 
r Italia  ,condannata  a riconoscere  per  ammenda  P autori^ 
di  uno  scrittore  tanto  indeguamentè  da  lei  maltrattato  ; per 
P altra  la  bile  si  esalta  nel  ricordarsi  che  su  quel  pietoso 
per  pio  l'arrogantissimo  Salviati  bestemmiò, che  non  era 
errore  del  Tasto , ma  '^del  suo  non  intender  la  lingua  ; e che 
pietoso  in  sentimento  di  pio  noti  i Toscano.  NnUadimenO 
Voi  in.  Par.  II.  5 
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Pietosi  Trojani,  Pietoso  Enea,  Pietosi  indovini  e poeti  aveva 
■critto  nel  senso  condannato  l' antico  Yolgari/.zatore  dell'  £- 
neide  ci&to  nel  Vocabolario  -,  Pietose  e buone  opere,  G.  Vil- 
lani i Pietosa  cfedensa  dèi  popolo  Cristiano , e Impresa  sì 
pietosa  e sì  santa,  il  Cuibeiardini.  £ il  Segretario  Fioren- 
tino nell'  ultimo  cap.  del  Principe  : Quelle  armi  son  pietose, 
dove  non  si  spera  in  altro  che  in  elle.  Dopo  tali  autorità 
che  si  dovrà  dire  delFlnfarinato  e dell'slnferigno  ? Li  chia- 
iperemo  maliziosi  o ignoranti  ? La  mente  è ancora  ondeg- 
giante nel  proferire  la  sentenza  ; ma  il  cuore  freme  sd. 
pensare  che  il  Tasso  mieteva  si  'tristo  frutto  dell'  aivere 
cretto  un  monaménto  di  tanta  gloria  alla  propria  nazione , 
trovandosi  privo'di  libertà  e di  salute .e  agitato  dai  morsi 
delP  invidia  e dai  ringhi  della  pedanteria. 

. . • ■ . < 

VOCABOLARIO. 

PIGLIARE.  stesso  che  Prendere;  usandosi  tuui 
due  questi  verbi  negli  stessi  sentimenti,  e nelle' 
stesse  maniere  ecc.  ' ^ 

• a * 

• OSSERVAZIONE  so  AGGIUNTA. 

La  Crusca , piantata  questa  dottrina  che  Pigliare  e Pren- 
dere hanno  la  medesima  significazione , registra  in  quest'  ar- 
ticolo ben  die^i  esempi  che  cadono  sul  verbo  Prendere.  A 
Qoi  sembra  che  la  diversità  della  parola,  a malgrado  del- 
r eguaglianza  del  senso,  comandi  di  porli  sotto  la  rubrica 
del  loro  verbo. 

Sono  mancanti  al  Vocabolario  le  seguenti  locuzioni  : 
Pigliar  tolto,  o Prender  dell  alto,  per  Avanzarsi  dentro 
mare,  Car.  Am.  Past.  a.  Perchè  subito  che  iljegnò  fu  sciolto, 
risòspinto  dal  vento  e dal  maricino,  prese  dell  alto.  11  med. 
£n.  lib.  I.  V.  63.  £ già,  preso  delt  alto,  a piene  vele  Se  ne 
gian  baldanzosa 
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^ Pif^ùr  tratt^ìiffmtL  E.^da  Far  U cose  prima  del  Umpo. 
Car.'  Setu  l«tt.  X È sciocchéun  morire  per  timor  della 
mòrte  :■  è vetusto  chi  ti  dovrà  far  morire.  Asp^ta  iuaque: 
pefchè  pigli  tu  (ratto  avanti  f,..‘ 


VOCABOLARIO. 

FILEGGIO. ■'T.  A.  Passag^o,  Cammino.  Lat.  Iter. 
^ Filoc.  ’j,  344*  Ed  io  ho  veduto,  e molte  volte 
udito  nave  correr  lungo  pilèggio  ‘ C9n  vento 
pro8peno..2){ttaTO.  i.  6.  All’  liom  vai  poco  pen- 
ter  dopo  ’l  danno , E pregiato  è ’l  pocchier , 
. che  i ‘ suo’  pileggi  Conosce , e i tempi , e sa 
fuggir  r affanno.  Citiff.  Calo.  3.  911  £ tu,  òome 
. per  tal  pilèggio  Se’  arrivato,  dimmelo.* 
POLEGGIO.  Fileggio.  Pànt.  Par.  a3.  Non.  è po- 
leggio  da  picciola  barca.  Sut.  Purg.  8.  a.  Sic- 
come rota  più  presso  allo  stelo , cioè  al  suo 
perno , cioè  poleggio. 

§ Per  una  spezie  d!  Erba  odorosa  , che  nasce 
negli  acquitrini  > .detta,  più  comunemente  Paleg- 
gio. hat.  Pulegium.  Jmm.  ant.  5.  i.  4*  Eo  po- 
. leggio  appo  quelli  d’india  è più  caro,  che ’l 
pepe.  E num.  5.  Lo  prezioso  pepe  appo  quelli 
d’india  è più  vile,,  che  ’l  poleggio. 
PULEGGIO.  Spezie  dErba  odorosa,  che  nasce  ne- 
gli acquitrini,  di  cui  v.  il  Mattiol.'-hat.  Pulegium. 
Cr.  6.  97.  I.  Il  puleggio  è caldo,  e secco  nel 
' terzo  grado  ; cogliesi  nel  tempo,  che  e*  fiori- 
sce, e seccasi  all’ombra,  e serbasi  per  un 
anno.  Libr.  cur.  malatt.  Usi  il  lambitivi  fatto 
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•col  mele,  e 'col  pulegglo.' 6o.  Il  pepe 
è più  nobile  del  piileggio,  e più  vile  appresso 
gl’ Indi.  • ’ ^ , 

§ I.  Oggi  si  prende ‘anche  in  signific.  di  Pìr 
leggio;  onde  Pigliar  puleg^o,  o il  paleggio,  che 
vale  Partirsi.  "Ldit.Abirc , Discedere.  Morg.  ay.  a6i. 
E non  poteva  iguun  pigliar  paleggio.  Ambr.  Fure.y 
5.  la.  Il  meglio  fia,  eh’  io  mi  pigli  paleggio.  Ciriff. 
Calv.  4.  1 1 a.  Ella  gli  trasse  così  per  motteggio 
Un  certo  manrovescio  sottomano,  IVi^tre  e’'pi- 
gliava  col  destrier  palpggio.^'  Malm.  i.  80.  Il 
P'gJ  iarsene^  sabito  il 
parve  di  tre  cotte. 

§ II.  Dar  paleggio  ,^vcde  Dar  licenza  di  par- 
tire. Mandar  via.  hat.  Depellere , Abjicere.  Baon. 
Pier.  I.  a.  a.  Saravvi  alcan  di  loro,  Ch’ essendo 
or  ór  per  dar  paleggio  aH’àlma,  Parràgli  esser 

‘ gaarito  ( qui  jiguratam.  ))  ' 

* • . • * • - 

OSSERVAZIONE. 


paleggio  Un  zacchero  ne 


D I A L O G O.  * • 

I VOCABOLI  Fileggio,  Fdlcggio,  Folzcgio  , 
LA  Critica  k Fbamcesco  da  Buri. 


Pii.  Veneranda  regina  de'  giadizj  degli  nomini,  faresti  tu 
ragione  a due  onesti  vocaboli , offesi  in  quel  tutto . 
eh'  éi  sono  da  un  ladroncello , che  gli  ha  balzati  di 
seggio , e j falsando  sé  stesso , perchè  nell'  apparenza 
ba  molta  somiglianza  con  ambidue , or  si  spaccia  per 
r uno  ed  ora  per  F altro  e ritrova  credenza  ? 
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Crii,  Non  lo  ricuso  : benché  nii  senta  il  capo  intronato  dai 
cpntinni  richiami  contra  la  Crusca,  a cui  il  nùo  Codice 
scritto  a note’  sì  chiare  è rimaSo  per  donno  delle  carte. 
• Ma’  se  voi  siete  gli  offesi , dite  i vostri  nomi  e chi  sia 
1’  offensore.  • » ~ * 

» . I 

PU.  I<f  mi  chiamo  Fileggio  , antico  vocabolo  , e tanto  an- 
fico  ^ che  latmia  nobiltà  segnata  ne’ libri  di  Apollonio, 
01  ^‘.di  Ononiacrito,  di  Valerio'  Fiacco  risale  a ventisette 
><*'  secoli  e mezzo  colla  giunta  di  dieci  abni  ; e.  ne  nu- 
|neri'’i  quarti  chi  può  (*).  Ella  comincia  in  ^mma  dal 
tempo  che  Giasone  per  la  bocca  del  Ponto  e fra  le 
Simplegadi  si  aperse  un  passaggio,  un  cammino  sul 
'»*  niare  ( e questo  passaggio , questo  cammino  son  io  ) , 
onde  entrò  navigando  nel  fhsi  e col  favor  di  Medea 
^ rapi  il  vello  d!  oro  da  Coleo.  Arrivai  a maggiore  gran- 
dezza quando  Colombo 'trascorrendo  l’Oceano  diede 
un  nuovo  mondo  ai  monarchi  di  Spagna  .... 

Poi,  ( Quanto  fumo  ! se  non  si  dirada,  ei  m’ accieca  ).  Pure , 
mio  caro  Fileggio,  non  so  quale  Infarinato  e Inferigno 
e certi  loro  amici  parlandomi  di  te  non  mi  dissero 
mai  che  tu  avessi  che  fare  col  Ponto,  nè  coll’Ocea- 
no, bensì  ch’eri  un  paesaggio  , un  commino  qualsiasi  ; 

. *■  foss'  anche  la  camminata  che  altri  fa  per  la  meschina 
viuzza  che  divide  due  campi. 

Pii.  Vada  P Infatuato  ove  vanno  in  cucina  le  cose  che 
s’  infarinano,  e- 1’ Inferigno  si  resti  col  suo  cruschello 
a far  zuppa  da  cani.  Se  que’  messeri  avessero  posto 
mente  quali  esempi  allegavano,  avrebbono  veduto  che 
, • io  sono  e fui  sempre  Cammino  di  mare  (**). 


(*)  Ntwton  nelUi  Cronologìa  irgli  antichi  regni  riformata  poa«  T epoca 
della  fpechziono  degli  Argonaoti  nell'  anno  937  prima  di  Criito. 

(**)  Agli  «Mmpi  allegati  nel  Vocabolario  ai  aggiunga  qnett*  altro  del  Boe- 
eaecio.  Vit.  Dant.  in  finei  La  mia  pUeoletta  iarca  ó porrenuta  al  p^rto,  al 
fmale  ella  diritiò  la  prora,  partendoti , dall' oppoiito  lìto  ; e comecché  il 
rtssoQto  tia  ttmto  piccolo  eoe. 
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Cric.  Non  uscite  dei  termini  della  questione  \ • innanii 
tratto  dica  il  suo  nome  e la  sua  condirione  quest'  altro 
vocabolo.  Nè  tu,  che  hai  faccia  di  reo.  convenuto, 
sii  oso  parlare  prima  che  la  tua  volta  non  giunga. 
Pul.  Il  mio  nome  è Puléggio  ; la  mia  condizione  non  è 
magnifica.  Cresco  modestamente  nella  famiglia  dei  sem- 
plici, sia  che  mi' coltivi  la  mano  industre  del  giardi- 
niere,- sia  che  rampolli  spontaneamente  da  me  stesso 
ne'boscliL  Non  sono  vile  però:  ma  ho  virtù  potente 
a vincere  non  pochi  di  qne'mali  6he  a danno  dell', uomo 
sbucarono  dal  vaso  di  Pandoaa;  e Plinio  nella  Storia 
del  mondo.  Sereno  Sammonico  nel  poema  sulla  Me- 
dicina, e Golnmella  e Palladio  mi  fecero  il  debito 
onore.  E quel  principe  della  romana , anzi  della  uni- 
versale eloquenza.  Marco  Tullio,,  mi  credette  degno  di 
- '* (**)  esprimere  la  soavità  dei  conversare , quando  disse  che 
alla  ruta  di  uno  sgarlAto  favellatore  voleva  rimediare 
col  pùleggìo  di  un  uomo  che  bene  e dolcemente  par- 
lasse (*). 

PoL  ( Messer  modesto , m' affoga  in  un  lago  d.' erudizione.) 
Ptd.  Nè  qui  finisce.  Ma  dirò  cosa  che  mi  fa  altero  sopra 
quanti  vocaboli  d' erbe  scritti  sopra  un  pezzuolo  di 
• ' legno  alzano  il  capo  begli  orti  botanici.  Non  ignorate 
di  Cerere,  che  adirata  per  la  rapita  Proserpina  abban- 

* donò  l'Olimpo  e andò  errando  fra, gli  uomini,  senza 
prendere  cibo  e bevanda , da  ninno  veduta  finché  non 

* . pervenne  in  Eieusi  e nelle  case  del  re  Celeo.  Orbene: 
“ messo  il  piede  nell'  atrio  e ‘ cortesemente  accolta  da 

Metanira  moglie  di  quel  i;egnante , pensate  voi  che 
accettasse  l’eletto  vino  che  le  venne  offerto  a ristoro? 
Disse  che  il  vino? non  era  bevanda  per  lei  (*•'), 

(*)  Cie.  Pam.  t6.  a3.  Oras  exspeeto  Leptnm  etenim  md  tttfus  rutàm  pulfjo 
miki  tui  Mermenif  utpmdum  est.  h.  «.  ( chiiMa  il  ForeclKnt  ) Ad  triatu  illa 
•t  inarata  Lapta  , «uavitate  remonì*  tot  uti  dabao.  * *’ 

(**)  lano  a Carara  attribuito  ad  Omar»|  tradotta  da  L.  Lamberti* 
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Ma  cmnandò  , dit  <£  acqua  e di  farina , 

• E di  trito  puleggia  insiem  commisti 
Le  si  desse  una  beva.  Ubbidiente 
Metanira  compose  la  mistura , ~- 

. E la  porse  alla  Dea , che  in  conto  t ebbe 
Di  sacra  libagione. 

Or  vedi , onoranda  regina , se  dopo  essere  stato  do- 
: . gnato  dall^  labbra  di  una  Dea  posso  tollerare  che  mi 
soperchi  un  vile  perno -da  ruota. 

Pii.  £d  ecco  la  ragione’  per  la  quale  auch'  io  vantava  la 
nobiltà  della  mia  stirpe.  £'  non  mi  regge  il  cuore  di 
vedermi  prendere  il  mio  luogo  da  uno  che  ha  persona 
da  piuolo , nato  plebeo  nella  bottega  di  un  carpen- 
tiere , col  capo  tutto  imbrattato  di  sugna , roso  dal 
lungo  oorrere  ed  aggirarsi  dentro  una  mota.  £ se  lo 
fosse  olmen  preso  da  cbe  la  fisica  dopo  aver  fatto 
'volare  gli  nomini  senza  le  ale,  e tratto  con  un  filo 
di  metallo  a spegnersi  in  un  pozzo  le  folgori , ha  tro- 
vato anche  modo  che  senza  bisogno  di  vele  o di  remi 
le  navi  corrano  colle  ruote  sul  mare.  Chè  pur  ptirc , 
essendoci  perno ^dove  ci  è mota,  la  sua  usurpazione 
avrebbe  colore  di  legittimità.  Ma  egli  ha  soppiantato 
me  pacifico  possessore  dei  corsi  marittimi  quando  non 
v'  era  sentore  per  anco  delle  navi  a vapore. 

Crii.  Che  te  ne  pare , messer  Poleggio  ; è vero  quanto  co- 
storo ragionano  de*  fatti  tuoi  ? 

PoL  Verissimo  ch’io  sono  perno  da  mota;  e tanto  vero, 
quanto  lo  è che  gli  Accademici  della  Cnisca  non  l' hanno 
avvertito  : o , per  meglio  dire , T hanno  avuto  per  le 
mani , e non  1'  hanno  conosciuto. 

Crii.  £d  è vero  poi  anche  che  tu  abbia  girato  per  le  boc- 
che e ne’  libri  con  significato  non  tuo  ? 

Poi,  Salva  la  mia  innocenza , verissimo. 

Crit.  Ma  qual  diritto  avevi  tu  di  usurpare  a questo  Pileggio 
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il  »eiuo  di  Passaggio  o Cammiao  di  mare , e iinpadeii- 
tenieate  arrogartelo  ? _ 

Poh  Nessuno.  , ' .f  ■ 

Crit.  Qnal  diritto  di  entrare  ne'  boasoll  'degli  speziali  nel 
luogo  assegnato  all'erba  Ptdeggio?  » /, 

Poh  Nessuno.  ' ' iC. 

Crit.  Nessuno , nessuno.  Questo  vocabolo  salvò  Ulisse  po- 
litropo. dalle  fauci  di  Folifeino  che  volea  divorarlo  : 
ma  l'occhio  delia  Critica,  non  fu  mai  spento#  quan- 
tunque l' ignoranza  e la  pedanteria  arroventino  molto 
sovente  i loro  pali  per  accecarlo.;  Cangiati  pure  in 
acqua  od  in  erba,  e in  tutte  le 'forme  di  Proteo  ^ 
l'  errore  dovrà  venire  aU'a|>erto.  £ se  tq  o per  forza 
0,  di  soppiatto  (per  precario.,  non  credo)  se' entrato 
nella  costoro  proprietà  , ti  converrà  alla  fine  rettituire 
il  mal  tolto,  ridare  i danni  e tornare ' quello  che  eri 
dapprima.  Qr  via  adunque,  come  avvenne  .che  ti  sei 
rivestito  di  quel  duplice  significato; non  tuo? 

Poi.. In  quanto  a me,  se  gli  Dei  m' ajutiao  vendicatori  del 
i^  .'ginsto  e 'dell' ingiqs.to,  non  volli  mai  essere  che  quel 
.j.pipemo  chMo  mi, sono.  Miei  amici  e protettori  furono 
'f-K-'  sempre  VAsse  ('*')  ed  il  Pòlo,,  nè  da  loro  volli, scompa- 
ia.,) gaarmi.  giammai.  Solamente  quando  mi  ha  preso  voglia 
di  mascherarmi  ( poiché  ninna  legge , niuu  sinodo  vieta 
.u>  'A  fàrlo  ai  vocaboli)  con  qualche  traslato,  ho  pigliata 
figura  dal  regno  de'  vegetanti  dicendomi  stelo , perchè  Iq 

(*)  Foiohi  ci  aecidc  di  U voce  Aise , sarà  bene  aveertire  ette  etea  , 

a iBalpiulo  della  eoa  belUifima  origine  greca  e ìatÙM  | non  in  ammesM  dalla 
Crnscn  nel  mo  primo  e proprio  tignifieatò  di  /fgno  • /erre  in  etti  i*  im- 
7*rrfM  la  rooM.  Solamente  ha  luogo  nel  VoeaboUrio  eoi  eenao  figurato  de*  Ma*  • 

tematici.  Perciò  quando  occorra  di  tradurre  quel  Cum  rota  pnKcipittm  4t 
prùcursu  coruitus  uxi$  ImpuHt  fio  di'  Tirgilio , non  si  dirà  ( eo* 

leodo  parlare  crusc'beTolmeate)  con  A.  Caro  t lA  rnoM  r t atte  ^ Ch*  erano  in 
mam  mttndolc  « roreici^  GinérU  • ma  li  diri  U ruota  t la  gala  i e le  U* 
inno  por  Moia  intenderà  le  ttaiuo  òoro  ti  oonrorsa , ino  danno. 

♦ k * 
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«telo  degli  alberi  è piantato  nella  terra’  come  io  m’ im- 
■K  perno  dentro'  la  ruota.  Ma  i reverendi  .... 

PiL  PuL  C a due ) Non  credergli , o,  regina  , ei  tira  ad  in- 
gannarti ^ ha  lacciuoli  a dovizia , è ’nn  Brunello  co- 
uni.  Questo. é il  Vocabolario  della  Crusca:  leggi  e 
'•  vedi  il  suo  furto.  '•  .i'  ' 

CWt.  ('Iegg:ej*  PoLEGCio.  PUeggio.  Dant.  Par.  ecc ■ 

§ Per  una  spezie  <£  Erba  odorosa  ecc.  — . Qui  non 
V ha  scusa}’'  ^ 

PoL  HavVi.  E poiché  si  adduce  in  prova  del  mio  reato  la 
Crusca ^ soffrì  che  ip  mi  taccia,  e venga  nel  tuo  co- 
spetto a perorar  la  mia  causa  quel  Francesco  Buti 
che  qui  vedi  allegato.  Io  lo  pregai  di  accempa^armi 
* al  tuo  tribunale  allo’raquando  , intesi  il  romor  grande 
che  da  costoro  facevasì , e le  querel*  die  pensavano 
movere  a carico  -mio.  E quantunque  nelP  interp’retare 
il  suo  Dante'  egli  abbia  fatto  talvolta  de'  guazzabugli , 
nondimeno  è nomo  d'antica  probità,. mi  conosce  di 
• ■'  persona  assai  bene,- soprappiu  è Toscano-;  in  somma 
il  suo  testimonio  non  patisce  eccezione.-.  •• 

CVit.  Entri  il  Buti.  __  ’ • • ■( 

PoL  Eccolo.  — Onorato ’messer  Francesco , questi  due  vo- 
• caboli  mi  accusano  di  usurpazione , e mi  oltraggiano 
qual  parola  di  mala  fede,*. che  agogna.il  bene  altrui 
e nrentisce  sno  stato.  Ricorro  quindi! al  tuo  patroci- 
nio ; tu  fammi  fede  pubblicamente'  se  io  saprei  to- 
gliermi un  capello  che  mio  non  fosse , ed  appalesa 
di  chi  sia  la  colpa  di  avermi  fatto  credere  quello  che 
non  sono  e che  di  essere  non  mi  curo.  « . 

But,  Viva  la  verità  ! Sola  in  colpa  é la  Crusca.  E fu  in- 
vano che_  io  le  cantassi  assai . chiaro  • che  po/eggù)  e 
pern^  sono  una  cosa  mede*sima  , là  do  ve -spiego  quel 

verso  - del  Purgatorio  (*)  , in  cui  dicesi  che  le  stelle  , 

> « 


(•)  Cani.  S.  ».  87. 
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vicine  al  polo  girano  lentamente  siccome  rota  più  presso 
allo  stelo,  Nè  questo  Paleggio  ( lo  giuro  pel  venerando 
Incco  di  Dante  ) volle  mai  altro  significare  che  perno, 
w.  Ma  il  volgo  della  min  nativa  Toscana.,  che  è volgo 
, al  pari  di  quello  degli  altri  paesi,  corruppe  colla  sua 
guasta  parlatura  i vocaboli  di  cui  non  conosceva  l'ori- 
•; . . gine',  e dove  avrebbe  dovuto  dire  PUeggio  o Pule^io 
disse  Pt^eggio.  D guasto  fu  portato  nelle  scritture  dai 
Copisti,  gente  vulgate  a cui  era  bello  scrivere' come 
si  - parlava  , e adoperare  una  sola  ortografia  per  tre  voci 
diverse.  Fu  poi  la  Crusca  che,  per  quanto  io  m’affan- 
Mssi  a gridare:  Bada,  Frullone , che  paleggio  è sino- 
nimo di  stelo  e, di  perno,  confuse  senza  udirmi  tutti 
r questi  vocaboli,  e mandò  giù  per  la  tramoggia  il 'mio 
fili;  paleggia  nato  legittimo  'col  bastardo  paleggia  intruso 
dagli  Amanuensi  nel  verso  di  Dante , che  secondo  essi 
• . canta  così  : Non  è paleggio  da  piccìola  barca,  E senza 

,t.  fallo  vi  si  dee  leggere  pileggio  o peleggio.  — Ed  ecco 

, onde  è nato  che  il  Paleggio  sembrasse  voler  divorarsi 
le  sostanze  degli  altri. 

• Pii.  Le  tue  parole , Enti  mio  dabbene , mi  persuaderebbono 

quando  il  Vocabolario  fosse  T emporio  della  lingua  del 
-■  • volgo.  Ma  la  sua  impresa,  è tolta  dal  cernere  il  più 
bel  fiore. 

But.  Hui , hui  ! Non  farmi  dire  ; chè  forse  mi  uscirebbero 
parole  non  degne  della  gratitudine  eh*  io  debbo  al  Frul- 
lone per  queUa  poca  celebfità  di  che  io  mi  godo.  Pint- 
, tosto  a te  mi  volgo.,  o Fuleggio,  che  ti  lamenti  delle 
pretese  altrui  ruberie , e dissimuli  che  per  la  porta 

* I ideile  pronunzi^  volgari  tu  pure  se’  entrato  nel  sacrario 

della  favella  a prendere  il  posto  di  quello  stesso  Pi- 
■ ^ . leggio  di  cui  ora  ti  sé’  fatto  compagno  neiy  accusare 

a questo  tribunale  il  Paleggio.  Vedi  al  tuo  articolo  i 
•-  paragrafi  primo  e secondo  : . 
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E se  pur  vuoi  cianciar  d£  di  te  stesso, 

‘ Guardati  il  volto,  il  petto  e le  mani.' 

Fui.  Il  veggo,  e me  ne  duole  v ma > fu  senza  volerlo. 

Poi.  E senza  volerlo  io.  pure , per  l’ errore  della  Crusca 
sembrai  soperchiarvi , e mi  vidi  esposto  ai  vostri  rab- 
buflS , quantunque  nè  una  stilla  di  acqua  marina , nè 
un  filo  d’ erba  io  abbia  voluto  appropriarmi  del  vostro. 
Crit.  ' Pace  adunque  ; e come  bennati  vocaboli  si  ristringa 
ciascuno  al  possesso  di  ciò  che  legittimamente  gli  ap- 
paiatene , e non  invada  l' altrui  ; nè  l' altrui  fallo  turbi 
la  vostra  concordia.  — £ tu , messer  Buti , rivedi  la  • 
tua  bella  Toscana,  e dì  al  Frullone  da  parte  mia,  che 
' F abbandonar  la  favella  al  capriccio  della  sempre  inco- 
stante e sempre  ignorante  moltitudine , e legittimarne 
gli  storpi , e confonder»  la  lingua  scritta  colla  parlata  , 
la  lingua  dotta  colla  plebea  , gli  è un  ' degradala  , cor- 
romperla , depravarla  , e *ch*  egli  è tempo  ‘di  metter 
fine  a uno  scandalo  sì  vergognoso.  Digli  ancora  che  il 
■ fare , come  fa  egli  nel  caso  presente , di  tre  uno  , e di 
uno  tre  è mistero  riserbato  ad  altra  religione  più  ve- 
neranda che  quella  del  suo  buratto.  Per  la  qual  cosa 
la  ragione  della  pura  favella  decide  che  Fileggio  abbia 
nel  Vocabolario  il  significato  di  Passaggio,  Cammino, 
Corso  di  mare , e s’ egli  acconsente  a chiamarsi  Peleg- 
gio , farà  gran  senno , mostrandò  la  sua  origine  da  . ; 
Pdago,  come  Mareggio  da  Mare,  ed  accostandosi  al  cur- 
sus pelagius  de*  Latini  ( Fedr.  t.  4.  fav,  ai).  Paleggio 
non  dia  nome  che  all’  erba  tanto  vantata  da  Plinio, 
la  quale  ebbe  l’onore  di  servir  di  ristoro  alla  gran 
Dea  de’  Misteri , e come  Pulejum  o Ptdegium  si  disse 
in  latino , còsi  rimanga  nell’  italiano.  Paleggio  poi  s’ ab- 
bia la  conveniente  sua  sede  Mila  dichiarazione  che  tu 
stesso  ne  hai  data  nella  tua  Lettura  di  Dante , e che 
'a  sproposito  venne  allegata.  Aggingni  che  nel  verso 
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«lei  -poeu  Non  è poleggio  da  piccola  barca  si  corregga  senza 
fallo  peleggio  ; e , se  vuoisi  ascoltarmi , ancor  meglio  Fo- 
raggio {*).  Tali  cose  dirai  al  Frullone  in  nome  delia  Critica  , 
' la  cui  autorità  va  innanzi  a <|uella  dell'  adulato  suo  volgo 
e dei  venerati  scartafacci  de'  copiatori  j e gli  dirai  alF  ul- 
timo che  s' egli  prosegue  'a  confondere  sì  fattamente  i nomi 
delle  cose , gl'  Italiani  finalmente  disingannati  muteranno  ti- 
tolo alla  sua  grand'  opera , e la  chiameranno  non  piu  Voca- 
bolario detta  Crusca,  ma  Vocabolario  detta  torre  di  Babele. 

VOCABOLARIO. 

» , e e ' •*  * 

Pioppo.  Jihero  non  fruttifero,  e noto.  Bem.  OH» 
a.  li.  54.  Tante  foglie  non  getta  una  pioppa 
Là  di  Novembre , quando  soffia  il  vento  ( qui 
• fcmrn.  forse  per  la  rima  ).  ' 

OSSERVAZIONE  xd  AGGIUNTA. 

Non  per  la  rima , ma  perchè  neHe  più  parti  d' Italia , 
fuor  la  Toscana,  dicesi  Pioppa  va  vece  di  Pioppo.  Trias. 

I It.  Ifl).  18.  E dopai  questo  uccise  il  jier  Barano  Figliuol  d Ul- 
mergo  duca  di  Ferrara  Ch'avea  la  pioppa  verde  per  insegna. 
A.  Caro,  En.  8.  v.  So.  Ed' ecco  Tiberino  il  Dio  del  loco  Fe- 
der  gli  parve,  un  die  già  vecchio  al  volto  Sembrava.  Avea 
di  pioppe  ombra  cf  intorno,  ecc.  H med.  I.  io.  v.  394.  Men- 
tre eh'  a t ombra  De  le  pioppe , che  pria  gli  eran  sorelle , 
Sfogava  con  le  muse  il  suo  dolore.  * Per  obbedire  alla  Crusca 
fà  prova  di  metter  qui  Detti  pioppi  in  luogo  di  Dette  pioppe, 

(*)  Qae«U  l««ioQ»  baono  laolti  Codici  TrtTalciaoi,  od  i bcUUaiiua  perebd 
là  voce  p*raggÌ9  , in  franceao  parage , c piena  auebe  al  presente  di  tìIa  ^ 
« ai^nifica  qoel  tratto  di  nure  doee  le  navi  nel  loro  caidmino  j>o#tooo  l«r- 
Marti  alla  TÌtta  di  una  città , di  oa  porto,  di  un*  itoli , ecc.  Pareggio^ 
probabilmente  ttorpio  di  , Wgge.il  Cod.  Montecastinaaie , Tedi- 

Mone  Nidobeatioa  e il  VallateUo  nella  tua  £^>otiaione. 
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e Tedrttt  il  bello  e ridicolo  coatrawensò  che  n*  ascirk  Ri- 
conoscasi adunque  che  senza  sforzo  di  rima  la  terminazione 
di  questo  nome  è doppia , e che  .in  certi  incontri  si  ado- 
pera nel  genere  femminile  meglio  che  nel  masciiile.  Ne* 
quali . incontri  mostrerebbe*  ^d’  avere  ben  debole  il  senno 
colai  che  si  astenesse  dall' usare  pioppo  in  luogo  di  pioppo 
solamente  perchè  non  è voce  della  Toscana.  Io  trovo,  scri- 
veva un  tempo  Giampietro  Zanotti , io  trovo  nella  Crusca 
moltissimi  e moltissimi  vocaboli  adoperati  da  autori  toscani  ; 
i quali  vocaboli  sono  dalla  stessa  Crusca  dichiarati  non  to- 
scani, ma  quid  provenzale,  qual  lombardo,  qual  francese, 
e che  so  io sicché  dunque , UuU  a Dio , si  possono  voci 
adoperare  ancora  che  non  sieno  toscoffe  ; e gH  stessi  Toscani 
ne  danno  esemplo.  Ora  io  credo,  ette  quella  libertà  che  hanno 
essi,  t abbiano  gli  al/p^i  àncora.  Cosi  l’ egregio  Zanotti;  e 
-noi  soggiugnerenió*  die  sq.  àgli  scrittori  del  Dngento  e del 
Trecento  fu  lecito  l’ adoperare  tante  voci  provenzali  è fran- 
cesi , ed  alla  Crusca  ramqjetterle  come  iucontaniinate  nel 
suo  registro,  molto  più  deve  essere  lecito  a noi  l'uso  di 
qne*  vocaboli  die  quantunque  non  Toscani. sono  però  Ita- 
liani , e come  tali  generalmente  in  Italia  avuti  per  buo^. 
E se  la  Crusca  arricciasse  il  naso  sull’ addotto  esempio  del 
Trissino,  l’esorteremo  a star  zitta,  se  non  ama  che  al  pub- 
blico si  riveli  per  che  bassi  motivi  di  gelosia  e di  vendetta 
ella  escinse  dal  suo  Indice  uno  scrittore  di  tante  grida  nel 
fatto  della  nostra  lingua  s del  quale  il  caittor  classico  delle 
Api , che  non  era  Accademico  della  Crusca , cantava  s O 
chiarissimo  onor  dell  età  nostra  . . . Deh  meco  i labbri  tuoi, 
donde  parole  Escon  più  dolci  che  soave  me!e , Che  versa  il 
senno  del  tuo  santo  petto , Immergi  dentro  al  liquido  cristallo. 
Ed  addoltùci  t acqua  al  nastro  rivo.  Cioè , fnor  di ‘metafora , 
8jutami*coUa  tua  dolce  favella  a rendere  più  dolce  la  mia. 
Cosa  in  vero  meravigliosa  ! Un  Toscane  scrittor  leggia- 
drissimo discendere  a siffatta  preghiera  con  un  Lombardo 
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■coiutfoicato  dalla  Cl^lsu.  Ma  li  Rucelial , ripedan^lo  , il 
Ruccllai  noa  era  Accademico.  ^ • 

Dal  latino.  Populeus  , Di  pioppo , i nostri  poeti  formarono 
Taddiettivo  Populeo.  Caro,  £n.  1.  8.  I Salii  intorno  ai  lur- 
minosi  oleari  Givano  in  tresca  e di  pt^ulea  fronda  Cingean 
ile  tempia.  £d  Alf.  Varano  nella  seconda  delle  sue  sublimi 
Visioni  : Del  re  de’  fiumi  alla  populea  sponda. 

/ ;■  VOCABOLARIO. 

PIOVERE.  Cader  r ac^ua  dal , cielo  ; écc. 
PIOVUTO.  § Per  Caduto.  Dant.  Inf.  8.  I*  vidi 
più  di  nulle  in  sulle  porte  Dal  ciel  piovuti. 
PIOVUTO.  Par  éhc  possa  ancora  valer  lo  stesso 
che  Demonio  nel  signific.  del  § avendo  detto  atv- 
che  Dante  Inf.  8.  Piovuti  li  demonj.  Pataff.  i. 
Egli  è cenato  \ e par  pure  un  piovuto. . 

* OSSERVAZIONE  éd  AGGIUNTA. 

L' Alamanni , non  senza  garbo , usò  Piovere  per  Giungere 
precipitosamente  e alt  improvviso.  Gir.  Cort.  i.  E contenti  sa- 
rian  essere . altrove  Per  Ripiovere  il  dì  delt  alte  prove.  , 

Ma  che  a Piovuto  ' possa  mai  «oncedersi  il  senso  di  De- 
monio del  significilto  del  paràgrafo , cioè  di  Uomo  terribile , 
o eccellente  in  qualsiasi  cosa,  conformemente  aH'avèr  Dante 
chiamato  Piovuti  i demonj  ; e coll'  autorità  dell'  inintelligi- 
bile e indemoniato  Pataffio , noi  pnò  credere  che  la  Crusu , 
la  qnalè  se  avesse  fatto  ben  attenzione  al  passo  di  Dante 
da  lei  chiamato  in  soccorso,  sarebbesi  accorta  eh'  ivi  Dante 
non  iit  modo  assoluto  mille  piovuti  per  mille  demonj, 
ma  dice  mille  dal  ciel  piovuti , cioè  mille  spiriti  i ed  è l’ abla- 
tivo dal  cielo  che  in  quei  piovuti  ci  fa  intendere  ^li  Angeli 
libelli.  Quel  paragrafo  adunque  posto  senza  giudizio  per 
chiosa  al  Pataffio  è indegno  d'  un  ragionato  V ocabolario. 
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' ' VOCABOLARIO'.  •. 

Pitj  ecc.  ' 

AGGIUNTA.-  ... 

Più , ia  foi‘za  di  nome  sustantivo  : onde  O^ù  più  .per 
Ogni  cosa  superjiua,  Bocc.  Amet.  ObbUgati  ai  soli  bisogni 
della  natura  , r^kitando  ogni  più.  Modo  assai  beilo. 

Più  che  molto  vale  Moltissimo.  Àr.  Far.  5.  8.  Perch’  egli 
mostrò  amarmi  piit^  che  molto , Io  ad  amar  lui  con  tutto  Jl 
cor  mi  oolsi.  . ’ • 

* . . VOCABOLARIO.  . 

PLASMA.  Pietra  vd’de.  Buon.  Pier.  3.  4*  9»  Un 
vaso  D'  amatista , o di'  plasma  fa’  che  tocchi 
A un  maniscalco. 

OSSERVAZIONE  tv  AGGIUNTA. 

Plasma  è anche  Forma  in  cui  si  gettano  i metalli  o altra 
materia  scorrente.  £ questo  signiilctfto  era'da  notarsi poiché 
Plasmare,  Plasmatore,  PlasmazUme  sono  registrate  dalla. Cru- 
sca come  voci  antiche  significanti  'Formare  e formatore.  V. 
Bembo , Lett.  voi,  3.  Tolgasi  poi  da  quelle  voci  il  segno  di 
morte  v.  A. , poiché  1'  uso  della  Plastica  le  ha  ravvivate. 

VOCABOLARIO. 

f 

PLAUSO.  Applauso.  Lat.  Plausvts.  Tac.  Dao.  Perd. 
eloq.  4a3.  11  dicitore  .vuoi  grida  e plauso. 

OSSERVAZIONE  tv  AGGIUNTA. 

A ben  intendere  il  valore  di  questa  voce  convien  risa- 
lire alla'  sua  origine.  Plauso  ,é  voce  latina  da  Plaùdo  : Per- 
cuotere, Battere  con  istrepito.  Quindi  il  plauso  non  solo 


delle  maai , m«  ‘aaclie  de*  piedi  qaaato  agli  uomini  « e il 
plauso  delle  ali  e de*  rostri  quanto  a*  pennuti.  Di  cento 
esempi  basti  uu  solo  per  ciascheduno.  Pars  pedUms  pìaw-  i 
■dunt  ckoreas,  Virgilio  t Plausumque  exterrita  penms  Dat  tecto 
ingtntem  il  medesimo  : Plaudit  crepitante  ciconia  rostro , - 
Oridio  I Diem  venientem  nuntiant  ccàitu,  ipsum  vero  cantum 
pìausu  laterum , Plinio  dove  parla  de*  gallL  A -questa  ab- 
• bondansa  di  significati  aggiungasi  il  plauso  - de*  pettini  ne* 
t(Iai  : molles  plauduntur  pectine  teke-,  Virgilio.; , il  plauso  de- 
gli scudi  : , clyp^um  ter  pectore  pfausit , Stazio  ; il  p/ouso  delie 
acque  quando  altri  nuota  : vUreasque  natatu  Plausit,  aquoi, 
il  nied.  E noi  'eredi  di  questa  divina  lingua  non  avremo 
che  il  plauso  delle  mani  ? Rendiamo  grazie  al  Caro  che  ne 
ha  dat()  anclte  quello  delle  ali,  E n.  D i.  v.  642 , parlando 
de*  cigni  veduti  da  Enea  : Con^gìojqse  ruote  Trattando  taria, 
col  cantar, 'col  plauso  Mostrato  han  d allegria  segno  e di 
scampo.  ' . • 

i VOCABOLARIO.  < . 

ILLUSORE.  v/Al  Che  sente  del  Provenzale , e vede 
lo  stesso  che  Più.  Guitt:  lett.  t.  Non  fusse  im- 
pedito. stato  di  plusor  cose. 

OSSERVAZIONE.  , 

Bpn  {>ià  che  sentire  ; ella  è tutta  Provenzale  e Fran- 
é^Se Plusiéurs,  In  Italia^  poi  è fatta  cadavere  già  da  cin- 
que secoli  i ma  il  Vocabolario  à ghiottissimo  di  questo  lezzo 
da  cimitero  e-  lo  toglie  dal  sepolcro  per  mettevo  nel  luogo 
domandato  dai  vivi.  In  .fatti  poclie  voci  addietro  invano  tu 
ricerchi  la  Platea  de’  teatri ,,  e Pléuritide  vocabolo  medico , 
e Pinacoteca , in  vece  di  cui  la  Crusca  ti  regala  Piniera , 
se  hai  coraggio  di. usarne,  e Plagio,  che  forse  ella  tacque 
perchè  al  ricordarlo  «la  coscienza  le  rimordeva  di  aver 
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• . **  • 

lAcche^iaii  tanti  anlfìp  pròna  'di  lei  raccoUero  e orr 
dinarouo  il  Vocabolario,  italiano  aenza  dire  una  parola  di 
gratitudine  ai  Conipjlatpri  » e Politrope^  (*)  che.  potè  va  e*.- 
sere  collocato  più  avanti  coìr  esempio  del  Caro , e cento 
altre  voci  tutte  bèllissinte  che  il  bisogno  dei  tempi  richiede 
e die  snonano  sulle  bocche  e si  scrivono,,  ne'  libri  per  tutta 
l'Italia.  '»  •.  =•» 

VOCABOLARIO,  - ' ^ 

POCO'  ecc.  ' ' \ " “l 

aggiunta: 

' * »s 

Poco  chiaro  con  inolio^  oscuro.  Modo  di  dire  che  vale  Poco 
da  sperare  e molto  . da  temere.  _kv.  Fur.  43.  18.  Sobria, che 
vivea  ancora  ritrovosse  , Ma  poco  chiaro  aoea'  con  molto 
oscuro  : Chè  la  sua  vita  per  t uscito  sangue  Era  vicina  ■ a 
rimanere  esangue.  , ' ... 

Poco  più.  Si  noti  un  bell’  uso,  elittico  di  questo  modo 
avverbiale.  Àr.  Fur.  8.  3a.  E perché  molto  dilungata  d.era, 
E poco  più  n avria  perduta  £ orma  ^ cioè  Per  un  poco,  ^ù 
di  strada  che  avesse  fatto  ecc.  • . , ' 

VOCABOLARK).  . 

s • ■ » 

POEMA.  Si  dice  solo  a quella  Poetica  imitazione,  ' 
che  stia  da  sè , e abbia . alcuna  lunghezza.  ' 
POETARE.  Compor  poemi  e poesie.  ' 

OSSERVAZIONE  lu  AGGIUNTA. 


La  definizione  di  Poema  è ben  meschina , nui  degna  di 
coloro  che  misero  a fascio  il  Morgante  e il  Goffredo,  e 


^*)  AIU  voce  tnd^rmije  il  Vocabolario  cita  qaotto  «icinpio  , Car.  lati.  a. 
i63.  O IO  indormo  D/tij#  coi»  rouTtoro  tome  fu.  Perche  Aanqaa  non 
rba  ma*M>  in  ragUtro  ? 


Voi.  IIL  Par.  II. 
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faccro  più  stima  dì  quello  che  di  qdésto.  Prìmieranieate , 
che  significa  una  Poetica  imiutzione  che  sta  da  sè  ed  ha 
InngheezaT  Era  dunque  a dirs^iuttosto  Composizione  ^ come 
vorrebbe  il , BergantinL  Secondamente  y Poema  b P opera 
di  chi  scrive  poetando,  e tanto  si  può  dire  di  una  com- 
posizione Inngliissima , come  di  un'  altra  di  pochi  versL 
Ed  in  fatti  Catullo  chiamò  poema  un  suo  Carme  endecasìl- 
labo a Licinio  composto  di  versi  ventuno:  Hoc jucunde , 
tibi  poèma  feci.  In  questo  senso  poema  è sinonimo  di  poesia 
in  significato  particolare.  L’ uso  però  ha  comunicato  alla  pa- 
rola poema  un  non  so  che  di  più  solenne , riserbandola  ai 
componimenti  dettati  con  alti  spiriti  e divisi  per  canti , come 
sono  il  poema  Epico , il  poema  Didascalico , ccc.  E il  nome 
di  Poemetto  fu  dato  a quelle  minori  poesie  che , sull'  esem- 
pio del  Chiabrera  e del  Frugoni,  inondarono  di  versi  sciolti 
tu|ta  r Italia  nel  secolo  passato.  Stando  però  alia  defini- 
zione delia  Crusca , non  solamente  cotesti  componimenti , 
ma  le  Canzoni  ancora  del  Petrarca , del  Cliiabrem  , del 
tlnidi  e degli  altri  dovrebbero  chiamarsi  Poemi , poiché 
è certo  che  stanno  da  sè  ed  hanno  alcuna  lunghezza. 

La  Crusca  spiega  quindi  Poetare  unicamente  nel  senso 
neutro  di  Compon  poemi  e poesie , ed  ohblia  che  questo 
verbo  ha  pure  forza*  di  attivo , e vale  Fingere  poetando. 
Dant.  Purg.  a8.  Quelli  che  anticamente  poetaro  l! età  delt oro 
e suo  stato  felice.  . ’ ' ’ 

. • ’ ’ ■ 

VOCABOLARIO. 

POLIPO.  Escrescenza  carnosa,  che  viene  per  lo  più 
dfintro  7 naso.  Lat.  Polypus.  Libr.  cur.  maJatt. 
Nel  mezzo  del  Dicembre  farai  cotale  nqcdicina 
al  poli|jo  del  naso.  Lib.  masc.  Se  il  polipo  vien 
per  le  nari.  E appresso.  Fa’  cauterio  rpiadrato 
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di  piombo , colio  quale  spcsaamcnte  cuoci  il 
polipo.  ‘ ' 

POLPO.  Spezie  di  Pesce  ecc.  ' 

I 

' ‘ OSSERVAZIONE. 

E i polipi  marmi  e terrestri  nascono  essi  dentro  il  naso  ? 
E poiché  in  queste  dae  razze  T uno  è vero  polipo,  e l' altro 
è fignrato,  il  vero,  che  dovea  essere  il  primo  a notarsi, 
è forse  quello  che  si  cuoce  nel  naso  con  cauterio  quadrato 
di  piombo  ? Leggete  Plinio  per  carità , leggetelo , e impa- 
rerete due  cose  : i che  il  vero  polipo  è quello  che  avete 
dimenticato  ; a.*  che  Po(po , spezie- di  Pestx,  é dichiarazione 
indegna  cT  un  esatto  Vocabolarista  ^ e Plinio  v'  insegnerà  il 
modo  di  definirlo.  Leggete  ancora  i moderni  Naturalisti , e 
saprete  di  più  che  Polipi  si  appellano  certi  animali  dcHa 
classe  degli  Zoofiti  o Piante-animali,  che  stanno  principal- 
jnente  nelle  acque  stagnanti  ed  hanno  la  mirabile  prtqjrietà 
di  riprodurre  continuamente  le  parti  clic  ad  essi  vengono 
tolte , cosicché  per  mezzo  del  taglio  di  un  solo  se  nc  ' pos- 
sono formare  quanti  piace.  (V.  Cuvier,  animai , ctc. , 

t.  iv.  ) • ' 

VOCABOLARIO. 

POLLANCA.  Pollo.  iT  India  Rottane. 

OSSERVAZIONE. 

In  Italia  é gallina ’ giovane , nostrale  e non  d'india. 

s • 

• I 

VOCABOLARIO. 

POLTRONE.  Che  poltrisce  ecc. 

§ I.  Poltrone,  si  dice  anche  tT  Uomo  dù  vile 
condizione  ecc. 


«4 

' § II-  Poltrone,  più  coìnupemente  ' si  dice',  per 

Pauroso  ecc.  ■*  i 

■ * — ■ » * • 

• AGGIUNTA.  ■■  * 

Poltrone  fu  usato  ulvolta  ancora  come  addiettivo , e leg- 
giadramente. Berni,  Inn.  14.  3.  Ma  io  "fra  gli  altri  non  posso 
sqffrire  Clie  a donna  sia  pur  torto  un  sol  capello.  Farmi  un 
atto  poltron,  di  poco  ardire,  Di  poco  animo  ùidizio  e men 
cenello.  ^ . . 

' VOCABOLARIO. 

POLVERE.  § V.  Scuotere  la  polvere  ad  alcuno 
per  metaf.  vale  Bastonarlo , o Strapazzarlo  con 

fatti , e con  paróle. 

- # * - * 

^ • 

OSSERVAZIONE  md  AGGIUNTA. 

Al  vocabolo  Polvere  la  Crusca  non  concede  altra  locu- 

t»  ' 

’Zione  figurata  che  questa  di  Bastonare  ecc.,  e nondimeno 
i molti  leggiadri  significati  cir  esso  può  avere  meritavano 
di  essere  rammentati.  Foliz.  st.  6. , 

• Lo  glorioso  tuo  fratei  caruiamo , 

Che  di  nuovo  trofeo  rende  giuUo 
Il  chiaro  sangue,  e di  secondo  ramo. 

Convien  che  sudi  in  questo  polver  io. 

• Qui  polvere , per  sineddoche , vale  argomento , soggetto  del 
canto.. 

Ma  non  ci  rincresca  di  dare  un’  occhiata  ai  Latini , mae- 
stri a noi  d’  ogni  bellezza  di  stile.  Exercentur  equis  domi- 
taruque  in  polvere  currus  ( Virg.  En.  7.  i63  ) : qni  Polvere 
è il  Campo  degli  esercizj  cavalleresclii.  Getico  de  polvere 
Mavors  Inirat  equis  ( Val.  Fine.  7.  645  ) ; qui  è Campo  di 
battaglia.  Cui  sit  conditio  dulcis  sine- pubvere  palnue  ( Horat. 
£.  1.  V.  Si.  L.  j.);  qui  è Fatica.  Hiberno  lettissima  polvere 
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forra  ( Vìrg.  G.  I.  tOr)  : qui  fe  Seréniti.  //kjmc  noster 
pnliféfe'eurrat  leqUus  ( Ónd.  Fast.  a.  35^)  : qtn  è Ciò  in 
che  altri  è esperio come  sarebbe  iì  dire  Mestiere,  Pro~ 
fessione.  Tutti  tpiesti  esempi  rendili  italiani , e li  vedrai 
stare  nelle  nnove  spoglie  leggiadramente  ; e nota  che  i Greci 
ad  ésprimcrV  senza' fatica  valevanai' dell' avverbio  aconià , 
che  vale  senÀc  •polvere.  ‘ ^ • • 

La  polvere  forense,  la  polvere  accadèmica , la  polvere  era- 
ditd  ‘sòno  pòi  traslati  che  vediamo  ‘tuttodì  ^adoperarsi , ' e 
che  usati  a tempo  e luogo  danóp  venustà  e spirilo , tanto 
alla  pròsa  che  alla  poesia.  . ' ' . , 

' vocÀ 

• / * I*.  * M't  1 ••  -I  ,t  ■ ^ - 

POMO  , e POME.  Che^nel  mtmero  dcLpià  si  dice 
■ Pomi  ecc.  II. Frutto  tf  ogni  albero.  . ' « 


« . 


■*.  ‘ ' 


-,  . • • ■ AGGIUNTA.^  . ..  • , 

Ed-anche  l’albero  istesso,.  Af.  37,  lao.  Come  s’innesta 
L’un  sopra  taltro  ibperò,  il  sor6b,  il  pomo.  Pali.  1.  i.  c.  8. 
E fri  il  dijicio  in 'luogo  che^  sì  possa  cignere  di  giardini  e di 
pomi  e di  prateìU.‘ll‘test.  lat.  ha  ; ut  hortis  et  pomdrus  cùigi 
poSsit  aut'pratis.  ‘ • . 

E qui  a proposito  di  Palladio  e di  Pomo  giovi 'il  notarà 
un  abbaglio  solenne  del  sno'Volgarizzatore , 1.  1.  c.  i , ediz. 
Veronese' del  1810'.  Il  testo  latino  canta  cosi:  Sane  in  pri- 
mir  hoc  servare  constitui,  ut  eo  - mense  quo  ponendo  sunt  sùu 
gala , ’cwn  sua  omni  exeqitar  disciplina.  'Il  volgarizzatore  » 
che  poco  era  ito  ' innanzi  nelP  arte  critica  ,*  affidandosi  ‘ ad 
un  testo  scorretto  che  in  vece-d’  in  primis  leggeva  in  pomi», 
trascorse  in  questa  Sciagurata  versione  : Ora  questo  ho'pro^ 
ponimeruo  di  osservare  ne’ pomi;  che  nel  mese  nel  quale  si 
vogliono  porre , i’  ne  parlerò  ef  ogni  lóro  ammaestramento  : 
versione  in>cuis  sottilmente  guardando,  sono  più  gli-  spro- 
positi che  le  parole. 
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, Nè  sproposito  meno  grande  a carico  dell*  editore  si  è 
quello  che  inconti'asi  nel  primo  tratto  di  questo  stesso  ca- 
pltdo.^  Palladio  dice:  Pars  est  prima  prudentia , ipsam , cui 
prcecepturiu  sìs , astimarc  personam.  E il  ^adóttore  : Parte 
di  ■ prudenaa  è di  savere ^ estimare  chi  è la  persona  di  colui 
con  cui  tu  parli.  Odi  adesso  la  stampa  : Pprte  di  prudenza 
e Mfsatpere  è estimare  ecc.  Ecco  a che  mena  la  troppa  fede 
ai  Copisti.  , ^ 

<£  si  osservi  un  altro  strafalcione  nelle  prime  lìnee  di 
cpiesto,-  voIgariz7-amento.  D testo  latino  dice  : Ncque  enim 
formator  agricola  debet  artibus  et  eloquenda  rhetores  omudarL 
Dunque  Palladio  prescrive  che  il  maestro  dell' agricoltore 
non  abbia  da  emulare  i retori  colle  arti  e colle  squisitezze 
deir  eloqynza.  £ Palladio  dice  bene.  Ora  ascoltisi  il  vol- 
garizzatore : E però  colui  che  ammaestra  il  lavoratore  di  terra 
non  si  dee  insegnare  di  parlare  pulito  ; colle  quali  parole  fa 
dire  u'  Palladio  un  solenne  sproposito  ivi  proprio  dov'  egli 
uvea  detto  un  bel  tsero*:  clié  in  tutte  le  materie  si  dee  par- 
lare pulito , ma  non  in  tutte  co'  fiori  dell'  eloquenza , mas- 
siiiiamente; nelle  umili,  tiomc  si  è questa  dell'agricoltura. 

Poco  dopo,  cioè  nel  secondo  capitolo.  Palladio  scrive: 
■Ex  bis  tria^tfoturafia  ,*  unum  facidiatis  et  voluntatis.  £ il  vol- 
garizzatore^^trovando  nel  suo  testo  volujitatis  in  vece  di 
voluntatis  , dice  t Di  queste  ( cose  ) sono  le  tre  naturali , e 
la  quarta  è di  farultà  tt  ingegno  e di  diletto.  Ma  come  mai 
cpii  entra  il  diletto , se  l' autore  parla  delle  quattro  cose  di 
cui  è composta  l'agricoltura,  cioè  faria,  f acqua,  la  terra 
e t indastria  f Conviene  essei'  orbo  della  ragione  per  non 
avvisdersi  che  Palladio , avendo  detto  che-le  tre  prime  cose 
provengono  unicamente  dalla  natura , soggingne  che  la  quar- 
ta , cioè  t industria sta  nel  potere  e nella  volontà  dell'  agri- 
coltore. ^T- 

•Quello  che  qui  si  bsserva  nel  bel  principio  del  librò  valga 
per  saggio  de' inniti, spropositi  che  parte  per  colpa  de' copisti. 
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parte  per  colpa  del  volgarizzatore  sono  trascorsi  in  questo 
classico  testo.  E quindi  si  oOnchiuda  : i .*  che  gli  Editori 
di  simili  opere  sono  tenoti  a correggere  gli  errori ’che  si 
veggono  .manifestamente  essere  derivati  dall'  inavvertenza 
o dall'  ignoranza  de'  Copisti , ed  a notare  i luoghi  dove  rs- 
niane  il  dnbbiS  o dove  la  traduzione  fa  storpio  del  testo, 
acciocché  da  coloro  che  ne  ignorano  la  lingua  non  si  ascrìva 
a vizio  dell'  autore  quello  che  è proprio  del  volg^izzatore  « 
a.*  che  il  perdersi  a confrontar  Godici  per  far  raccolta  di 
lezioni,  quando  non  va  innanzi  la  Critica  a decidere  qual 
sia  la  bnona , è vana  fatica  ; 3.*  che  il  dire  ottimo  e ven- 
dere come  tesoro  di  lingua  ciò  che  é magazzino  d' ogni  scem- 
piaggine é un  òffcndcre  indegnamente  la  sana  ragione , c 
tu  nuova  ignoranza  ( ripetiamo  col  nostro  insigne  Perticari) 
mìt  antica  barbariac^ fortificare.  ' - 

^ VOCABOLARIO;  ... 

PONENTE.  Colui  che  pone.'  Lat.  Ponens.  Ametl  ai. 
. ’ Con  nero  nastro  ponente  all*  una , e agli  altri 
dovuto  confine.  . 

PONITORE.  Che  pone.  Lat.  jPotictw.'  • . , ; ,..j 

' ’ ’ " qsse'rV'AZIOne:  . " ' 

Chi  avesse  detto  i PoN£KT£.  Che  póne  i PoNiTOAE.  Colui 
che  pone,  avrebbe  dimostrato  senno  migliore.  11  che. non 
, essendpsi  fatto , osserva  come  un  nastro  in  forza  del  pro- 
nome Colui  è diventato  persona. 

VOCABOLARIO.  - ., 

PONTICITÀ,  PONTICITADE  c PONTICITATE. 

Astrano  di  Pontico.  Lat.  Ponticitas.'  ' • 
PONTICO.  Add.  Aspro , Brusco.  Lat.  Ponticus. 
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OSSERVAZIONEi  ■ . ' 

I La  Crusca  registra  questi  due  vocaboli 'sull*  autorità  del 
Cresceozi , il  quale  sa  Dio  donde  se  li  tragga.  Gli  Acca-- 
demici  però  innanzi  di  ammetterli  erano  tenuti  ad  inda- 
gaVne  la 'fonte  ed  àcceriharla  ai  lettori.  Ma  essi  noi  fanno  ; 
«/  nel  ' Lessico  latino  alla  voce  Ponticus  indarno  si  cerea 
qualche  signiiìciito  che  s'accordi  coll’asprezza  d^l  sapore. 

» ■ ..T  ■ ■ ) ' ^ . ]' 

VOCABOLARIO. 

• 1 ^ / 

» • V ‘ . 

PORCELLANA.  Erbanotd,  che  gcnnoglia  sparsa 
per  terra.  ^ • - . * • . < 

OSSERVAZIONE."  ^ ' /. 

Vedesti  mai  più  sciagurata  definizione  di  questa?  Al  certo 
era  meglio  che  k Crusca  non  ^fósse  uscita  del  suo  costume 
di’  dire  Erba  nota  senza  aggiugner  parola.  Il  soprappiù  di 
•(Ujfl  che  germoglia  sparsa  per  terra  non  dà  meglio  ad  in- 
tendere che  sìa  là  Porcellana  a chi  già  noi  sapesse  j ed' 
anzi  può  fargli  falsamente  credere  che  quest'  erba  sparsa 
per  terra,  come  vi  si  potrebbono  spargere  a piena  mano 
i gigli  e le  rose , abbia  la  proprietà  di  germogliare  , lad- 
dove il  Frullone  intese  di  dire  che  lo'  stelo  di  lei  è ser- 
peggiante sul  terreno.  Or  nota  bella  maniera  di  esprimersi  ! 
Ma.se  vuoi  piena  dichiarazione  dell’erba  Porcellana,  vedi 
Portulaca  nell' Alberti.  • . ‘ 

VOCABOLARIO. 

PORCINO.  § I.  Per  mctaf.  Schifo.  Pcuaff.  a.  Fonne 
fallo  di  qùesta  man,  porcina.  Burch.  i.  47*  Al- 
^ lora  il  Sette  con  sue  man  porcine  Accese  un 
torchio Y al  lume  della,  luna,  Per  riinenar  le 
liicciole  a Figline. 
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, . ..  ..  . , ‘ , 

•-  Questi' lono  gK  eeein|)i  Veramente  porcini , co' qtiali  ii 
grah  Frnllone  iUtastra  i yocfikoli  : .qnel  Frullone  ‘che  fece 
•oleine:  decreto  'di  andar  riservato  nello  spoglio  deir  Ario- 
sto , che  'noa^animise  il  Tasso  che'dopo  invaiti  contrasti, 
<e  cjie  esclnse  dai  testi  di  lingua  la  maggior  ^parte  delle 
opere  dì  Ànnibal  Caro.  Ala  qual  idea,  ci  farem  noi  del  si- 
gnificato delle  parole  su  questi  orrendi  enigmi  di  sor  Bru- 
netto e del  Barbiere  di  Galimala  7 La  Ragione  grida  che , 
poiché  non , a' intendono , rimangano  fuori  del  Vocabolario. 

VOCABOLARIO. 

PORGERE.  Approssimare. checchessia  tatuo,  a uno, 
‘ ' eh'  e'  possa  arrivarlo^  ~ ..... 

OSSERVAZIONE  md  AGGIUNTA. 

' • ^ ■ ' .* 

• La  definizione  di  Porgere  pecca  di  aridità , quantunque 

espressa  in  molte  parole,  e non  porge 'sufficiente. idea  di 
questo  verbo  di  estesissima  significanza.  • 

Ne!  § V del  tema  è detto  che  Porgere  orecchi  vale  Non  ri- 
cusar d ascoltare.  Sciocca  e falsa  dichiarazione.  Ricusare  di 
fare  una  cosa  suppone  T essere  stato  prima  pregato  di  farla. 
Or  quando  noi  di  propria  volontà  , di  proprio  impulso  por- 
giamo r orecchio  a un  suono,  a .un  canto,  a un  discorso- 
che  ne  diletta,  s'  ha  egli  a dire  che  questa  attenzione  spon- 
tanea della  nostra  mente  a qnel  discorso , a quel  canto , a 
quel  suono  ,é  un  Non  ricusar  tf  ascoltare  ? ■'  , 

Al  § VI  la  Crusca , spiegandò  Pòrgere  gli  occhi  per  Fi- 
samerue  guardare , non  dà  che  il  seguente  esempio  del  Pe- 
trarca , son.  1 3o  : Nel  fondo  del  mio  cuor  gli  occhi  tuoi 
porgi , di  senso  figurato.  Noi  gliene  daremo  uno  di  significato 
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proprio.  Dant.  Inf.  17.' che  nel  viso  a certi  gli  occhi 
porsi  Ne\  quali  il  doloroso  foco  casca  Non  ne  conobbi  alcun. 

Porgere  neutr.  pass,  per  Mostrarsi,  Prender  aspetto.  Far 
mostra  <H  sè  non  % significato  da  trascnt^rsù  Caro,  Àm. 
Fast.  4.  Coltivò  tutto  il  giardino,  perchè  vago  dovunque  guar- 
dava gli  si  porgesse.  Ed  è bel  modo  di  £re. 

• \ 

VOCABOLARIO. 

PORPORA.  Spezie  di  Conchiglia  ecc. 

■ § Per  Panno,  o Drappo  tinto  di  porpora. 

AGGIUNTA. 

‘ f * 

Per  metafora  è II  vermiglio  delle  gote  o del  labbro.  E 
questo  traslatu , non  annnesso  nella  Tramoggia , è molto 
caro  ai  poeti.  Ar.  Fur.  8.  8o>  Parca  ad  Orlando  su  una 
verde  riva  D’ odoriferi  fior  tutta  dipinta  Mirare  il  bello  avorio 
e la  natìva  Porpora  eh!  avea  Amor  di  sua  man  tinta.  Parla 
d' Angelica  che  non  era  nè  spezie  di  ConclilgUa,  nè  Panno 
o Drappo  tinto  di  porpora^ 

Posta  assolutamente  usasi  anche  per  Vino  rubicondo.  Redi, 
Ditir.  Su  su  mescetemi  Di  quella  porpora  Che  in  Monterap- 
poU  Da’  neri  grappoli  Sì  bella  spremesi.  Ma  è da  osservarsi 
che  quest'uso  non  può  convenire' sempre -nè  dappertutto. 
Perocché  o non  sarebbe  inteso  o farebbe  ridere  colui  che 
ex.  gr.  dicesse  : Per  ristorarmi  mi  venne  data  una  porpora 
senz'  altre  circostanze  le  quali  indicassero  trattarsi  di  be- 
vanda ossia  di  vino  color  di  porpora.  , 

I Latini  chiamarono  talvolta  i fiori  Porpora  de  prati. 
Staz.  Selv.  3.  3.  Aut  ubi  verna  novis  expirat  purpura  pratis  : 
metafora  che  pure  in  Italiano  parrebbemi  le^iadrissima. 
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VOCABOLARIO. 

PORRE  ccc. 

OSSERVAZIONE  to  AGGIUNTA.  * . 

' ' * 

Esamineremo  primiemnente  alcani  abbagli  di  spiegazione 
o di  citazioni , ne'  qtiali  è caduta  la  Crusca  in  varj  para- 
gra/ì  di  questo  verbo.  Poi  cresceremo- di  alquanti  signi£cati 
la  suppellettile  di  coi  esso  va  ricco  nel  Vocabolario. 

§ I.  Porre,  per  Accomodare.  Cron.  VelL  aa.  La  (piale  Pa- 
pera ecc.  maritarono  ecc.  a Giuliano,  e dieronle  di  dote 
da  trecento  fiorini , e male  Ja  pnosono. 

Qui  è chiaro  che  la  puosono  Aon  vnol  dire  faccotno- 
' darorto,.m»  f accasarono,  cioè  la  maritarono. 

§ X.  Porre , o Porre  caso , vogliono  Presupporre , Mettere 
il  caso  in  termine.  G.  V.  9.  a7a>  a.  E simigliante  corressero 
la  lezione  delle  capitndini  delle  arti , pognamo  che  non  fa- 
cessero ‘di  loro  più , eh’  una  lezione.  Vit.  SS.  Pad.  i.  a7- 
Impose  loro  silenzio,  e non  li  lasciò  parlare,  pognamo  che 
bene  dicessero  .la  verità.  -» 

Pognamo  che  nell'  es.  del  Villani  è un  inciampo  in- 
nanzi ai  piedi  che  fa  arrestare  il  lettore.  Però  apriamo 
r edizione  del  Muratori , che  leggd*  : E simigliante  corressero 
la  lezione  delle  capitudini',  che  ogni  anno  non  facessero  di 
loeo  più  eh’  una  lezione.  Il  'senso  (pii  si  fa  chiaro  : c,  la  Cri- 
tica domanda  che  si  levi  dal  Vocabolario  nn  esempio  fon- 
dato su  tino  sproposito.  La  stessa  Critica  richiede  ancora 
che  si  tolga  dal  paragrafo  1’  es.  delle  Vite  de'  SS.  Padri , 
nel  quale  Pognamo  che  vale  Quantunque , modo  fre(pientis- 
sinio  negli  scrittóri  del  Tncentó.  « 

§ XVI.  Porre  al  sole,  vale  Rovinare,  Mandare  in  precipizio. 
£ vale  ancora  Manifestare,:  Far  chiara,  una  cosa  che 
teneasi  occulta.  Pubblicarla  ecc. 
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§L1V.  Porre  le  tnnnì  addosso,,  vale  Offèndere.  L«L  Lm- 
dere.  Guid.  Gùtd.^106'.  Nu^o  de’  Greci  fu  tanto  ardito,  ah 
tanto  sicuro  die  -ardisse  di  porgli  le  ninni  addosso.  ‘ ' 

, Alloraqnando  Pallide , nel  primo  dell’  Iliade  , impedisce 
ad»  Achille  adirato  di  scagliarsè  sopra  Agamennone  dicen- 
dogli : Cessa  dalla  lite  e nor^  impugnare  la  spada , ma  in- 
giurialo colle  parole  ; gli  permette  fors’  ella  di  porre  le  mani 
àddosso  al  Capitano  benché  non  gli  vieti  di  offenderlo  di- 
cendogli villania?  No  mai:  anzi  tatto  il  contrario.  E chi 
ditesse  al  Compilatore  del  paragrafo  Voi  non  intendete  le 
frasi  else  solete  spiegare  ; gli  porrebbe  le  inani  addosso  benché 
P offendeste  segandogli  il  buon  giudizio  ? No  per  la  seconda 
volta.  Dunque  Offendere,  il  che  si  fa  non  meno  colle  mani 
che  colla  lingua , - cioè  Id  fatti  e colle  parole , non  é che 
una  parte  della  dichiarazione  di  Porre  le  mani  addosso , e a * 
darla  compinta  é da  dirsi  : Afferrare  qualcuno  per  offenderlo. 

§ LX.  Por  modo , vale  Raffrenare , Moderare , Quietare. 
Lat.  Cohtberc,  Arrigh.  54. •Poni  modo  alla  fellonia^  ponvi 
motto , o perfida.  Lor.  Med.  riin.  46.  Ponete  modo  al  pianto, 
occhi  miei  lassi  {.  Presto  quel  viso  angelico  vedrete/ 

Questa  è locuzione  tatui  latina  , e vale  talvolta  più 
che  Raffrenare  e Moderare , perché  vale  anche  Por  fine  , 
Ultimare.  Basti  questo  solo  esempio  di  Virgilio,  En.  1.  7. 
V.  ia8.  Hoc  erat'illa  fames  ; base  nos  suprema  manebat 
Exitiis  positura  modiim  ; tradotto  da  A.  Caro  : Or  questa  è 
quella  fame , Ultimo  rischio  ad  ultimar  prescriM  Tutti  i no- 
stri altri  perigliosi  affanni.  ‘ 

Or  veniamo  alle  Aggiunte.  Porre  .al  fondo  si^ifica  Man- 
dar 'in  ruina.  Car.  En.  io.  1)9.  Ed  io  son  quella.  Io  che 
r afflitte  lor  fortune  agogno  Di  panie  al- fondo?  E perchè  non 
piuttosto  Chi  de’  Gretti  alle  man  gli  pose  in  prima.  Ov’  é da 
notarsi  Porre  alle  mani  per  Azzuffare  in  attivo. 

Porre  avanti  altrui  ima  cosa  per  Mettergliela  in  conside- 
razione, Mostrargliela.  Car.  En.  io.  a36.  E f orgoglio  di- 
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Turno  e t apparecchio  £ t incostanza  delle  umane  cote  Gli 
pose  avanti,  ...  ■ .»  -i.  nti 

•■V.  Porre,  il  morso.  ì!  quasi  lo- stesso  di  Por  freno  (V.  ia  Cr. 

§ XXIX  ) , ma  forse  ba  più  spirito , ' e v.ile  ancora  Assog- 
gettare, Sottomettere  alla  donUnazione,  Ar.  Fur.  3^.35.  £ 
posto  agli  Umbri  e olii  Piceni  ‘il  -morso,  s 
■ r Porre  il  piede,  nell  altrui  orma  deuo  figuratainente  vale 
•Imitarlo.  Rucell.  Api,  a 37.  Ma  questo  non  vo’ far  pèrche 
non  cerco  Di  .voler  porre  in  sì  grami  orma  il  piede.  ■ . 

Porre  incontro  per . Comparare , Paragonare.  kr.  Y or.  36. 
,a7.  Dell  una  egli  e dell' altra  il  ben  vorrebbe.  Ch’ama  am- 
bedue non  else  da  porre  incontro  Sien  questi  amori:  è l un 
fiamma  e furore.  L’altro  benevolenza  più  che  amore. 

Porre  in  grembo  per  Affidare.  Car.  En.  9.  ìqj.-'Ogni  for- 
tuna mia  Ponendo,  ogni  mia  fede  in  grembo  a voL  Frase 
virgiliana  : in  vestris  pono  gremiis.-  ■ • 

Porre  innante  il  medesimo  che  Anteporre , Dare  la  pre- 
ferenza. Ar.  Fur.  5..<  14.  £ che  alla  moglie  e che  ad  ogn  altro 
innante  Mi  porrebbe  egli  in  sempre  essermi  amante. 

Porre  in  saldo  per  Assodare , Consolidare,  Car.  En.  1 1.  68.5. 
Patria  della  fortuna  il  moto  il  giuoco , Come  suol  { altre  cose , 
ancor  le  nostre  Cangiando  risarcire  e porre  in  saldo.  E questa 
pure  è frase  tutta  di  Virgilio:  in  solidum  fortuna  locavit. 

Porre  in  sodo  ha  lo  stesso  significato  di  sopra , ma  fu 
• adoperato  anche  in  quello  di  Concertare , DiJiberare.  Laud. 
di  S.  Francesco,  da  antico  Cod.  inedito:  Disse  aliar  Giuda: 
lassate  a me  questo.  Lassate  a me  trovare  il  tempo  e U modo. 
Aliar  si  pose  il  tradimento  in  sodo.  E nell"  altro  di  Perma- 
mente  risolvere , Stabilire.  Poliz.  Rispetti.  Ch’  egli  ha  delibe- 
rato , e posto  in  sodo , Se  gli  dovesse  esser  cavato  il  core , 
Di  cercare  ogni  via , ogni  arte  e modo , Per  corre  i frutti 
un  di  di  tanto  amore.  ' 

Porre  la  vita,  e dicesi  anche  Mettere  la  afa,  per  Socri- 
ficare  la  vita  , Darla  per  stdvare  altrui.  Vit.  SS.  Pad.  a.  317. 
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Gesù  Cristo , io  quale  pose  la  sua  vita  per  nostra  redenzione, 
Ar.  Far.  9.  37.  E- tanto  miei  che  poco  lor  parria  La  vita 
por  per  la  salute  mia.  E più  avanti , Bt.  5i.  Se  dunque  da  > 
far  altro  non  mi  restà , Nh  si  trova  al  suo  scampo  altro  ri- 
paro , Che  per  lui  por  questa  mia  vita , questa  Mia  vita  per 
lui  por  mi  saria  caro.  E ne'  Cinque  Canti  agg.  al  Furioso , 
a.  a.  Ma  si  bene  il  pcutor  vero  che  mette  La  vita  propria 
pei  suo  gregge  infermo.  Equivale  questo  modo  di  dire  al 
ponere  animam  degli  Evangelj  i ed  è molto  caro  ai  Latini. 
Ne  darò  un  esempio  solo.  Hoc  denique  animo  sum , ut  si 
in  hoc  cura  atque  administratione  vita  mihi  ponenda  sit, 
praxlare  actum  meum  putem.  Cic.  Fam.  I.  9.  ep.  a4.> 

Porre  legge  vale  Dar  legge , Stabilire  per  legge , frase 
tatù  latina  essa  pure.  Àr.  Far.  4,  63.  Sia  maledetto  chi  tal 
legge  ]H>se,  E maledetto  chi  la  può  patire.  Così  Orazio , sat.  3. 

1.  1.  V.  loS.  Oppida  coeperunt  munire;  et  ponere  leges , Nc 
quis  fur  esset , neu  latro , neu  quis  adulter. 

Porre  t ingegno  a una  cosa.  Applicarvisi  attentamente.  Dant. 
Inf.  6.  81.  E gli  altri  che  a ben  far  poter  ^ ingegnL  Simile 
a quello  di  Cicerone  a suo  Fratello  : Totum  ut  animum  ^ 
curam , cogitationemque  ponas  in  omnium  laude  coUigenda. 

Porre  alcuno  per  ragione  vale  Esaminarlo , Chiedergli  mi- 
nuto conto  e ragione t qui  prendesi  nel  senso,  del  V.  Àr. 
Fur.  3o.  a8.  Venne  a incontrare  un  cavalier  Gutiscone  Che 
dal  campo  affricau  venia  diritto.  Da  lei  fu  molto  jtosto  per 
ragione , Finché  si  venne  al  termine  prescritto. 

^ VOCABOLARIO. 

PORTA  ecc.  L' Apertura  per  donde  sventra  ed  esce 
nelle  città , o terre  muróte , e ne’  principali  edi- 
ficj , come  palagi , chiese  e simili , e talvolta  se 
ne  trovano  esentili  parlandosi  anche  d'cdificj  pie-  . 
coli.  Lat.  Porta  , fanua  , Valva. 
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* OSSERVAZIONE.  - 

I » . • 

La  Crusca  nella  prima  edizione  del  suo  Vocabolario  aveya 
assolutamente  negato  che  nelle  case  si  potesse. entrare  per 
la  Porta , e concedeva  appena  che  1*  entrare  e l' uscire  in 
esse  venisse  fatto  per  P Uscio.  Il  che  essendo  sembrato  ri- 
dicolo,'moderò  da  poi  il  suo  rigore  e confessò  ohe  qual- 
che esempio  troyavasi  ove  Porta  era  detto  anche  trattan- 
dosi di  edifici  nòn 'sontuosi.  Però  si  ascolti  Daniello  Bartoli 
nel  suo  Torto  e Dtriah  del  Non  si  può.  Gap.  GLI. 

n n Vocalmlarìo  alla  voce  Porta  dice  cosi  : V apertura 
» per  dove  s’entra,"  ed  esce  nelle  città,  o terre  murate , o 
n ne’ principali  edificj,  come  palagi,  chiese,  e simili.  L’ Uscio 
u poi , nel  medesimo , è Apertura  che  it  fis  nelle  case  per 
M uso  Centrare,  à 'uscire.  Sopra  le.  quali  definizioni  alcuni 
>#  sottilissinù  osservatori  delle  proprietà  d'ogni  vóce  in- 
w segnano.  Che  gran  fallo  in  Architettura  commette  chi 
r,  chiama  Porta  l' Uscio  d' una  casa  privata , e Uscio  la 
Porta  d' alcun  pubblico  e grande  edificio.  Se  ciò  è Vero , 
» io  fo  croce  delle  braccia  , e loro  mi  rendo  a discrezione , 
»^come  già  al  Trissino  quel  convinto  d'aver  più  volte  ado- 
» parato  l’Omicron  per  l'Omega,  ed  e converso.  Ma  avanti 
di  me  si  presenti  a dimandar  mercà  del  medesimo  fallo 
w il  volgarizzatore  di  Pier  Crescenzi , il  quale , Uh.  i . c.  5 , 
M chiama  .Porte  gli  Usci  delle  case  villescbe  ì anzi  lai  e 
■>  me  insieme  difenda  il  Boccacci  leggendo  in  voce  'alta 
M quel  testo  della  Nov.  43  , ove  dice  : Ed  appena  di  na- 
ti scender  compiuta  s’ era , che  coloro , che  una  gran  brigata 
Il  di  malvagi  uomini  era,  furono  alia  Porta  della  piccola 
u casa  ; anzi  della  casetta , come  poco  avanti  T avea  cliia- 
» mata.  Ma  che  Porta  e Uscio  indifferentemente  s'adoperi, 
» ne  sia  testimonio  questo  medesimo  Autore,  che  indiffe- 
n rentemente  I' adoperò  : Nov.  3a.  Allora  disse  Alberto:  or 
Il  fate  ch’egli  truos’i  la  Porta  della  vostra  casa  per  modo. 


9<5  . 

•>  chi  egli  possa  entrarci peixMcehè  vegnendo  ia  corpo  umano 
<>  comi  egli  verrà , non  potrebbe  entrare  se  non  per  t Uscio, 
u 11  qual  testo  dimostra  quanto  sia  vero  quel  che  altri 
>/  dicono.  Uscio  essere  quel  che  chiude.  Porta  T apieirtura 
M che  si  cliiude.  Se  ciò  fosse , Alberto  non  entrerebbe  per 
» V Uscio,  ma  per  la  Porla.  £ Not.  38  della  casa  di  Gi- 
ff  rolamo.  Si  levò  su  ed  acceso  un  lume , il  morto  corpo 
w de’  suoi  panni  medesùni  rivestito , senza  alcuno  indugio , 
H aiutandola  la  sua  innocenza , levatoselo  in  su  le  spalle , 
u odia  Porta  della  casa  di  bù  nel  portò,  e quivi  il  pose,  e 
n lascioUo  stare.  Evenuw  il  giorno,  e veduto  costui  davanti 
u alt  Uscio  tuo,  morto,  fu  fatto  il  romor  grande.  Cosi  egli. 
» Or  le  questo  era  palagio , eccolo  con  T Uscio } se  la  Gasa 
» ordinaria,  eccola  con  la  Porta.  Aggiungasi,  G.  YilL,  che 
*»  della  Basilica  di  S., Pietro  di  Roma  scrive  cosi,  lib.  4. 
»i  cap.  14,  Ciò  ordinato,  e fatte  chiuder  le  Porte  della  Chiesa 
M di  S.  Pietro  e serrare , subitamente  venne  un  turbico  con 
itt  un  vento  impetuoso , e forte  , il  quale  per  gran  forza  levò 
w t Uscio  delle  Reggi  di  S.  Pietro,  e.portoUe  dentro  il  Coro.  » 

VOCABOLARIO. 

PORTANTE.  Tes.  Br.  4.  6.  Portarne  è un  pesce  , 
eh’  è chiamato  cavallo  fiumatico  , perocch’  el 
nasce  nel  fìume  del  Nilo.,  e lo-suo  dosso,  e 
li  suo*  crini , e la  sua  boce  è come  di  cavallo  : 

‘ e le  sue  unghie  son  fesse,  come  d’uno  grande 
porco  salvatico  ; ed  ha  la  coda , come  cane 
Brettone , ritonda. 

OSSERVAZIONE. 

Come  Ippopotamo  siasi  cangiato  in  Portante , non  saprei 
dirlo.  Egli  è però  certo  che  Portante  non  è uuo  de'  mostri 
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di  Proteo  , ma  un  mostro  di  ««rittura  6 di  lezione  venuto 
'ad  «bitare  nel  gran  marp  degli  spropt^jiti  delja  Crusca.  E 
noni  che  un  si  caro  giojello  di  lingua  si  ^ già  mostrato 
prima  d'ora  alla  \oct ^iwrìatico.  Sproposito  si  o pure  fuor 
d’ opti  dubbio  l'aggiunto  di  'ritoruld  dato  alla  cotla  in  «ce 
di  rUbrta.  V.  in  Plinio  ( 1.  S.  c.  a5  ) la  descrizione  dell'Ip- 
'popoiauio  cpiasi  litteraiment^  copiata  da  ser  Brunetto. 

. ^ . -'*.1  % 

- ■ . VOCABOLARIO.  • 


PORTANTE.  Che  porta.  liat.  Porttuis Fercns. 
Esp,  Pat.^Nost.  Suoi  santi  pensieri , che  tutti 
furono  belli .o  onesti , portanti  frutti.  Filoc. 
I.  .S.S., Salirono  sopra  1 portanti  cavalli,  piai»- 
genrlo.  Dafne  ^empre  portante  le 

' verdi  foglie  era  tenuta  l>clbi.  Mio  pa- 

• dre  da’  celestiali  niinzj  prijn.T,  clid.  da  Ccfiso 
;ioniinato , portante  le  SU9  ali  verini^ie  ncl- 
1’  oro , sopra  quest’  onde  prese  la  madre  pila 
( cioè  : usando  tali  cose  nell'  inségna  ).  Bcmb. 
Asol.  98.^  I c^mgaelli  di  lonttfni  pticsi  le  mer~ 
catauzte  portanti.  • < • • ’ 


' OSSERVAZIONEi  ' 

1 . 

'Si  chiamino  iptes  ti  esempi' .1d  esame , c' si  vedrà  che  nel 
primo  i s(ìpU pensieri  portanti  fruUi  vogliono  significare  pen- 
sieri che  -producond  fruiti  -,  'nel  secondo  cavalli  portanti  sono 
cavalli  che  vatinó  di  portante  , ossia  che  hanno  /’  ambUidura  ; 
nel  tèrzo  Dafne  sempre  'portante  le  belle  foglie,  è t alloro  che 
non  perde  mai  le  sue  frondi  -,  nel  quarto  portante  le  sue  ali 
vernugliè  iwìfoto  vale  che  tua  quell’  insegna  -,  nel  qhinto  i eam- 
mflU  portanti  le  mercatasvUe  sono  cummelli  che  trasferiscono 
Voi.  III.  Par.  II.  '7  ' 


9« 

le  merci  da  Un  luo^  ali  altrq.  Or  come  mai  unta  differénsa 
di  «eu8Ì  noi}  fu  aì^vertiu , e si  qiisero  a fascio  tutte  queste 
autorità,  ciasfuoa  delle  quali  abbisogna  di  una  spiegazione 
particolare  ? , • 

VOCABOLARIO. 

PORTARE.  § XXXIII.  Portar  la  fede  in  grembo, 
in  modo  provcrì).  vale  Esser  facile  a mancar 
di  fede.  ' 

* OSSERVAZIONE  so  AGGIUNTA. 

Grembo  si  usa  spesso  ed  elegantemente  per  Seno,  e Seno 
per  Cuore.  E portar  in  grembo,  ricevere  in'gret^bo,  posto 
assolutamente  vale  lo  stesso  che  Aver  caro.  Accogliere  con 
amore.  In  qual  modo  adunque  portar  in  grembo  la  fede  pub 
esso  valere  tutto  il  contrario  di  portar  la  fede  nel  cuore  ^ 
Mentre  Rspetdanio  die  la  Crusca  ne  spieghi  questo  eniguia, 
noi  porremo  qui  un  aflro  Portar  fede  più  onesto , perchè 
.varrà  Esser  fedele  , Mantener  fede , lat.  Manere  in  fide.  Dant. 
Inf.  i3.  Fede  portai  al  glorioso  uffaio  Tanto  eli  io  ne  perdei 
le  vene  e i polsi.  Se  Dante  aveste  detto  serbai,  il  modo  sa-  • 
rebbe  stato  meno  elegante.  t 

..  VOCABOLARIO. 

PORTENTO.  V.  L.  Prodigio.  Lat.  Portentani.  Morg. 

^ 14.  63.  Era  apparito  in  quei  gran  dì  prodigj , 
Portenti , augurj  e £egni  e casi  strani. 

OSSERVAZIONE  md  AGGIUNTA.  ' ' . 

Tutta  la  riverenza  che  si  vuole  avere  al  Morgaute  non 
ci'  terrà  dal  dire  die  tpiell’  era  apparito  io  luogo  di  erano 
appariti  e errore  di  gramatica , c che  la  grande  autorità 
dd'  Pulci  noi  salva. 
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Al  d«rìvato  latino  JPorUnto  aggiungi  f}uindi  il  ano  verbo 
radicale  Porundere.  Ed  è il  maestro  delle  leggiadrie  della 
favella  quegli  clte  ce  lo  esibisce  : Car.  £n.  1.  7.  -v<  1 iS.  Gli  . 
auguri  ne  dicean  che  fama  illustre  E gran  fortuna  a lei  si 
portendea.  • • . 

VOCABOLARIO. 

PÒRTIERA.  Tenda,  che  si  dette  alle  porte. 

OSSERVAZIONE. 

Portiera  Jk  anche  femminino  di  Portiere , e vale  il  me- 
desimo che  Portinaia.  Nè  altra  voce  potrebbe  usarsi  in 
questa  significazione  nella  nobile  poesia.  Perciò  assai  bene 
il  Rolli  nella  sua  Traduzione  di  Milton  ( Par.  perd.  1.  a ) 
disse  Portiera  delT  Inferno  la  Colpa , ossia  il  Peccato.  . 

VOCABOLARIO. 

PORTO.  Luogo  nel  lito  del  mare,  dove  per  sicu- 
rezza ricoverano  le  navi.  Dant.  Par.  1.  Onde  si 
muovono  a,  diversi  porti  Per  lo  gran  mar  del-  ' 
r essere.  Petr.  canz.  ai.  1 . Però  sarebbe  da  ri- 
trarsi in  porto,  Mentre  al  governo  ancor  crede  ‘ 
la  vela. 

OSSERVAZIONE.  . 

Ne*  due  esempi  arrecati  Porto  è in  significato  metaforico. 

Il  grati  mar  deli  essere  Ju  quello  di  Dante  non  è P Oceano 
Atlantico  nè  il  Pacifico , ma  1*  esistenza  di  tutte  le  cose , 
cioè  Iddio  ; e i diversi  porti  a cui  muovono  tutte  notare^ 
non  sono  luoghi  da  ripararti  ' 12.  navi,  ma  il.  fine  a cui 
tendono  le  creature  nell'ordine  dell' universo.  Ne  luogo  da 


ripararsi  le  navi  è pure  il  porto  a cui  dice  esser  tempo 
di  ritrarsi  il  Petrarca  ^ ma  Cessazione  dalle 'cure  amorose. 
Riposo , Ricovero , Rifugio  ad  un  tenore  di  vita  diversa 
da  quella  fin  allora  condotta , come  il  conferve  se  in  porium 
.philosopiiÙB  di  Cicerone  ( Fani.  7.  3o  ).  De’  quali  porti  me- 
taforici è sì  grande  il  numero  nelle  prose  e ne’  versi  • die 
tanti  non  ne  lia  per  tutt’  i mari  la  Terra. 

• 

; VOCABOLARIO. 

POSARE.'Por  giuso  il  peso,  e la  cosa,  che  t uomo 
porta.  • * 

POSATO.  Add.  da  Posare.  Lat.  Depositus.  Bocc. 
nov.  32.  8.  Posato  il  mantcHo,  se  11’  entrò,  nel 
letto.  Vit.  SS.  Pad.  2.  3o."  Essendo  egli  iiosato 
in  su  la  ripa  del  fiume,  una  giovane  Etiopessa 
venne,'  e toccollo  per  la  inelote. 

OSSERVAZIONE  xo  AGGIUNTA. 


Dicendone  il  Vocabolario  die  Posato  viene  da  Posare, 
conveniva-  di’  egli  avesse  distinti  gli  esempi  secondo  le  varie 
signiiìcanze  del  verbo  generante.  Perocché  nell'  cse^ppio  del 
Boccaccio  posato  vale  deposto,  e in  quello  delle  Vite  de’ 
Santi  Padri  è detto  in  vece  di  seduto , adagiato  o simili  , 
e quindi  né  l’uno  né  l’ajtro  s’accordano  colla  primitiva 
definizione  di  Posare.  Ma  le  confusioni  die  nella  Crusca 
s’ Incontrano-  sono  ornai  troppe  e di  tropi>e  fatte. 

Posare  Vale,  in  senso  inancante-til  Vocabolario,  Dar  ri- 
poso, FOr  riposare.  Ristorare.  'Ar.  Fon  3j.  So.  Tutta  la  gente 
4sRoggiar  fece  al  bosco  E (juki  le  posò  per  tutto  il  giorno. 
Egli  ^ dWitumente  il  Rcficcre  exercitum,  copia s , inUites  dei 
Lotini.  “ * 
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VOCABOLARIO. 


POSCRAL  Aw'.  y.  a.  e tratta  dal  Lat.’ barò.  .Fost- 
^ras.  Morg.  27.  5q.  E noa  dura  la  festa , ma 
'"'  domati©  Crai , e poserai , e jjoscrilli , e po- 
. sqtracelicra. 

OSSERYÀZIO^É. 


,*v 


Crai,  e poserai,  e poscrilH,  ’e  pasquaièhèra  ?)elli*sinie  leg- 
giadrie 1 E*  la  Crusca  cele  abitnratéa  pei  fióre  sceltissimo^ 
•e  qualcheduno  vi  noU  sopr».  clte*  non  .po'icrilU,  bia  poseriUa 
è da  legg^ni.  Frattapto  T onore  della  favelta  domanda  che. 


chiccheri  ciaccheri , con  cui  fanno,  una  beila  musica,  siano 
a gran  cólpi  . di  frqsta  cacciate  fuori  del  Vocabolario.^.  . 


vocabol'ario, 


POSSEDERE.  AOck  iti' sua  podestà- e podere.  LBf. 
' ' Possidere.'  ' ‘ •*  * .'  ,,  - 

•A‘GGIUNrA:‘ 


^ i 


I’  compilatori  Veronesi  haniio  hrficchita  la  Crusca  di  que-  » 
ata  voce  nel,  significato  di  Popolare,  Occupare,  colF esempio 
di  Dante , <nf.  ir.  Assai  bhiaro  procede  La  Usa  stagione,  ed" 
assai  ben  distingue’ X^^st^  baratro  e ’l  poppi  che  ’l  possiede. 
Eccone  a maggior  slcureSiza  un  altro  di  Dante  medesimo, 

. Ove  Possedere,  h usato 'da  lui  nel  senso  dl^Popotilre , Occu- 
pare  , Abitare,  sènza  bfsogno  di  rima  ; Inf.  '4.'.  DiMtsigi  d eri-  . 
nono  ancora" jm  poco  / Ma'  non  rf  eh’  io  noti  diseg-pessr  in 
pórle  Che  orreool  gtme  possedea  quePipco:  4,  . , 


^.4 


Hxuieme  col  eìùccfti  Jbichicclìi\‘  to\-.chUfcdd  bichiacclii  e eòi-*. 
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VOCABOLARIO. 

POSTA.  § XII.  Posta  per  Postema.  Bocc.  nov.  36. 
*iy.  Ma  che  alcuna  posta  vicina  al  cuore,  gli 
t era  rotta , che  affogato  1’  avea. 

OSSERVAZIONE. 

Niuno  eh'  al)bia  sano  il  cervello  vorrà  avventurarsi  ad 
usare  Posta  per  Postema  sopra  quest’  noica  autorità  ; non 
essendo  ben  certo  che  il  Boccaccio  abbia  inteso  di  signi- 
Hcare  nel  luogo  citato  piuUosto  Postema  ^ che  Vena  o altra 
parte  che  stia  vicino  al  cuore.  E forse  nel  luogo  pitato  vi  ^ 
laguna  della  parola  vena  o‘  arteria  ; e deesi  leggere  alcuna 
vena  posta  vicino  al  cuore  o simile.  Ma  questo  non  è che 
un  nostro  mero  sospetto. 

VOCABOLARIO. 

POSTERI.  V.  L.  Discendenti.  Lat.  Posteri.  , . 
POSTERITÀ  , POSTERITADE  , e POSTERI- 
TATE.  V.  L.  Discendenza. 


OSSERVAZIONE. 

La  deffnizione  poteva  esser  data  con  più  circostanze . 
'tanto  più,  che  all*  articolo  Discendenti  in  Crusca  «se  la  spac- 
cia in  breve  col  dire  Nato , Disceso,  Originato  da  chicchessia. 
Ma  comunemente-  e principalmente  si  cominciano  a chia- 
mare Posteri  i Discendenti,  qnando  essi  perdono  la  propria 
denominazione  di  Figlio,  Nipote,  ecc.  E Posterità  di  Daiu 
dano.  Posterità  di  Enea  fuoono  detti  i Tr^ani  ed  i Ro- 
mani in  generale,  quantunque  propriamente  non  tutti  aves- 

, sero  per  primo  stipite  la  persona  di  Dardano  o di  Enea. 

• •» 
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^ n Vocabolario  poi  non  «ramette  la  voce  Pt»stero  nel  fin- 
golare,  e nondimeno  non  si  pnò  rifiutarla  da  che  fu  ac^ 
colto  il  plurale.  L’ illustre  autoi^  delle  Notti  Romane  ne 
,fa  uso  frequentemente,  ed  h parola  di  bellissimo  suono. 


VOCABOLÀRIO. 

POSTO.  A(J(f.  da  Porre.  Lat.  Positus. 

AGGIUNTA. 


E Posto  da  Porre  per  Paragonare , Comparare , lat.  Col- 
latus , usò  il  Molxa  , Ninf.  Tib.  Vedesti  mai  si  grave  pena 
e ria  Che  posta  tal  mio  duol  lieve  non  sin  ? E per  castità 
e bellezza  di  lingua  qual  autore  Toscano  di  quell'  età  può 
mettere  il  piede  innanzi  al  lombardo  Francesco  Molza? 


VOCABOLARIO. 

POTERE,  ecc. 

' AGGIUNTA. 


È da  notarsi  una  molto  bella  e leggiadra  maniera  elit- 
tica  di  questo  verbo.  Car.  En.  8.  6ij., Quel  che  forte  puote 
O di  ferro  o ki  liquido  metallo  To  ti  proAietto.  E‘  ài  osservi 
che  dove  Virgilio  ( ibi  ) lia  Quod  fieri  ferro  liquidof’e  potesf.  • 
. eltctro , il  Caro  abbandonando  il  fieri  lui  dato  alla  frase  più 
* vibrazione  e più  spirito.  Cosi  Dante  in  vece  di  poter  portar 
arme  disse , Par.  1 6.  46.  Tutti  color  che  a quel  tempo  eran 
ivi  Da  poter  arme  ; e ci  fa  meraviglia  ^he*  fl  Lohibardi  e> 
il.Biagioli  abbiano  a quest' ottiiiia  lezione  preferita  l’altra 
bassa  e triviale  di  portar  arme  (•*). 

• (*)  Vedi  U DOtUm  Nota  al  mi  Coavito  di  Daote , pa|^«  » ove 

ceti*  aatorìtà  dei  DepM^ti  al  Deranterone  • con  molti  ««empi  ■ìiUamn  dffo»a 
la  lecionc  Da  poter  arme*  . 


^0-4.  ■■  , 

• • fotere  di  imo  vak  Aner  jMSsamM  e atùorUà  topra'^dJ  ft»i 
&r.  Fu»-.  ;»3.  -io.  die  Fortuna,  die  di  noi  patta  Più  die 
noi  stessi,  da  spular  / trt?#a. 

Potere  posto  aMolutaijieate , nel  sigaificato  di  Valere,^ 
Passere  mhroso.  Ar.*Fur.  18.46.  Mentitor  brutto /narrano  ^ 
in  die  paese  tì  trovasti  e Quando  A poter  più  ili  me  col(  arine 
in  mano.  ~ % • ^ 

• ‘ • vocabolario. 

. i • ^ 

POVERO.  Che  ha  scarsità,  e luancawento  tleUc 
cose,  che  gli  bisognano  ecc. 

* » 

• • ' AGGI  UNTA.  [ ■ V y*  . 

Povero  per  Insufficiente.  Bocc.  Vit.  D«nt.  Non  1/asur^* 
hero  n db  /e.  forze  mie':  ma  C04  lettere  pov^e  tii  tantà 
impresa  ecc. 

VOCABOLARIO. 

POZZA.  Luogo  concavo,  e piccolo  pieng  4' acqua 
feruta.  Dant.  Taf.  7.  Così  girammo  lorda 
pozza,, Grand’ a ICO  tta  la  ripa  secca,  c’I  mezzo. 

OSSERVAZIONE.. 

'Vnoi  wpere  cbe'‘8Ìa,nclI’.Oempio  di  Dante  jUJaogo  cod- 
' cavo  c piccolo  chiamato  dorila  pozza?  Nuli’ altro  clic  la 
palude  Stigia.  Or  vedi  se  possa  stare  insieme  colla  ;>oj*i 
del  Crescenai  e colla  />o:=a  di  Lorenzo  de’ Medici  ( degli 
altri  due  esC|p»pi  alTegati  dalla  Crusca  ),  la  priio.a  delle  quali 
tevve  a "«pntener  l' acqua,  pe’  Bisogni  dell’  agricoltura  , é 
F altra'  ad  aUbev orarvi  le  f^ecore  -la  Nenciozza  del  Vallerà. 
Èda  fare  arvver'titft  F Accadèmico  Tompilattirr  che  la  pozza 
di  Dante' non  póteva-esser*  luogo 'piccole  bastavano,  s’ci 
vi  lavasse  posto  mente  ,•  quelle  parole  Granif  streO',  Come 
Buò ,^ser  .^(indè  l'arfo  df  un  piccolo? 
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J*RFX^E.  V.  li.  e'st  nova  ,'usatà  m genere  masc.  q 
. ' fenìm..  Prqgo,  Preghiera^.  'Frane..  Bdrb.  4».  3.  An 

'*-• A — 1 L c*  ;i 


r 


cor  ti  fac^io  uh  prece'^,  S'  el  ti  salutd  il  inatto'.^  ^ 
fa’  risposta: 

1 . '4k  ' 


osservazione. 


•o 

». 


JtcMi  credo  che  Precè  poss.i  marsi  imliitintaniente  nel  fehi  • . 
minino  e riiel  mascolino  da  cfii  ilon<  voglia  far  rìdeVe  le 
fittgatc/' Terchè  le  Preci  tono  donne  fino  dal  tempo  che 
Òmero  niandólle  nlgose,  guerce  o schinrate  per  tutto  il 
mondo  « riparare  i danni  «rgiooati  da  Afe.  Ed  óra  dolenti 
che  la  CrnscìC  in  e^s'p.  operato  ciò  che  lo  Magno  di’ 

Qiria  neils  me^ehipn  Salmacidc,  pregano  che  siiiftlkcwpto 
-del  'Barberino.  Veiljga  posto  jb  sigillo  di  morte , come  già 
sta  sull’ alti»  voce  Preghiero  per  PregìUera. 


‘%r\ 


VOCABOLARIO.  . • 

PREGETTANT^,  Che  pecetta.  Salvia,  due.  a.  »o6.  ■ 
Laonde  il  Bembo,  tome. non  scraplide  precet- 
tante , ma  operante,  insieme  ,*  ctV  artefice  • del 
-nostro  dolce  idioma  , ebbc'eoc.-  '•  ><».  ^ 

, PRECET’TARE.  Mandare  il  prec^ó','b  per. pagare, 
s>  per  ctniparirb  in  gindizio,  o- simili.  Buon,  Pier., 

5.  S.  I.  Ma  il  precettai  però  per  sostcìuUn ’N  - • 
una  dir  quelle  curie  magistrali',  ' / 
PRECETTaVoRE'.  Pii^ccl^otc,  Che  dot  /vecctti , o 
* regole.  Lat./*rtFdcp/br.  Coii  tre  esempi  del  SaNLni.'_  ' 
PRECETTIVO.  Add.  0le^opficnc  precettilo  regole. . 
.Salvin.  F>isc.  a,- 3“;.  U'iibro  De  iiiìgari  cluqiùa,  ■ 
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«e  pure  è stio  ecc.  composto  in  hitlno  per  farlo 
comunicabile  a pLù , e per  essere  precettivo.  * 
PRECÈTTO.  Comandamento.  Dittain.  3.  29.  Col 
precetto  del  padre  si  divise.  Fr.  Giord.  Pred.  B. 
Osservare  i precetti  del  decalogo. 

. PRECETTORE.  Maestro.  Lat.  Prasceptor. 

OSSERVAZIONE. 

Il  goazzabuglio  di  questi  articoli  è infinito.  Prima  di 
tutto  la  famiglia  dei  Precettanti,  Précettatori  e Precettori 
è corpo  acefalo  perchè  manca  Precetto  in  si^ìficato  di 
Insegnamento,  e la  Grnsca  bruttamente  confonde  i Precettf 
del  Decalogo  coi  Precetti  politici , e eoa  quelli  che  il  Cre- 
ditore manda  al  Debitore  per  farsi  pagare , lasciando  di- 
menticati i Precetti  dì  mastro  Fidenzio.  * . 

Poi  come  vuoisi  che  L verbali  Precettatore  e Precettante 
valgano  Insegnatore  ed  Insegharue-,  se  Precettare  vale  Man- 
dare il  precetto  o per  pagare  o per  comparire  in  giudizio  ? 
ConveAà  dunque  lasciare  que’  due  nomi  agli  ufEcLili  delle 
Corti  di  Cinstiz.ia , o concedere  anche  a Precettare  il  .senio 
di  Dar  precetti , Insegnare , il  che  non  ha  aria  di  buon.i 
favella. 

Quindi  è da  notarsi  che  la  Crusca  spiegando  il  Precetr  ' 
tante  del  Salvlni  per  colui  ohe  precetta , e subito  dopo  fa- 
cendone sapere  che  PrMcftflre  vuol  diré  Mandare  U pix-  .* 
cetto  o per  pagare  o per  comparire  rèe. , cambia»!’  illunris- 
simo  Cardinal  Bembo  nel  .bargello  delle  Stinche. 

Mostrata  la  Confusione  di  queste  voci , non  vogliamo  che 
rimanga  inosservato  1’  esempio  del  Salvini  alla.voce  Precet-  * 
tifo*  ove  /}uel  dottissimo'  vorrebbe  pure  ^he  il  libro  Del 
volgare  eloquio  non  fosse  dI'Dante,  L’amore  del  luogo  natio . 
h bellissimo,  ma  l’amore  della  Vfrìtè  va  innanzi  ad  ogni' 
altra  cosa  : e poiché  la  legittimità  di  quel  libro  fu  prima 
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con  irrepugnabili'  argomenti  provata  dal  principe  de*  giu- 
reconsulti italiani  Vincenzo  Gravina,  e la  veracità  delle 
dottrine  in  esso  gridate  vcntìe  poscia  con  eloquenza  tjion- 
fatrice  e cp’  testimonj  del  latto  tnostrata  dalLi  classica  opera 
del  Perticari , la  Crusca  darà  a vedere  buon  senno  col 
levare  dal  suo 'Vocabolario  quell’esempio  del  Salvini,  il 
({naie  ranunenta  a quanti  lo  veggono  che  il  santo*  vero  fu 
posposto  in  Firenze  alle  misere  preoccupazioni  niunicipalL 

VOCABOLARIO. 

PRECIPUAMENTE,  v.  l.  Jvvcrb.  Particolarmente, 
ecc.  Segue  un  esempio  delBorghini,  Fast.  Rom. , 
e due  del  Castiglione  < Cort. 

OSSERVAZIO  NE. 

- Questa  è la  prima  voka  che  io  m*  incontri  a vedere  ci- 
\ tato  il  Castiglione.  Ma  chiunque  richiamerà  alla  memoria  . 
le  dottrine  professate'  da  questo  sctittote  nella  Prefazione 
e nel  primo  libro  del  Cortegiano  , dottrine  di  cui  nel  se- 
condo volume  della  Proposta  ( part.  II , pag.  ijSi  3 ) ha  già 
fatto  parola  il  Petticari > non  si  farà  meraviglia  che  Tele- 
.garttissimo  legislatore  della  Corte  dei  ^Montefeltro  sia  stato 
ai  poco  dalla  Crusca  vagliato.  Quella  professione  agli  o(xhi 
del  Frullone  doveva  sembrare  più  ereticale  delia  confessione 

é • * > • 

■ d’  Angusta  f w quindi  egli  fu  anche  troppo  magnanimo  nel- 

V ammettere  anche  una  sola  volta  l' autore  ed  il  libro  alla 

« - 

' tua  comunione.  * 

vocabolario. 

PRECISAMENTE,  Jvvcfh.  Brevemente  , Succinta- 
inente , Risolutamente,  Bistintamente , Partico- 
’ larniente.  Lat.  Praecise , Stricte. 


ici8 


■ OSSERVAZIONE.*- 

* 


-I^*  iiltliiio  ti(*g!l  «»cifni>i  die 'la  CruJCa  porta  ad  illastra- 
» '*  » ' • * **  * *• 
Kioae  di  .questo 'vocabolo  è*il  seguente  del  Magajptti , Sagg. . 

nat.  esp.  a<5,  Noti,  tutte  ie  vibrofiom  del  pentolo  correfe.ia 

fimpi  precisatneruéegmh.  Qni  Precùamente  vale  Esattamente, 

Apparino , lat.  AdamussM.  E poiché  è grandissimo  1’  uso 

che  "si  fa  di  cotesto  avverbio  in  tal  sen^o*  ragidn  vuole 

qjie  ti  dirida  Ttsempio  del  Magalotti  dagli  altri,,  ff-gK  si 

faccia  [Paragrafo*  separato. 


.VOCABÓLARia 


,1'p 


PRECISO.  Add.  Disùntò.  hat^  Prcecisus , Distinctiis. 

* * * m . • 

• - • ' AQGÌUI{TA-  ■ . : 

> • - - ■ - t 

Yale- anche  Interrotta,  Reciso ^ Troncato\  anzi  questo  è 
il  prùnitiro  sutr  8ensb-(.v.  Precldere'J.  Eccone  due  soli  fra  * 
i molti  esempi  die  gì  piptrebbéro  arrecare.  Dant.  Par.^3o» 
Dal  primo  fpartyì,  chi  io  vidi  ‘Lsiio  viso  Inejuesia  vita  j ituino, 
-questa  vista.  Non  è’I  ^fgairaal  mfff  ct^tar  preciso.  Car' 
En.  6.  1 3 17.  In  nd  ferir  prrtrù#  ’iYj  fa  s/1)agq  e sì  'gfmle, 
arbusto.  '-L  ,,  * , 

VOCAÈÓ’lARIO.*\V/'.  £ \*r 

. , , t * • ' - *■ 

PREDARE.  Ter  per fona,  Fàr  preda.  Laf.  Fraedàn. 

* 9*  * ^ E ^ ^ 

dGGIUNfiA^, 

,•  ' ' ■' r ^ 

La  Gmscn  jkme  ,quest(>  ,yocà1:^o  nel  semplice  c propWd  . 

senso  ri  To^ltere  per  forza,  ecc.,  soimi  dnfcf  di  Idi  alcuna 
lAetaforira  signiiìcazidne.  Éeeone  mia  molto  nombrlC.  Torq. 
Tassp,  Canz.  O.^  roUe  rea  Sf.  a.  Come  predando  i fiori 
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Seri 'pan  t api  ingegnose  Onde  addolciscon  po.i  le  ricche  celie. 
H Salvia!  nelle  Annotazioni  alla  Pe(<fetta  Poesia  del  Mura- 
tori , dopo  aver  detto  che  il  Tasso  in  tutte  le  cose,  mà  in 
particolare  nelle  canzoni , è irKomparabile , aoggiugne  : QuestU 
( la  canz.  O bel  colle  ) commertdatissima  dall’  autore  ( il  Mura- 
tori ) io  voglio  con  paqe  di  esso  alquanto  considerare , e no- 
tarci, se  possibd  è,  qualche  nea,  il  quale  sena  -non  ad 
oscurare,  ma  a fare  risaltare  più  la  sua  bellezza,  E iiiessa 
mano  alle  critiche  , dice  che  la  metafora  predar  i fiori  è 
alquanto  caricata  : nò  fà  buona  al  Tasso  la  considerazione 
che  Omero,  Virgilio  e tutti  i poed  danno  Mie  Apiirnome 
di  nazione , di  popolo , di  esercito.  E quantunque  ( ae^b 
egli  ) Virgilio  dicesse  : Convectant  prtedam  parlando  delle 
formiche  nel  IV  deVt  Eneida , non  si  sahebhe  arrischiato  per 
awentura  a dire  Praidantur.  Per  vero  lo  non  $0  che  pre- 
tendasi il  Critice.  Virgilio  comincia  la  sua  similitudine  con 
questo  verso  : Ac  veluti  ìngeiuem  formicce  farris  acervoni 
Quuni  populant.  Ora  s' egli  si  arrischia  a dire  popuUuit , 
cioè  saccheggiano , qual  riguardo  potea  tenerlo  -dal  dire  pra- 
dantur  se  per  la  misura  del  verso  gli  fosse"  venuto  in  ac- 
concio ? A me  sembra  che  Je  metafore  Saccheggiare  e Pre- 
dare sieno  due  gocce  d’acqua  d’una  stessa  natu^,  e che 
la  censttra  del  Salvini  al  Tasso  putisca  d’ inlìnita  solisti 
cherhi.  In  fatti  si  consulti  At  Caro  ove  traduce  la  simili- 
tudine di  Virgilio , e si  vedrà  che  al  Sofcheggiare  dèi  latino 
egli  sostituisce  neU' italiano  Depredare,  En.  1.  4.  v.  614. 

, Qual  è,  quando  le  prosnde  formiche’ •"  ' 

Delle  lor  vernaricce  vettovaglie  ' - . t " • 

Pensose  e procaccievoli  si  danno  ■.  ^ 

A depredar  di  biade  un^  grande  acervo-, 

£ si  consulti  ancor  P Alamanni  , il  quale  , £olt.  5.  q»6 , 
chiama  predato  aia  orto  danneggiato  dalle  kunache  , dalle 
formiche , dai  grilli , eoe.  Altre,  ■ fan  cirééndar  ire  volte  in 
gire  11  predato  terrea  discinta  c scalza  E conigli  sftarsl  cria 
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donna  ecc.  Se  «ùò  nuu  basta , uio  ue  appello  Ariosto 
che  parlaado  di  un' aure  tu  dice  Far. '4.3.  st- 47.  E quella  ‘ 
ai  fiori , ai  pomi , àlia  verzwra  Gii  odor  diversi  depredando  *■ 
giva  E di  tutti  faceva  una  mistura  Che  di  soavità  l’ aima 
rapiva.  Do{k>  questo  splendidissimo  esempio  la  critica  del 
Salvini  'fa  compassione , e Predare  i fiori  ecc.  e Depredar 
gli  odori’,  r uno  riferito  alle  Api , e l’altro  all’ Auretu,  con 

pace  di  esso  sono  bei  trasiati  e leggiadri. 

' . 

VOCABOLARIO.  * 

PREESISTENZA.  Precedente  esistenza. 

OSSERVAZIONE.  ' 

' . ' ■ PARENESI  ■ 

• # 

del  verbo  Esisterb  a'  suoi  figliuoli 
Esmtbmza  , Esistenti  , Pressistere  • Preesistenza  , Preesistente  , > 
Coesistere  » Coesistenza  • Coesistente. 

Quantunque  sia  già  qualche  secolo  che  i pedanti  mi  hanno 
da  voi  diviso , non  credo  però,  miei  cari  figliuoli , cosi  pen- 
dute le  mie  prime 'Sembianze,  che  non  dobbiate  più  in  me 
riconoscere  T onesto  padre  che  vi  ha  generati.  Ravvisatemi^ 
io  son  desso  veracemente , sono  il  v.  Esistere  che  esiliato 
dagli  suti  della  Grnsca , ma  ben  accolto  in  quelli  della 
ragione , vengo  'palesemente  a riunirmi  alla  mia  famiglia 
senza  paura  di  esser  morto  da’  miei  nemici. 

Ben  sapete  che  fin  da  ^quando  la  Grnsca  accolse  nel  'Vo- 
cabolario ì miei  primogeniti  Esistenza  ed  Esistente  e .con 
infinito  scandalo  d^lla  Logica  mandò  me  innocente  loro  pa- 
dre ai  confini , non  contenta  ««sa  d’ avermi  posu  la  taglia 
come  a reo  di  crimen  Icesce , fulminò  la  scpmunica  a tutti 
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coloro  che  avessero  osato  danni  ricetto.  Di  qni  le  tante 
ùnprecaaioni  vomitate  contro  a me  dai  leccafrnlloni. 

Mentre  però  costoro  mi  gridavano  addosso  la  croce , e 
fino  le  panche  a quelle  loro  ciance  si  ronipeano  dalle  risa, 
quale  pensate  voi  che  si  fosse  la  vita  mia  ? Onorato  di 
onesta  e bella  accoglienza  da  tutte  quante  le  scienze  io  spa* 
ziavami  liberissimo  negli  amplissimi  loro  campi , e ninna 
t' era  di  esse  che  altamente. non  protestasse  d'aver  con- 
tinuo bisogno  deir  opera  mia , non  parendo  il  >v.  Essere 
sufficiente  ad  esprimere  colla  debita  chiarezza  ed  appunto 
certe  proposizioni,  certi  assiomi 'tirati  dal  seno  della  filo- 
sofia un  po'  più  profondo  ed  astruso  che  il  seno  della  Tra- 
moggia. Perciò  a conoscere  la  differenza  che  corre  tra  Essere 
ed  Esistere  un  acuto  geometra  e letterato  dalla  morte  ra- 
pito non  ò molt'  anni  all'  Italia  con  matematica  precisione 
la  dimostrò  (*) , e la  dimostrazione  si  è tale , che  se  il 
Frullone  avesse  coscienza  e pudore  , dovrebbe  una  volta 

(•)  V«lp«rg,-de-CaIa'0.  — J’nWi/irt  dr  PM/oiophir  pour  Jet  ùUtiét  aux 
— Ch«|».  I.  Dijfèremce  entrt  £tre  et  exuter. 

st  UalbeureuMiD*ot  \e$  mot«  tronptnt J«  commeoccm  par  Tecpii-  | 

Toqu«  d«  tl«QX  Terbet  èrre,  esister ^ qne  Von  emploid  M>uveDt  tre»-bi«n 
coroma  tinonynMt  ^ pepdant  qoe  l'oo  peut  dir«  aiuù  qa*honnU  Dira  ) rira 
D*e&ote  eie  c«  qui  e«t , rieo  o’est  de  ce  qui  «xUte  { ru  quen  ca  contratte 
/tre  et  esister  ne  peureot  te  prendre  dans  la  »ens  qui  leur  est  common. 

» Lersque  i'on  parla  d*on  indifidn  ^ ii  est  vaut  dire  si  esiste»  Mait 
lorsque  la  mot  est  joint  rattribot  au  fujat  d'una  proposition  qui  ne  regarde 
pas  un  £tra  individuai  • alors  est  y sigoi£a  la  v^rìté , non  rezistenca  da  ce 
qu’ella  éoooca.  &ian  n'azista  qui  ne  loit  d^tarmiiid  en  tout  sant.  Notre 
pensee  oc  d^anDaine  jamait  tout.  Mait  quand  )a  parie  d’uae  chose  indivi, 
dualle,  ca  n*ast  pat  da  mon  id^  qu'il  est  questioni  c*est  da  la  ehota  dunt 
|a  peuz  ignorer  uea  ia&oiU  «le  d^termsnationt  « maù  non  toppo  ter  qu'elle 
exislc  tant  qua  tout  y soÌt  d^termio^. 

m C*ast  un  princtpa  qu*il  na  (aut  )amais  oubliar , qoe  Pexistenca  exelnt 
tonta  ind^termination.  Ce  qui  n*ett  pas  détarmin^  en  tout  sena  • n'ast  pas 
un  ètra  individuai,  n'ezLta  point.  Cala  tieni  à l'axiome  qua  touta  propo* 
ntion  est  nécasiairemaot  yraia  ou  faussa.  8i  una  brabit  a&ista  , ja  poorral 
ignorar  t&  alle  en  bianche  | ti  elle  est  tondue,  ti  elle  a una  tache  notre 
pràs  da  oec  | onc  jamba  ccorchéa  , etc.  { nuut  ces  propositions , eHe  est  àlen» 
che , elle  est  tondsie , elle  a ttne  tmehe  noire  ^rès  du  net , ssne  jmmhe  rror* 
ckée  p etc.  teront  nècaaaairenient , cHacuna  ou  rraia  on  fausta. 

» Ainti  raaittanea  dètermloa  tout  { etc.  etc.  » V estere  entra  in 
seguita  nelle  dimottrntiani  matxtnetuhe» 
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arrossire  d' aTermi  insiilinta  a tutto  potere  la  vita.  E se  non 
farà  fine  alla  persecuzione  • poftgio  per  lui.  Iiupercioccliè 
poniamo  caso  che  a qualche  bello  spirito  venga  il  frullo 
(li  dirgli  : Messere , sei  tu  cosa  reale , oppure  cìùmerica  ? 
esisti  cu,  o non  esisti?  Se  messere  per  non  peccare  in  buona 
favella  e non  contraddire  a sé  stesso , in  vece  di  rispon- 
dere Io  esisto , dirà  Io  sono , correrà  pericolo  che  qualcuno 
a quell'  ambiguo  e indeterminato  Io  sono  appicchi  subito 
un  nome  die  di  Frullone  lo  cangi  in  certo  personaggio 

ch'io  non  ho  cuore  di  dire.  Io  parlo  forse  un  po' chiuso  ; 

• • 

ma  voi  dovreste  sapere  il  mio  grande  rispetto  ai  precetti 
del  Galateo;  e senza  obbligarmi  a dir  altro  già  compren- 
dete che  il  V.  Essere  ( il  quale  sotto  la  protezione  della 
Crusca  tira  ad  annientarmi  e ad  usurpare  tutto  per  sé  ) 
con  rigor  logico  ragionando  non  risguarda  che  le  cose  in- 
determinate • delle  quali  si  possono  ignorar  gli  attributi , 
laddove  il  v.  Esistere , che  son  io , esclude  qualunque  in- 
determinazione , e niente  esiste  che  in  ogni  senso  non  sia 
determinato.  Ciò  che  dico  di  me , dicasi  de'  composti  miei 
♦ derivati  Preesistere  e Coesistere  proscritti  al  pari  di  me , 
mentre  ai  lor  generati  Preesistenza  e Preesistente  , Coesistenza 
e Coesistente  si  è conceduto  1'  onor  del  registro  : stranis- 
simo istituto , onorar  i figliuoli  ed  uccidere  i genitori  ; non 
considerando  che  morti  questi , dovrebbero  dì  necessità 
morire  ancor  quelli. 

Ma  sicno  grazie  all'  eterna  forza  del  vero.  A dispetto  dei 
tanti  abbaiamenti  della  pedanteria  eccomi  vivo,  e in  tutto 
fior  di  salute.  La  scomunica  di  cotesta  magra  arrogante  è 
stata  solennemente  rivocata  e dalla  ragione  domina  omnium 
et  regina  (*)  e dall"  uso  quem  penes  arbitrium  est  et  jus  et 
nonna  loquendi  (**)  : e non  già  quell'  uso  die  regola  il  par- 
lare della  moltitudine , ed  il  solo  che , a quel  che  pare  dal 


(*)  Cic.  Ì>«  Officili.  I (**)  Uorftt.  D«  Art«  Foci. 
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fatto,  ritpettaù  daBa  Crtuca,‘>ia  il  nohHe  usò  che  igno- 
rato dal  volgo  qnel  ch’  è.  peggio , obblLato  da  chi  più 
dorrebbe- averlo  presente,  governa  il'* parlar  de'  sapienti, 
e ritulca  dal  generale  loro  consentioiento-  Onde  che  ragio- 
nanddiì  deir  esistenza  di  qnal  si  tùi  cosa  , ex.  gr.  della  ma- 
teria , anzi  che  dir  col  Frallone  illa  dirai  col  filosofo 
iiLÀ  ESISTE  i perchè  la  proposizione  ella  è lungi  d.il  dirigere 
il  nostro  pensiero  verso  l' idea  dell'esistenza  della  materia, 
più  presto  il  ritorce  verso  quella  de'  suoi  attribnti , cioè , 
a'  ells  sia  rara  o densa  , inerte  od  atrìva , fcc.  i mentre 
dicendo  ellA  esiste , inco^^pinente  è tolto  di  mezzo  Ogni  equi- 
voco ,'  e,  la  proposizione  esce  netta , chiara  e precisa , senza 
‘pericolo  die  l' idea  dell’  esistenza  si  turbi  e confondasi  con 
quella. dell' essenza  : che  essenza  ed  esistenza  sott  cose  non 
pocliei  miglia  lontane  l' una  dall*  altra.  E poiché  mi  è ac- 
caduto' di  parlare  d' essenza , non  è fnor  di  Inogo  il  dire  che 
un  tempo  sofferse  egli  pnre  questo  vocabolo  la  persecuzione 
de'  pedanti  gente  di  cui  non  è stata  peunria  giammai  i e 
fu  allorquando  Seneca  scrisse  a Lncilio  ('*)  : Cupio , si  fieri 
potest  propitiis  auribus  tuis , essej/ti'au  dicere:  sin  minus , ' 
, dietim  et  iratis.  Dal  che  imparar  dovete,  cari  figliuoli,  che 
quando  al  filosofo  non  vuol  darsi  licenza  di  usare  con  tutta 
pace' una  voce  dì  cui  abbisogna  per  ben  esprimere  il  sno 
concetto , 'ei  mette  da  parte  i riguardi. e vuole  e deve  usarne 
per  forza.  Perciò  il  savio  retore  Quintiliano  diceva  anch'e- 
gli (**)  : Esseittsam  cur  tanto^ere  aspernemur  nihil  video, 
nisi  qaod  iniqui  judices  adversus  mas  sumus , ideotpie  pauper- 
.tate  sjwmonis  laboramus.  Ed  è veraraepte  un  voiere^nel  &tto 
^delià  favella  restarsi  povero  il  rifintare  i vocàboli  che  np- 
preseniano  meglio  degli  altri  le  nostre  idee.  ' 

Ma  ritornando  colà  donde  per  poco  ci  siamo  dipartiti  t 
dunque , opporrà  taluno , i Latini , che  mai  non  dissero 

C)  Ep.  ss.  \l  :J  <•?>  ln,l.  Or.  Ub.  S.  c.  3. 

Voi.  III.  Par.  II.  8 
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Deas  existà^  ma  sempre  Deus  est,  avranno  male  parlato? 
E se  Deus  est  è ben  detto  nella  lingua  latina , perchè  noi 
sarà  egualmente  Iddio  k nell'  italiana , senza  bisogno  d' in- 
francesarlo col  tuo  Iddio  esistx  scientifico  ? Al  che  si  vuole 
rispondere  che  primieramente  il  v.  Existere  o,  per  dir  me- 
glio, Exsistere  de'  Latini  ha  UAt'  altro  valore  che  il  nostro 
Esìstere , il  quale  se  per  noi  significa  Aver  esistenza , pe’  La- 
tini significava  Uscire,  Apparire,  Venir  fuori.  Rappresentarsi. 
£ se  talvolta  si  poneva  in  luogo  di  Essere,  sempre  avea 
seco  qualche  moto  di  cosa  che  comparisse.  I Latini  non 
aveano  secondamente , ne'  tempi  della  buona  loro  favella 
Existentia , nè  Existens , e noi  alibiamo  per  voci  belle  e 
incontaminate  Esistenza  ed  Esistente.  Molto  meno  avevano 
essi  i composti  derivati  Preesistenza  e Preesistente , Coesi- 
stenza e Coesistente , tutti  vocaboli  ai  quali , dopo  il  regi- 
stro che  se  n’  è fatto  nelle  Giunte  Veronesi  e Bolognesi , 
converrà  pure  che  il  Gran  Fnillone  feccia  buon  viso  se 
non  ama  che  l' ira  dei  Dogmatici  lo  maltratti.  Non  deve 
dunque  far  meraviglia  se  i Latini  sempre  dissero  Deus  est, 
e non  mai  Deus  exisùt  : e nessuno  è che  condanni  la  frase 
italiana  Iddio  à , per  la  ragione  eh'  essa  è conforme*  alla 
latina  perfettamente.  Ma  fra  due  modi  di  esprimere  filoso- 
ficamente un'  idea , ragion  volendo  che  sempre  si  preferisca 
la  più  chiara , la  più  precisa  e libera  da  ogni  equivoco 
ed  insieme  la  più  approvata  dall'  uso , nè  si  potendo  al 
presente  più  contrastare  che  il  v.  Essere  nel  senso  di  Avere 
esistenza  ha  mepo  chiarezza  e meno  speditezza  di  Esistere, 
e di  questo  come  di  f^reesisiere  e Coesistere  essendo  già  state 
nella  nostra  lingua  accettate  tutte  le  immediate  derivazioni , 
non  è essa  follia  precìdere  le  radici  per  cui  elle  son  vive , 
e ciò  per  la  pedantesca  paura  di  non  dare  in  un  gallicismo  ? 
Non  ha  forse  la  lingua  italiana  parecchie  migliaja  di  voci 
comuni  colla  francese,  a cui  è sorella?  £ da' questa  aven- 
done noi  usuq>ate  tant'  altre  delle  quali  non  avevamo  punto 
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bitogno  , ci  faremo  ora’icrupolo  di  anuueUere  la  radicale 
delle  già  ricevute , divenuta  già  nostra  per  la  potenza  del- 
r uso  che  tuttodì  la  fa  correre  sulle  bocche  italiane , tale 
in  somma  che  nel  presente  stato  della  favella  n'  abbiamo , 
anzi  che  bisogno , necessità  1 £ all'  ultimo  s'  avrà  ella  a 
dire  voce  francese  qnando  la  sua  origine  dal  latino  Exiuo 
(di  cui  conserva,  se*non  il  valore,  le  «sembianze' perfet- 
tamente ) la  dimostra  legittima  eredità  della  lingua*  italiana 
siccome  lingua  primogeniu  della  latina  ? 

Ho  parlato,  cari  figliuoli,  il  meglio. che  ho  saputo  prò 
domo  mea.  Darò  ora  £ne  alla  mia  parenesi  coll'  esortarvi 
a non  vi  prendere  alTanoo' dell' ingiusta  esilio  ch'io  sofiVo. 
Se  non  mi  è conceduto  il  vivere  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca, mi  sarà  glorioso  il  vivere  in  quello  delle  Scienae.  Di- 
telo ad  alta  voce  a inesser  lo  Frullone,  annunziategli  che 
la  sua  esistenza  per  le  troppe  sue  pretensioni  corre  piu 
pericolo  della  mia  t e che  si  guardi  dal  dir  male  dell'  Io 
esisto , perchè  io  dirò  peggio  dell'  Io  iono , e,  se  arriveremo 
al  Tu  sei , porrò  da  banda  i precetti  del  'Galateo. 

, ' VOCABOLARIO. 

PREGIONE.  V.  A.  Prigione.  Lat.  Capdvus.  Croni” 
chctt.  dJmar.'io^.  Tiberio  il  fece  citare',  e ve- 
nire a Roma , e ivi  fu  raeaso^  in  preglone.  Vit. 
S.  Margh.  i47«  Sì  la  fe  méttere  iu  pvegione. . 

. " ■ osservazione. 

^ ' tj  ^ • * * 

I due  esempi  sopratmotati  non  si  apcordano  con  altri  tre 
riCeifiti  dalla  Crusca  e da  noi  tralasciati  per  brev^  , nè 
colla  dichiarazione  latina  éaptwtss  j perocché  in  essi  Pre- 
gione  è Carcere,  il  luogo  dova  si  mettono  quelli  «he  s’ im- 
prigionano, nè  vaia  Frigtoakró,  Cattivo.,  . .. 


VOCABOLARIO. 

PRENDERE  ecc. 


' AGGIUNTA. 

Prendere  con  gli  ocdii  e con' f udire  è bella  perifrasi  di 
Vedefe  e Udire.  Bocc.  Amet.  c.  i . Si  che  io  possa  più  dibero 
dire  Non  vinto  da  dolor  nè  da  paura  'Quel  che  con  gli  occhi 
presi  e con  t udirà.'  ' » 

Prendere  fa  anche  detto  assolutamente  peìr  Ascoltare.  Petr. 
lett.  Che  mi  pensi  di  questa  vita  nella  quale  viviamo,  mi  do- 
mandi ; 'e  meritamente  perocché  di  questo  sono  alt  uomo  varie 
opinionL  Prendi  adunque  la  mia  brevemente.  Lat.  Acc^e. 

E poiché  la  Crusca  al  § III  nota  con  nn  esempio  del 
Barberino  Pre/idere  per  ^Apprendere , Imparare,  potremmo 
notare  anche  il  sno  contrario  Disprendere , Disimparare , 
che  ci  viene  somministrato  da  Guido  Goinipèlll,  Rim.  ant. 
Cd»  dar  dovria  it  vero  La  bella  dorma  che  negli  occhi  splende. 
Del  suo  gentil  ^talento  A chi  amar  da.  lei  mai  non  disprende. 
Ma  l'andar  rauólando  fra  le  anticaglie  voci  di  questo  co- 
nio , che  nè  arrAhiscono  la  lingua  , nè  le  aggiungono  bel- 
lezza , ci  pare  fatica  perduta'»  onde  di  bnona  voglia  P ab- 
bandoniamo ai  ricoglitori  di  sferre  veccltie. 


. ; 


VOCABOLARIO, 


PRENTA.  V.  A.  Lat.  Catena , Nexas , Plecta._  Vit. 
• SS.  Pad.  3.  aoi.  Ragionando  di*Dio  , e di  cose 
utili  all' anima , facea  una  prenta,  cioè  intrec- 
ciatura di  quelle'  paline  ( in  altri  Testi  a penna 
'■  si  legge  pletta  ).  • ‘ 

OSSESVAZJONE.  . 

E la  vera  leziohe  dev’  esser  pletta,  dal  greco  aXtxrà  , 
laccio,  e dal  barbaro  latino  Plecta,  NexuS  e virgulds',  come 
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nel  Catalogo  delle^  voci* riprovate  (piega,  il  ForceHini.  Ma 
o vogliasi  Prenta  o Fletta , l' ano  e.  l' altro  sono  vòcaboli 
da  (bandire , o almeno  da  (eqnestrare  dalla  buona  favella 
in(ie|iie  colla  plebea  voce  Prematica  per  Prammatica,  che 
precede  Prenta  d' alquanti  passi , e con  quelle  che  vengono 
dopo  Preme,  Prema  e Premessa.' 

- • - VOCABOLARIO. 

* j ■ , 

PREPOSIZIONE.  Vita  delle: parti  dell'  orazione. 

ó SS £pr azione:"  • 

Anche- i fancmlli  che  La»o  suspensi  loculos  tabulamque 
la/certo  frequentano  la  scuola  delio  staffilatore  Orbilio  lo 
sanno  dite.  Ma  il  Vocabolario  dovrebbe  essere  più  dotto 
di  loro.  N.è  ci.  andava  molto  a notare  che  la  Preposizione ,’ 
una  delle, otto- parti  del  nostro  parlare,  è parola  indecli- 
nabile, che  premessa  ad  altre  parti  dell' orazione  ne  deter- 
,mina  il  caso  e la  significazione,  p.  e.  Dentro  casa  ,,Ffu>ri 
di  casa,  Operare  con  giudizio,  Operare  senza  giudizio, 

. VOCABXÌlÀRIO  i,  ',;  ' 

PRESAGIRE  ecc. 

AGGIUNTA 

*.  • ' • • • ^ * 

Da  Presagire  formasi  T add.  P&ssaciTO.  Ed , eccone  T e- 
sempio  di  autore  a cni  manca  T apoteosi  del  Burattello , ma 
de'  più  classici  fra  i moderni.  Spolv.  Colt.  Ris.  1.  4,  v.  1 168. 
Apparve  Quel  giorno  alfine , memorabil  giorno  ! Sert\pre.  ono- 
rato e caro , in  cui  la  tanto  Presagita  giornea  ai  Farii  lidi 
Dal  mar  sen  venne.  La  presagita  giovenca  è Io , la  figlia 
d*  Inaco  , di  cui  era  stato  predetto  che  sarebbe  giunta  a 
toccare  T Egitto,' e che  ivi  avrebbe  terminate  le  sue  sven- 
tare e deposte  le  forme  bovine. 


ii8 

VOCABOLARIO.  . 

PRESÈPE  e PRESEPIO.  Stalla^  ed  anche  la  Man- 
giatoia che  si  pone  netta  stalla. 

• X 

OSSERVAZIONE  xd  AGGIUNTA. 

Osserva  la  ragione  della  parola  : Presepe  deriya  dal  t. 
Ist.  Prasepio,  itaì.  Assiqjare , Chiudere  dinanzi , 'e  però  non 
ò tanto  ristretto  a stalla,  che  figuratamente  non  si  prenda 
per  altri  luoghi  chiusi.  Questa  dottrina  è di  Nonio , il  quale 
cosi  ce  la  insegna  ( c.  i.  a.  247  ) : Non  tantum  loca,  qui- 
bus  Jumenta  stabulantur,  sed  etiam  omnia  loca  chiusa  et  tuta , 
dieta  prasepia.  Onde  Virgilio  parlando  delle  Api  non  dnhitò 
di  dire , Georg.  4.  t.  1 68  : Ignavwn  fucOs  pecus  a prasepibus 
arcent  ,■  cioè  dagli  alveari.  E sull*  orme  di  lui  il,  Rucellai 
neHa  medesima  significazione  , Ap.  v.  Sa6.  E dai  presepi 
ter  scacciano  It  fuchi  Armento  ignavo  e che  non  vuol  fatica. 
Sembrt  'phe  Vn-gJIio  si  compiacésse  singolarmente  -di  quel 
suo  verso,  poiché  lo  ripete  nelT  Eneide , lib.  i.  r.  .435; 
onde  al  Rucellai,  che  nel  kiogo  cimto  può  dirsi  traduttore 
fedele,  si  aggiunga  A.  Caro,  il  quale  non  fa  qui  che  pa- 
rafrasare il  latino  ( En.  v.  704  ) : Scacciano  i fuchi  ingorde 
bestie  e pigre.  Che  solo  intente  a logorar ,t altrui  Delle  con- 
serve tor  si  fan  presepi  ; ed  intende  delie  conserve  delle 
pecchie , cioè  degli  alveari  *e  non  delle  stali*  , con  buona 
licenza  di  messer  Fmflone. 


VOCABOLARIO. 

PRESO.  Add.  Da  prendere.  Lat.  Captus. . ' 

. AGGIUNT’A. 

- Preso  per  Innamorhto  : olissi  di  Preso  <f  (more.  Dani.  Rim. 
A citucun'  alma  presa  e gentil  core. 
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VOCABOLARIO. 

PRESSO.  Add.  Fidila,  hat.  Propinquus , Pro:àmiu. 
AGGIUNTA. 

9 t \ 

Presso  vale  ancora  Calcato  da  Premere,  Calcare.  L’ Ala- 
manni, Colt.  lit).  I.  V.  ai  e lil>.  4.  T.  85,  lo  adopera  in 
questo  significato  ; e Lnigl  Tanaillo,  Pod.  cap.  a , ne  porge 
il  seg.  es.  Carni  un  potm,-  diA.tmtm  stem^  .OiuU  pria  si 
00(5,  poi  si  rienqyia  Od  piè  fh-m  bm  Ptkpmm. ,e pnttso. 

n Parini  usò  Presso  in  a«Mo  di  Qua^Uato.  { U«uog«)  £ 
co’  lavori  tuoi  di  pressoiaUe.  fa^gmwdp  t’ aeeotta  «.xkt,  ti 
chiede  , ove,  parlando  egli  d«i  lavori  di caeio , ogniuMiaant* 
subito  il  Pressi  ctpia-  iaptù  dalla  prima  ègloga  di  Vkgilio. 
E percbò.si  vorrà  impeAre.alla  bellissiaià  figlia-  deBa  liaglia 
latina  il  giovarsi  di  queste  ricchezse  dalla  madna,  quandi 
altri  sappia  farlo  con  destrezza  e con  garbo  T * ' 

VOCABOLARIO. 

PRESSO.  Prepòsiùonc  ecc;  Pant.Purg.  a.  Ed  ecco, 
qual  suol  presso. del  mattino,  Per  li  grossi  va- 
por Marte  rosseggia.  ' . ..r, 

OSSERVAZIONE.  ^ ^ 

.V  ^ ■'  C • i*  . 

. Questo  è Ja  terza  volto  che  la  sbagliato  leaip>to  presiq 
toma  nel  Vetudmlarip  e noo  è l' ultima.  Ma  qqi  pià  elm 
altrove  lo  sbaglio  si  £a  grave  j perché  ael  yerso  di  Dante 
presso  oou  é preposizione,  ma  nome.  Vedi  queUo  >^a 
abbiamo  ragiarialo  nella  prima  parte  del  voi.  presente,  pag- 
lia, e correggi  al  sicuro  sul  presso.  1 ■.  -j 
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VOCABOLARIO. 


PRESSOVARIO.  V.  a.  Pallad.  Man..  i5.  I colori 
8on  questi  ecc.  gocciolato  bianchissimo , nero 
pressovario,  cioè  il  nero  dolore  mischiato  con 
colore  albino.  * 

l.t  t . y\'.  - > . j I.-  i.  ' * ' ' ’i' 


ikf  . 


oi 


• ' OSSE»  FAZIONE.  ^ 

!>  . j .r  i^rr. .1  1 «;  Q ' x 


Min*. Ili 


' Anche  di  (juesta  mottmoM  concretidWe  di  dne-’  nomi  in 
nn  solo , fstta  còllo  sbalzar  via  il  se^no  che  li  distiniva  e 
posta  fino  da  principio  nel 'Vocabolario , abbiamo  già  lun- 
gamente parlato  ( Prop.  voi.  I , p.  II,  pag.  f34  )'.alla  voce 
Ciilbadiù.  Vedi  ivi  le'nostre  ragioni , 'jiei'  le  t]uaU  si  dimo- 
stra doversi  leggere;  nerq  pressò  } vario cioè  tì  hero'tni- 
schkuo  eÌBc' , 0' $0  puoi, ‘tienti  dal  fare  le  maraviglie  solla 
gran  bontà -di' messér  Frnllone.  ii).  i'  if  / o?  !■  'm  . ^ 

• T0''1«  I ‘t  'iec/;  (iOT  “ilj  «?V 


VOCABOLARIO. 

PRESTIGIO  e t»RÉSTlGTÌi  prestigiare.  Lat. 

.0  .^u'ov'v  (f  ' f 

~t  ! il  i ,'0,S*A*TulZ/pJir£.n{  lorr^!  !; 

*5,  , ' ■ . > 1 

^ ■)  !(•' 

Prestigia  è plurale  di  Prestigio  p come  Castella  di  Castello , 

Cervella  di  Cervello',  Sacca  di  Sacco , e cento  altri  di  questa 
fatta.  E qui  la  Cm^oa' verrebbe -darci  la  Prestigia  in  sin- 
golare ? Venda  questa  merce  agli  Ebrei , dhè  noi  T abbiamo 
per  iàtMMuÉente  alterata.  Ma' il  Eirenenota'disaé  póre  :‘  7ton 
era  fede  àltópàrOle  'oce. , nè  aE»  ptètstì^ié  di  quello 

Egùào  (Asl'at:  fes.  citato  dalla  Crtisc» )i' Sì ' certamente' ; 
eom*'àkrìvdisee  le  vestigw  i e come 'tìketi  te;mem6re  per-^ 
chàJqtiéeci'  voc^oli  hiuiae  nel  plitfide  tre 'uscite  : ma 'de 
pazzia  aarebbe  sul  plui^lò  Perogie , «cc.  formare 
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il  «ingoiare  la  Membra,  ìa  Festtgut,  tee. , pauo  è «hi  dice 
che  laPrettigia  eia  voce  legittima.  Nalladimeno  il  FruRone 
l'ha- cara -fino  dalla  Mia  creatone..'  . 


■ ' > X.  • ■ VOCABOLARIO.  ' 

PRESTO.  Adii.  Sollecito , Spedito , Qic  opei^a  con 
-..preste!^ , /'renio,  Lat.  Celer V^x.  . ■ 


AGGIUNTA'  , . . 

' Pretto  ha  pure  il  significato  di  Prcjtèdo,  Fóporevole,  <;ome 
il  latino- Praoco  eue  per  lutare.  Car.  £n.  a.  v.  63 1.  In'breee 
spazio  Li  circondammo  e gli  ancidemmo  d^ne:  Tatuo  nel  primo 
assalto  amicò  è presta  Ne  fu  la  sorte.  > r':.^-r  i ) 


» y « • ••  • d • * '**'•*  ‘‘f 

' ^ VOCABOLARIÓ.  ^ 

PRESUMERE^  PREs'uMMERE  e PRQSÙjÌÌEReI 
Pretendere  oltre  al  corweneOole , Arrogarsi  ,•  Avere 
'‘•'ardimento.  Cnm:' Morelli EgH  è-  da'prtJau-. 
^’mére'gran  fermezza,  gran  sollecìtddlrìe,' e grad 
provvedimento  in  lui..  ' ‘ 


- OSSERVAZIÓNE  «x»  AGGIUNTA. 


Giovanni  Morelli,  drèni  t l’esenipìo  citato,  nsa  ProsWnerè 
nel  senso  di  Conghietturare  o Presupporre , epperò  I4  stia  au-^ 
tqrità  qui  è male  allegata  e deve  rimandarsi  al  paragrafo. 

Presumere  sta  eziandio'  nel  diretto  senso  di  Conoscere  , 
Comprenderei  Ar.- For.  i4>  64;- 61.  ritrovorp  tdfm  sopra' un 
bèl  fiume  Che  eba:  silenzio  ai' mar  vet' declinando , E se  dada 
o te  stia- mai -61: presume.  ■ I 

'•  .È  da  .ossérvanL'ohe  questo  verbo  tnMo‘latiiM>,.e.- èhe 
nel  suo  primo  e->  pròprio  iigaificato.  yAei.Preoactqtarèf 


Prendere  innanzi  (ArM  sumere),  la  liagua  iuliona  non  ha 
ahl>racciato  che  le  ligarate'  significazioni , e quella  di  Arro^ 
garsi  per  la  prima.  Del. che  se  chiedi  la  cagione^  essa  trovasi 
nell'  essere  Pratswnere  in  questo  senso  voce  della  declinante 
latinità , dalla  cui  corruzioni  principahnente  nacque  la  gen-i 
tile  nostra  favella  Come  da  fetidC  erba  nasce  il. giglio  e dalle 
spine  la  rosa.  Ma  T Ariosto  adoperando  Presumere  nel  si., 
gnificato  di  Conoscere  seguì  la  ragione  di  Qninti|iano,  ove 
disse,  Inst.  1.  a.  c.  4 Ingenium  judicio prcesumitur,  E se  altri 
si  avvisasse  di  usare  Presumere  per  Preconoscere,  avrebbe  in 
suo  ajuto  Tacito,  Ann.  la.  c.  41.  Spectaret  popuhss  hunc 
decoro  imperatorio , illwn  puerili  habitu,  oc  perinde  fortu^ 
nam  utriusque  praesumeret. 

' Conchiuderenio  col  notare  che  il  participio  di  questo 
verbo  è Presunto.  Lorenzo  de*  Medici , Rapp.  di  S.  Gio.  e 
Paolo,  st.  35.  Se  dùi  a Gàllican  quél  eh'  ha  presunto.  E 
giovi  avvertirlo , perchè  taluno  vedendo  la  Crusca  non  ci- 
tare alcun  esempio  nel  quale  il  participio  di  Presumere  si 
trovi , salvo  quello  del  Villani  in  cni  leggesi  : Anche  auea 
presumito  ecc. , non  si  fondasse  a.  credere , forse  sopra  un 
error  di  lezione,  che  presumito  sia  il  legittimo  e vero  par- 
ticipio di  questo  verbd. 

I* 

VOCABOLARIO. 

PRETÓNE.  Accrescit,  di  Prete.  , 

PRETONZOLO.  Zo  stesto  che  Pretaztuolo. 

• • m 

OSSERVAZIONE. 

\ • 

Gilè  a.  Firenze,  città  di.  tutte  le  eleganze,  Qon  v'abbia 
che  Pretoni  grossi  e 'Pretonzoli  e Precignaoli  e Pretazznoli^ 
cioè , come  insegna  la  Crusca , preti  bassi  e poco  periti 
e che  vi  snanchioo  i Pretini,  noi  possiaiuo^ credere.  £ poi-' 
cbè  y'  hu\ì'Eratim , di  che  U Yocaboinrio  ci  dà  segno,  i 
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Pretkti  vi  WT«D*M>  ancor  easi.  Dunque  non  «i  faccia  loro 
il  torto  di  non  |iorIi  a regiitro  come  se  fosMrp  capite  di- 
minuti. £ ae  non  trovati  eaenipio  di  queata  voce  nei  tetti 
delia  Crusca , che  importa  « quaad'o  la  Critica  la  augf^Ua  T 
• ^ • ! »■ 

- , * VOCABOLARIO.  • 

PRETORIANO^  Nome  t£ua  ordine  di  soUIaù  presso 
i Romani. 

OSSEnVAZlONE.  . 

* Ma  quél  ordine , Dip  buono  T Aprite  il  Foroellini , \gran 
maestro  d^  come  dichiarare  i vocaboli , e leggete  t « Pro- 
u torkmiu  ete.  ad  Praetòrium  vel  Frsetoriam  cohortem  per- 
w tiaens.  Milites  prOtoriani , qui  ad  praetorknn  excubatat , 
>/  et  Praetorit , hoc  eat  ducia  anmmi  ia  exenùta , peraonam 
» cnatodinnt.  >/  Ora  poasiam  dire  di  saperne  qualche  cosa , 
ma  dalla  definixiooa  delia  Crusca  ai  può  trarre  ben  poco 
lume , e d(^.  S pasto  ai  ha  pus  fame  di  pria. 

VOCABOLARIO.’ 

PREVàLICAKE.  Prevaricare. 
PREVALICATORE.  Prevaricatore.- 

* r 

OSSERFAZIONE. 

Queste  voci  quasi  fossero  oro  di  tutta  coppella  , ci  ven- 
gono dalia  Crusca  regalate  senza  alcun  segno  che  ae  indi- 
chi il  guasto.  Eppure  hanno  esse  per  gran  nodo  preoaricato 
dalla  loro  origine  « virtù  ; « se  non  avete  ancor  chiuso  il 
Forcdlini , vtdtate  la  pagina,  e vedrete  che  Prananicort , da 
cui  gf  ItaHaai  hanno  preso  di  netto  Prevarkare , viene  da 
Varico , Mktrgare  o Stender  ie  gambe, -e  vnol  dire  Falde 
varice,  cioè  Varus  h..e.'  obUtfUÙs  incedo.  E Varus  vale  il 


>»4 

noatro  bilenèo , strambo,  storto  ; onde  Preoaricare  vale  An- 
dare storto , Andare  fuori  del  cammino  diritto , come  sono 
costretti  andare  que*  disgraziati  a'  qtiali  la  natura  ha  fatte 
le  gambe  prevaricanti  ,•  e si  dice  ^figuratamente  di  cliinn- 
qne  esce  dalla  retta  via  de’  proprj  doveri.  Ora  se  Falkare 
significa  Passare , Trapassate  p.  e.  un  fiume  , un  fosso , il 
mare,  come  vuoisi  che  Prevalicare  significhi  Trasgredire, 
Uscir 'de'  precetti  e de’  comandamenti  f tutto  al  più  vnrrù 
dire  Faiicnre  o Passare^  prima  , per  la  forza  del  Pre  ante- 
posto alle  parole.  Dunque  Prevalicaro  ed  il  suo  verbale 
Prevalìauore  sono  plebea  storpiatura  Camaldolese , Crusca 
da  truogolo  e non  fiore  di  farina  ^ e*  gli  Accade'mici  ogni 
volta  che  loro  si  presentavano  vocaboli  derivati  dal  latino 
avrebbono  dovuto , per  istabilime  l' ortografia  e la  vera 
pronunzia , dar  sosta  qn  momento  al  burattello  e correre 
a consultarne  l’ origine.  • ’ , 

VOCABOLARIO.'  

PRIMAVERA.  § Figuratam.  per  la  Verdura  6 t 
Fiori,  che  nascono  di  primavera.  Dant..  Purg.  a8. 
Tu  mi  fqi  rimembrar  Hove , e qual  era  Pro- 
serpina  nel  tempo,  che  perdette  La  madre  lei , 
ed  ella  primavera.  ’ -+ 

AGGIUNTA. 

Piu  chiaro  e più  bello  sarà  il  seguente  esempio.  Ilant. 
Par.  3o.  E vidi  lume  in  forma  di  riviera  Fulvidò  di  fulgori, 
intra  due  rive  Dipinte  di  mirabil  primavera. 

‘ Non  è da  preterirsi  Primavera  nel  significato  di  Adole- 
seetaa.'kr.  Pur.  a8.  53.  Era  ancor , sul  fiorir  di  prùhaoera 
Sua  tenerella  e quasi  acerba  etade.  E^la  gioventù  è pro- 
priamente la  primavera  della  vita , come  in  modo  converso 
disse  K;on  molta  grazia  11  ònarinì  i .0  primavera  ,■  gioveruù 
dell  anno. 
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VOCABOLARIO. 

PRIVATO.  Jdd.  Contrario  di  Pubblico.  'LzA.Privatus. 

§ I.  Persona  privata  , si  dice  Qualunque  p/err 
sona  a differenza  del  Sovrano , e spezialmente 
■ anche' di  chi  non  ha  grado  di  dignità.  C'irC.  Geli. 
3.  73.  Parliamo  d’  un  privato,  che  non.  abbia 
a pensare  ad  altri,  che  a se,’  e alla  fami-| 
glia  sua.  • ' ■ . ^ 

, r ■§  II.  Privato,  per  Nascosto,  Riposto.  Lat,  Re-r  ' 
it  oqnditiu , Occultus.  ! 

•:  . § ni.  Privato , per  Jspezictle , Paiticolarje.  Lat. 

Pecidiaris' , Ptoprius.  . . 

! ÓSSEBfJZJONE  ZD  AGGIUNTA.  . , . 

■ H'  priìBH)  sengo  di  Prù>ato  è quello  di  Privo,  Spogìiato^ 
Maacante,  dai  verbo  Privare,  Far  rimaner  senza,  Dispo- 
gliare.'  Nondimeno,  questo  senso,  fii  dalla  Crusca  obbikto, 
da  quell#  Cmsea  medesima  che  così  spiega  Tadd.  Parvo  s 
Mancante,  Oie  sia  stato  dispogliato ,‘ PHvato.  Nè  mancavano 
esempi  di  tutta  autorità/'-Dant:  Purg.  8.  Del  Angeli  ' con  due 
spade  àffbcate  Tronche  e private'  delle  punte  sue.  E G.  r6. 
Buio  if  inferno  e di  notte-  privata  If  ogni  pianeta  sotto  pover 
cielo.  I libri  di  prosa  pei  ne'son  pieni,  e basti  Dante  sui 
principio  del  Convito  : Fertgneate  di. questa  nobilissima  per- 
fezione molti  sono  privati  per  diverse , cagioni  ecc. 

Nel  ^ I P allegato  passo  del  Celti  ci  dà  Privato  in  forza 
di  Sostantivo , onde  la  Crusca  avrebbe  dovuto  farne,  sepa- 
rato articolo.  E la  voce  Prwatp  in  smiso  di  Persona  privata 
è di  grandissimo  uso , e certamente  più  nobile  del  sustandvo 
Ptmxud  per  Xuogo  dove  si  depongono  gli  escrementi,  dichia- 
rato dagli Accademici  eoa  longhissiina  compiacenza  e.  di 
ben  sei  esempi  confortato.  . ■ . .-f- 


1^6 

VOCABOLARIO. 

PROBOSCIDE.  Nasa  delT  elefaiuè, 

'•  • OSSERVAZIONE. 

• , 

Quando- la  Crusca  non  voleva  darci  più  ampia  ed  esatta 
definizione , doveva  almeno  dire  Rostro  dell  elefante,  Fercioc- 
pbè  r elefante  èi  vale  della  proboscide  a prenderè  il  cibo 
come  altri  animali  del  rostro;  ma  ninno  né  bestia,  né  uomo 
adopera  a qbest'  uopo  il  naso.  Non  mancano  di  quelli  che 
la  proboscide  chiamano  mano  dell  elefante , ed  assai  accon- 
ciamente se  tu  ne  consideri  gli  ufiBci.  Anche  nel  paragrafo 
non  mi  pare  che  gli  Accademici  si  appongano  bene  aifer- 
raando  che  proboscide  si  dica  d' altri  animali  per  similitu- 
dine. Io  credo , e ne  ho  mallevadrice  la  greca  significanza 
di  questo  vocabolo , che  tanto  si  dica  nel  proprio  senso 
parlando  dell'  elefante  come  delle  mosche  , delle  api , ecc.  ; 
se  Aon  che  per  essere  quella  del  primo  tanto  più  grande 
delle  altre-,  e, non  abbisognando  per  essere  vednu  del  mi- 
crosc<q>io  di  Leenwenhoeck , essa  si  é usurpato  sopra  tutte 
il  dominio  nella  comune  favella.  Ecco  come  con  Nonio  de- 
finisce la  proboscide  il  gran  lessicc^afo  Egidio  ForcelUni  : 
Porrecca  corporis  pars  inhesrens  naribus , qua , excipto  hoh 
mine,  in  aliis  animalibus  iwenitur ; a «ps,  onte,  et 
pasco. 

VOCABOLARIO. 

PROCACaANTE  ecc.  PROCACCIATORE.  Che 
j procaccia. 

AGGIUNTA. 

Procoedevole  in  luogo  di  Procacciante  disse  il  Caro  con 
felice  inflessione  nel  passo  da  noi  poco  avanti  tàtato , Eu.  4. 
61 4.  Qual  è , quando  le  provide  formiche  Delle  !or  vernaricce 
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t.  « 

vettovaglie  Pensose  e procaccievoU  si  danno  À depredar  di 
biade  un  grande  acervo.  ’ > : • 

Ai  derivati  dal  verbo  Procacciare  ne  aggiangeremo^  uno 
di  cattivo  senso  , e sarà  questo  : Procaccino  ^ e lo  notiamo 
perchè  al  diminutivo  altri  non  si  avvisasse  eh'  ei  fosse  figlio 
deir  onesto  Procaccio  che  porta  le  lettere  da  una  città  al- 
1’  altra.  Chi  sia  il  furfante  si  vedrà  dall'  esempio.  Car.  Ret. 
Arist.  3.  a.  Nella  medesima  guisa  i corsari  e i ladri  si  chia- 
mano ora  buscanti  e procaccini.  ' • , ' 

VOCABOLARI©.  . 

Dopo  PROCÀCCIO. 

' s,'  - AGGIUNTA..  ■/.' 

*La  Cmaca  aon  .ha  la  yoce  latina  Procace  » che  para  è 
di  grandissimo  uso.  11  Lombardi  nelle  Giunte  Veronesi  ee 
la  presentò  con  un  esempio  delle  Pistole  di  S.  Girolamo. 
Per  chi  ne  voglia  uno  di  autore  moderno , daremo  il . se- 
guente : Paripi,  Matt.  S* altri  è d procace  0i osi  rider  4^  te, 
costui,  paventi  L’ augusta  maestà  del  tuo  cospetto.  Sinonimi 
di  questo  vocabolo  sono  Petulante , gocciato , Sfroruato , 
Protervo  i la  sua  origine  è dal  verbo  latino  Proco  o Procor, 
Domandtsre-,  Chiedere.  £ Pesto  cosi  ri  esprime  : Procari , 
pascere , onde  procaces  rruretrices  ab  assidue  procando. 

• • * • • . 

VOCABOLARIO.  • ' . ' 

0 

PROCCURARE.  Cercare , Procacciare  , Ingegnarsi 
d avere.  Lati  Quaerere,  Procurare.  Darit.  Inf*  aa. 
Quando  > proccuro  a mia  maggior  tristizia. 

OSSERVAZIONE  md  AGGIUNTA. 

“ • t \ 

. la  Cmaca.  pone  qni  Proccurare  ed  i suoi  derivati  con 
.'due  C , e poco  dopo  li  ripete  con  un  c sole , occupando 
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molto  spazio  ioutilmeotc,  poiché  é sempre  lo  stesso  in  nn 
modo  e nell' altro.  Più  ragionevole  .è  però  lo  scriverlo  con  c 
semplice  oonformemente  al  latino  onde  esso  derivai  = • 
i.iiMa,  lasciate  queste  inezie  ortograficlie«  è da  osservarsi 
che  il  verso  di  Dante  qui  citato, -e  . che  ricorre  sotto  olla 
voce  Tristizia  f . porta  con' sé  un  errore  di  lezione  ripetuto 
in  tutte  le , edizioni  che  ciecamente  venerarono  quella  della 
Crusca.  ' -o'-  ; tr'  * . 'i'  . .* 

La  vera  lezione  *è  Quando  io  procuro  a’  miei  maggior  tri- 
stizia , come  ha  emendato. col^a  Nidobeatina  ed  altre  stampe 
il  P.  Lombardi.  Ed  eccone  le  ragioni.  €iampolo , ovvero 
Ciampolo  di  Navarra , nno  de'  barattieri  che  stanno  a bol- 
lire nella  pegola,  propone  di  far  venire  al  sommo  di  essa 
alcuni  Toscani  o 'Lonibardi  che  sono  sotto , purché  non 
siano  da*  diavoli  molestati.  GagnazzO' ' avendolo  udito, ‘Io 
taccia  di  malizioso,  cioè  di -astuto' perchè  tenti  con  ciò  di 
scappare  esso  dalle  sue  branche, 

' OntT  ei,  ch’aoèà  lacciuoli  aigran  dovizia^  i '• 
Rispose:  malizioso  soa  io  troppo,-  ■ • i-'!  : • •>••• 

Quani  io  procuro  a' miei  maggior  tristizia. 

£d  tisa  la  t-  malizioso  in  senso  diverso  da -quello  dj- 
guazzo , 1*  usa  cioè  nel  significato  di  Facitor  di  male , di- 
cendo che  veramente  egli  operava  male'  eoi  tradire  i snoi 
compagni  traendoli  nelle  unghie  dei  demonj.'  .Colle  quali 
parole  vuoltf  quasi  farsi  benemerito  di  essi  deroonj,  e di- 
leguare l'accusa  di  «aver  tentata  la  foga.  Ma  se  leggasi: 
Quando  procuro  a mia  maggior  tristizia , Ciampolo  viene  a 
dire  ‘che  Io  strazio  degli  altri'  chiamati  da  lui  tornerebbe 
a sna  pena  maggiore,  in  che  nonhavvi  lacciuolo',  ed  anzi  , 
come  osserva  1' Espositore  romano , ri  va  contró  al 'vulga- 
tissime detto  : solatium  est  miseris  socios  habere  pcenarum  : nè 
poi  casa  del  diavolo  è luogo  nel  quale  si  gareggi  di  gen- 
tilezza, c-ai  provi  dolore  del  male  altrui.  Anche -la  sin- 
tassi ^ corre  più  netta  leggendo  Quand'  io  propuro  a’  miei 
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maggior  tristizia,  L*  unirà  via  di  difendere  quella  strana  le- 
zione è il  dire  die"! 'Fiorentini  osano  mia  per  miei,  p,  e. 
i mia  polli , i mia  figli  ; e die  quindi , dando  T apostrofo 
all'  a , deesi  intendere  a mia  per  a miei  : ma  questa  è lin- 
gua di  plebe , e non  può  essere  entrata  nel  testo  di  Dante 
che  per  colpa  de'  copisti. 

Ecco  ora  due  significati  di  Procurare,  di  cui  la  Crusca 
non  fa  menzione.  Procurare  per  Curare , Custodire.  Gar.  Àm. 
Past.  1,  Questo  fatto tornandosene  a procurar  le  lor  gre^i, 
le  trovarono  che  si  giacevano  per  terra  senza  pascere. 

Procurare  per  Coltivare.  Àlaiii.  Colt.  1.  5.  v.  zjS.  Chi  pro- 
cura il  giardin  cui  sempre  manche  Per  natura  t umor  più 
addentro  cacce  Lavorando  il  marron. 

VOCABOLARIO. 

I 

PROCELLA.  § Per  metaf.  in  vece  di  Pericolo. 
Lat.  Perìculum.  Dant.  Par.  3i.  Guarda  quag- 
giuso  alla  nostra  procella.  But.  ivi  : Alla  nostra 
, procella , cioè  alla  nostra  tempesta  di  noi  uo- 
mini del  mondo,  i quali  siamo  a pericolo  d'es- 
sere sommersi  da’ peccati  nel  profondo  dell’ In- 
ferno , e dice  che  la  luce  di  Dio  guardi  al 
nostro  pericolo,  imperocché  quine,  dove  Dio 
ragguarda  , sovviene  , e rimedia.  . 

OSSERVAZIONE  so  AGGIUNTA. 

I 

o ■ 

La  Crusca , dopo  awre  spiegato  Procelia  per  Pericolo  ed 
illnatrato  il  tema  coi  yerSo  di  Dante  Guarda  quaggUuo  alla 
nostra  proceda , reca  l' autorità  del  Boti , il  quale  dice  che 
qui  procella  vale  Tempesta.  Dunque  gli  Accademici  non  ^ 
hanno  bene  intesi  gli  esempi , poiché  altro  è il  dire  che 
Voi.  III.  Par.  II.  9 
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la  Tempesta  è cagioue  del  pericolo  « altro  T ail'eriiiare  che 
•ia  essa  medesima  il  Pericolo,  die  n'  è T effetto.  Dun4ue  è 
falso  che  Tempesta  significhi  immediataiueate  Pericolo  nel- 
r allegato  passo  di  Dante , ed  è male  appc^giata  la  spie- 
gazione ni  Coinento  del  Buti. 

Alla  sola  metaforica  significazione  che  la  Crusca  mala- 
mente concede  a questo  yocabolo  sostituiremo  qualche  cosa 
di  più.  Ar.  Far.  27.  laS.  Ha'  desio  di  veder  else  sopra  il 
regno  Gli  cada  tanto  mal , tanta  procella.  Che  in  dffrica  ogni 
cosa  si  funesti.  Nè  pietra  salda  sopra  pietra  restL  Questo 
non  è il  pericolo  cT  una  sciagura , ma  la  sciagura  stessa  in 
persona  coh  tutta  la  compagnia  de'  suoi  malanni.  £ le  pro- 
celle civili  -,  le  procelle  delle  sedaioni,  le  procelle  del  popolo  , 
della  fortuna , deli  invidia , delle  battaglie , di  cui  gli  scritti 
latini  son  pieni,  convengono  benissimo  alla  nostra  lingua, 
e tutte  sono  realtà  di  avvenimenti , non  pericolo  o proba- 
bilità di  essi. 

VOCABOLARIO.  • 

• t 

PROCESSIONE.  § II.  Processione  per  Possessione  ; 
maniera  usata  dagli  antichi , e oggi  rimdsa  solo 
'ne'  contadini. 

OSSERVAZIONE. 

Dunque  i vocaboli  di  Campi,  diCertaldo,  drFiggliinc, 
vocaboli  storpiati  e villaneschi , si  ammettono  ad  ammor- 
bare del  loro  puzzo  il  sacrario  della  favella  ? Processione 
per  Possessione  h tal  idiotismo  che  in  tutta  Italia  fa  sbra- 
'carsi  dal  ridere i e se  l'oro  dell’  Amo  fosse  tutto  di  questa 
natura,  noi  ne  avremmo  piene  le  piazze  e le  botteghe.  Si 
lasci  dunque  in  contado  questa  sozzura  , o al  piu  le  si 
conceda  di  girare  per  Cualfonda  a Prìcissione  col  Preferito 
per  Porfido,  col  Prolagare  e col  Prologo  in  luogo  di  Proìogarc 
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e Prologo , eoa  Promettere , Promissione , Perfetto  ia  vece  di 
Permettere,  Permissione,  Prefetto,  e con  cent'altri  brobbii 
o probbii  della  favella.  ’ 

V VOCABOLARIO. 

Dopo  la  voce  PROCINTO. 

AGGIUNTA. 

Pkoco.  V.  li.  Amarae  che  capirà  olle  nozze,  OtiedUore  di 
nozze.  Ar.  Far.  37.  107.  Poi  lor  conoenzion  ratificaro  In  man 
del  re  quei  duo  prochi  famosL  Cant.  35.  st.  37.  Dai  proqhi 
mille  oltraggi  avea  sofferti.  Gar.  Lett.  v.  a.  pag.  1 3.  Buon  per 
voi  che  non  ci  avete  lassata  Penelope,  e che  non  ci  aoete 
a far  co’  Proci.  Non  avendo  noi  termine  die  conte  Proco 
eaprima  Amante  importuno , chi  sarà  così  timido  da  non  ser- 
virsene dopo  r Ariosto  e il  Caro?  E già  ne  hanno  fatt' nso 
lo  Speroni  nelP.  Orazione  contra  le  Cortigiane  , il  Salvini 
nell' Odissea,  Pier  Jacopo  Martello  nel  Femia,  il  Card.  Ben- 
tivoglio  nella  Tebaide,  e dopo  questi  ano  die  per  castità 
di  lingna  è labbro  d' Apollo  : ■ . ' 

E tale  aliar  che  t orba  Itaca  invano 
Di  Laerte  a Nettun  .chiedea  la  prole 
Fendo  s’ odia  co’  versi  e con  la  cetra 
La  faeil  mensa  rallegrar  de’  proci.  Par.  Mezz. 

VOCABOLARIO.  . 

PRODUCITORE.  Che  produce.  Lat.  Gcnerator,  Cap. 

' Imp.  8.  Provveditori  e producitori  de’  poveri 
infermi  bisognosi  ciascuno  del  suo  popolo. 
OSSERVAZIONE. 

O la  lezione  è sbagliata,  o Producitori  ha  nei  Capitoli 
dell'  Impruaeta  tatt'  altro  signiScato  che  quello  del  tema. 
Forse  in  vece  di  producitori  debbesi  leggere  procuratorL 


VOCABOLARIO. 


PRODURRE  e PRODUCERE,  Generare , Creare. 
Lat.  Producere , Gigncre , Ferre.  ' 

AGGIUNTA. 

Altro  significato  di  Produrre , ma  del  tutto  dimenticato 
dalla  Crusca , si  è quello  di  Probmgare , Tirar  in  lungo , 
lat.  Producere,  In  longum  ducere,  Extendere,  Trahere.  Ar. 
Fur.  aq.  ao. 

E a tutta  f opra  e a tutti  quei  misteri 
, Si  trova  ognor  presente  il  Re  di  Algeri , 

Che  producendo  quella  notte  in  giuoco 
Con  quelli  pochi  servi  eh!  eran  seco , 

Sentia  per  lo  color  del  vicin  fuoco  ecc. 

E quanto  la  locutione  sia  bella  lo  dicano  Cicerone,  De 
Senect.  14  : Convmum  ad  midtam  noctem  vario  sermone  pro- 
ducere i Orazio , Sat,  S.  lib.  t : Jucunde  caauan  producimut 
illam  i Plauto , Trinum.  a.  a : Pauperi  producere  vitam  ad 
miseriam  i e Ovidio  e Cesare  e tutti  i Latini. 

Si  avverta  che  la  Crusca  era  stata  avvisata  di  questo 
significato  da  un  esempio  del  Magalotti , nel  quale  essa  me- 
desima nota  che  Prodotto  add.  da  Produrre  sta  per  Allun- 
gato. E r esempio  riportato  sotto  la  v.  Prodotto  è il  seguente  ; 
Sagg.  Nat.  Esp.  a6.  Anzi  con  rader  sempre  I orizzontai  linea 
F6  prodotta  dal  punto  F ecc.  Di  questi  .vocaboli  Produrre 
e Prodotto  nel  senso  del  Magalotti  sono  pieni  i libri  di 
Geometria. 

Altra  locuzione  di  questo  verbo.  Produrre  ad  effetto.^  Lo 
stesso  che  Condurre , Porre  ad  effetto,  Bocc.  Ameto.  Ardente 
di  più  focoso  desio , più  sollecito  di  produrre  ad  effeuo  le 
ultime  fiamme , le  quali  non  si  doveano  q>egnere. 
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VOCABOLARIO. 

PROFFERENZA.  Il  profferir  parole  ecc.  Run.  ani. 
Dant.  Maian.  yS.  Vedi , per  me  gecchita  prof- 
ferenza, 

PROFFERIMENTO.  H profferir  delle  parole  ecc. 
Med.  Arb.  cr.  Nel  profferimcnto  delle  parole 
sacramentali  dette  da  parte  con  intendimento 
di  consecrare. 

OSSERVAZIONE. 

Tre  storpi  di  lezione  da  raddrizzare.  Primo  e secondo 
storpio , nell'  esempio  di  Dante  da  Majano , Vedi  per  Vidi , 
c Per  me  in  vece  di  Ver  me.  Leggi  la  Crusca  in  Gecchito, 
e vi  troverai  citato  questo  medesimo  passo  conforme  alla 
vera  lezione  da  noi  qui  proposta,  donde  potrai  conoscere 
che  il  Frullone  fa  il  suo  lavoro  colla  testa  nel  sacco. 

Terzo  storpio,  nell'esempio  delle  Med.  delPÀlbero  della 
Croce , parole  sacramentali  dette  da  pane , ed  è sicuramente 
da  emendarsi  cosi:  dette  dal  prete.  , 

VOCABOLARIO. 

PROFFILARE  e PROFILARE;  Ritrarre  in  profilo. 
§ Per  similit.  Dant.  Purg.  ai.  Se  tu  riguardi 
i segni  Che  costui  porta,  e 1’ Angelo  proffila.  • 
But.  ivi’.  Proffilare  è ornare  la  parte  estrema, 
o di  sopra , o di  sotto  ; ora  lo  piglia  per  la 
parte  di  sopra. 

OSSERVAZIONE. 

Che  si  va  egli  sognando  qui  il  Boti?  e come  pnò  la 
Crusca  acquetarsi  a si  strana  interpretazione  ? ProffUùre  in 
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■{oesto  esempio  di  Djinte  vale  deliàeate  e nuli'  altro.  E così 
Proffilato  nel  secondo  esempio  dei  seguente  articolo  vale 
Delineato,  Scritto.  Dante  spiegò  sè  stesso  più  addietro  nel 
O.  9 , dicendo  : Sette  P nella  fronte  mi  descrisse  Col  punton 
della  spada. 

VOCABOLARIO. 

PROFONDO.  Add.  Concavo  , Molto  affondo. 

§ Per  metaf.  Dant.  Pttrg.  a3.  Costui  per  la 
profonda  Notte  menato  m’  ha  ( cioè  : nel  più 
profondo  della  notte  ). 

OSSERVAZIONE  io  AGGIUNTA. 

Se  la  Crusca  non  avesse  mutilato  questo  esempio,  che 
intero  dice  cosi  : Costui  per  la  profonda  Notte  menato  m’ ha 
de’ veri  morti,  avrebbe  veduto,  e fatto  vedere  altrui,  die 
qui  Dante  non  ha  inteso  di  significare  il  più  profondo  della 
notte , ma  il  profondo  Inferno , le  profonde  tenebre  dei  dan- 
nati: e in  ciò  ha  seguito  i Latini,  presso  i quali  t eterna 
notte  ò spesso  il  medesimo  che  t Inferno. 

Profondo  per  Alto.  Dant.  Par.  3o.  Quando  il  mezzo  del 
cielo  a noi  profondo  Comincia  a farsi  tal  che  alcuna  stella 
Perde  il  parere  infina  a questo  fondo.  Questo  aggiunto  è 
tolto  a Virgilio,  il  quale  tre  volte  (Ecl.  4.  Ceori  4.  Ma.  i) 
disse:  ccelumque  profimdum. 

VOCABOLARIO. 

PROFUMARE.  Dare,  o Spirare  odor  di  profumo; 
e si  usa  anche  in  sentim.  neutr.  pass.  Lat.  Un- 
guenta olere.  Ar.  Cass.  prol.  Non  men  si  profu-  ' 
mano  , -Che  si  facesson  mai.  £ i.  5.  Tutto  ciò 
. eh'  hanno  in  adornami  spendono , Pulirsi , e 
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profumarsi  come  femmine.  Salvin.  (lise.  i.  14, 
Omero  fu  dal  gentilissimo  Platone  con  maniera 
veramente  nobile  dalla  sua  repubblica  conge- 
dato , con  averlo  prima  profumato,  é inghir- 
landato. 

osservazione:  ' 

Consideri  bene  il  lettore  i due  esempi  dell’  Ariosto , « 
vedrà  che  profumar*  non  vi  sta  nel  senso  di  dare  o spi~^ 
rare  odore  di  profumo , lat.  unguenta  olere , come  vuole  la 
Crusca , ma  bensì  in  quello  di  vaporare  sè  medesimo  coi 
profumi , lat.  unguentis  se  imbuere.  £ non  parla  egli  l’Àriosto 
nel  primo  esempio  di  qùe’' vecchi  i quali,’ come  se  fossero 
ancor  giovinetti , si  spargono  di  profumi  ? nel  secondo  non 
descrive  il  costume  di  coloro  die  nel  caricarsi  di  profumi 
e di  ornamenti  profondono  le  loro  sostanze?.  Or  come  la 
causa  si  cambia  coll’  effetto , l' atto  cioè  del  profumarsi 
coll’odore  ohe  altri  tramanda  dopo  essersi  profumato?' 

’ Nè  più  di  questi  si  accorda  colla  spiegazione  del  tema 
l'esempio  del  Sai  vini;  poiché  in  esso  profumcUo  < è.  dettXy 
figuratamente  e vale  incensato  .di  Iodi  ; essendo  in  fatti  la 
lode  come  un  vapore  che  spaile  l'animo  di  soavità;  £iiL 
Salvini  parla  di  Platone  che  dopo  avere 'in  più.ldogfai 
alzate  Omero  alle  stelle , lo  esclnde  finalmente  dalla  sua 
Repubblica  insieme  ' cogli  altri  poeti.  Or'  come  corre  qui. 
V unguenta  olere;  il  dare , lo  spirare  odor  di  profumo?-.  y.’.K 

vocabolario;  ' 

PROGENITRICE.' /emp».  di  Progenitore , Madre. 
Lat.  Metter.  Salvin.  disc.  2.  534>  E cosi  togliendo 
le  sciocche  fantasie,  prògenitrìcì  delle  pàsstòì 
m,  vengono  per  conseguente,  queste  ancora 
a stirpare.  ..  " - ' l . .•< 


OSSERVAZIONE.  ■ 
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Due  sbagli  souo  trascorsi  in  questo  arùcolo.  L' uno  sta 
nella  spiegazione  Madre  per  Progenitrice,  che  non  direb- 
besi  correttamente  senza  T aggiunto  di  prima  o simile , il 
quale  determini  non  favellarsi  della  madre  immediata  -,  e 
questo  sbaglio  lo  meUiamo  in  conto  di  un  solo  col  latino 
Mater  posto  in  vece  di  Piogenitrix.  L'altro  consiste  nell’ aver 
confuso  il  senso  metaforico  delle  fantasie  progenitrici  delie 
passioni  , di  cui  parla  il  Salvini col  senso  proprio  di  Bra- 
damante  progenitrice  d uomini  invitti , nel>  primo  esempio 
dal  Vocabolario  allegato.  ::> 

VOCABOLARIO. 

PROGIUDICARE , PROGIUDICATORE  ecc. 

OSSERVAZIONE  xd  AGGIUNTA. 

Lasciate  al  volgo  queste  storpiature  f>lebee , le  quali  non 
sono  ricchezze,  ma  imbratti  e lordure  della  favella,  poni 
al  luogo  di  esse,  in  grazia  dell’ uso  che  frequentissimo  ne 
fiuino  i poeti  j PROGNE  per  RondUne.  L’origine  della  parola 
è da  vedersi  pYesso  i Mitologi;  qui  bastino  gli  .esempi. 
Àr.'Fnr.  39.  3 1.  Come  vien  Progne  al  suo  loquace  nido. 
Il  med^  4S.  39.  Qual  Progne  si  lamenta,  0 Filomena,  Che 
a cercar  esca  ai  figliuoUni  ita  era,  E trova  il  nido  voto. 
Alam.  Colt.  5.  v.  346.  Dai  dipinti  lacerti  -e  dagli  augelli 
Ben  sian  difesi  perchè  t impia  Progne  Più  dolce  esca  di  lor 
non  porta  al  nido.  _ . ; . v . 

VOCABOLARIO. 

PROMETTERE.  • Obbligare  aJcnù  la  sua  fede  ' di 
I > fare  alcuna  cosa  , Fare  sperar  checchessia.  Lat. 

Promittere , Pólliceri.  .. 
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■ ' AGGIUNTA. 

_ I t 

La  Crnsca  non  fa  menzione  di  Promettere  uaato  in  ti- 
gni6cazione  di  Giurare;  e dona  un  lungo  paragrafo  al  plebeo 
•ciaguratissimo  Promettere  in  luogo  di  Permettere.  Ma  ve- 
dine un  gruppo  di  quattro  eaenipi  nel  Canto  38  del  Furioso, 
due  alla  stanza  83,  il  terzo  st.  86,  il  quarto  st.  87.  £ se 
più  vuoi,  leggi  nel  Morgante,'  1 1 . 53.  Io  tfarrò  a Gano  il  cor 
prima  del  petto  Ch’  io  sofferi  veder  ttuù  tanto  duolo  ; Così  la 
fede,  Orlando,  ù prometto;  neirÀlamanni  Gir.  Cqrt.  la. 
Disse  Breusso  allora:  Io  vi  prometto  Per  (alto  segno  di 
cavalleria  Cfi  io  SQb  quel  propriamente  che  v ho  detto;  e nella 
Novella  del  Crasso  legnaiuolo:  Io  vi  prometto , che  poich’io 
nacqui,  mai  sì  gran  sonno  non  ebbi,,  che  se  io  fossi  stato 
un  mese  senza  dormire,  basterebbe.  Quest’ um  del  r.  Pre- 
mettere è venuto'  a noi  dai  Latini  presso  ai  quali , come 
ben  nota  il  Forcellini  , Promittere  valeva  ancora  Àfirmare  y 
PrqfUeri,  Affirmate pradicare.  Cic.  ad  Att.  1.  9.  ep.  7.  Promitto 
tibi,  si  valebit,  tegulam  illum  in  Italia  nullam  relicturum. 
Ed  è modo  assai  forte  perchè  indica  gran  sicurezza  in 
colui  che  afferma. 

VOCABOLARIO. 

Dopo  la  voce  PRONTO. 

AGGIUNTA. 

li  vocabolo  Pronubo  è uno  di  que'  latinismi  che  T uso 
dei  colti  scrittori , e principalmente  de’’  poeti , ha  inne- 
stati nell'italiana  favella.  Se  però  ne  fai  ricerca  alla  Cru- 
sca, essa  non  risponde  alla  tua  domanda.  Risponde  bensì 
FAriosto,  Fnr.  19.  33.  Il  matrimonio  ch’auspice  ebbe  Amore 
E pronuba  la  moglie  del  pastore.  E il  Caro,  En.  4.  9 3 3. 
Ciano  delle  mie  cure  e de’  miei  falli  Pronuba  consapevole  e 
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mezzana.  Quanto  ni  «ìgnificato  della  parola,  Proni/ba  è la 
donna  che  presiede  alle  nozze  per  parte  della  sposa,  sic- 
come  Atupice  ( in  greco  Paraninfi)  ) diceraii  dai  Latini  colui 
eh'  era  conciliatore  dei  matrimonio  per  porte  dello  sposo. 

: 

VOCABOLARIO. 

PROPAGGINE.  Ramo  della  pianta  piegato,  e co-, 
ricato,  acciocchì}  anch’  egli  per  se  str.sso  divenga, 
pianta.  • ' 

OSSERVAZIONE  so  AGGIUNTA. 

La  definizione  zoppica  qui  del  pari  che  nel  .verbo  Pro-, 
pagginare,  e zoppica  nella  parte  migliore.  Non  basta  perchè 
il  ramo  divenga  pianta  piegarlo  e coricarlo , bisogna  farlo 
passare  sotto  la  terra  e di  essa  coprirlo , se|iZA  di  che 
non  potrebbe  mettere  le  radici  e farsi  albero.  E se  vuoisi 
vedere  qual  sia  il  modo  del  propagginare , leggasi  l’Alamanni 
ove  insegna  a fare  le  propaggini  delle  viti:  Colt.  lib.  i,  ' 

Dal  vicin  più  presso 

Il  più  nodoso  tralcio  in  vece  prenda, 

E ’n  guisa  d’arco  ripiegando  in  basso 
Dentro  il  sotterri,  pur  che  resti  abneno 
La  quarta  gemma  fuor , ecc. 

Propaggine  nel  bello  c nsitatissimo  senso  traslato  di  Stirpe, 
Prole  è rimasto  fuori  del  Vocabolario.  Nuliadìmeno  l'Ariosto 
ne  somministrava  l' esempio.  Fur.  ao.  39.  Ha  conobbero 
poi  che  il  proprio  danno  Procaecerian  se  non  mutavaa  sàie 
Che  se  di  lor  propaggine  non  fanno , Sarà  lor  legge  in  breve 
irrita  e vile.  Cioè , se  non  procurano  d' aver  successione  , 
prole , ecc.  ; e parla  il  poeta  delie  donne  seguaci  d' Orontea  , 
e della  legge  che  le  faceva  capre  nemiche  del  sesso  virile. 
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VOCABOLARIO.  ♦ 

PROPE.  V.  L.  vale  Appresso  , in  significato  di  Vi- 
cino , Accosto.  Lat.  Prope.  Dant.  Par,  19* 
vedi,  molti  gridai!  Cristo,  Cristo,  Che  saranuo 
in  giudicio  assai  incii  prope  A lui,  die  tal , die 
non  conobbe  Cristo. 

OSSERVAZIONE. 

Prope  non  è vocp  cin  mettersi  fra  le  italiane  ^ e riesce  > ^ 

alquanto  ridicolo  il  vederla  dicliiaraia  col  latino  prope. 

Dante  l’ adopera  come  pretta  latina , allo  stesso  modo  die 

altrove  egli  medesimo  fece  di  Ita,  frustra,  EtsL  Cosi  Mi-  * 

serere.  Ergo,  /rem,  Tamen  , Ex  tibrupto  , Ab  erperto  , Ad 

unguem , Pro  Tribunali , e Domine  , e Quia , e cent’  altre 

che  prosatori  c poeti  sogliono  bene  spesso  frammettere 

nella  volgare  favella. 

VOCABOLARIO. 

PROPOSIZIONE.  § III.  £ per  una  parte  delT  ora- 
zione, lo  stesso  che  Preposizione.  Con  due  esem- 
pi del  Salviati. 

OSSERVAZIONE. 

Tutta  r autorità  dello  Zoilo  del  Tasso  non  può  fare  che 
Proposizione  per  Preposizione  non  sia  modo  vizioso  ed 
equivoco,  e perciò  da  fuggirsi. 

VOCABOLARIO. 

PROROGATI  VA.  Burhanza  , Arroganza.  Lat.  Su- 
perbia, Elatio.  Gcdat.zS.  Così  vanno  contegnosi, 
e con  sì  fatta  prorogativa  parlano , anzi  par- 
lamentano. 
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OSSERVAZIONE.  _ ' 

Le  buone  edizioni  del  Casa  hanno  prerogativa.  Qui  dun- 
que prerogativa  è voce  falsa,  e se  altri  esempi  ne  occor- 
rono, abbila  per  voce  corrotta  dal  volgo,  c da  non  nsarsi 
giammai  in  senso  di  prerogativa , come  a torto  vuole  la 
Crusca. 

VOCABOLARIO. 

PROROMPERE,  l/scir  con  impeto.  § Per  meta/. 

AGGIUNTA. 

A questa  bella  voce  la  Crusca  non  dà  alcun  esempio 
di  poeta.  Eccone  uno  assai  luminoso.  Tass.  Oer.  i6.  56. 
Già  buona  pezza  in  dispettosa  fronte  Torvo  il  riguarda,  alfin 
prorompe  alt  onte. 

VOCABOLARIO. 

PROVVEDERE.  § II.  Per  Prevedere,  Aruivedere. 
Lat.  Pnxviderc.  Dant.  Par.  8.  Natura  generata 
il  sno  cainniìno  Simil  farebbe  sempre  a’  ge- 
neranti , Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

OSSERVAZIONE. 

Provvedere  nell'  esempio  qui  riferito  non  è verbo , ma 
Aome  susiantivoi  e il  provveder  divino  è il  medesimo  che 
la  divina  provvidenza.  Perciò  avendo  la  Cmsca  con  savia 
distinzione  altrove  separato  gl’  infìaitivi  de’  verbi  dai  verbi 
medesimi  allorché  essi  stanno  in  forza  di  sustantivo  ( v.  Ve- 
dere per  Vista  , e Antivedere  per  Antivedimento  ) , parmi 
fosse  da  seguire  lo  stesso  metodo  anche  in  Provvedere  per 
Provvidenza,  Provvedimento  , corredandolo  in  paragrafo  a 
parte  dell’esempio  malamente  qui  addotto. 

. - 7 .i»r 'Hii  1 
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Falso  è,  poi  che  Dante  nel  passo  allegato  osi  Provvedere 
in  luogo  di  Prevedere,  come  nel  tema  del  paragrafo,  es- 
sendo chiaro  dal  contesto  della  sentenza  eh'  ei  T adopera 
nel  senso  di  Provvidenza,  diverso  da  Previdenza. 

VOCABOLARIO. 

PROVVISTO.  Add.  Da  provvedere , Provveduto , 
Preparato.  , 

AGGIUNTA. 

Provvisto  »per  Ben  istruito.  Avvisato.  Ar.  Fur.  3.  76.  Onde 
ne  viene,  ove  ne  va  gli  chiede:  Quel  le  risponde , e A ogni 
cosa  mente.  La  donna  già  provvista  non  gli  cede  In  dò- 
menzogne,  e simula  egualmente  E patria  e stirpe  è setta. 
n med.  IO.  43.  Come  avvisato  e già  provvisto  quivi  Si  stia 
aspeuando  che  Jtuggiero  arrivL 

VOCABOLARIO. 

PRUA.  Prora. 

AGGIUNTA. 

Come  Virgilio  disse,  En.  1.  io.  v.  a33,  per  sineddoche, 
parlando  dell’  intera  nave  : Quot  prius  arata:  steterant  ad 
Utora  prora-,  così  l' Ariosto,  Fur.  a.  3o.  Lascio  Rinaldo  e 
( agitata  prua  E torno  a dir  di  Bradamante  sua. 

VOCABOLARIO. 

PUBBLICANO  e PUBLICANO.  Lat.  Publicanus. 
Esp.  Vang.  Pubblicani  8on  detti  da  Pubblio’ 
Imperatore  , il  quale  imprima  trov6e  T ufìcio 
delli  pubblicani,  il  quale  è questo  : ricogliere, 
e rauuar  gli  dazj , e le  gabelle  poste,  e ordi- 
nate dallo  ’mperadore. 
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OSSERVAZIONE. 

Nella  Prefazione  al  Vocabolario  gli  Accademici  ne  fanno 
sapere  ( § II  ) che  quando  si  sono  avvenuti  in  qualche  esem- 
pio il  quale  loro  soniministrava  la  definizione  si  sono  di  buona 
voglia  astenuti  dal  definirla  ( nota  bell’  eleganza  : definire  la 
definizione  ) , mettendo  in  principio  quel  tal  esempio. 

Posto  ciò , come  non  farsi  tutti  meraviglia  nel  vedere 
la  Tramoggia  ricevere  a grembo  aperto , ed  accettare  di 
buona  voglia  come  sua  propria  la  zotichissima  dichiarazione 
dì  Fra  Simone  da  Cascia,  tradotto  da  Frate  Cidio  o Giuda, 
il  quale  ci  dà  la  peregrina  notizia  che  Pubblicano  è detto 
da  Pubblio  Imperatore?  E nota  che  la  Crusca  ( V.  Tav.  delle 
Abbrev.  ) nel  citare  gli  esempi  di  questo  buon  Frate  lia 
voluto  assicurarsi  tutte  le  volte  che  fossero  veramente  tratti 
dal  suo  libro , e pesarli  ad  uno  ad  uno  con  gran  diligenza 
sulla  bilancia  del  suo  giudizio , perche  in  si  belP  oro  non 
cadesse  mondiglia. 

Ma  bisogna  propriamente  aver  difetto  d' ogni  dottrina 
per  non  sapere  che  Pubblicano  viene  da  pubblico , ossia 
dall'  essere  Appaltatore  delle  pubbliche  imposte.  £ data  an- 
cora l'esistenza  di  quel  Pubblio  augusto,  il  quale  non  fu  mai 
forma  d'  ossa  e di  polpe , conviene  aver  passati  tutt’  i ter- 
mini dell'  ignoranza,  non  aver  letto  mai  Cicerone  nè  Tito 
Livio , per  non  sapere  che  i Pubblicani  fiorivano  nella  re- 
pubblica romana  molti  secoli  prima  dell'  Impero , e non 
avvedersi  che  se  a quei  poveri  antichi  claustrali  possono 
perdonarsi  le  idiotaggini  dell'  Imperator  Pubblio  che  trovóe 
. f ufficio  delU  pubblicani , non  si  può  perdonare  a chi  le 
fa  sue. 

Che  diremo  adunque  di  una  si  solenne  castroneria  di 
ser  Frullone  ? Diremo  che  sarebbe  da  riderne  tutta  la  vita  , 
se  non  si  paventasse  che  gli  stranieri  traggano  dal  Voca- 
bolario argomento  della  poca  crudiziouc  degl'  Italiani.  £ 
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diremo  ancora  che  il  Compilatore  dell’articolo,  il  più  in- 
dietro di  quanti  abbiano  girato  mai  il  burattello , visto  su 
quei  libro  Esposizione  dei  Feingeli , . credette  Evangelio  an- 
che le  scempiezze  dell'  Espositore  , chinò  il  capo  e diede 
loro  Ubero  il  passo.  GU  altri  Accademici  poi  ( ai  quaU  pro- 
fessiamo tutta  la  rivereaza  ) non  le  avvertiroiio , avendo 
pieni  gli  occhi  di  fiore  di  farina.  < 

VOCABOLARIO. 

PUGILE.  Quegli,  che  giucca  alle  pugna  , cd  anche 
V esercizio  di  tal  giuoco.  Lat.  Pugil.  Pros.  Fior. 
3.  225.  Si  esercitavano  nella  ginnastica  ^ cioè 
nel  corso , nella  lotta , e nel  pugile. 

OSSEE  FAZIONE. 

Prima  di  tutto  si  corregga  la  dichiarazione  latina  Pugil 
fatta  dal  Vocabolario  serva  di  due  padroni , del  Giuoca- 
tore  cioè  e del  Giuoco , e lasciato  che  essa  presti  il  suo 
ufficio  al  primo , si  noti  Pugilatus  pel  secondo  chè  Pugil 
in  latino  non , fu  mai  altro  che  P atleta  Pugikuore.  Quindi 
Pugilato  e Pugilalore  si  ammettano  non  meno  di  Pugile, 
il  quale  è parola  equivoca  alloraquando  significa  1*  eser- 
cizio del  Pugilato  come  nelle  Prose  Fiorentine.  La  ragione 
chiama  tutte  queste  voci , e bisogna  aprir  loro  le  porte 
dietro  al  vocabolo  radicale. 

VOCABOLARIO. 

PUGILLO.  Nome  di  misura  usato  da'  medici.  Lat. 
PugUlus.  Ricett.  Fior.  Il  pugillo  è (guanto  con- 
tiene un  ristrettino  delle  dita. 

PUGNELLO.  Quella  quantità  di  materia , che  può 
contenere  la  mano  serrata.  Lat.  Pug^Uus, 


«44 


OSSERVAZIONE.  . 


L’  unica  dicltiarazione  latina  Pugillus  , data  così  a Pugillo 
come  a Pugnello  , mostra  che  T uno  e T altro  siano  una  cosa 
stessa,  cioè  il  diminutivo  di  pugno,  che  vale  per  meto- 
nimia anche  quello  che  può' serrarsi  nel  pugno  senza  troppo 
ingrandirlo.  Ma  se  cosi  è , come  poi  si  accordano  le  due  defi- 
nizioni ? chè  Pugillo , secondo  la  Crusca , è quanto  contiene 
un  ristrettino  delle  dita  (ed  era  più  sjiedito  il  dir  Pizzico  ) , 
e Pugnello  è quella  quantità  di  materia  che  sta  in  una  mano 
serrata.  Tra  queste  due  ({uantità  v''  è differenza  ; e non 
potrà  mai  fare  il  Frullone  eh' essa  sparisca  o si  formi  col 
solo  trasmutarsi  della  favella. 


VOCABOLARIO. 

PULCINA.  V.  A.  Pollastra. 

PULCINO.  Si  dice  a Quello,  che  nasce  dalla  gal- 
lina ecc. 

§ I.  Per  similit.  si  dice  de’  Piccioli  figliuoli 
d altri  volatili.  Tescid.  8.  lai.  Il  drago  talora 
i pulciai  dell*  aguglia  ne  porta  renitenti. 

OSSER  FAZIONE. 

Poiché  voce  viva  è PulcUu) , viva  debb'  essere  ancora 
Pulcina  ; e se  tutti  gli  animali  furono  creati  maschio  e 
femmina,  non  intendiamo  come  questa  possa  essere  antica 
quando  il  primo  è moderno.  ; ; 

Nell'  esempio  del  paragrafo  si  pnò  bene  passar  sotto  si- 
lenzio che  la  Crusca  ha  fatto  sua  parte  delle  spoglie  del- 
r Ottonelli , ma  non  si  può  tacere  che  nel  portarsele  via 
ha  storpiato  il  passo  della  Teseide,  sicché  non  vi  conosci 
più  il  verso.  Rimettasi  come  sta  nelle  Ànnotaùoni  del  ^tto 
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Modenese  : E qtuàe  il  drago  quando  U pukim  Dell  apula  ntt 
porca  renUerai.  E notisi  ancora  lo  sbaglio  della  Crusca  alla 
voce  Remterue , ove  porta  questo  medesimo  esempio  attri- 
bnendolo  a Brunetto  Latini  nel  Tesoretto^  quantunque  Io 
seambio  non  fosse  facUo»  poiché  la  Teseide  è scritta  in 
ottave  ed  in  versi  di  undici  sillabe , laddove  il  Tesoretto 
è composto  di  settenarj  rimati  a coppia. 

VOCABOLARIO. 

. ....  t - 

PULEDRUCCIO  e POLEDRUCCIO.  Peg^oraàvo 
di  Puledro  ecc.  Fir.  nov.  4*  aaS.  Saltava  d’  al- 
legrezza , che'  pareva  un  poledruccio  di  trenta 
mesi.  ' ■ ' 

OSSERVAZIONE. 

- • » > 
Peggiorativo  no,  ma  .diminutivo ; anzi  nell' esempio  del 
Firenzuola  vezzeggiativo.  Ma  nel  fatto  di  queste  termina- 
zioni in  uccio  -ed  in  otto  la  Crusca  non  l' intende  come  il 
più  deir  Italia , che  non  è Toscana. 

VOCABOLARIO. 

t 

i 

PULIMENTO.  § Presso  gii  antichi  si  trova  usato 
in  vece  di  Punimcnto. 

PULIRE;  § Gli  antichi  il  dissero  talvolta  in  vece 
di  Punire. 

PULIZIONE.  V.  A.'  Punizione. 

dp  * 

OSSERVAZIONE.  . 

Tutti  gli  esempi  onde  vanno  corredate  queste  pessime 
voci  sono  di  G.  Villani,  il  quale  però  mille  altre  volte  ado- 
pera Punire  e Punizione , onde  si  deve  credere  con  sicurezza 
VoL  III.  Par.  II.  io 
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clic  que’  goiii  idìotisiin  sieao  errori  di  lezione.  Nullodiineno 
la  Crusca  <juantL  ne  trova , tanti  ne  in^ja  a bocca  spalan- 
cata come  una  cloaca.  ' . . 

t 

VOCABOLARIO. 

PULPITO.  Pcrgaino. 

OSSEE  FAZIONE. 

L’ Ariosto  nel  prologo  della  Gassaria  disse:  Questa  com- 
media già  veni  anni  passano  Veder  si  fece  sopra  questi  pulpiti; 
e non  parla  dei  pergami  da  cui  recitava  le  sue  prediche 
Frate  Nastagio , come  si  dovrebbe  spiegare  colla  Crusca  alla 
mano.  Era  dunque  da  porsi  in  registro  anche  Pulpito^  nel 
significato  del  paragrafo  di  Pergamo , cliè  senza  questa  di- 
stinzione la  mente  si  ferma  sul  primo  senso  ; e dovea  dirsi 
che  Pulpito  signi/lca  Palco , e che  particolarmente  fu  detto 
del  Palco  de’  teatri.  Cosi  i Latini , da  cui  prendemmo  questa 
voce,  rasarono  per  significare  qualunque  tavolalo  alto  fatto 
per  istarvi  sopra  a parlare  alla  moltitudine , a godere  di 
una  visua  ecc.  ; ma  più  comunemente  chiamarono  Pulpitum 
quel  luogo  da  cui  gl’  Istrioni  declamavano  le  Tragedie  e le 
Comiiiedie.  Orazio  adopera  questa  voce  più  volte  : Ep.  I. 
1.  a.  •Quam  non  astricto  percurrat  pulpita  socco,  parlando  di 
Porsenno,  poeta  comico  ^ De  A.  P.  Personoe  paUeeque  repertor 
houesta  /Eschilus , et  modicis  instravit  pulpita  tignis.  Lo  stesso 
significato  di  Pulpitum  trovasi  in  Ovidio,  in  Properzio,  in 
Giovenale , ecc. 

VOCABOLARIO. 

PUNTATA.  § II.  E per  una  Misura  di  presso  a 
tre  ^braccia.  Cr.  1.  8.  y.  Sopra  la  quale  sia  fatto 
muro  il’ altezza  d’ uua  puntata  ecc.  eh’ è circa 
, tli  tre  braccia. 
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La  Crusca , fatta  scaltra  dall’  Ottonelli , ha  qui  corretto 
un  errore  grossolano  nel  quale  era  caduta  dicendo  nella 
prima  edizione  , che  nell’  esenipio  del  Crescenzì  Puntata 
vale  Quanto  in  una  sola  volta  il  contadino  vangando  può 
ficcare  la  vanga  nella  terra.  Nondimeno  rimane  tuttavia  da 
aggìugnersi  che  Puntata  è misura  dei  muratori. 

VOCABOLARIO.  ■ 

PUNTO.  § XXVII.  Di  punto  in  punto,  posto  av- 
verbicdm.  vale  Di  tempo  in  tempo.  Per  V appunto. 
Di  cosa  in  cosa. 

OSSERVAZIONE. 

Più  discordanti  definizioni  non  si  potrebbero  dare.  Ve- 
diamolo. Di  tempo  in  tempo  , secondo  1’  oracolo  della  Crusca 
conforme  » quello’  della  Ragione , vaie  Di  quando  in  quando , 
Con  qualche  intermissione.  Lat.  Identidem.  — Per  t appunto 
( il  medesimo  che  Per  appunto  ) vale  Nè  più  qua , nè  più 
là,  Né  più  giù,  nè  più  su.  Nè  troppo,  né  poco.  Giusto, 
Appunto  : Lat.  Adamussim  i cosi  ancora  la  Crusca , che  po- 
teva strigarsi  più  brevemente  col  dive  Esattamente , Perfet- 
tamente. — Ora  la  medesima  dUTerenza  ( ed  è molta  ) che 
nel  latino  corre  tra  Identidem  e Adamussim , dee  correre 
ancora  nell’ italiano  tra  Di  tempo  in  tempo  e Per  l'appunto, 
ossia  Di  punto  in  punto,  la  medesima  differenza  che  è tra 
Interrottamente  ed  Esattamente.  Dunque  I ...  . dunque  le 
spiegazioni  date  qui  dalla  Crusca  del  modo  avverbiale  Di 
punto  in  punto  si  contraddicono  -,  e la  prim.a  Di  tempo  in 
tempo  è sproposito  manifesto  per  sentenza  della  medesima 
Crusca. 
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VOCABOLARIO. 


PUPILLO.  § IL  Esser  messo  ne*  pupilli , o simili  y 
si  dicono  di  Chi  per  cattiva  amministrazione  é 
posto  sotto  la  cura  di  chicchessia. 

' OSSERVAZIONE. 

Dopo  amministrazione  si  aggiunga  delle  cose  proprie  ì per- 
chè dii  amministrasse  male  p.  e.  le  cose  del  Principe  sa- 
rebbe messo  in  tati'  altro  luogo  che  ne'  pupilli. 

VOCABOLARIO. 

PURE.  Particella  riempitiva  ecc.  Daru.  Purg.  .5. 
E 'vidile  guardar  per  maraviglia  Pur  me,  pur  me. 

OSSERVAZIONE.  . 

£ tu , bel  Frullone , intendi  si  bene  P Alighieri  che  non 
trovi  altro  salvo  una  particella  riempitiva  in  <piel  Pur  me , 
pur  me  ? Nè  sai  vedere  quello  eh'  ei  ti  vuole  mostrare  , 
cioè  die  tutte  l' ombre  estatiche  del  non  essere  lui , al  ^lari 
di  Virgilio  e di  esse,  cosa  trasparente  non  sapevano  guar- 
dare che  solamente , solamente  lui  ? Non  mi  far  dunque  lo 
gnorri , mio  caro  Messere , e porta  questo  esempio  di  Dante 
nel  § 111 , ove  Pure  è avverbio,  e tu  lo  spieghi  per  Solamente. 

VOCABOLARIO. 

PURELLO.  Dim.  di  Puro.  D.  Gio.  Celi.  lett.  19. 
Non  poco  utile  a molti  semprici  giovani,  e pu- 
relle  di  Cristo.  £ a5.  Purelli,  avete  voi  nessuna 
cosa  da  manicare  ? 
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Stando  agli  esempi,  a me  pare  che  PureUì  e Purelle  sieno 
stutantivi , e inclino  a credere  coll'  Alberti  che  l' ano  e 
r altro  sia  nna  corruzione  del  latino  puellus , femm.  puella  t 
nel  qual  caso  debboho  segnarsi  col  marchio  v.  A.  Certo 
egli  è che  a proyare  PureOo  essere  diminutivo  di  Puro  gli 
addotti  esempi  non  bastano.  E certo  egli  è ancora  che  Pu- 
reìli  e Purelle  sono  qui  FancaiM  e Fanciulle. 

* VOCABOLARIO.  . ' 

FURETTO.  Dim.'^di  Puro.  Dant.  Par.  49.  Forma, 
e materia  congiunte,  e purette  Uscirò  ad  atto, 
che  non  avea-  fallo.  Red.  Didr.  3.  Ma  di  quel, 
che  sì  puretto  Si  vendemmia  in  Artimino,  Yo* 
trincarne  più  d’  un  tino. 


OSSERVAZIONE. 


La  forma  e la  materia  congiunte  e purette  espressioni 
gravissime  di  Dante  teologo  e.  filosofo,  come  son  esse  dal 
Frullone  messe  qui  a fascio  col  vino  puretto  di  Artimino 
desiderato  da  Bacco  colla  compiacenza  di  un  ubbriaco 
nell'  esempio  del  Redi  ? Questo  adunque  si  trasporti  nel 
paragrafo , che  la  Crusca  medesima  ha  destinato  al  vino 
puretto  ; che  i fumi  della  ‘ vendemq^  non  si  accordano 
c^e  speculazioni  della  filosofia. 


VOCABOLARIO. 


PUTRESCENZA,  v.  a.  Putrefazione. 

OSSERVAZIONE. 

È questa  nna  di  quelle  voci  che,  se  mai  furon  morte, 
possono  adoperarsi  francamente  e ritornare  in  fiore.  — 


i5q 

Ma  qui  uri  por  fine  all*  Esame'  della  lettera  P non  rt^liamo 
trapassare  in  silenzio  che  dopo  il  brutto  peggiorativo  della 
,v.  Fiuto  in  PiUtacdo  il  Vocabolario  con  ben  dieci  solenni 
articoli  corredati  di  sette  paragrafi  ci  fa  passare  in  rivista 
l’intera  famiglia  del  postribolo.  Laido  costume  del  Frullone 
che , preferendo  sempre  al  linguaggio  delle  colte  c gentili 
persone  il  volgare  della  plebe  e dei  furbi , pare  solamente 
dilettarsi  delle  spazzature  de*  lupanari.  Nè  già  si  vuole 
die  i nomi  di  quelle  cose  che  sono  dall*  onestà  riprovate , 
come  dicevasi  fino  dal  principio  di . quest*  opera , debliano 
rimaner  fuori  del  Vocabolario,  poiché,  facendo  aneli* essi 
parte  della  favella,  vi  si  debbono  di  necessità  registrare ^ 
ma  protestiamo  nuovamente  non  essere  perciò  necessario 
che  • la  Crusca  li  vada  accarezzando  con  • tanta  cura  , c 
mettendo  in  vista  con  si  gran  lusso  di  esempi , per  nioilo 
che  ad  ogni  passo  il  pudore  sia  offeso  da  nn*  infinita  ric- 
chezza di  motti , di  locuzioni  , di  equivoci  , di  pròverbj 
atti  soltanto  ad  ingemmare  i Dialoghi  dell*  Aretino  e la 
Retorica  di  Ferrante  Pallavtcino.  — 

P*f"'  '■  ’ ^ "*  ■ rf  'rf 
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VOCABOLARIO.  " 

{Quadrato.  Add.  da  Quadrare  ccc. 

§ IV.  Numero  quadrato  si  dice  il  Numero , 
che  risulta  dalla  moltiplicazione  d!  un  numero 
in  se  medesimo.  Gal.  Sist.  219.  Gli  spazj , che 
si  misqrano  dal  cadente , crescono  in  dupli- 
cata proporzione  ,.cioè  secondo  i quadrati  de* 
tempi.  £ appresso  ; La  regola  per  questa  ope- 
razione è,  che  si  moltiplichi  il  terzo  numero 
pel  quadrato  del  secondo.  Fir.  Rag.  141.  Pi- 
gliate due  di  questi  numeri , che  i medesimi 
matematici  chiamano  cubi , noi  altri  Toscani , 
che  non  ne  avemo  proprio  vocabolo , potre- 
moli  chiamare  quadrati. 

OSSERVAZIONE. 

Glie  il  FireAznoIa  nou  faccia  differenza  da  nninero  qua- 
drato a cubo  è da  niaraTÌgUarsene  forte  : ma  che  la  Crusca 
insacchi  questi  spropositi  alla  rinfusa  coi  due  esempi  del 
Galileo , dando  la  medesima  autorità  alle  parole  del  gran 
Matematico  toscano'ed  a quelle  dell'autore  Ae' Ra^onamenti, 
è tal  meraviglia  che  quasi  non  ci  lascia  creder  vero  ciò 
che  abbiamo  sott'  occhio.  , 

VOCABOLARIO. 

QUALCHE.  § Per  Qualunque.  Lat.  Quicumque. 
Dant.  Inf.  8.  Non  sbigottir , eh’  io  vincerò  la 
pruova,  Qualche  alla  difension  dentro  s*. aggiri. 
Con  quattro  altri  esempi , uno  di  Dante,  e tre 
del  Boeeaccio. 


1 


iS* 

OSSERVAZIONE. 

i 

Tatti  e cinque  gli  esempi  di  questo  paragrafo  sono  male 
eitati,  e quindi  è falsa  la  significazione  di  Quache  per 
Qualunque.  Già  ne  dubitò  il  P.  Cesarli  ma  se  dividerai 
qual  da  eòe,  vedrai  con  certezza  che  quale  è il  medesimo 
di  qualsivoglia,  e che  il  suo  relativo  ; onde  torna  in  questi 
esempi  la  stessa  locuzione  di  quale  che  nel  seg.  del  Bor- 
ghini  : Fi  si  adoperò  la  medesima  pretensione  delle  leggi  quale 
ch’ella  si  fosse;  ed  in  quest’ altro  di  G.  Villani:  Ma  quale 
che  si  fosse  come  usò.  dell  inferno  si  parti.  Vedi  anche  le 
edizioni  di  Dante  e del  Boccaccio , e ti  farai  vie  più  sicuro 
che  la  Crusca  , invece  di  procurare  la  purità  delia  favella  , 
non  fa  bene  spesso  che  promoverne  con  errate  lezioni  e 
con  dichiarazioni  peggiori  la  corruzione. 

. VOCABOLARIO. 

QUESTI.  Pronome,- che  nel  numero  del  meno  si  usa 
nel  primo  caso,  allorché  di  uomo  assolutamente 
si  parli.  Altrimenti  nel  caso  retto  del  singolare  si 
adopera  Questo  e Questa. 

” • ' OSSERVAZIONE. 

Eppure  Dante,  parlando  dell'istinto  naturale  di  tutte 
le  cose  create,  disse:  Par.  i.  ii5. 

Questi  ne  porta  il  fuoco  inver  la  luna; 

Questi  ne'  cuor  mortali  è promotore  : 

Questi  la  terra  in  sé  stringe  ed  aduna. 

E l istiuto  del  fuoco  e della  terra  non  ò nomo  sicura- 
mente. 
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VOCABOLARIO. 

QUI,  §11.  Qui  talora' vale  ■ anche  moto  al  luogo t 
dove  non  è chi  parla  e vale  Colà.  Lat.  Illuc. 

§ V.  Qui , per  In  questo  caso , In  questa  ma- 
teria , Intorno  a ciò.  Bocc.  nov.  a5.  i3.  Or  qui 
non  resta  a dire  al  presente  altro.  Petr.  cap.  y. 
Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco  , Oh’  i’  dissi  : 
qui  convien  piìi  duro  morso  ( cioè:  ora).  Dant. 
Purg.  33.  Per  cotal  priego  detto  mi  fu  prega 
Matelda , che  ’l  ti  dica  ; e qui  rispose , Come 
fa  chi  da  colpa  si  dislega , La  bella  donna 
( cioè  : allora ). 

OSSERVAZIONE  lò  AGGIUNTA. 

Qtd  per  Colà  (§  II)  è errore,  nè  T averlo  usato  messer 
Ciao  è sufficiente  scusa  alla  Crusca  d' averlo  accolto  nel 
suo  Vocabolario. 

Nel  § V tre  sono  i significati  di  Qiur  voleva  dunque 
il  buon  ordine  che  si  fossero  latti  tre  paragrafi  separati. 

Al  qui-  rispose  di  Dante  in  significato  d'  allora  eco.  ag- 
giungi i seg(.  es.  d’A.  Caro:  £n.  3.  874:  Qui  disse  il  vec- 
chio Anchise:  È forse  questa  Quella  Cariddif  ecc.  Ib.  5.  $04: 
E qui  Niso , signor,  disse  se  tanto  Guiderdondte  i perdi- 
tori ecc.  Ib.  la.  9081  Qui  nel  pensiero  al  travagliato  fi^io 
Pose  Ciprigna  ,di  voltar,  le  schiere  Subitamente  alle  nemiche 
mura. 

Qui  stesso  detto  avverbialmente  vale  In  questo  stesso 
luogo.  Alani.  Cir.  Cort.  9.  Ieri  appunto  del  di  fra  vespro  e 
nona  Qui  stesso  in  la  medesima  pendice  Incontrai  questo 
mostro  e non  persona. 
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VOCABOLARIO. 

QUINQUENNIO.  Spazio  di  cinque  anni.  'Lat.Quin- 
quennium. . . ' ■ ' - 

• V 

' OSSERVAZIONE  ed  AGGIUNTA. 

Perchè  non  ammettere  nel  Vocabolario  Qoiwquewwale, 
Ciò  che  ricofre  ogni  cinque  anni,  ovvero  Ciò  che  dura  cin- 
que anni,  quando  fu  ammesso  Quinquennio?  Il  Tassoni  ne 
fa  uso  ne'  snoi  Penfieri  diversi.  Ma  il  Tassoni , mormora 
il  Buratto , è autore  a me  fieramente  ribelle , e però  da 
me  scomunicato.  Vaglia  dunque  a porglielo  in  grazia  uno 
scrittore  da  lui  meno  odiato,  l'Àriosto.  Cinq.  Gant. C.  i.  st.  6. 
Venuto  t anno  e il  giorno  che  r accorre  Si  (lenno  insieme  al 
quinquennal  consiglio.  Parla  del  consiglio  delle  Fate  che 
radunavasi  ogni  cinque  anni , ossia  al  termine  d’ ogni  quin- 
quennio. Negherà  ella  la  Crusca  l' entrata  a quinquennale 
deil'Ariosto , dopo  avere , in  grazia  del  Segretario  fioren- 
tino , aperto  .l’adito  a Decennale?  Dicasi  lo  stesso  di  Trien- 
nale, il  cui  A.  Caro  ci  porge  il  seg.es,  £u.  1.  4.  v.  449: 
Quale  ai  notturni  Gridi  di  Citeron  Ttade , allora  Che  ’l  triennal 
di  Bacco  'si  rinnova.  £d  Alf.  Varano  in  questi  bei  versi , 
Demctr.  a.  S.  se.  a : Cessino  Le  grida  e i pianti  per  Adone , 
e datemi  La  face  e il  tirso;  ch’io  già  sento  i cembali  Del 
triennal  di  Bacco  e i rauchi  timpanL 

E se  la  ragione  di  queste  parole  è tutta  latina , perchè 
non  dovrà  il  poeta  accettare  anche  Quinquenne , Di  cinque 
<uini,  anche  Novenne,  Di  nove  armi  da  che  si  è accettato 
Decenne?  Non  son  esse  tutte  voci  della  stessa  natura,  e 
che  ottimamente  si  adattano  olla  forma  ed.  al  suono  della 
favella  italiana  ? - 
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VOCABOLARIO. 

^UINTAVOLO?  Il  primo  avolo  de'  quattio  avanti 
air  avolo  , cióè  U Bisavolo  del  bisavolo.  ~ •• 

OSSERVAZIONE. 

V.  " ♦ 

> Questa  dichiarazione  pecca  oireadaineate  di  enigma  ; ed 
a capirla  non  è saSiciente  quello  che  la  Crusca  c* insegna 
della  V.  Avolo.  Perocché  dicehdone  essa  solamente  che  Avolo 
è il  padre  del  padre  o' della  madre,- il  Nonno, ;\<pxal  sensb 
può  ricavarsi  da  quel  primo  avolo  de’  qiuutro  ecc.?  Yorrassl 
dir  forse  eh*  ci  sia  il  padre  del  padre  de*  quattro  avanti 
alf avolo?  ma  allora  la  linea,  se  ben  guardi,  si  accresce 
di  due  gradi,  ed  in  vece  di  cinque  ritrovi  sette  antenati. 
È dunque  forza  1*  ammettere , per  ritrovare  il  bandolo  di 
s\  intricata  matassa.  Avolo  in  significato  generale  di  Ante- 
nato ; significato  che  tacesi  dalla  Crusca.  E qui  poi  è d*  uopo 
notare  il  gravissimo  difetto  di  usare  nella  deHnizione  due 
volte  la  stessa  parola  con  significato  diverso;  che  molo 
la  prima  volta  vi  sta  in  senso  generale,'  e la  seconda  in 
senso  particolare.  È poi  da  domandare  al  Frullone  s*  egli 
intende  die  Quintavolo  sia  il  primo  antenato  dalla  parte 
che  sale , ovvero  da  quella  che  d' alto  viene  in  baSso>  La 
ragione  piu  naturale  del  discorso  vorrebbe  die  s*  intendesse 
il  primo  immediatamente  avanti  al  vero  avolo,  ed  allora 
sarebbe  il  bisavolo;  ma  se  contra  questa  spiegazione  sta 
la  ragione  della  cosa,  e il.yocabolarìo‘'Taole  che  s'intenda 
il  primo  dalla  parte  che  discende , perchè  noi  dice  ? I Latini 
diianuvano  gli  Ascendenti  Pater,  Avus,  Proovus,  Abavus, 
Atavus,  Tritavus,  ed  all*  in  su  di  questi  così  specialmente 
appellati  usavano  indistintamente  il  nome  di  Majores.  Il 
nostro  Quintavolo  corrisponde  al  loro  Tritapns  spiegato  dal 
Porcellini  : Pater  atavi  et  atavuo;  onde  noi  potremmo  dirlo 
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il  padre  del  quartavolo  o delia  quartavola  8e  b CruRca  avetRe 
riconosciate  queste  voci,  cbme  avrebbe  dorato  secondo 
ragione  dopo  avere  coll'  autorità  di  Fra  Giordano  messe 
in  registro  QuùUavolo  e Terzavolo , e c0n  quella  del  Buti 
Terxavo. 


R 
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VOCABOLARIO.^ 

R.  ABBUFFATO.  Add.  da  Rabbuffare. 

AGGIUNTA. 

Nota  beir  uso  figurato  di  questo  vocabolo.  Lasca , Cen,  a. 
nov.  8.  Ne  increbbe  a ttuti  pensando  verissime  le  sue  parole , 
e massimamente  vedendogli  la  casa  cod  rabbuffata.  Simile 
a questo  traslato  è V Abbaruffarsi  del  mare  nel  Caro,'  En. 
3.  334. 

Rapidi  uscendo  imperversaro  i venti, 

S" abbujò  faria,  abbaruffossi  il  mare,  . 

E gonfiato  altamente,  e mugghiar  tonde. 

VOCABOLARIO. 

I 

RACCOLTO.  Add.  da  Raccogliere  , in  tutti  i suoi 

significaci.  Dant.  Inf.  14.  Alcuna  si  seHea  tutta 

raccolta.  Rat,  ivi  : Raccolta , cioè  stretta. 

//- 

OSSERVAZIONE  md  AGGIUNTA. 

La  spiegazione  dei  Boti,  a cui  la  Crusca  si  acqueta, 
non  è nè  ebbra , nè  giusta.  Trutta  raccolta  nel  verso  di 
Dante  vale  tutta  rannicckiàta , perciocché  vi  si  parb  di 

» 
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anime  che  cercano  col  rimpicciolirsi  di  ricevere  sopra  di 
tè  meno  che  possono  della  pioggia  di  fiamme.  E Sedersi 
raccolto  per  Sciarti  rannicchiato  , ovvero  Baccogliersi  per 
Bannicchiarsi  è significazióne  non  avvertita.  Manca  ezian- 
dio Raccogliersi  per  Avvicinarsi > siccome, Turg.  C.  8.  v.  109. 
L’ ombra  che  s’ era  al  giudice  raccolta  : e Raccogliersi  ad  un 
oggetto  per  Concentrarsi  in  lui  colla  mente.  Dant.  ih.  C.  4. 
V.  3.  Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie , Che  alcuna 
virtù  nostra  cantprenda  L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie. 

£ poiché  ci  siamo  condotti  a parlare  del  v.  Raccogliere , 
eccone  alcuni  altri  *sensi  non  osservati.  Raccogliere  per  Bat- 
tere, Fermare.  Ar.  Fur.  «i.  i.  Quantunque  debil  freno  a 
mezzo  il  corso  Animoso  destrier  spesso  raccolga. 

Raccogliere  per  Ascoltare,  Riporre  nella  mente.  Ar.  Fnr. 
a 3.  '3a.  Di  molte  cose  (ammonisce  e molte  Che  a trattar 
con  Buggier  abbia  in  sua  vece,  Le  guai  poich’ebbe  Ippalca 
ben  raccolte  Si  pose  in  viM  Bocc.  G.  3.  n.  7.  Aveva  il  pere- 
grino le  sue  parole  finite  quando  la  donna  che  attentissima- 
mente le  raccodieva  ecc.  • 

« ® 

Raccogliersi  neutr.  pass,  per  Riporsi  a sedere  xon  dignità 
e compostezza.  Ar.  Far.  38.41.  E quel,  poi  che  sorgendo 
ebbe  i ginoccìù  Per  riverenza  e cosi  il  capo  flesso , Nel  suo 
onorato  seggio  si  raccolse.  ^ 

VOCABOLARIO.  ‘ 

■ ' ■ , . ..  ■ '! 

RACCONTARE.  Narrare,  Riferire  ecc. 

§ In  signific.  neutr.  pass,  per  Rappacificarsi , 
Riconciliarsi.  Scnec.  Pist.  io5.  Qilaitdo  ti  sarai 
crucciato  con  alcun  uomo , rappacificati  e rac- 
contati con  lui  leggiermente,  e con  fermo  cuore. 
RACCORDARE.  Ricordare  ; e si  usa  nel  signific. 
att.  e nemr.  pass.  Lat.  In  memorieun  reducere  ecc. 
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§ Per  Pacificare Accordare.  Lat.  SeconciUarc. 
Pallad.  Oiugn.  7.  Raccordansi  agevolmente , e 

fanno  insieme  pace.  . ' . ' " 

’ OSSERVAZIONE.  - 

♦ t 

Li  Crasca  qoa  va  dirittamente  al  valore  di  questi  verbi. 
£ si  il  primo  che  il  secondo  negli  esempi  alleati  ne’  pa- 
ragrafi non  hanno  punto  che  fare  co'  verbi  posti  per  tema  s 
e qui  proprio  la  Crusca  ha  imitato  T oraziano  pittare  che 
Humana  capiti  cervicem  jungit,  equinam.  Perciocché  Rac- 
contarsi nel  primo  è verbo  frequentativo , cusia  d' azione 
replicata , e il  suo  primitivo  è Accontarsi , che  significa 
Sboccarsi , Accordarsi , Accompagnarsi , AccostarsL  Quindi 
Raccontarsi , sincope  di  Riaccontarsi , vale  Accontarsi  di 
nuovo , Far  novella  accontanza  od  acconto.  £ . questi  voca- 
boli antichi  Accontanza  ed  Acconto  significano  Intrinsichezza , 
Famigliarità , Amicizia  secondo  che  la  Crusca  medesima  li 
dichiara.  CItc  legame  adunque , che  relazione  può  avere 
Raccontarsi  nel  senso  qui  spiegato  eoa  Raccontare , Nar- 
rare , Riferire , a cui  vien  dato  per  appendice  ? 

Dicasi  altrettanto  di  Raccordare  , sincope  di  Riaccordare 
verbo  composto  di  Accordare  e della  particella  RL  Egli  nel 
passo  di  PalLidio  non  è altro  che  Accordare  di  nuovo , e 
torna  il  me<1esiiho  di  Riaccordare  : onde  portato  qui  per 
paragrafo  di  Ricordare  , RUiurre  in  ineinoria  fu  palese,  il  bel 
senno  di  chi  n’ Ila  fatto /astello.  • ‘ 

VOCABOLAIUÒ. 

/ I • • 

RACCONTO.  Raccoìitfunento.  Lat.  Narratio. 

. AGGIUNTA.  . - 

Ed  è anche  add.'  ossia  participio  del  teiujH)  passato  di 
Raccontare  y e sincope  di  Raccontato.  Ar.  Fur-  14.  36.  Ma 
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testimonio  tiUe  mirabil  prove  Che  fur  racconce  innanzi  al  re 
nffrkano.  E C.  i . 48.  E dice  queste  e molte  altre  parole  che 
non  mi  par  bkogno  esser  racconce,  fiera.  Segni,  St.  Fior.  1.  i. 
Erano  favoriti  da  Baldarri  Carducci  e da  quegli  altri  sopra 
racconti:  cioè  mentovatL  Id.  ibid.  Vedendo  che  i cittadini 
ne’  bisogni  sopra  racconti  ecc.  Cosi  Compro  per  Comprato , 
Dimostro  per  Dimostrato , e Racqueto  per  Racquctato,  usato 
dal  Poliziano,  st;  lai.  Ivi  racquete  le  trionfanti  ale  Super- 
biunente  inver  la  madre  sale,  E milP  altri.  • 

* 

VOCABOLARIO. 

RADICE.  Forte  sotterranea  della  pianta , che  at- 
^trae  il  nutrimento  dalla  terra  ecc.  Dant.  Purg.  ao. 
r fui  radice  della  mala  pianta , Clid  la  terra 
cristiana  tutta  aduggia,  Sicckè  buon  frutto  rado 
se  ne  schianta. 

OSSERVAZIONE  to  AGGIUNTA. 

Cliianqne  ha  letto  pur  sola  una  volta  la  Divina  Coni* 
medis,  si  ricorda  subito  che  questa  radice  di  cui  parla 
Dante  è Ugo  Capeto.  Ma  noi  ricorda  la  Crusca  che  muta 
quel  fondatore  della  terza  razza  de’  monarchi  di  Francia 
nella  parte  sotterranea  della  pianta  che  attrae  il  nutrimento 
dalla  terra.  Si  trapianti  dunque  l’ esempio  nel  paragrafo 
delle  metafore.  • 

Nè  è da  trascurarsi  che  in  senso  .figurato  Radice  ha 
molte  altre  significazioni,  oltre  quella  di  Cagione , Origute , 
Principio,  della  quale  soltanto  fa  menzione  la  Crusca.  E 
suol  dirsi , ex.  gr.  Radice  dei  monti , Radice  della  lingua , 
Radice  del  cuore.  Ar.  Far.  »8.  i3.  Che  pensandovi  sol,  dalla 
radice  Sveller  si  sente  il  cor  dal  lato  manco.  E Svellere  la 
casa  dalie  radici  è bella  espressione  di  Fedro  ove  parla 


i6o 

di  un>  tale  che  per  aver  dato  fede  alle  menzogne  di  un 
sno  liberto  uccise  senza  volerlo  l’ innocente  suo  figlio  e 
poi  per  disperazione  sé  stesso.  L.  3.  f.  io.  Si  mendacium 
SubiitUer  linuusei , a radicibus  Non  evertisset  sedere  funesto 
domum.  Leggiadramente  Varrone  in  vece  di  Etimologia  usò 
Radice  delle  parole,  1.  6.  c.  3.  Quocirca  radice»ejus  ( verbi) 
in  Etruria  non  Latio  queerendwn  est,  £ disse  bene  clù  disse  : 
L' amor  della  patria  più  è combattute , più  mette  profonde 
nel  cuore  le  sue  radici. 

Rddicone  accrescitivo  di  Radice  adopera  A.  Caro  negli 
Ani.  Past.  3.  Il  vernerò  intopperà  in  certi  radiconi } e parla 
in  senso  figurato  c coperto , di  coi  qui  non  occorre  la 
spiegazione.  • ‘ ' 

yOCABOLARIO. 

• . 

% 

RAGGIARE.  Illuminare , c Percuotere  co’  ra^i. 
Lat.  Radiare. 

* AGGIUNTA.' 

Raggiare  è neutro  iu  tutti  gli  esempi  allegati  nel  Voca- 
bolario , e nondimeno  anche  in  attiva  significazione  esso 
viene  usat«  con  molta  eleganza.  Car.  £n.  9.  1143.  £i  non 
più  tosto  Fu  dentro  che  raggiò  dagli  odchi  un  lume  Spaven- 
tevole  e fiero.  E 1.  i.  v.  1157.  A contemplar  quel  grazioso 
'aspetto.  Che  ardore  e deità  raggiava  intorno. 

VOCABOLARIO. 

RAGGIO.  Splendore , che  esce  da  corpo  lucido. 
Lat.  Radius.  * • 

AG  GIU  NT  A. 

Raggio  con  bella  metonimia  in  vece  di  Giorno  usò  l' Ario- 
sto , Fur.  38.  85.  Quindi  parte  all  uscir  del  nuovo  raggio 
E far  disegna  in  nave  il  suo  viaggio. 
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VOCABOLARIO. 

RàGGRICCHIàRE.  Rannicóhiare , Ristringersi  in 
. ' se  stesso come. fa  l’uomo,  che  raccoglie  insieme 
le  membra  , o per  freddo,  o per  sirnile  accidente. 
' Lat.  Contrahere , Coarctare.  Senza  esempi. 

AGGIUNTA. 

• ' . * , * 
Baggricciare  ( lo  atètso  di  Rosicchiare  )' nealr,  pasf. 
•vale  Sentirsi  arricciar  i peli  per  t orrore  , o per  là  paura. 
Caro , £n.  3.  8o.  A cotal  suon  da  dubbia  tana  (presso 
Stupii,  mi  raggricciai,  muto  divenni.  Virgilio,  ivi:  Òbstupui, 
steteruntque  coma,  et  vox  faucibus  hmit.  ' 

VOCABOLARIO. 

RAGGUAGLIARE  ecc.  ; ' 

AGGIUNTA. 

Ragguagliarsi  nent.  pass,  per  Andar  d accordo  nel  rac- 
contare una  stessa  cosa  è da  aggingnersi  alle  significazioni 
notate  negli  altri  paragrafi  di  questo  verbo , col  segnante 
esempio  dell'  Ariosto  : Fur.  39.  6.  . ^ 

N 

Che  n’avvenisse  nè  dico,  nè  soUo’: 

Varia  fama  è di  lui,  nè  si  rastnglia. 

, Dice  alcun  che  fi  rotto  a un  sasso  rèsta. 

Che  ’l  piò  non  si  cUscerne_  dalla  testa  ; 

Ed  altri  che  a cadere  andò  nel. mare  ecc. 

Alo-i,  cìte  un  saiUo  il  venne  ad  aiutare  ecc. 

j 
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VOCABOLARIO. 

* * # j • 

RAGIONE  ecc.  ’ 

AGGIUNTA.  ' 

s _ * 

* / 

Ragione  vale  ancora,  benché  non  T avverta  la  Crusca, 
Perizia,  Arte,  Destrezza.  Àr;  Pur.  i8.  48.  Ha  più  ragion  di 
spada  e più  di  giostra.  E et  ogni  cosa  a guerra  appartenente. 
Il  med.  C.  33.  8a.  V altro  con  più  ragion  sua  spada  inchina 
E fa  spesso  al  pagan  stordir  le  braccia  : dove  si  noti  co- 
tésto  stordir  delle  braccia.  Così  da  Lucrerio,  l.  5.  v.'ioo4, 
t arte  del  ncfoigare  fu  detta  Improba  itaoigii  ratio. 

. ’ . 'y  1 

VOCABOLARIO. 

RAGNA.  Lat.  Cassis , Rete.  > 

AGGIUNTA.  . 

j * 

Ànnibal  Caro  ci  presenta  Ragnuola  diminntivo  di  Ragna, 
km.  Past.  E per  dare  maggior  fede  <f  uccellatore  portò  seco 
i lacciuoli , la  pania , i vergoni , le  ragnuole,  e tutd  altro  che 
facea  mestiero.  £ poco  dopo  t Tese  le  ragnuole , e messi  i 
panioni  ecc.  ' ' 

VOCABOLARIO. 

RAGNO  ecc. 

AGGIUNTA.' 

Far  opera  di  ragno  lo  stesso  che  Far  tela  di  ragno  per 
meufora  'Far  opera  inutQe , di  nessun  conto.  Ar.  Far.  18.  43 . 
Ah  C dicea ) valeni  uomini , oh  compagni , Ah  fratelli , tenete 
il  luogo^  vostro.  J nemici  faranno  opra  di  ragni.  Se  non  man- 
chiamo noi  del  dover  nostro.  Cosi , parlando  in  proprio  senso , 
disse  Flauto,  Stich.  a.  a : Opcram  aranearum  perdere. 
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VOCABOLARIO.  , \ 

RALLEGRANZA..  RaUegmmento.  Rim.  ant.  P.  N. 
*Iàc.  Mostacci  da  Pisa.  Che  avete  la  mia  vita 
Da  gioia  partita , e'  da  rallegrànza. 

' ' ' ' . 


■ ' • OSSERVAZIONE. 

Basta  saper  contare  le  sillabe  dei  versi  sulle  dita , o co-; 
noscerne  il  numero  coll’  orecchio  per  accorgersi  che  questo 
esempio  è mal  allegato , e che  devesi  leggere  Da  ‘gioia  di- 
partita e da  aUÒgraaxa , acciocché. abbia  luogo  T elisione  ed 
il  verso  uon  esca  della  sua  misura.  Sicché  ‘.resti  ad  Vo- 
cabolario RaUe^anxa  per  l’esempio  che  segue  del  Sérdo- 
nati  -,  ma  questo  del  Mostacci  faccia  molti  passi  ail’  indietro 
e vada  a collocarsi  nella  lettera  A sotto  Megrataa.  ' 

VOCABOLARIO.  ' 

‘S, 

RALLIGNARE.  Allignare  di  nuovo.  Dant,  Pwrg.  x4. 

Quando'  in  Bologna'  un  fabbro  si  ralligna. 

' » V . 

OSSERVAZIONE.  ’ . ' 


La  Crusca  nel  suo  testo  di  Dante , ' e con  esso  tutte  le 
edizioni  della  Divina  Commedia  pongono  questo  luogo  coti  : 
Quando  in  Bologna  un  fabbro  si  ralligna; 

Quando ’n  Faenza  un  Bernardin  di  Fosca, 

■ Verga  gentil  di  piccola  gramigna. 

Da  che , abbandonate*  tutte  le  • altre  scuole  poetiche , 
mettemmo  il  piede  in  quella  di  Dante , e meditando  la  “ 
Divina  Commedia  "osammo  spessé  volte  seguire  il  proprio 
nostro  giudizio'  più  che  quello  de’  chiosatori  « sempre  ne 
parve  che  la  sentenza  degli  addotti  versi  fosse  intercogativa. 
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Onde  fin  d' allora  in  margine  al  testo  Loniliardì  segnammo 
questa  postilla:  »_0  Dante  qui  parla  per,  interrogazione , 
,M  o dal  y.  94  fino  al  ' v.  laS  manifestamente  si  contraddice, 
» non  potendo  stare  che  tutte  le  schiatte  italiane  del  paese 
» posto  Tra’l  Po'  e’I  itionte  e' la  marina  e'I  Reno  siano 
» degenerati,  mentre  in  Bologna  e in  Faenza,  comprese 
» anch’  esse  dentro  ^uei  termini,  si  rallignano  in  gentilezza.  » 
Nè' malgrado  di  tntte  le^ contrarie  lezioni  abbiamo  mal  mu- 
'^%ato  parere  , perchè  niuna  autorità  mai  terrà  fronte  a quella 
del  diritto  discorso  : molto  meno  lo  muteremo  poi  ora  che 
il  Codice  Cassinense  è il  Caetani , siccome  ne  ha  fatto  con- 
sapevoli il  signor  De  Romanis  nella  sua  seconda  edizione 
del  Cemento  Lombardi , ne  son  venuti  in  soccorso  leggendo 
con.Moi  : ■ ' , . ' ” * 

'Quando  _ÌA  Bologna  un  Fabbro  si  ralUgnaf 

' ‘‘.Quando  in  Faenia  un  BernaréUn  di  Fosco?  ecc. 
Cioè  : Quando  sarà  che  rinasca  un  Fabbro  'Lambertacci  in 
■Bologna?  Uh  Bernardino  di  Fosco  in  Faenza?  Quasi  dicat 
nùnquam,  aggiunge  ìl  PostiHatore' Cassini.  Quasi  diceret  tarde 
a Càet. 

Centra  questa  lezione  insorge  fortemente  U signor  Bia- 
’ gTqli  , cui  nominiamo,  a cagione  di  onore  , e sostiene  che 
rafitori|à  di  que'*  Codici  e quella. dei  Postillatori  suddetti  e 
deir  Editore  romane  debbono  cadere  affatto  quando  si  con- 
.sideri  che  il  Poeta,  perchè  più  colpiscano  le  cose  che  dice, 
oppóne  alla  presente  degenerazione  de’  RomagnuoU  t attuale 
ingentilirsi  di  qnel  Fabbro  e di  quel  Bernardino  di  Fosco. 

Noi  però , per  quanto  grande  sia  la  rivèrenza  che  pro- 
fessiamo all*  esimio  Comentatore , portiamo  opinione  che 
l’nntorità  da  Ini  combattuta  debba  anzi  afforzarsi  e fermar 
i piedi  per  modo  da  non  si  poter  più  crollare  da  chic- 
chessia i ed  eecone  le  ragioni , le  quali  leggermente  tocche 
nella  riferita  nostra  postilla  riceveranno  ora  più  estensione 
e più  luce. 
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Quello  che  parla  è Caldo  del  Duca , il  quale  fatta  prima 
nna  r^orosà  rivistai  al  mal  costume  dei' popoli  della  To- 
scana lungo , tutta  la  riva  deirArno,  passa  a rivedere  il 
pelo  alle  principali  famiglie  della  provincia  che  chiudesi 
Tra  U Po  e’I  monte  e la  marina  e ’l  Reno , e dice  0ie 
dentro  a questi  termini  ( si  notino  attentamente  queste  ciliare 
parole)  tutto  è ripieno  Di  venenosi  sterpi  sì,  che  tardi  Per 
coltivare  ornai  verrebber  meno.  *.  ' i 

' CimMcriOo  cosi  ' il  campo  ' della  severa  censura  i coi 
s' apporeediia’'  tra  i ^attrò  termini  sopraddetti , Guido  del 
Duca'sdtà  nel  mezro  e cotne  Imon  Romagnuolo  s'carica 
addosso  a' suoi , siccome  a quelli  che  più  conosceva,  i 
primi  colpi  coU'  amara  interrogazione  : Dove  è più  chi  rin- 
novi tra  voi  la  virtù  di  un  Licio  da  Vaibona , é£  un  Arrigo 
Manardi  da  Brettinoro un  Piep^raversaro  da  Ravenna, 
d*  un  . Guido  > Carfùgna  da  Mmufaùo  ? £ ' senza  aspettare 
rispósta  prorompe  aubito*  nella  diira  esclamazione  : Oh  Ro* 
magnuoli  tornati  in  bastardi.^  Date  a costoro,  le  prime  botte, 
avventarsi  ai  Bolognesi  e ai  Faentini  colle  seconde , e con- 
tinuando la  medesima  formola  di  processo,  cioè  rinterro-* 
gadva,  come  la  più  >pr(q>rìa  d’ nn  Radice  esaminatore, 
dimanda  ai  primi  : Quando  sarà  che  in  Bologna  si  ralligni, 
rinasca  il  valore  <f  un  Lambertaccio  che  non  per  la  nascita, 
ma  si  alzò  taruo  per  t eccellenza  delle  sue  virtù,  che  di- 
venne il  primo  de’  tìttadìsàt  voltatosi  bniscameatC'  ai 
secondi  prosegue:  E tra  voi,  Faentini,  quando  sarà  che 
sùttdmènte  si  ralligni^  un  Bernardin  di  Fosco  nobilissimo  germe 
di  pianta  nata  umibnehteL  E ohe  il  parlare Guido  onni- 
nameute  debba  essere  interrogativo^  una  ragione  mel  dice 
alla  quale  non  hawi  qispostà  v ed  è che  recandolo  a parlar 
positivo , come  il  BiagioU  pretende  d' accordo  in  ciò  col 
JiOmbardi  e.  con  tutte -le  stam^  e i conienti,  le  premesse 
del  discorso  di  Guido  restano  fa^ìficate  : perchè  la  sua' 
intenzione  non>è>dr  iocbire  , ma  di  vituperare , ma  di 
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mostrar^!  die  nullo  s'  è fatto  reda  del  valore  della  casa  da 
CalboU,  cioè  di  Rinieri  con  cui  favella,  e che  non  solo 
il  suo  sangue,  la  sua  discendenza  si  è fatta  brulla  ed  ignuda 
di  bnoni  costumi,  ma  il  sangue  ancora  di  tutte  le  prime 
famiglie  in  tutte  le  città  situate  tra  i quattro  termini  già 
notati,  dentro  i quali  e Faenza  e Bologna  sono  comprese 
al  pari  di  tutte  le  altre.  £d  avendo  egli  già  protestato 
alumente  che  tutto  quello  spazio  di  paese  é ripieno  di 
venutosi  sterpi,  che  pazzia  si  è ora  questa  di  volgere  in 
lode  de'  Bolognesi  e de'  Faentini  quello  die  apertamente 
egli  ha  inteso  di  dire  inèlor  biasimo  onde  metterli  al  paro 
di  tutti  gli -altri?  E lode  al  certo  grandissima  verrebbe 
loro  affermativamente  dicendo  che  mentre  le  famiglie  tutte 
del  circondario  paese  , cosi  esattamente  circoscritto,  sono 
degenerate.,  nelle  sole  Bologna  e>Fnenr.a  le  buone  piante 
si  rallignano  , e di  vili  si  fanno  gentili.  Giustissima  adunque 
e inconcussa  è la  chiosa^  dei  Postillatori  Cassinense  e Gae- 
tanense , e sensatissimo  l' accorgimento  del  De  Romania 
nell'  accettarla.  E si  ponga  ben  niente  che  quel  Lamber- 
tacci  bolognese  e quel  Bernardino 'di  Fosco  faentino,  allor- 
ché Dante  scriveva  di  loro  quella  lode  erano  già  morti , 
onde  egli  non  poteva  aver  di  mira  il  senso  positivo  del 
presente  loro  ingentilirsi. 


VOCABOLARIO. 

RAMINGO.  Jggiuntxìi  che  propriamente  si  dà  agli 
ucceUi  di  rapina , che  ti'  pigliano  giovani  fuor 
’ " del  nidio. 

'osservazione. 

Questa  definizione  non  porge  il  vero  valore  della  parola. 
Ramingo  ( e similmente  , poche  voci  addietro , Ramace  ) 
vuol  dire  propriamente  Errante  di  ramo  in  ramo.  Quindi 
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si  trae  ptf  aiai^tpdiiie  . FagaAondo , Fi/ggias^.  A<fnungo 
adimyie  oel  suo  scaso  priiuitnro  non  è proprio  de'  t<di 
uccelli  di  rapina^  nw  di, tutti.  , 


VOCABOLARIO. 

RANMARCO.  • Zo  stesso  che  Rammàrico.  Varchi 
^ Ere.  66.  Da  questo  nascòno  rammarico,  ovvero 

, iìiA<  . -1  • • . * « • 

ramraarco , c rammarichio  nel  medeaimo  si- 

, A.AV 

gmficato.^  ^ ^ . 

RAMMARICARE.  Neutr.  pass.'  Far  do^'kanpe  ecc. 

O^ERFAZIONE  md  AGGIUNTA. 


La  Crusca  pone  io  regutro^itolwBercv  perchè  ,lo  ha 
trovato  nel  Varchi,  ma  non  nota  che  questa  è voce  più 
della  poesia  che  della  prosa.  E non  doveva,  anzi  tacere 
che  il  poeta  nsa  più  volentieri  la  sinccqie  che  1'  intero. 
Gin.  da  Pist,  9.  Con  benigno  rammarco  Mi  compiangevi  e 
in.’oao  à pietoso..  Come  più  volendoti,  ei  dice  Eammarcarti 
che  EammaricarsL  Lor.  Med.  Son^  8>  Poiché  ùwan  tanto 
tempo  si  rammto'ca.  Cax.  Ea.  L ri.  v.  aS8.  Ni  ddJa  lega. 
Nè  dell  ospizio  vostro  io  nii  rammarco.  Dant.  Purg.  3a.  E 
qUal  esce  di  ator  che  si  rammarco.  Tal  voce  usci  dei  cielo. 
Questo  esempio  è citata  anche  nel  Vocabolario  ,§  1 di  Ran^ 
ntarioarsL  Perchè  dtmqne  passarne  in  aikuùo  r use  poedepi 
e non  registrare  la  sùicope  del  verbo  quando  si  pone  qeeUa 
del  nome?  ■.<>.  , ■ 


VOCABOLARIO.  ^ 
RAMO.  § Per  similU.  Seguooo  .varj  eseir^i. 
AGGIUNTA.  ‘ . 

IHceài  assai  bene  per.  Emersione  di  strada.  Ar.  Fur.  s3. 43. 
Perchè  trovò  il  sentier  c/w  st  torcèq  In  malti  roani  eh’  ivano 
alti  e bassL 
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£ Ramo  p«r  Albero , cioè  per  tiaeJdoche  la  parte  pel 
tutto.  Dant.  Inf.  ,3..  iia.  Come  (t  autunno  si  levan  le  fo^ 
(una  appresso  àeU. altra  infin  che  il  ramo  Rende  alla  terra 
tutte  le  sue  foglie.  Qui  Dante  imita , e si  lascia  addietro . 
di  molto  Virgilio , En.  1.  6.  v.  309.  Quam  multa  in  silois 
autumni  /rigore  primo  Lapsa  caduru  /olia  ^ ali'  opposito  di 
Claudiano  che  mirando  allo  stesso  passo  rimane  assai  al 
di  sotto,  De  Rap,  Pros.  lib.  a.  v.  3o8.  Convermnt  anima, 
quantas  truculentior  Auster  Decutlt  arboribus  frondes.  Nota 
nel  poeta  italiano  l' elegante  uso  di  Spoglie  per  Frondi , 
voce  che  unita  al  verbo  Rendere  ti  mette  innanzi  la  pianta 
come  cosa  animata  : e quanto  al  traslato  di  Ramo  per  Ah 
bero , dei  ■ molti  esempi  che  occorrono  negli  autori  latini 
basti  il  seguente.  Virg.  En.  1.  v.  649:  Baccas  lapidosaque 
coma  Dant  ramL  ' *< 

• . . 1 • • . ' *• 

• . ‘4 

RAMPARE.  Ferirà  colla  rampa.  Senza  (esempi.. 

i 

■ , ■ ' -j-  ~ • ' . ■ - . 

OSSERVAZIONE  bd  AGGIUNTA.  . • ,v  , 

e* 

• • 

V 

. Rampate  non  è egli , aerando  il  piscioni , il  medesimo  che 
Arrampicare  e Rampicare  ? ( y.  Risc.  Not.  al  Malm.  i.  46.') 
Dunque  non  significa  ferire  colla  Rampa,  ma  Salire  attac- 
candosi colla  rampa  ossia  colle  branche  , come  fanno  gli 
orsi , i gatti , ecc.  quando  montano  sugli  alberi.'  £ si  dice 
per  similitudine  anclie  degli  nomini  che  per  salire  un'  erta 
han  bisogno  ulera  di  attaccarsi  colle  mani. 

Alle  voce  Rampa  , onde  ha  origine  cotesto  verbo  ^ la 
Crusca  non  pone  .alcun  esempio  d' illustrazione.  Eccolo. 
d'Aunibal  Caro,  En.  i3.  E giu  godendo  Della  vendetta, 
sanguinosa  e fiera  Con  le,  giube  s’  arruffa , e con  le  ramj>e 
Frange- ( irfisto  telo,  e graffa  e nigge.i'.  \ .-.mh 


: VOCABOLARIO. 


I 
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Monca  j^ì  interamente  Rampata' y Oaìpo  dato  colla  rampa, 
e giova  farne  la  giunta  cql  seg.  es.  pure  d' Annibai  Caro, 
Ap.  di  Banchi,  p.  lay,  ed.  miL  Si  trova  possibile  che’l  Ca- 
stelvetra  sia  orso\-  è dt^g/questo  segue  cfl(  possa  dar  delle 
rampate,  perchè' s’ imaglm  poi  sempre  per  orso.  . 

VOCABOLARIO. 

i 

' \ ^ 
RANCURA.  V.  A.  Affanno  , Doglianza  , Compas- 
. jione.  Dant,  Purg.  io.  La  qual  fa  del  non  ver 
vera  rapcara  Nascere  a chi  la  vede.* 

•-  ' > OSSERVAZIONE. 

/ .*’  * ■ > 

Odasi  il  Saivini  nelle  Note  alla  Perfetta  Poesia  del  Mu- 
ratori , 1.  3.  c.'8.  Rancura  qui  f nel  passo  di  Dante ) a 
» mio  giudizio  non  * k tanto  Affanno , Doglianza  , Compas- 
ò sione,  siccome  si  spiega  nel  Vocabolario  , quanto  PèOr- 
it , samento , Pensiero , Fantasia , Immaginazione.  •»  E gli  pare 
di'  addurne  buone  ' ragioni , e'  riconferma  la  s,na  ' opinione 
anche  nelle  Note  alla  Fiera  del  Buonarroti.  Ma  egli  s'in- 
ganna, poiché  se  mai  in  altro  luogo  Rancura  potesse  va- 
lere, com'egli  vuole,  una  rinnovata  e profonda  cura  che 
si  fa  sentire  addentro,  noi  potrebbe  in  questo  di  Dante. 
Il  poeta  significa  una  vera , reale  ed  atttiale  stretta  che 
danno  al  cuore'  di  chi  le  guarda  le  penose  attitudini  di 
quelle  figure  umane  che  talvolta  vengono  poste  a sostegno 
de' solai  e de' tetti  ; ed  oppone  il.  vero  al  non  vero,*  l' im- 
maginata pena  d'  una  scultura  al  vero  dolore  di  chi  la 
guarda.  Dunque  qui  non  ha  luogo  Pensamento , non  Fan- 
tasia o simile,  ma  realtà  di  compassione  e d'  affanno. 


f 
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VOCABOLARIO.  ; . 

RAPIDO.  § Rapido,  per  Rapace.  \jsA.Rapax.  Doni. 
Purg.  ay.  Quali  ei  fanno  ruminando  manse  Le 
capre  state  rapide , e proterve  Sopra  le  cime. 
But.  ivi:  Rapide,  cioè  rapaci,  quando  si  pa- 
scevano. , V ' ' . 

OSSERVAZIONE."'  • 

La  spiegazione  del  Bali  dispiace  al  Biagìoli , il  qnale«ne 
fa  autore  n Lombardi , e professa  di  non  capirne  il  per- 
chè ; volendo  egli  che  quel  rapido  significlii-  il  pendersi  che 
fanno  le  capre  su  baisfe  e pruni.  Ragion  vuole  pertanto  die 
se  non  dissimuliamo^  gli  errori  delia  Crusca , ogni  volta  che 
ci  vien  fatto  di  scorgerli , prendiamo  ora  le  sue  difese  cen- 
tra il  Biagìoli  , siccome  abbiamo  fatto  neir  articolo  aàteoe- 
dente  centra  il  Salvini.  . 

. Rapido  in  molti  casi  comprende  due  sensi , la  .velocità  e 
insieme  la  rapacità,  oppure  voracità,  corne  i segueoti  esmipi 
dimostrano.  Ovid.  Heroid.  ep.  10.  v.  96.  Destituor  rapidis 
proda  cibusque  feris.  , E se  a questo  luogo  .alcuni  leggono 
rabidis,  valga  l'altro  dello  stesso  poeta,Trist.l.  i.el. 7.  v.  ao. 
Imposui  rapidis  viscera  nostra  rogis.  Yirg.  Georg.  4.  a63. 
/Estuai  ut  clausis  rapidus  fornacibus  ignis.  Nello  stesso  senso 
disse  rapidum  mare  Tibullo , rapidi  leones  Lucrezio , e r». 
pidis  atnbusta  faviìlis  Claudiano , essendo  proprietà  del  fuoco 
il  divorar  prestamente  i il  che  ci  agevola  a comprendere 
nel  passo  di  Dante  la  rapacità  ossia  voracità  delle  capre 
chiamate  rapide.  La  Crusca  ne  allega  un  altro  esempio  del 
Boccaccio  nel  Laberinlo  d' Amore.  . ■ 
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VOCABOLARIO. 

I 

RAPIRE.  Torre  con  violenza  tee.  Fior,  hai.  Uden- 
do la  fama  di  questa  pulzella , per  forza  la 
- rapeue. 

' § I.  Per  Tirare  semplicemente.  Dant.  Par.  a8. 
' Dunque  costui , ■ che  tutto  quanto  rape  L’  alto 
universo  seco  ccc.  ■ '• 

OSSERVAZIONE. 

■Rapette  nelle  Fiorita  «T Italia,  e Rtipe  nell' éseinpio  di 
Dante  non  vengono  da  Rapire,  che  nella  terza  persona  del 
perfetto  indicativo  ha  Rapii , e nella  terza  del  presente 
Rapisce,  bensì  vengono  da  Rapare  usato  in  nMnìera  tutta 
latina  ne'  primi  secoli  della  lingua.  Ora  però  non  è da 
usarsi  che  per  bisogno  di  rima  nella  terza  persona  numero 
singolare  del  tempo  dimostrativo  , come  Lice  da  Licere , 
ed  anzi  con  maggior  parsimonia.  Àr.  17.  46.  Caperlo  sotto 
a cosi  Strane  larve,  Facendol  gir  catpon,  seco  lo  rape. 

VOCABOLARIO. 

RÀPPARIRE.  J)i  nuovo  apparire.  Darà.  Conv.  79. 
Vide  ecc.  Marte  non  stare  celato , tanto  che 
rapparve  tlalP  altra  ( patte ) non  lucente  della 

luna.  ' 

OSSERVAZIONE.  • ’ 

- » . * • * . . * • I 

Questo  è uno  de'  solenni  spropositi  che  i copisti  del 
Convito  hanno  posto*  in  bocca  di  Dante  reso  da  essi  più 
ignorante  di  astronomia  che  un  facitore  di  Innarj.  Nulladi- 
meno  la  Cmsca  non  si  ò avveduta  dell'  errore  ed  ha  por- 
tato nel  Vocabolario  il  passo  tal  cpiale.  Si  levino  dnnque 


*7» 

le  due  negative,  die  solo  allora  avrassi  giusta  la  sentenza- 
deir  Alighieri , M quale  parla  di  un'  occultazione  di  Marte 
veduta  da  Aristotele , e dice  secondo  la  lezione  emendata  : 
Per  testimonianza  ài  ArLttotUe  che  vide , ecc.  secondo  che  dice 
nel  secondo  di  Cielo  e Mondo , la  Luna  essendo  nuova  entrare 
sotto  a Marte  dalla  parte  non  lucente , e Marte  stare  celato-, 
tanto  che  raj^arve  doli  altra  lucente  della  Luna  che  era  verso 
Occidente.  La  ragione  della  correzione  farassi  cliiara  dal 
passo  di  Aristotile  citato  da  'Dante,  se  già  non  Io  è ab- 
bastanza anche  al  lume  solo  del  buon  giudizio  : Lunam  vi- 
dimus  dimUlia  parte  lucidam  Martis  siellam  subiisse , quae 
celata  quidem  fuit  in  parte  obscura  , (pressa  autem  per  lu- 
cidam partem.  Da  ciò  potrai  conchindere  che 'troppo  spesso 
la  Crusca  compila  .a  lume  smorzato  ; e se  più  ne  vuoi,  vedi 
su  questo  passo  i nostri  Saggi  sopra  il  Convito.  , 

• ■ - ^ ; • .-.i 

-VOCABOLARIO.  ■ ; 

RAPPIASTRARE.  Appiastrare  di  nuovo,  E si  usa 
cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato  ecc.  Lat.  /te- 
rum  conglutinare.  Fir.  dia!,  bell,  donn.  355.  De- 
siderando ognuno  di  noi  ecc.  di  rappiccarsi , 
e rappiastrarsi  colla  sua  metà.  Cccch.  Dot.  3.  3. 
Egli  è ben  ver,  che  Federigo  l’Iia  Fatta  rin- 
tonacare, e rappiastrare. 

§ Per  similit.  Rappatumarsi Rappacificarsi. 
Lat.  Reconciliare  se,  ReconciliarL  Dav.Scism.  i i. 
Dal  marcliese,  e altri  grandi  pregato  si  rappia- 
strò.  ■ 

OSSEltVAZIOlfE.  •'■■■■  ■ 

R rappiastrarsi  A un  muro  ( esempio  del  Cecohi  ) e il  rap- 
pkutrarsi  A un  marito  colta  moglie  ( esemp.  del  Firenzuola  ) 
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■ono  essi  forse  una  stessa  cosa  ? E nel  passo  del  Firenzuola 
non  è lo  stesso  senso  figurato  che  in  quello  del  Davanzati 
nel  paragrafo  ? Quando  adunque  saggidniente  la  Crusca  to- 
lera  dividere  il  senso  figurato  dal  proprio,  poteva  rispar- 
miare nella  dichiarazione  del  tema  quell’  avvertenza  E si 
usa  tee.,  e doveva  per  evitare  le  confusioni  collocare 
r esempio  del  Firenzuola  nel  paragrafo  de’  traslati. 

VOCABOLARIO. 

RARAMENTE.  Ràdamente.  Lat.  Raro'  Darìt. 
Convw.  8o.  Come  può  vedere  chi  beii  consi- 
dera, in  ciascuna  parte  quant'ella  è piò  presso 
- ad  essa , tanto  piò  raramente  si  muove., 
RAREZZA.  Rarità  ecc.  Danc.  Conv.  8o.*  .Questo 
cièlo  ha  piò  rarezza  nel  muovere  , che  alcòna 
altra  parte  del  suo  cielo 'hi  ciascuno  cielo. 

, j • , . 

. OSSERVAZIONE. 

Ambidne  questi  esempi  sano  da  collocarsi  sotto  altro 
tema  , che  qui  stanno  a sjnropQsito.  Dante  espone  il  sistema 
de’  Cieli  secondo  le  opinioni  scolastiche’,  e qui  parla  della 
maggiore  velocità  che  ciascun  cielo  ha  ali’  Equatore  o nelle 
parti  più  ad  esso  vicine  per  rispetto  a*  suoi  poli.'  I^rò  è 
da  -l^gersi  rattamente  'e  rattezza  in  vece  di  raramente  e 
rarezza,  che  precipita  il  sentimento  nel  suo  contràrio.  E 
così  in  fatti  hanno  le  stampe,  compresa  quella  del  Biscioni, 
benchà  anch’  essa  tanto  zeppa  d’ errori  e di  stravolgimenti 
di  senso.  Tralascio  di  dire  ^ che  se  nelT  nno' e nell’altro 
passo  si  dovesse  pur  leggere  raramente  e rarezza,  il  va- 
lore di  questi  due  termini  sarebbe  lentamente  e lentezza , 
ben  diverso  da  quello  che  loro  attribuisce  la  Crusca.  Vedi 
ir  di  più  nel  Saggiò  degli  abbagli  presi  dagli  Accademici 

nelle  citazioni  dèi  Convito. 

« 
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' - VOCABOLARIO. 

RARO.  Add.  Rado.  Lat.  Rarus.  / , , 

' ' ■ ' AGGIUNTA. 

Baro  in  forza  di  anatantivo.  March.  Lucr.  lib.  5.  £ quindi 
accade  Che  t etra  in  pria  per  lo  suo  raro  uscendo  Impetm- 
samente  ecc. , -cioè  pel  raro  della  terra.  Allo  stesso  modo 
^ diciamo  il  Caldo  « il  Freddo,  1’ Umido,  il  Denso,  il  Vano, 
il  Secco , eco.  ; ed  è il  parlar  delle  Scienze  che  osa  con- 
tinuamente questi  addiettivi  per  sostantivi. 

\ • 

‘ \ * 

VOCABOLARIO. 

RASSEGNARE.  Cb/w€gnarc  ecc., 

* • AGGIUNTA.  ' ‘ 

t ' V * t 

Forzato  'dalla  rima  l’ Ariosto , in  vece  di  Rassegno  disse 
Bassigno.  Far.  9.  9 1 . O maledetto  àbbominoso  ordigno  Alt  in- 
ferno onde  uscisti  ti  rassigsto.  Piaceaii  di.  notarlo  non  già 
per  lodarlo , ma  per  far  osservare  che  se  questo  latinismo 
è Ozioso,  tuttoché  la  rima  possa  scusarlo,  più  vizioso 
d'assai  dovrà  riputarsi  quello  di  Lorenzo  de'  Medici , che 
libero  rima  disset  Consignonuni  alia  madre  il  caro 

figlio  s e peggio  il  Bembo,  St.  Yen.  3.  37.  E coà.  avendo 
la  città  cons  ignota  H'  dipartirono. 

VOCABOLARIO.  \ 

RASSEMBRARE.  Rappresentare , Figurare , Ras- 
somigliare. Lat.  Rcferre,  Repracscntarc.  Petr.  canz. 
3i.  I.  Quella,  se  ben  si  stima.  Più  mi  rassembra. 
Sagg,  noe.  esp.  E laghi  eziandio,  che  più 
fermi  rassembrano,  quantunque  la  vista  non 
r aggiunga , piu*  mobile  è T acqua. 
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• . OSSERVAZIONE  to. AGGIUNTA. 

La  Crusca  non  concede  a questo  verbo  il  significato  di 
Sembrare , Parere.  Lat.  Videri.  Ma  con  qual  coscienza  poè 
ella  ' negarglielo  se  nel  passo  allegato  dei 'Saggi  di  ruuuraU 
esperienze  cosi  appunto^  T adirerà  il  Magalotti  ? E se  vo- 
glionsi  più  classici  esempi  di-  Rassembrare  per  Sembrare , 
Parere  , eccoli  dell' Ariosto , Far.  5.  8a.  E ben  'rassembra  il 
fior  dC ogni  gagliardo.'  11  med.  G.  1 1 . 1 1.  Non  le  pub  tor però 
tanto  umil  gonna,  Che  bella  non  rassembri  e nobil  donna  (*)  : 

(*)  n aeUe  prùoe  cdltiom  ilelU  ftu  Tn^edk  ^ mettendo  in  vnrti 

qneUft  Motenta  di  CioerOM  belk  teconda  FUippiea  t Qmod  tu  afimd , C, , 
kwnejuium  Itrtmm,  jtiii  ut  cowuunMrmre  pùssìntt  ii$  i«  dtdiut  vitam  , 
quiiui  nou  udtmerinty  «TeTa  latto  diro  a Moropot 

* * JB^co  U don  dii  tirmtuù  t m ior  rusttuUrm 

Di  dur  U 9Ìtu  a thi  non  don  tu  mortw. 

£d  il  seatinwato  o r«tproeóone  ertno  del  pari  bolKt»iaii*  Non  altro  cKo  la  malo* 
detta  tuporstmone  dal  Fndknw  potd*daiM|«e  indorio  a gnastaro  qne*  due  Torti  , 
nell*  nhima  ediaiena  da  atto  Catta  in  Verona  bai  1745 , mutandoli  coma  legua  t 
Zeco  il  don  <U'  tiranni  1 aUor  che  morte 
JTon  danno y stmira  tor  di  dar  la  pira.  • ^ 

8*  egli  aToate  amti  pratenti  i due  patti  dtlFdLriotto , od  aamaa  poeto  atten* 
aione  a queUe  dal  Magalotti  y non  ci  tar«ld>e  Corta  lasciato  tednrra  dalla  da» 
chiaraciona  della  Ci^toa  1 a ciò  tia  datto  a coloro  eh#  ci  rimproTorano  di 
andar  troppo  in  minuto  nel  nostro  esame  del  Vocabolario.  Chi  può  tenorn 
dallo  sdegno  quando  ti  oeggono  anche  i grand!  tefittori  Tenerara  tl  cieca* 
manta  «n  idolo  oha  tanto  «paseo  inganna  i a«ai  aderatori  ? B il  poTaro 
Tasso  por  lo  ttrapaaco  da'  pedanti  eroso heToli  non  accontanti  egli  di  cangiare 
in  wysdrt  ehe  la  compaasione  quell*  ardito  ci  , ma  bcUitnnio  ^ 

Amito  hai  vinto y io  ti  perdoni  perdona  ecc« 
doTU  Gorntalemme  Liberata  y Cant.  1 a , con  quelf  altro  infinitamente  meo  bello 
dalla  Cooqmctata , C.  i5.  si.  801  * 

Amico  hai  rlnto  | e perdoiia  io  t perdona  oca.  ? . ’ 

Il  eba  non  aerabba  Catte  ae  gli  Ibata  tttto  noto  qnaat*^  etempii^  di  un  cbn* 
sico  tosoano , dal  Uggiadiiitinio  Poluiano  ^'Bime  del  PoUx. , Fitmsee»  1814/ 
tom.  a , pag.  98  ) ^ 

d*  io  d ahiandon , sia  allor  la  fine  mia* 

E perdon  e àhhandon  tono  troncameiiti  di  eguale  natur^ 
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e questo  h proprio  lo  stesso  sentunénto  in  cui  il  Tasso  usò 
Sembrare  ove  scrisse  di  Ermioia,  Cer.  G.  7.  st.  17  : Ma  nel 
moto  degli  occhi  e delle  membra  Non  già  di  boachi  abita- 
trice sembra.  - ■ , 

Rassembrare  per  Raffigurare , Riconoscere , Ravvisare.  Car. 
£a.  1.  9.  V.  ioaS.  ' Jlfusembrarono  in  Rute  i Teucri  Apollo. 
Virgilio  ha  in  questo  luogo  : Agnovere  deum  proceres  ecc. 

V . ' 

VOCABOLARIO. 

.RECARE.  Condurre  di  luogo  a luogo  ; ma  si  dice 
solamente  di  quelle  cose , che  da  più  lontano 
' luogo  s’awieinano  dove  noi  siamo,  o dove  (Tes- 
sere facciam  ragione , usandosi  oltre  al  senti- 
mento att.  anche  nel  signlfic.  neutr.  pass.  Lat. 
Affcrre.  ^ ' ' 

OSSERFAZIONE  so  AGGIUNTA.' 

» 

'La  Ic^e  posta  qui  dagli  Accademici  è una  pedanteria 
messa  in  pampo  dair  Infarinato  per  dar  fondamento  alla 
censura  fatta  a quel  verso  del  Tasso  : Reca  tu  la  risposta 
ecc.  Cer.  G.  a.  94.  Secondo  questa  legge  sarebbe  errore  anche 
il  famoso  Recagli  quell  acciaro  ecc.  delf  Ezio  metastasiano , 
a cui  niuno  -vorrà  dar. di  becco,  se  non  è della  razza  dei 
vituperati  che  si  levarono  in  grido  per  l' indegno  strazio 
del. nostro  grand’ Epico , copie  Erostrato  per  l'incendio  del 
tempio  Efesino.  Vedi  l’ultimo  esempio  di  questo  articolo 
nel  quale  il  Petrarca , che  che  1*  Infarinato  cianci  in  con- 
trario, adopera  Recare  nel  senso  riprovato  dalla  Grusca. 
Son.  aaa.  Non  chi  recò  con  -sua  vaga  bellessa  In  Grecia 
affamò,  in  Troja ultimi  stridL  Lasca,  Spirit.-5.  16. -Alfonso, 
recatevi  lontano  un  poco  e non  vi  appalestue.  E se  Arrecare 
è il  medesimo  che  Recare , considera  questo  passo  deU’Ario- 
sto,  Fur.  1 1.  3i.  £ voglio  lamaggior  gomena  meco  E l’ ancorct 
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» • * V,  ^ ^ . 

màggior,  eli  abbi  iul  legno.  Io  u farò  veder  perche  t arreco. 
Se  con  quel  mostro  ad  affrontar  mi  vegno.  Piu  «vident«uieate 
ancora  fa  contro  alla  Crusca.  P Ariosto  medesimo  nel  jC.  7.. 
st.  47.  Da  che,  donna,  (dicea)  t anello  hai  teco  Che  vai 
coiUra  Offd  magica  fattura , Io  non  ho  ^dubbio  alcun , che 
s’ io  (arreco  -Là  dove  Alcina  ogni  tuo  ben  d fura,  Io  non  le 
rompa  il  suo  disegno  e meco  Xon  ti  rimeni  la  tua  dolce  cura. 

- Dileguati  i cavilli  dei  crocifìssori -del  Tasso,  proporremo 
alcuni  usi  del  verlto  Recare  taciuti  dal  Vocabolario. 

Recare  ^et  Attribuire. -Dnut.  Purg.  16.  Voi  che  vivete  Ogni 
cagion^  recate  Pur . suso  al  del  così  come  se  tutto  Jfevesse 
seco  di  necessitate.  Tass,  Ger.  C.  5i.  Dunque  ' suso  a Ma- 
con recar  mi ‘giova  .11  miraeoi  del(  opra.  '■  ’ ^ 

'Recarsi  alle  mani  iter  Ridurre  in  potere.  Lat.  In  potestà-" 
teni  redigere.  Daiit.  Purg.  11.  Quegli  é , rispose,  Rrosenzan 
Salvtini,  M è qui  perché  fu  presuntuoso  A retar' tyutu  Siena 
alle  sue  mani.  n .i  •.  ■ y,  ' ' 

: VOCABOLARIO.  ' ' 

RECESSO.  V.  L.,  //  recedere,  R'ctira,mcnto , Contrario 


. (C  decesso. 


OSSERVAZIONE. 


Recesso  é anche  Luogo  ritirato,  Ritiro  ,■  Solitùdine  \ nel 
qual  senso  è voce  di  grande  e bellissimo  uso  tanto  nel 
versò  che  nella  prosa.  ^ _ 

. VOCABOLARIÒ. 

^ECOGITATO.  y.  t.  Add.  da  Recogitare.  • Sema. 
esempio.  . . ‘ ■* 

• ' . AGGIUNTA. 

Voce  da  usarsi  con  gran  parsimonia.  Tnttavià  s' illustri 
col  seguente  passò  del  Boccaccio,  Vit.  Dant.'  E per  questo 
Voi.  III.  Par.  II.  . I a 


conoscer  dobbUuho  cojì  alta , coà  grande , co»  recogitata  im- 
presa , come  fu , tutti  gli  atti  degli  uomini  e i lor  hieriti 
poeticando  volere  sotto  versi  volgari  e rimati  racchiudere  ecc. 
Parla  della  Divina  Gommedia. 

VOCABOLARIO. 

REDDIRE.  V.  X.  Ritornare  ecc. 

' ■ * ÓSSERVAZfONE.  •’ 

' ^ r * . * 

Voce  antica  sì  , nia  tuttavia  di  bell'  effetto  quando  sia 
destramente  usata.  Onde  nel  seguente  esempio  canta  un 
moderno  delle  figliuole  di  Mìueo  'cangiate  in  pipistrelli  : 
Ir  te  vedi  e reddire  e far  carole  Sul  capo  al  viandante , o 

sopra  il  lago.  Finché  non  esce  d saettarle  il  sole. 

* \ • 

.VOCABOLARIO.’ 
REDINTEGRARE.  v..  REINTEGRARE. 

. . ‘ AGGIUNTA. 

La  drusca  mandandoci  per  la  spiegazione  a Reintegrare, 
lascia  Redintegràre 'affatto  nudo  d'esempi.  Le'' Giunte  Ve- 
ronesi ce  ne  fornirono  uno  del  Segneri  : èccone  nn  secondo 
dell' Ariosto,  Pur.  i5.  8a.‘  Se  in  cento  pezzi  ben  (avesse 
fatto  Redintegr'arsi  il  vedea  Astolfo  d un  tratto. 

Poiché  siamo  caduti  a parlare  di  questi  verbi,  non  vo- 
gliamo tralasciare  che.  sótto  la  rubHca  di  Reintegrare  la 
Grusca  pone  questo  esempio  del  Tasso,  Cer.  la.  i.  E Ut 
i pagani  le  difese'' loro  Gian  rinforzando  tremale  e cadenti , 
E reintegrando'  le  già  rotte  mura.  Ma  il  Tasso , il  quale 
aveva' l'udito  assai  più  delicato  di  quello  dell'Accademico 
compilatore  dell'  articolo , scrisse  Rintegrando , come  leggesi 
in  tutte  le  buone  edizioni  della  Gerusalemme , non 
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EeifUegrando , chè  tcioglieadoci  il  dittongo , il  verso  diviene 
dodecasillabo , e pronunciandosi  unito  h laceratore  d' orec- 
chi. Si  trasporti  quindi  T esempio  a suo  luogo  sotto  il  verbo 
Rintegrare. 

VOCABOLARIO. 

REGINA.  Moglie  del 'Re, Signora  di  regno. 

\ ^ 

OSSERVAZIONE. 

, _ Vedi  fatalità  della  Crusca  1 Ponendo  ella  per  primo  nella 
Spiegazione  Moglie  del  Re , ed  illuatrando  il  tema  con  cin- 
que esempi , in  ninno  di  questi  la  voce  Regina  viene  usata 
nella  significazione  di  moglie  del  re.  Nei  dne  passi  di  Dante 
e in  quello  del  Petrarca  la  Regina  h la  Beatissima  Vergine  ì 
in  quello  di  Brunetto  le  quattro  regine  figlie  sono  regine 
fantastiche  ed  allegoriche;  nell’  ultimo  che  è del  Berni  ( Ori. 
Inn.  ) parlasi  di  Marfisa  vergine.  Onde  in  tutti  Regina  vale 
semplicemente  Donna  di  regno.  Le  storie  poi  sono  piene  di 
Regine  senza 'marito  ; e perfino  la  Virginia;  illastre  pro- 
vincia di  America , ebbe  il  suo  nome  dalla  famosa  Regina 
Elisabetta  che  andò  sempre  superba  id«l  suo  celibato  e del 
tenere  a bada^  que'  molti  che  aspiravano  alle  sue'  nozze. 

VOCABOLARIO.”  . ' . 

REGNANTE.  Che  regna.  Re.  Fiamm.  i.  58.  Quel, 

. che  la  ragion  vuole,  è vinto  dal  regnante  fii- 
. rore.  Petr.  cap.  6.  Ivi  eran  quei , che  fur  detti 
felici , Pontefici , Regnanti , e Imperatori. 

OSSERVAZIONE. 

/ • 

Se  non  vuoisi  confusione,  dividasi  questo  articolo  in  due.  • 

Perciocché  nel  primo  esempio  Regnante  è aggiunto  di  furore 
e quindi  addiettivo;  nel  secondo  sta  da  té  ed  è lo  stesso 
che  il  s astanti  vo  Re. 


I Re 

VOCABOLARIO. 

REGNO.  § III.  Jìegno , per  Triregno.  . • 
OSSERVAZIONE  ed  AGGIUNTA. 

f 

Dite  piuttosto  Regno  per  Corona,  onde  Triregno  la  Co- 
rona papale  ( che  talvolta, 'come  voi  notate,  fu  anche  detta 
Tlegtto  senipliceniente  ) , perchè  fatta  di  tre  Corone.  Eccovi 
un  esempio  di  Regno  per  Diadema , o Corona  di  re  qual 
si  sid.  Cior.  En.  7.  365.  Questo  regno'  in  testa,  Quand’ era  in 
soglio,  il  gran  Priamo  avea.  Tirg.  ivi.  Hoc  Priami  gestamen 
eroi.  Alle  quali  parole  Servio  fa  questa  chiosa  : Diadema 
dicit.  Nam  scejjcrimi  dicturus  est. 

' . VOCABOLARIO.  ’ 

REGOLO,,  Discendente  di  Re , o Signor  di  minor 
potenza  di  Re. 

OSSERVAZIONE. 

Regolo  è diminutivo  di  Re , ed  è voce  latina  , la  quale 
significa  Piccolo  re  , ossia  Re  di  piccolo  Stato , il  che  si  può 
essere  o divenire  senza  discendere  da  re  alcuno.  Anzi  i di- 
scéndenti dei  veri  e grandi  re  ereditano  dai  loro  luaggioci 
in  uno  col  trono  la  pienezza  e la  m-vesUi  del  nome  (*). 
Ma  vedi  che'  la  Crusca  confina  il  titolo  di  Re  nei  capi 


(*)  Tito  Livio,  111),  atj , c.  19,  chiama  reguìm  un  re  fanciullo,  e lib.  4$  , 
c«  n , U figlio  giovinetto  di  «un  re.  Ma  i«  un  loogo  e uell’  altro  il  fa  in 
via  di  diyiinutivo  per  riguardo  eireta  (come  noi  diciamo  DucKìno , Pr/i»* 
^ lipinc  ) { e quando  favella  ivi  medesimo  della  dignità,  ilice  <lel  primo  < 
Purrum  Lsicuhtaeen  ^ yvi  ttìrpit  rrgitr  tuptrerat  ^ rtgttn  appdlat  ^ e del 
««rondo  i ^u«rt/or  jutsut ....  4uas  navet  <oiuÌU(ert , quìLus  ipse  tomitaqué 
regi!  in  AJrùuim  Ucvthtrentur, 


\ 
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delle  dinastie,  e ti  fa  tanti  Regnìi  di  quanti  per  leg^ittinia 
discendenza  vengono  da  essi.  Pongasi  adunque  questo  grafi* 
chio  a mazzo  con  quello  dell'  umana  cavilUtà  fondamento 
della  maestà  imperiale,  e si  confessi  che  il  Frullone  nella 
scienza  del  Diritto  pubblico  non  pare  che  abbia  logore 
molto  le  carte  di  Grozio  e di  Puffendoriìo. 

VOCABOLARIO. 

RELAZIONE.  Verbal.  femm.  da  Riferire.  Il  Rife- 
rire , Referto  ecc. 

AGGIUNTA. 

■ I ^ 

Relazione  di  grazie  per  Rendimento,  di  grazie , Ringrazia- 
mento. Ar.  F»r.  aS.  ao.  Nè  la  relation  di  grazie  è quella 
eh’  ella  usar  debba  al  suo  fedele  amante.  Frase  di  condi- 
zione latina.  Sen.  Ben.  5.  1 1.  Beneficium  et  gratice  relatio 
ultra  citroque  ire  debent.  _ , 

. VOCABOLARIO.'  , ■ 

RELIGIONE.  Lat.  Religio.  Tes,  Br.  'j.  So.  Reli- 
gione-è- quella  virtù,  che  ci  fa  curiosi  tli  Dio, 
e facci  «fare  suo  servigio.  Com.  ai.  Reli- 

gione è una  virtù , la  quale  apporta  la  sua 
. cura  a Dio,  e festeggianientp.  Albert,  r.  53.  La 
religione  è virtude,<che  ha  cura  tE Iddio,  ed 
f ha  cerimonia. 

> • ' V ' , ■ 

■ , :.,OSèER¥ AZIONE. 

l nostri  antichi  definivano'  le  cose  come  le  vedevano  e 
come  sapevano  : ma  è raro  di'  essi , in  quella  mancanza 
di  buoni  stndj  filosofici,  s'innalzino  alle  idee  astratte  e 
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generali , e'  (|uindi  ci  porgano  piene  ed  esatte,  definlzìoai. 
Perciò  la  Crusca,  che  per  la  dichiarazione  della  parola 
Religione  si  riporta  agli  esempi , va  ben  lontana  dal  fame 
sentire  la  vera  forza.  Religione  è propriamente  timor  di 
Dio , dal  quale  nascono  la  riverenza  ed  il  culto  che  T uomo 
tributa  al  suo  creatore  e conservatore.  La  sua  etimologia 
ò tutta  latina  da  Religare , ed  ha  con  se  l’ idea  di  vincolo 
che  lega  P uomo  con  alcuni  doveri  che  a lui  corrono  verso 
la  divinità.  Ond'  è che  favellando  con  proprietà  di  termini 
diale  Tacito  : An.  3.  c.  a 6.  Noma  religiombus  et  divino  jure 
populum.  deviaxic  i e in  senso  contrario  ed  empio  Lucrezio , 
1.  t.  V.  930.  Relligionum  animwn  nodis  es^olvere  pergo. 

VOCABOLARIO. 

RELINQUERE.  v.  l.  Lasciare.  Con  un  esempio 
di  Dante , e un  altro  del  Petrarca.  . • 

AGGIUNTA. 

K * ■'  'i  ' 

* » 

Vedila  pure  usata  nel  cinquecento  dall'  Ariosto  : Fur. 
la.  19.  Pur  di  nuovo  ritorna,  e non  relinque  Che  non  jie 
cerchi  fin  sotto  le  scale. 

Relitto  adoperò  Lor.  de'  Medici , Son.  58.  Non  dir  cosi,* 
ehè’l  primo  stral  cN  apr  ilio.  Gli  occhi,  che’l  trasser  v han 
tempre  relitto.  Ma  nè  Relitto,  nè  Relinque  sono  da  usarsi 
senza  grande  bisogno  di  rima.  . . 

VOCABOLARIO. 

? 

REMA  e REUMA.  Catarro.  Lat.  Pituita,  Rheuma. 
§ I.  Pematico,  che  anche  talora  diciamo  Aro~ 
madco  , U usiamo  figuratam,  per  Fastidioso , e 
Fantastico.  Lat.  Difficilis , Morosus. 

§ II.  Rcmatico  , per  /strano. 
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OSSERVAZIONE. 

\ I 

Rema  per  Reuma , e Rematico  per  AromaUco  //E  la  Crusca 
non  si  vergogna  dì  mettere  Vocabolario  queste  depra- 
vazioni degl'  ignoranti  ? e , affinchè  di  cose  cattive , v'  abbia 
ricchezza  , si  dà  il  soprappiù  di  un  secondo  paragrafo  al 
tntto  inutile  perchè  ricade  uri  pcinio  T 

VOCABOLARIO.  ! 

» ' a 

REMEGGIO.  Guemimento  de'  remi  della  nqLVc;  che 
anche  si  dice  Palamento,  Lat.  Renùgvum.  . , 

OSSERVAZIONE  xd  AGGIUNTA. 

"v 

Per  traslato  poetico  sarà  benissimo  détto  anche  il  remerò 
delle  penne  o dell  ali  : il  primo  di  Locarezio  ,1.6,  parlando 
del  volo  degli  uccelli  : Rtmigii  oblUa  pennarum  : il  sc^condo 
di  Virgilio,  £n.  6.  19,  parlando  del  volo  di  Dedalo:  libi, 
Phabe,  sacravit  Remigium  alarum  : e 1 moderni  Italiani  faran 
bene  ad  usarlo  come  i Latini.  1 ' 

£ poiché  la  Crusca  lia  posta  in  r^istro  la  v.  1.  Remigio 
come  equivalente  di  Remeggio  coll'  esempio  di  Guido  Giu- 
dice , non  è da  tralasciarsi  per  la  poesia  P altra  voce  la- 
tina Remige  per  Rematore  o Remigante , di  A.  Caro , £n. 
1.  5.  V.  166.  Quattro  Ugni  scelti  Più  di,  remi  e di  remigi 
guarniti  t e più  sotto , v.  a86.  Ansando  i remigi  Aprian  U 
asciutte  bocche.  ' • -/  ì 

VOCABOLARIO. 

RENDERE.  § .VII.  Rendere  usato  co'  nomi  add. 
denota  il  Far  diventare  checchessia  della  qua- 
lità espressa  nel  nome.  Raru.  Inf.  18.  La  parte  , 
tlov’  e’  soa  , rendon  «icura.  ..  . . 
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OSSERVAZIONE  ed  AOCIUNTA. 

Prunn*  di  notare  alcuni  significati  di  questo  verbo*  ai 
quali  non  posero  mente  i' Compilatori  della  Crnsca , è da 
mostrare  il  guasto  della  lezione  da  essi  adottata  nel  -verso 
di  Dante  La  parte , dove  e son  , rendon  sicura , allegato 
nel  § VII.  Il  che  sarebbe  inutile  dopo  le  invitte  ragioni 
del  Lojnbardi . il  quale  colla  scorta  di  un  Codice  osservato 
dal  Diouisi  insegnò  doversi  leggere  La  parte  doce  ei  son 
rende  figura , se  a sostegno  della  lezione  della  Cruscij!  non 
fosse  uscito  In  campo  il  Biagiolì.  T^i’seontrisi  l' Intero  pàaso 
della  Divina  Commedia  , il  quale  canta  così  nel  testo  del 
Lombardi 

Quale , dove  per  guardia  delle  'mura  . \ 

' Più  e più  fossi  cingon  li  castelli, 

' ' La  parte  dove  ei  son  rende  figura  ; 

' Tale  immagine  quivi  facean  quelli:  ecc, 
cio^  quei'  dieci  valli  in  ebe  è distinto  il  fondo  di  Male- 
bolge.  Ognuno  vede  die  il  poeta  qui  fa  una  comparazione , 
la  quale  ridotta  in  prosa  si  è questa  : Quale  è la  figura , 
r aspetto , r immagine  che  fanno  i fossi  dei  nostri  castelli  , 
tale  era  la  figura,  T aspetto,  P immagine  che  faceano  quivi 
i fossi  di  Malabolge.  Cosi  la  similitudine  di  figura  a figura 
Ossia  ad  inim.agine  si  fa  tutta  luce,  che  Dante  non  vuole 
ei  già  farci  comprendere  la  sicurezza  del  sito  di  cui.  ra- 
giona ( poiché  tutti  senza  manco  di  fede  crediamo  che 
r Architetto  dèli' Inferi-fb  abbia  provveduto  alla  solidità  dei 
muri  infernali,  e alla  stabilita.de' lor  fossi  meglio  che  a 
quella  de'  nostri  castelli  i nostri  architetti , e iL  paragonare 
la  fortezza  d’ uri’  Opera  che  deve  eterna  durare  ad  un’  altra 
che  in  breve  il  tempo  distrugge  sarebbe  stolta  compara- 
zioire  ) , njo  intende  , per  quanto  valgono  le  parole , a 
mostr.irci  l' aspetto  di  quel  luogo  ; e ben  lo  dice  nell'  ap- 
plicazione ilei  paragone,  che  altrimenti  verrebbe  zoppa.  Ora 
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noi  non  sappiamo  come  (>òi<s  ' ili^e  il  Bùigioli,  che  nella 
variante  <lcl  Lomharili  ( la  quale  trovasi  ancora  nel  Cod.  Gas.) 
mnigrado  la  chiaretzn  del  senso  delle  parole,  sia  la  costritr 
zion  loro  torta  e bistorta.  Ne  crediamo  poi  che  la  frase 
render  figura  possa  da  alcuno  aversi  per  non. sincera  , daphè 
Io  stesso  Dante  nel  ^nrg-  c.  9 'usò  rendere  immagine , lo- 
cuzione sorella  della  presente,  e nel  Convito,  Tratt.  3, 
disse  : Nevato  è , sicché  ttiuo  cuopre  la  neve  , e rende  una 
figura  per  ogni  /tane.  Onde  può  vedersi  eh’  egli  amava 
questo  modo  di  esprimersi;  a bramasi  esenipió  di  altro 
antere  più  antico  di  Ini,  leggati  in  Cuido  Cuinicclli  : Se  non 
che  la  figura  Ì uomo  rende, 

Ora  tornando  alla  Crusca , poiché  é mostralo  quale  sia 
la  sana  lezione  di  rpiel  verso  di  Dante,  si  fa  chiaro  eh* esso 
è da  rimuoversi  dal  paragrafo  ove, al  presente  .si  trova  • 
male  allegato,  e che  Benderà  figura  per  Porgere  figurai 
aspetto,  immagine  di  checchessia  .è  frasi;  da  notarsi  in  pa- 
ragrafo separato,  d;  , . *" 

Gli  altri  usi  di  Benderò  sono  i seguenti  : Benderò  per.^ 
Attribuire,  Dnnt.  Par.  8.  Qtùnci  addivien  eh’  Esaìi  si  diparte 
Per  seme  da  Jacob , e vkn . Quirino  Da  sì  vii  pndrg  che  si  , 
rende  a Marte,  Ove  dopo  le  parole  Da  si  vil.jtadre  è«da 
sottintendere  : che  per  nascondere  la  vdxà  delt  origine  tua  , 
esso  Quirino  fu  attribuito  a Marte,  cioè  gli  fu  dato  Marte 
per  padre. 

Benderò  per  Ispiegare.  Ar- Pur ,-4.3.  a»  E rentier  sa.  tutte 
le  cause  appieno  D’ ogni  opra,  dogai  effetto  di  natura,  E ' 
poggia  ri , che  .a  Dio  riguarda  in  seno. 

Rendersi  per  Rivolgersi  , Convertirsi.  Daiit.  Purg.  3,  Poscia  • 
eh’  io  ebbi  rotta  la  persona  Di  due  punte  mortali  iojni  rendei 
Piangentlo  a Quei  che  volentier  perdona. 
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VOCABOLARIO. 

REPETERE.  Tornare  a dir  di  nuovo , 'Ridire , Re- 
plicare, Ripetere.  Lat.  Repetere,  Iterare. 
RIPETERE.  Repetere.  . 

' AGGIUNTA. 

Ripetere  per  Richiamare  alla  memoria,  Riandar  col  pen- 
siero. Ariosto,  Fur.  3a.  st.  36.  E ripetendo  quel  che  le  avea 
detto  II  cavaliero  in  tal  furor  discese  ecc.  Caro,  En.  1.  t.  46. 
Ripetendone  i semi  e le  cagioni.  Se  ne  sentìa  nel  cor  prò-  , 
fondamente  eoe.  E 1.  3.  176.  .Adora  il  padre  Anehise  Da 
Itmge  i tempi  ripetendo  e i casi  Dei  nostri  antichi  eròi  ecc, 
Qnesto  modo  dì  dire  è tolto  dalla  natura,  poiché  ^secondo 
la  sentenza  di  Yarrone  reminisci  est  cum  ea  guai  tenuit  mens 
cogitantur,  et  cogitanda  repetuntur.  Virgilio,  a cui  il  Caro 
in  questi  vezzi  di  lingua  è sempre  fedele'^  ne  fa  uso  fre- 
quentemente , e con  questo  tropo  medesimo  Cicerone  diede 
principio  a'  suoi  libri  dell’  Oratore  : Cogàanti  milU , et  me- 
moria vetera  repetenti  ecc. 

Ripetere  le  orme , o simili  per  Ricalcare  le  orme  ecc.  Caro , 
En.  1.  2.  laao.  E le  aie  stesse  e t orme  Ripetei  tutte  per  cui 
dianzi  io  venni.  Modo  assai  bello  e tutto  latino. 

S 

VOCABOLARIO. 

REPETITORE.  Che'repete.  Lat.  Iterator. 

§ ir.  Rcpetitore , per  Critico,  Censore  nel  signific. 
del  §.*  Buon.  Fier.  i.  a.  3.  I padroni  Spingon 
talora  un  sèrvidor  fedele  .Fuor  del  proprio  la- 
voro a far  sugli  altri  Ora  il  repetitore , ora  il 
censore.  ' 
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OSSERVAZIONE..  . 

Repetitòre  noni  può  stare  nelf  esempio  del  Buonarroti  in 
senso  di  Censore  ; altrimenti  sarebbe  ridicolo  pleonasmo  : 
nè,  parlandosi  di  servidóri , può  correre  ^ spiegazione  del 
§ di  Ceksore  : Correttore,  Riprenditore , 0 Revisore  di  compo- 
nimenti. Dunque  il  suo  sensò  è quello  propriamente  d'uomo 
che  ripete  ai  lavoranti  gli  ordini  del  padrone. 

VOCABOLARIO. 

REPULSARE  ecc.  REPULSAZÌONE  ecc.  REPUL- 
SIVO ecc. 

AGGIUNTA. 

Repulso,  add.  Ributtato',  Rigettato.  Lat.  Repulsus,  Rejectns. 
La  Crusca  Fiorentina  esclude  questa  voce  tutta  latina.  La 
Veronese  con  un  esempio  del  Bembo  la  rimette  in  onore, 
e coll’  autorità  del  Boccaccio  anche  l’ Alberti , e prima  di 
tutti  il  Bergantini  nel  suo  supplimento  alla  Crusca.  Il  vor 
caboto  poi  è nobile , poetico  e senza  macchia  : nè  dopo 
aver  accettato  Repulsa,  Repulsore,  Rqmlsivo , Repulsazione 
potevasi  in  buona  coscienza  ripudiare  l' addiettivo  Repulso 
raccomandato  dall*  Ariosto , Fur.  34.  19,  Fu  repulso  dal  re 
che  in  grande  stato  Maritar  disegnava  la  figliuola.  E nella 
stanza'sussegnente:  Poi  che  si  vede  Repulso  da  chi  più  gra- 
tificarlo Era  più  debitor , commiato  chiede.  , 

* ’ • " ' *•'  * I 

VOCABOLARIO.  . • „ 

" * ^ i 

RESCRÌYERE.  §*.  vale  anclte  Far  rescritto.  Lat.i?c- 
scrièerc.  Senza  esempib.  ..  . . 

, AGGIUNTA. 

Eccone  l’ esempio  nel  propno  sento  di  Rispondere  in 
iscritto.  Caro,  ket.  diSen.  67.  £ te  talvolta  softra^iungom 
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epistole  tue  mi  par  tl  esser  teco  : e mi  dispongo  neìf  animo , 
non  come  io  ti  rescriva , ma  come  se  parlandomi  tu , io  ti 

y ^ 

rispondessi.  ' ^ 

VOCABOLARIO.  . 

RESPONSO.  V.  L.  Risposta.  ‘ ^ 

OSSERVAZIONE. 

Questa  è voce  propria  quando  parlasi  d’  Oracoli , e gli 
esempi  da  voi  citati  del  Machiavelli  e del  Galilei  ne  fanno 
fede.  Dunque  la  seniplicè  dichiarazione  Risposta , mio  bel 
Frullone,  è difettosa. 

VOCABOLARIO. 

RESTA.  § 1.  Resta,  si  dice  anche  l’Osso  del  pesce 
dal  capo  alla  coda,  che  altramente  si  dice  Spina. 
Sen.  Pist,  TMuggiiii , e altri  pesci  di  mare , di 
molte  maniere  sanza  ossa,  sanza  spine,  e saiiza 
reste  ( qui  per  Lisca  semplicemente ). 

OSSERVAZIONE. 

Lo  strano  iiultroglio  di  questo  paragrafo  fu  già  notato 
dal  Bergaiuini.  E certamente  è cosa  che  fa  uscire  dei  gan- 
gheri il  vedere  die  la  Crusca  deCnisca  Resta  per  Osso  del 
pesce  dal  capo  alla  coda,  ossia  Spina,  e poi  rechi  un  solo 
esempio  in  cui  si  parla  di  pesd  che  non  hanno  ne  Ossa , 
nè  Spine,  nenimancò  Reste,  colla  postilla «Itt  quaJe  c*  av- 
verte che  qui  Resta  sta  semplicemente  per  Lisca.  Ma  se 
poi  domandiamo  alla  Crusca'  die  signiiichì  Lisca,  ella  ri- 
sponde: la  Spina  del  pesce,  cioè  quello  stesso  che  altrove 
(v.  Spirui  § Vili)  è spiegato  per  Lisca,  e che  nel  para- 
grafo è detto  essere  il  medesimo  di  Resta.  O dunque  la 
Tramoggia  ha  perduto  il  senno,  o ’coh  questa  maniera  di 
spiegazioni  lo  vuole  far  perdere  a noi. 
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• VOCABOLARIO. 

RESTARE.  Rimanere,  Avanzare  ccc. 

AGGIUNTA. 

Per  Afoncore.  Ariosto,  Far.  17.  nS.  La  qual  mi  spiacque 
si  che  restò  poco  Che  per  punir  t estrema  sua  viltade  Non 
gli  facessi  allora  allora  un  gioco  Che  non  toccasse  più  lance 
nè  spade.  Il  med.  C.  ao.  i3o.  Zerbin  di  questo  tal  vergogna 
sente , Che  non  puf  tinge  di  rossor  la  guancia,  Ma  restò  poco 
di  non, farsi  rosso  Seco  ogni  pezzo  dorme  eh’ avea  indosso. 

[ ' : r VOCABOLARIO. 

RETE.  § II.  Rete  diciamo  anche  per  similit.  a qua- 
lunque Intrecciatura  si  di  fune , cerne  anche  di 
filo  di  ferro  , di  rame  e simili , per  lo  più  usata 
V per  riparo  di  checchessia.  Senza  esempi.  . 

AGGIUNTA.  ' ' 

Poniamo  i segaenti  esempi  di  Rete  per  qnel  Chiuso  o Re- 
cinto fatto  di  corde , dentro  al  quale  i pastori  cnstodiscono  di 
notte  a cielo  aperto  le  pecore.  Lor.  Med.  Gap  4.  Le  pe- 
corelle dentro  dalla  rete  Guardate  dal  con  vigile  si  stanno. 
Caro,  En.  I.  9.  v.  87Ò.  Il  marzio  lupo  Dalle  reti  rapisce  un 
agnelletto. 

VOCABOLARIO. 

REVERENTE.  Che  porta  reverenza.  Modesta,  Umile. 
Maestruzz.  1.  a.  Deesi  ripone  colle  reliquie  in 
sagrestia  in  luogo  sicuro , e reverente. 

OSSERVAZIONE.  / ' ' ' 

Qui  reverente  sta  in  luogo  di  riverito , ed  è usato  im- 
propriamente. Perciò  non  corrisponde  alla  dichiarazione, 
anzi  va  tutto  a ritroso. 


190 

• VOCABOLARIO. 

REZZO.  Ombra  di  luogo  aperto,  che  non  sia  per- 
cosso dal  sole.  X 

« k 

OSSERVAZIONE  mo  AGGIUNTA.  , 

Confesso  umilmente  di  non  intendere  che  cosa  sia  l' om- 
bra di  un  luogo  aperto , come  intendo  benisttuio  T ombra 
di  un  albero , di  un  inoro  o di  altro  simile.  Confesso 
ancora  di  non  sapermi  mettere  in  capo  l' idea  d'  uu  luogo 
che  sta  aperto  e nello  stesso  tempo  non  percosso  dal  sole , 
parendomi  che  il  sole  di  viva  necessità  debba  .poter  per- 
cuotere in  tutti  i luoghi  ove  i suoi  raggi  non  incontrano 
opposizione  , e che  quindi  sia  cosa  impossibile  che  un  luogo 
sia  aperto  e non  percosso  insieme  dalla  luce.  Ciò  posto, 
direi  che  la  definizione  di  Resto  dataci  dalla  Crusca  non  è 
cliiara  per  nessun  verso , e che  questa  voce  sarebbe  meglio 
difìnita  così  : Rezzo.  Fresco  di  ombra  per  oggetto  qualunque 
opposto  ai  raggi  del  sole.  £ dico  Fresco  'di  ombra , perchè 
Rezzo  non  è Ombra  semplicemente , ma  Ombra  temperativa 
deir  arsura  del  soie.  Onde  Rezzo  nel  pieno  senso  di  Fresco 
usò  r Ariosto  ne'  Cinque  canti  che  seguono  il  Foxioso,  C.  i. 
st.  7S.  La  cui  bell  ombra  al  sol  sì  i raggi  volle , Che  al  mezzodì 
dal  rezzo  è il  calor  vmto.  E Freddo  meglio  die  Ombra  vuoisi 
intendere  là  dove  Dante  usa  la  parola  Rezzo  in  quel  verso  , 
Inf.  3a  : Ed  io  trenuu'a  nell  eterno  rezzo  ; perchè  ivi  egli 
parla  de' Traditori -fitti  nell'orrido  lago  di  ghiaccio , e dice 
poco  prima  che  ancora  gli  viene  riprezzo  de’ guazzi  gelati, 
onde  qui  il  freddo  è'più  vicino  effetto  del  gelo , che  dell'  es- 
sere ombroso  quel  luogOi  E qui  è da  notarsi  che  la  Cru- 
sca , dopo  aver  definito  Rezzo  per  Ombra  di  luogo  aperto , 
riporta  fra  gli  altri  esempi  questo  verso  di  Dante,  in  cui 
r eterno  rezzo  non  potrebbe  mai  essere  che  ombra  di  luogo 
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tutto  chiuso,  essendo  rezzo  dì  casa  del  diavolo , rezzo  figu- 
rato e ben  diverso  dall' ombra  del  faggio  ove  stassi  sdra- 
iato Titiro  a cantar  d' Àmarillide. 

Comùnque  sia,  ecco  un  altro  rezzo  a cni  il  Vocabolario 
non  ha  pensato.  Ariosto , C.  3 1.  su  aa.  Durò  Ì assalto  un  ora, 
e più  che  il  mezzo  If  un’altra,  ed  era  il  sol  già  sotto  t onde 
Ed  era  sjtarso  il  tenebroso  rezzo  Deìi  Orixzon'fin  alt  estreme 
sponde,  dir  volendo  ch'era  già  notte.  £ Rezzo  per iBujo 
disse  anche  il  Berni,  Inn.  3^.  33:  Colse  la  chiara  pietra 
( la  pietra  che  spai^eva  lame  come  fuoco  acceso  ) appunto 
in  mezzo , E fece  d^lonte  rimanere  al  rezzo.  Ve’  quali  esempi 
s' intende  che  Rezzo  (*)  pigliasi  figuratamente  anolie  per 
Ombra  assoluta , la  quale  riceve  la  sua  qualità  dall'  aggiunto 
o dal  pieno  della  sentenza.  ' 

Tenere  al  rezzo  per  Tenere  in  ozio  adopera  in  una  sua 
poesia  il  Poliziano  : Cerca  de’  modi , trova  qualche  mezza 
E non  tener  troppo  il  cavallo  al  rezzo. 

f * 

/ ■ « ' • 

VOCABOLARIO.  ' 

RI  ARGUTO.  Add.  Redarguito,  Ripreso.  Maettruzz. 
a.  7.  i3.  Pertinacia  è quando  mi  glorio  nella 
malizia  infingendomi  in  essa  , acciocché  ripre- 
'-80,  c riarguto,  e convinto  della  malizia , non 
cadesse  la  loda  mia , la  quale  io  ditidero. 


(*)  «Uro  uso  anlitùfimo  dì  fjooiU  voco  latto  óm  ua  mocWoo. 

Gatfiani  1' Soo.  sopra  SuMonat 

Lé  «/  m^ntQ , mi  lumi  orrido  mio 

lìti  t€tri  mmonti  il  ciglio  ispido  ftm. 

Jfstdo  tttm  m timo  di  rossor  porro 
. , fìàrpureo  ro$o  od  irti  Ironoki  im  meno* 


E fopra  questo  solo  esempio  fonda  il  Vocabolario  la  legit- 
tiuiitii  di  questa  parola  ? In  cpianto  a me  la  soa  stranezza 
e il  non  vedere  allegato  a sostegno  di  lei  che  questo  passo 
del  Maestriizzo'  mi  traggono  a sospettare  che  per  una  pic- 
cola e facile  inavvertenza  siasi  scritto  e poi  stampato  Riar- 
giuo  in  vece  di  RiarguUo  da  Arguito  participio  di  Arguire. 

VOCABOLARIO. 

, RIASSUMERE  e REASSUMERE;^5iu/ntr(/t/mo- 

t’o.  Lat.  Rcpctere.  / 

AGGIUNTA. 

Non  è da  ominettersi  Rasswnere. , sincope  di  Riassumere  , 
in  grazia  del  verso.  Ed  eccone  gli  esempi  d’ illustri  poeti. 
Ariosto  , Fur.  8.  71.  Jm  notte  Orlando  alle  nojose  piume  Del 
veloce  pensier  fa  pane  assai.  Or  quinci  or  quindi  il  volta  , 
or  lo  rassume  Tutto  in  un  loco , e non  Io  ferma  mai.  Il  med. 
Ncgrom.  a*  3.  se.  3.  Cangiar  vi  posso  in  qiuinte  varie  spezie 
Son  d’animali,  e farvi  indi  rassumcre  La  propria  forma. 
Bembo,  Bini.  Con  quel  suo  negro  spaventoso  manto  dì  ogni, 
cosa  mortai  copre  ,e  rassume.  E Rassunto  dicono  i poeti  nel 
participio  in  vece  del  prosaico  Riassunto  o Reassunto.  Alani. 
Gir.  Cori.  I.  i3.  £ poi  rasstmti  I danni  che  témea  per  mille 
guise. 

Delia  stessa  indole  è Rassonumirc  frequentativo  di  'Som- 
mare , Rifar  la  somma.  E P Ariosto  disse  Rassummare  per 
bisogno  di  rima , e per  la  proprietà  che  ha  la  nostra  lingua 
di  mutare  spesso  1“  o nell’  ù , onde  anche  Dante  usò  sommo 
in  cambio  di  somino  (*).  Fur.  38.  53.  Or  se  di  nuovo  il  conto 
ne  rassummo  C'  e appena  U terzo  e tutto  il  resto  è morto. 

■ — ■ - * 

C)  Inf.  ?•  *>9- 
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■ VOCABOLARIO.  ' • . 

% • 

I **  • 

riavere.  § L Per  Ristorare)  Rendere  U,  vigore, 
Dhv.  Colt.  iSy.J'Pèr  riavére  ttna  vigna  trasaiir- 
(lata . notala ‘sabito  fatto  là  bina  xlì  Gennaio.* 

AOGIU  dlT  A. 


■*  , * 

* . ■ 


E p^r  Far  rùénsare.  Tornare  nt  serui.  Car.  Ani.  Fast.  a. 
Obn'saporilis^i  baci  ed  altre,  dolcksa^  accogfienze  mio 
lo  riebbe,  ÉJ  é modo  di  ijii'e  anaì  ÌjoIIo.  * * 

‘ VOCABOLÀRIO,  . * \ 

RiB ANDIRE., Kwocare,  Rimettere  dal  bando, 

e dair  esilio.  Lat.  Ab  exilio  revocare  , Exulem 
<*  , ^ 

rctlucere.  • ■ . • ‘ .. 

^ § Rihaadire  * h .usa  anche' in  senùm.’-rU 

Nuovamente  bandire.'  , . *- 

*>  . . * * • .*  ■ 

- i.  ' • X * ■ • "> 

OSSERVAZIONE.  • * ^ 

Questo*  sigaiHc^fo  del  paragrafo,  bea  raguuiando,  do- 
vrebb*  estero  y veto  di . itiitMidirc  j jjereltè  la  particeli^  Ri 
di  sna  j^atura  importa  rfpetiz^9ne.  Onde  ^vijotsi  coijcladere 
c\\m  RibatuUrè  0 Riì^iTuiinierttb  :i\eV  Rivocare  e 

RitvcazUirte  Salf  esBi^  èono  -^oci  da^tCte  . dalla  tàgione  , 
«juanto  il  sarebbe  RibenecUfC  Rivocare  ifi  benediatone. 

. * ' . .yooABOLARio:; 

RlBELLAN‘f^-  Jiibeilo,  Che  sijibéuà:  Dànt.  Inf,i\ 
Perch’  r fiV  ribellante  alla  sug  Non  vuol, 

ci>e  ’n  sna  città  peF  me  si  yegna. 


VoL  Ur.  Par.  II. 


i3 
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OSSERVAZIONE. 


Virgilio y nella  cui  bocca  mette  Dante  quelle  parole,  non 
fu,  nè  poteva  essere , ribello  alla  legge  di  Cristo,  perchè  non 
, la  conobbe  t e come  conoscerla  s^  premuori  alla  fondazione 
deOa  nostra  religione  T Dunque  RibelUÙue  qui  è usato  im- 
propriamente, e bisogna  intenderlo  per  Discordante. 

• 

VOCABOLARIO.  ’ 

RICAGNATO.  Sust.  Si  tiìce  di  'QucUo^,  ^hc  abbia 
il  naso  in  dentro  eec.  Bobe.  nòo.  SS.  a. '•Essendo 
di  persona  piccolo,  e 8fprniat9,  con  vigo'piatto, 
e ricagnajto.  GaJ.at.  iG.  Come  avviene  a cbi  ha 
il  viso,  forte  ricagnato.  ' ’ ' * 

OSSERVAZIONE. 

* ' 

■ Una  piccola  correzione,  monna  Tramóg^.  CambiRte 
quel  Siisi.  ' in  Add.  ^ che  Ricagnato  è nddiettivo  apertissimo  , 
e tale  il  dicono  gli  esempi^  qui  addotti , e tale  lo  dite  voi 
stessa  alla  voce  Rincagnato  eh*  è tutt*  uno. 


VOCABOLARIO. 


r, 


RICANTA^IONK.  Bitràttazione , Palinodtb,. 

OSSERVXZiONE  id  AGGIUNTA. 

Se  Rjfiantazione  vale  Ritrattazione,  anche  Ricantare  dee 
valere  fiitranarsi,  a malgrado  del*  Vocabolario  che  non  gli 
dà  altro  significato  che  Di  nuovo  cantare  coll' esempio  de- 
gli Asolani  Bembo,  e còli' altro  del  Redi: 

Cattici  pqspoco,  e ricantami  tu 
Sulla  mandola  la  cuccurucù.  . 
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Ma  che  in  fatti  Ricantare  valga  ancora  Cantar  il  con- 
trario di  quello  che  si  era  prima  cantato , Cantar  la  paE-  ^ 
nodia  lo  dice  il  seguente  esempio  del  Guarini,  ove  questo 
verbo-  non  può  correre  in  altro  senso  , Past.  Fid.  a.  a. 
se.  6 : • ' ' ■ 

....  Ecco , poeti , 

Questo  è t oro  nativo  e t ambra  pura 
‘a  Che  pazzamente  voi  lodate.  Ornai 
Arrossite,  insensati;  e ricantando,- 
Vostro  soggetto  in  quella  vece  sia 
. L’ arte  ét  uri  impurissima  e inalyagia  • . • - 

Incantatrice.  • * 

E il  Metaatasio,  poeta  daaaicQ  delle  Graaiie  e degli  animi 
sentivi , non  disse  egli  i Quanto  già  cantai  di  sdegno  Ri- 
cantar vogf  io  di  ampr , pentito  di  quella  sua  fainosa  Grazie 
agli  inganni  tuoi  eoa.  ? T U ^ ' 

t 

VOCABOLARIO-. 

RICAPITO  e RECAPITO.  Indirizzo,  Jwlameruo, 
Spaccio.  'Bcrn.  Ori.  1 . 19.  47»  S’  avesse  avuto  in 
un  dì  mille  amanti  ^ Ricapito  aria  dato  à tutti 
quanti  ( qui  per  similit.  e vale  soddisfazione ). 


■ OSSERVAZIONE. 

' e 

•"Ghe'il  dar  ricapito  del  Berifi  non'  sia  lo  stesso  che  3 
dar  ricapito  ad  una  lettera , ad  una  mwee , l’ abbiam  detto 
nel  prinio  volume  (P.  II,p.  aio),  e qui  lo  nota  l'istesso 
compilatore  dell*  articolo.  Ora  \edì  Dare  ricapito , coafroatn 
le  lezioni  e U dichiarazioni , indi  giudica  se  a-torto  fu  da 
noi  condannato*  qaelT  articolo.  ‘ v 

V.  . ^ * •• 
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• • VOCABOLARIO. 

* BICAVARE.  Di  nuovo  cavare.^  Fir.  novi  4- 
'Se  tu  non  ne  ricavi  il  tuo  a doppio,  tu.saroi 
ini  gran  pazzo. 

OSSERVAZIONE. 

'E  non  ,s'  accorge  la  Crusca  che  l' esempio  non  rispoqdc 
alla  'spiegazione  del  tema  ? che  in  quello  Ricavare  non  si- 
gni(l<»  nè  {>iù,  nè  meno  del  semplice  Cavare  nello  stesso 
senso  di  fiìtrarre  § i ? olle  tale  significato  era  da  nomre , 

« m die.  se  voleva  darci  anche  l' altro  di  Cavare  di  nuovo , 
'doveva  ép^)ogglurio  a ^tt' altro  esempio  éhe  a questo  del 
Jfirenzuola , il  solo  da  lei  «jfldotto  ? 

VOCABOLARÌa^ 

RlCgiUm  Add.  Creàpo^  ecc.  ’ 

^ li.  i?  figuratam.  G.  V.  ìa.  Sì.  i.  Signoreg- 
giando»! il  reggimento  di  Eirenzc  per  Io  po- 
' . polo  ricciuto,  cioè  Ininuto  ( cosi  negli  stanipatiy 
ma  ne'  Testi  a penna  ila  noi  vedati  si  legge  so- 
Itirncnce  ^er  le  popolo  inuiuto  . 

• osservazione.' 

Duit||iie , discordando  il  tesd>  e la  stampa , don  era  da 
ferne*  espresso  paragrafo  e riteiuM  per  minuto  è tanto 
•tt*aoo  siguiiìcalo  che  ia  Logièa  cad^  in  deliquio.'  » (, 

. > ■ Vocabolàrio. 

* A ' * 

lUCHlAMO.  §1.  Per  mctaf.  si  dice  cH  •QiefiLunquc 
alicttùmento , al  quale  si  gettino  per  jtatura  gli 
* uccelli.  ■ . • . 
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OSSERVAZIONE. 

£ i richiami  d'ainorr,  dell^  pn&sioai  divcrs#  e (li  qua- 
lunque cosa  die  alletti  sono  essi  i^ichiiftni  del  pat'etajo? 
Perchè  dunque  ristringere  ai  soli'  uccelli  questo  traslato 
in  senso  di  allettamento?  E,quandb,di  certe  virtù  dei  Vo- 
caboli non  si  hanno  pronti  gli  esempi  negli  scrittori , per- 
chè non  cercarli  nel  libro  della  ragione  ? r, 

VOCABOLARIO. 

f 

RICIDERE,  Tagliare,  R^ecare,  Fendere,  Tìoncare. 
Domi.  Purg.  5.  Purché  ’l  voler,  non  |)08sa,  iipl 

ridda.  • 

OSSERVAZIONE. 

■ Questo  esempio  è mal  situato,  e spetta  al  § I,  ove  Ri- 
cidcre  è notato  pe*  siniilitndine.  Di*più  è mal  punteggiato 
editti  va  lezione.  Eccone  la  vera  con  giusta  ortografìa: 
^urchè’l  voler  nonpossa  non  ridda.  Sotto  alla  voce  Possa 
abbiamo  di  già  osservato  che  Nonpqssa  in  questo  verso  è 
vocabolo  composto  come  Noncuranza  ecc.  e vale  Impotenza. 

VOCABOLARIO. 

RICIPIENTE.  § Per  Comodo , Benestante , 0/re- 
vole,  Di  laudabili  maniere.  Fir.  nov.  a.  199.  Im- 
perocché uno  de*  Coronati  chiamato  Giusto , 
uomo  per  altro  assai  ricipiente , trovandosi  ag- 
* ' gravato  di  molte  figliuole , gneiìe  diede  una 
bella , e gentilesca. 

OSSERVAZIONE. 

• • 

Candidamente  ci  protestiamo  col  Bergantini  di  non  saper 
ben  intendere  come  qui  si 'leghino  insieme  Comodo,  Bene- 
stante , Orrevole , Di  laudabili  maniere , e risultino  tutti 
dall' autorità  di  questo  unico  testo  del  Firenzuola. 


198  . 

VOCABOLARIO. 

* • 

RICOGLITRIGE.  § Si  dice  a quella  donna , che 
assiste  al  parto.  Levatrice.  Pros.  Fior.  3.  214. 
Si  venisse  per  via  della  mente  , e della  fantasia 
ricoglitrice  di  tali  immagini,  ecc.  ad  articolar 
la  favella. 

OSSERVAZIONE. 

E vi  pare  mo  egli,  cuor  mio,  che  la  fantasia  ricogU- 
trice  delle  immagini  sia  veramente  quella  donna  che  assiste 
al  parto,  e chiamasi  Levatrice? 

VOCABOLARIO. 

RICOMINCIATO.  Add.  da  Ricominciare.  M.  V. 
9.  107.  Non  è da  lasciare  in  oblazione  la  moria* 
mirabile  dell’  anguinaia'  in  questo  anno  rico- 
minciata ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Certissimamente  che  la  moria  mirabile  dell  anguìncùa  non 
k cosa  da  lasciare  in  oblazione-,  e Dio  Io  ve  e Dio  Bacco, 
deir  esempio  citato  alla  voce  Oblazione , rifiuterebbero 
, (juest'  offerta  pestilenziale , carissimo  messer  Frnllone.  Pos- 
sibile che  tu  sia  cosi  cieco  da  non  t' aocorgere  eh'  ivi  in- 
dubitatamente è da  leggersi  lasciare  in  oblivione  ? E quando 
non  hai  'sufficiente  occhio  a distinguere  errori  di  lezione 
cosi  smisurati,  chi  vuoi  tu  che  si  fidi  alla  tua  inappella- 
bile autorità? 
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VOCABOLARIO. 

RICONVENIRE.  Convenire  colui , che  il  primo  ci 
- convenne.  ‘Sen.  ben.  Farch.  6.  5.  Nelle  corti  si 
separano  1'  azioni , e §e  noi  ci  richianiiàmo  > 
iV  alcuna  cosa  , 1’  avversario  non  ci  riconviene 
della  medesima  ( il  T.  Za(.  ha  de  eodem  lio- 
bìscnm  agitar  ). 

* * ' , ’ • . 

OSSERVAZIONE. 

• • ■ 1 
L'addotto  esemplo  non  manda  alcuna *Ioce  sulla  dichia- 
razione» nè  la  dichiarazione  sull*  esempio.  • Meglio  era  il 
porre  che  Riconvenire  alcuno  vale  Rimproverarlo  per  man- 
canza di  qualche  suo  dovere.  ' ' • ■ * . 

• VOCABOLARIO, 

• V V. 

RICORDEVOLE.  Add.  Memorabile,  Da  ricordar-  ' 
sene.  Lat.  Memorabilis. 

OSSERVAZIONE.  ' 

Primo  e vero  significato  di  Ricordevole  non  è Cosa  me- 
morabile , ma  Persona  ovvero  Cosa  animata  thè  si  ricorda, 
Lat>  Memor.  £ quando  alla  voce  SconoscentìS  trovo  che  la 
Crusca  dice:  Ingrato , Non  ricordeiole  de* beneficj , stupisco 
eh'  ella  porti  Ricordevole  nell'  unico  senso  di  Memorabile , 
Da  ricordarsene.  Nè  le  mancavano  esempi  nel  senso  dimen- 
ticato. Ariosto,  Cass.  5.^3.  Fortuna  sii  propizia  Ch'io  ti  sarò 
del  voto  ricordevole.  Firenz.  Às.  1.  8.  £ posti  i cacciatori  alle 
poste  sciolsero  i bracchi,  i quali  ricordevoli  della  toro  sagace 
disciplina,  ecc.  - 
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VOCABOLARIO. 

« % * 

RICOVERARE  e JUGOVRARi:. . § IV.  Fer'  Jtn- 
’ jdare.^ihit.  Perdere,  Ire.  G.  T,  a.  io.  Come 
^ lo.  Re  ^jnuo^  dji  Er ancia  ricoverò  al  soccorso 
• 'defi*  Vlmesa  santa.  * 

'jSi»  . 4|.  4 f-4  • . • ' .• 

'0%SERVAZIONÈ.  . . 

' ■ ■* 

Questo  ■passo  nell'  edizione  del  Muratori  leggesi  al  ìnodo 
phe  segue;  Come  io. Re  dì  FrcmcUt,  la  'soccorse  (Koma). 
Ricoverare  in  senso  di  Andofe  • è tanto  strano , die  prima 
di  amihcttri'lQ.^  conviene  .assicurarsi  liene  del  testo  : e nel- 
r addetto  esempio  quel  ricoverò  porta  a .credere  die  il  re 
Pipino  eia  andato  non  al  /occorso , ma  Ut  rifn^rsi  all'  om- 
bra di  santa  Chiesa. 

/ * 

VÒCA^ÒLARia 

« » ' * * É 

RICREDERE.  Crederi  : altrimenti  di  qiiél,  che  s'  è 
prima  creduto  , Sgannarsi  / Mutarsi  cf  opinionéì 
Rim.  nnL  Dant.  Maian.  66.  dhe  vista  la  sua 
spera  , a ’nnamorare  Si  prende  «ì,  che  già  non 
si  ricrede. 

• ■“  t)SSFR  FAZIONE^  • ' 

'1  - 

' Neil' *s.  di  Dante  da  Majano  Ricredere  vale  Diffidare, 

come  ^in  quest' altri  suoi  versi:  Che  di  voi,  bella,  amando 

U meo  cor  non  ricréde , Tutto  vostra  mercede  M’ ùggia  sì 

in  obblianza.  £ più  chiaramente  in  questi  di  Ruggerone  da 

Palermo;  Mentr' un  che  {*)  ha  buon  dinaro  Non  si  ricrede 


(*)  I v«rÀ  <pn  citati  di  Ruggerone  »ono  preti  d«  una  tua  Cantone  stani- 
pi|ta  nella  reecolu  die  ha  per  titolo:  p9Eti  del  primu  sfct>lù  tifila  lingua 
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iella  sita' persona."  Così  pure  Tacopo  da  Lentlnes  /Von  mi 
ricordo  jii  mercè  chiamqre , e vedi  il  resto.  Nel  pasto  da 
noi  riportati)  di  Dante  da  Majano  ò da  notarti,  Tutto  vo- 
stra mercede  ip  vece  ^i  Tutto  che  l'ostra  mercede  ecc.  La 
qual  ommitaioyie  dqfla  particella  che  è viaio  freqneutissiipo  ' , 
in  tntii  gli  scrittori  del  così  detto  buon  secolo , e v'  è chi 
ehiama  simili  difetti  proprietà  di  lingua. 

VOCABOJLARIO.  •’ 

0 \ 

RIDARE.  Dar.  di  nuovo.  Buon.  Pier.  L.  !y.  1 5.  Ma  / 

^ À * • * 

urtata  di  f|uà , Riurtata  di  li\ , ridato  lia  iu  *■ 
fuori  In  sul  far  della  lyiia  n mal  giti  preso 
vuole  allìn  far  capo."*  ’ , ■ 

.osservazione.  * ‘ . 

Ridar  in  fupr^  non  c attivo ma  neutro  in  quetto  esem- 
pio del  Buonarroti  t e vale  Riprodursi , Venir  fuori  di. nuovo, 
non  già  Dar  di  nuovo  secondo  fa  dicliiaraziode.  Tale-  ti- 
gnificanaa  merita ’nn  paragrafo  separato.  * 

VOCABOLARIO. 

♦ • % 

RIDIRE.  Dir  di  nuovo  ecc. 

■ AGGIUNTA. 

Ridire  per  Ricordare.  Dante,  Son.  nella  Vit.  Nuov.  E sic- 
come la  mente  mi  ridice,  Amor  mi  disse  : Questa  è Primavera , 


Firenze)  i8t6»  K tooIbì  notar*  eh*  gli  Editori  hanno  fiitta  una 
fola  parola  d^U*  tr*  Jfm/r*  un  <ke  ^ appiccate  miiem*  nel  m«.  fecondo  la 
roxxa  ortografia  di  que*  tempi , leggendo  Mentruni^ue  Ma  buon  dinaro  occ. 
Quefto  mentrunfur , fra  i molti  tpropo»iti  di  qncgK  editori  | è veramente 
nn  fioro  che  olezza  di  tutta  foavità  in  no  libro  che  porta  in  fronte  V in* 
regna  del  Frullone. 
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E queOa  ha  nome  Amor , à.  mi  somi^ia.  Il  ined. , Pur.  24^ 
E' tre  fiate  iatorno  di  Beatrice  Si  volse  con  un  canto  tanto 
divo,  Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice.  1 

VOCABOLARIO.  '•  • 

* » » . # 

RIDUCERE  e RIDURRE.  Ricondurre  ^ Far  ri- 
tornare. • ' 

• AGGIUNTA. 

Ridurre  col  sesto  caso  per  Distogliere,  Distornare.  Nota 
bel  dire.  Ariosto,  Far.  04.  89.  E tanto  seppe  dir  che  la 
ridusse  Da  quel  crudele  ed  ostinato  intento.  Ed  è frase  ele- 
gantissima di  Quintiliano,  1.  la.'c.  5.  Reducens  animum  ab 
iis  quat  facienda  sant.  ' 

Con  pari  significato , ma  forse  non  con  tanta  eleganza , 
osasi  il  verbo  Riooloere,  il  qoale  manca  in  cpiesto  senso 
alla  Crusca.  Dant.  Inf.  a.  La  qual  ( viltà  ) molte  fiate  t uomo 
ingombra,  S.  che  d’ onrata  impresalo  rivohe.  Bocc.  nov.  16. 
E con  parole  assai  / ingegnò  di  rivolgerla  da  proponimento 
sì  fiero.  E più  avanti  : Da  ucciderli  t animo  suo  rivolse.  Con 
modo  ancor  meno  peregrino  disse  il  Petrarca  Ritrarre, 
Canz.  48.  Da  ntUt  atti  inonesti  t ho  ritratto. 

VOCABOLARIO. 

RIFARE.  Far  di  nuovo  ; e si  usa  in  signific.  cut. 
e neutr.  pass. 

AGGIUNTA. 

Ecco  altri  usi  di  'questo  verbo  trasandati  dalla  Crusca. 
Rifare  parlandosi  di  sembianza  perduta  e poi  ritornata  al 
primo  suo  essere.  Ariosto,  Far.  8.  17.  Ai  preghi  adunque  di 
Ruggier  rifatto  Fu  il  pàladin  nella  sua  prima  faccia.  Ragiona 
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di  Astolfo  cangiato  In  mirto  da  'Alcina , o ritornato  da  Me- 
lissa neUe  prime  sembianze.  ^ -* 

' Rifare  per  Abbellire , Megrare.  Aorenzo  de’ Medici,  ball.  1 1 1 . 
Tu  se'  giovine  e beU/a. , Tu  rifai  ogni  squadra  Ot/  è la  tua 
persona , Ognun*  di  te  ragiona^  Tanto  se’ pellegrina  e bal~ 
danzosa.  « i 

Rifarsi  sopra  alcuno  por  Tornare  ad  asmìirlo.  Car.  £n. 
II.  993.  ^ui  fermi  e rincorati  ahan  le  grida,  folgon  le 

tesu  e si  rifan  lifr  sopra.  ' 

! • » 

« 

VOCABOLARIO. 

» 

RIFERTO.  Lo  Messo  che  Referto.  Lat.  Relatio , 
Delado. 

V • . 

OSSERVAZIONE  io  AGGIUNTA. 

Egli  è anche  participio  pasnvo  di  Riferire  o Referire  quan- 
do si^ifìca  Ridire.  Onde  fu  riferto  in  vece  di  fu  riferito, 
come  fu  rapporto  in  cambio  di  fu  rapportato  incontrasi  fre- 
quentemente nelle  buone  scritture.  Bem.  Tas.  Amad.  C.  40. 
E fu  referto  al  Rè,  saper  volendo  Chi,  fosse  quel  che  si  forte 
piangea.  Ch’egli  era  Gandalin. 

VOCABOLARIO. 

RIFIUTARE.  § li.  Rifiutare  il  padre,  vale  Ricù- 
sare  P eredità  patema.  Lat.  Hereditatem  reprt- 
diarc. 

OSSEE  V AZIONE. 

La  Crusca  appoggia  il  valore  di  questa,  locuzione  , clic 
pur  ha  corso  in  Firenze , all'  esempio  seguente  di  Benedetto 
Menzioi  ( Sat.  Y ) , che  è l' unico  da  lei  addotto  : 


t.. 

e ti  vtrnl 


‘ . t 

. ^ : So  ché, listerebbe  9 podr»,  e T tw^f 

.«  Se  deW eredità,  che  a proviene» 

/ , I f 

Tu  credessi  di  tOgKerne  um  0Uav9i 
Or  nudità  bene  questo  esemplo , • lettore , 

'chiaro  che  talvolta  il  Frpl^n«>  \atend«  ¥ suoi  modeeLoir 
autori  Toscani  com'  io  intendo  la  lingua  del  Mogof.  11  Sa- 
tirico parla  di  un  avaro  ipocrita  ^pel  quale  nulla  v!  lia Wli 
santo  e rispettabile  fuorché  l' interesse.  E perlS  naM  gin 
rifiuterebbe  ( eredità  è da  intendersi  / ma  rinne^ierebb^  U 
padre  e { avo  se  altri  gli  toglieste  una  piccola  pprte  di 
quella  eredità  di' ei  spera  da  loro. - 


VOCABOLARIO.^ 


RIFLETTERE.  Ribattere,  Ripercuotere,  Riman- 
dare ecc.  . ■ • < < * 


OSSERVAZIONE.  " 

» • « * 

Si  è dato  luogo  a Riflessione  nel  significato  di  Conside* 
razione  : diasi  dunque  anche  al  suo  radicale  Rifletlere  per 
Considerare.  Sono  ambidue  ' traslati  di  egual  valore  e giu- 
stissimi : chè  Considerare  non  é altro  che  Riflettere , ossia 
ripercuotere  del  pensiero  sopra  un  oggetto.  Aggiungi  a ciò 
la  forza  dell'  uso  che  tuttodì  adopera  Riflettere  e Riflessione 
per  Considerare  e Considerazione. 

Di  questa  ommissione  però  la  Crusca  andrebbe  assolta 
quando  il  nudo  § Per  Considerare.  Lat.  Perpendere  dovesse 
stare  immediatamente  sotto  cotesto  articolo,  non  sotto  il 
susseguente  Rifluire  (V.  VocAb.  Cr.  Yen.  Pitteri  1743  ),  ove 
temo  forte  che  siasi  appiccato  per  errore  di  stampa. 
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RIFRRNARE  pcc.  Dant.  Conv.  189.  ^uole  eaiitò 
Agustiiio  , e auoora  Aristotile  nel  -secondo 
Jeir  Etica , che  1’  uomo  s’  ausi  a ben  £are  , e 

* a rifrenare  le  sue  passioni , accioccl^  questo 

* tA}ló,  che  detto  per  Ijuopa  consupUKliùc  in-  .t. 

xluy , c rifrenisi  nella  sua  rettitudine.  , • 

iuPRIGERÌO  ecc.  £>ant.  Cbny.  1^9.  In  locò  , 

saxiaiucnto , e di  rlfrigerio  danno , c recano  ■ ” 

sete  di  eaào  febricanie  intollerabile.  ' ’ 

• • ' '■ 

OSSERVAZIONE.  ' * - », 

Nri  Saggi  ,^1  GonVit^  <li  Dame  faoi  abbiamo  di  già  ng- 
^ti  nl)baglf  prg^i  Uggii  ,^cea4einicj . ia  questi  ^ue  ard- 
/eoli.^  Alibisni  •dette;  «seinpio*  'ctA  primo  II  verbo  ^ 

■ Rifrenare^oot'r’e  «Jue'  volte , fc  «Ite  nell’  ultima  ci  nasce  gran 
dubbio  suOa’sM  &gittiftntà.  Fsrò  stn'biliutni#  che  .laVeFts- 
ttidinc  esséncTo  virtù  'alla  (laale  non  si  dcVe  utcttere  come 
ai  vizj  la  briglia,,  <ia  che  anù  vuoisi  lasciar  correre'  libera- 
mente, à da  leggersi  per'ikuró:  acvoccfiè' (Jijf  sto  tfillo..'. 
per  buQ/ia  tonsuetitdine  induri  'e  'ri/ern^ir^  cioè  si  as«odi*e 
si  raffernti.  ' *■  ' 

^ Nel  Sectlhdo  degl»  articoli  qui  sopra  riportati  abbiamo 
letto  col  Perticari  ndh  aere  di  caso^  ma  .tbte  di  ciSe  (ric- 
«hezwp);  o col  Tóvtdzio  4fte  di  còte:  considerando  die 
parlasi  delle  riceiiezze , e $1  vuol  diré  die  in  Iitni«  di 
*saziare  chi  le  (aduna 4-  k»  rendcmo  più  sUilibndo  di  4ise. 
Sete  di  casa  è lezione  ^lasta  4 e se  la  ^Grusói  si  lasciasse 
^’algiic  -volta  aidcr  la  lirnda  dagli  ocelli',  e seguisse  meno 
alla  éieca  la  guida  dei  t^ti , consultando  con  piu  scniip 
il  -^ella  Critica,  cla,*-'«  tjiieilo  dell.-l  Ragione,  si  sa-, 

irebbe  rvvcduÉi  «he  laiiicie  t-asAafe  'b  Sete  clic  ifiai  uqii 
s intese.  • 


ao6 


vocabolario. 


RIGA.  lÀiìea , Fila.  • 


AGGIUNTA. 


Da  Riga  si  forma  ^ il  modo  avverbiale  Per  dritta  riga , 
lo  slesso  cke  Dirittamente.  Ar.  Pur.  i o.  70.  Era , lasciando 
Spagna,  Feruito  India  a tiivar  per  dritta  f^a.  * | 

» ‘ **  . ' * 

VOCABOLARIO.  ' 

* ■ * ‘ i ■ 

RIGENERARE.  J)i  nuovo  'generare  ecc. 

» » • . I . 


'AGGIUNGA. 

■k 


Molti  sono  i Verbi  indiani  avenfi  forza,  di  ripetizione, 
per  la  particella  Ri  ohe  prendono  arprìncipio,  daremo 
qui  alcuni,  die  invano  si  desiderano  «ella  tìmaca,  corrc- 
dati  dei  loro  esempi.  f ■ ^ 

, Rificgere.  Figger  di  nuóio.  L’  nsa  il  T«sso,  Ger.  19.  a6. 
Poi  la  spada  gli  fisse  e gli  r fisse  Nella  visiera:  ed  1 suoi 
censon  gliene  fecero  le  beffe.  ^Oh  Pedanteria  » egli  è ben 
giusto  ,che  * porti  alta  la  testa  se  la  calda  «niuaa  di  Tor- 
quafco  Qon.  seppe  spre^rti  cpiahto  pur  aierfievili^ 

KicuC£«£.  nentr.  pass.  Tornarsi  a giacere.  Alam.  Gir. 
Cort.  C.  5.„  Si  rigiace  Girone  f^e  poi  ^f^ira  Per  la.  bocca 
versando  sangue  tetro.  • ^ ^ y • . 

. BiGiURAiiE.  Giurar  di  jiuovo,' Q\id.  Pisi. ^kepa.,’' E perchè 
U^ancora  rigiuri , ella  pure  ti^  cormsce^e*,  , , 

Rilanciare.  Lanciar  di  nuovo.' oppure  Laaciar  indietro, 
p.  e.  il  dardo  o P asta  avventata  da  alcuno.  .Rentiv.  Teb.  7. 
Il  vafe  ys^^più  fiero  i dardi. svelle  Nelle  ferite  infissi,  e 
U riUuscùif^^jiuoifi  ferite  e,  nuove  nup'ii,  ^ . 
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Rjlusincare,  iitpUcar  fe  ^ngulll.  Mct.  6.  332. 

. Gié  nel  \uo  viso  urilusin^a  e prega,  - 

Rimbarckrsi.  Imbarcarsi  di  nMvo,  Car.  En.  3.480.  Indi 
al  mar  giunti  Ne  rimbarcammo.^  iFmed.-S.  867.  In  ciò  desùì 
mostrando^  Di  ricetto  e di'posaj  è tema  e telaio  Dt  rimbar- 
carsi. Ne  fa  iiM  ’Aclw  ij  Segneri  nel  Panegirico  di  S.  Fran-  ‘ 
ceaco  Sd^rio,  il  Bentiv&gljo  aelfa, Storna  cUlla  Guerra  di 
Fiandra,  ec*'».  ' i v.,  ■ e.  1 ‘ 

RimptaGabe  e RlftlApARE.>Ptagar  di  nuoVo.  Beliibo,€ana.  7. 
Chièdendo  éhe  si  volga  e me  rimpióghi  Morte , nè  fui  da  tergo 
Lasci  e m’ ancida  col  suo  mitrai  secondo.  Guitt.  let^.  27.  Quale 
che  Còsa  o uomf  offènda piaghi  me,  io  deggio  me  ripia- 
gare, 0 dedicare?  " 

Riupro^arK:*  Irrtprdntare  di  nuovo,  ttépUcare  t imprónta. 

• An._  far.  Àm.  Past.  3.  DM  marè  ’ispìccafe  ( le  voci  ) e bene  ' 
scipite  cadendo,  di  jtuovo-in- terra'^i  hmprontavanp.  ■j‘ 
RimU'GCII^.  Muggb"e  off  ù^ontro.  Rispondere  al  muggito. 
Àr.  Canz.  3.  E fjfrse  Jbmbia  e tutto  Egitto  fi^g/e  Verso  ove 
il  Nilo  al  gran  cader  pmugge, 

Rinavicare  in  seoRo  att.  Ntu>igar^  nuovo.  Gu.  £n.  3.  aS  i.  ’ 
Minavigando  U navigato  «ore#  t,'  ■ 

RmaoLCAEE.  Solcate  di  nuovo.  Car.  Am.  Past.  1.  3V  di 
nuovo  por aaTsdo  a r insolcare  come  quello  che  si  trovava  insoa 
naturale  ecoi  «jni  è'detco  ib  senso  co|>ei:to.  - -t 

Risoreire.  V;  14  Resorbere»  Sorbir  di  nuovo.  Mkrch.  Luce. 

« 

1^6.  Inoltre.il  nipr  delle  montagne  ^ all.  ime  Sadici  i flutti 
• * * * > 
SUOI  frq^e  in  gran' parte  E il  bollar  rie  risorbe.  V usa  anche  ^ 

il  ^alrin^'nel  TOlgapi|raaicato  dell^  Odissea ^ lib.  ja.  . " 
RiVACH^OClA4f,  Va^he^iare  di  n^vo,  Eimirar  con  di- 
letta Beutiv.  Teb.  1.  a.  É rivagheggSb  le  perdute  stelle , Il 
pairio  cielS  e !t  suo  terrea 


I i^io. 
i*  r 


Digitized  by  Google 


•/  . • V^GABOtARlO^ 

KICUARDA RE.  (7/^Jar,  Ji  Aitò^o  .ece^.  * 

. ".  • •.  ' • . . • ■ ' 

* . ^ . AGGIUNTA.  * r ~ r 

f Dante  adepcrollo  nel  sonso  del  1|Mìné^Ae5D{dere  « *Gtulr- 
' diir  indicai  l^n^«  vi  50({er  dS  pOuemmo  ametàitù' 

r&ki  a ret'itnta,  oru(  eravam  '.saìtti  •'  0ià  su»l^  a rigtl^-dat 

* f (Mare tfUtr iti.*  ‘ . * ' , ^ t 

• ;*'  vògaboLariò. 

• •;•  ■'  • 

KILEVATO.  Add.  da  Ruttare.,  Lae.  Intumescens. 
BoCC.  1U)^>,  4^*6.  Lodaudo  i capelli  e«c.  e 8oai> 
inamente  il  petto  pocó  ancora  rilevato  (^cLodf^ 
gonfio  ).•  Con' altn  undici  èsetyipi.^  . < 


.•OSSEA  FAZIONE.. 


« 

• 


ta  qAéktoJaagè  articolo  3*  vooabolp  ^ijevuto  ora  « Ad- 
diettivo  ed  ora  Participo.>.9  (iMienta  di  Ufe  confVistoHa. 
Ma  il  bel 'petto  dì  Èfigeaia  , nell' cSeat pio  drl  Boccaccio, 
viUhnafnen^  • cliiosato  pér  petto  poco  ^pn  fa  «gB 

pietà  ? 0aaad«  mai  s' intese  diijc  die  la  gonfiena  aita  parte 
ilei  belio  ?"  ■ ■'  . *•  r 


. • • VO.CABOLARja  ‘ 

RIMANENZA.' Y.  A.  Il  rimaiUfc."  Fr.’ìof:'  X- 
^ 6.  3.  Or  vctlcte  rituaàeU7.a,  Qnaiuó'^  tosto  ’ab- 
■■  breviain  ( cioè  fermata  , pcrm^ne'nia ).  Uh. 
Dieer.  G.  S.  Ma  se  la%livoraA^oiie  è così  fatta 
ili  tutto  I,  onde  sona  sopercliiatc  tante  i ima- 
iicnze  a divorare  ?.  ; rimasugli  f avanzi. ) 
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OSSERVAZIONE. 

Due  tono  gli  esempi  c due  i significati  della  parola. 
Nel  primo  di  Jacopone  concedo  che  a Rimanenza  per  Fer~ 
mata  o Permanenza  bene  stia  il  marchio  V.  A.  che  separa 
i vivi  dai  morti  nelle  cose  della  favella.  Ma  nel  secondo , 
Rimanenza  ^per  Avanzo,  Resto,  ognuno  che  ben  la  consideri 
Tavrà  per  buona  e non  meritevole  di  quello  sfregio  sul 
viso  in  cui  non  ha  solco  di  rughe.  > • , 

VOCABOLARIO. 

RIMANERE.  § IX.  Rimaner  in  Jrcetri.  Lat.  In 

porta  impingere. 

OSSERVAZIONE. 

Questo  e gli  altri  che  si  leggono  nel  lungo,  esempio  del 
Varchi  : tu  faresti  come  i buoi  di  Noferi , tu  rimarresti  in 
Àrcetri,  tu  affogheresti  alla  porticciuola , sono  tuui  proverbj 
municipali , sconosciuti  fuori  di  Toscaua.  Non  facendo  essi 
adunque  parte  della  lingua  comune , o si  doveano  trala- 
sciare, o conveniva  fare  avvertito  della  ristretta  loro  na- 
tura il  lettore , ond'  egli  adoperandoli  , e avvisandosi  di 
essere  inteso  da  tutù  non  corra  perìcolo  di  essere  riman- 
dato alla  niandra  de’  buoi  di  Noferi , che  sfido  il  diavolo  a 
saperne  dire  che  sono.  E possa  rimaner  in  Arcetri  e affo- 
gare alla  porticciuola  chi  s' innamora  di  queste  enigmatiche 
toscanerie.  • t" 

VOCABOLARIO. 

RIMETTERE.  Metter  di  nuovo  ecc.  - 

> , itìi.  '■> 

AGGIUNTA. 

Accresceremo  di  due  paragrafi  T articolo  di  questo  verbo. 

Rimettere  nentr.  pass,  per  Rallentarsi,  Desutere,  Meuere 
Voi.  III.  Par.  IL  . U 


a IO 

in  abbandono,  kt.  Fur.  S.  ai,  Non  pur  di  canto  amor  si  fu 
rimesso , Ma  di  vedersi  un  nitro  preferito , Come  sturbo , 
cosi  mal  sofferse  Che  tutto  in  ira  e in  odio  si  converse.  ^ 
Rimettere  per  Riguadagnare,  Ripigliarsi  lo  ^eso  o il 
perduto,  kr.  Fur.  a8.  48.  Davano  e data  loro  era  la  mancia, 

E spesso  rimetteano  i danar  spesi;  cioè  li  rimborsaTano. 

VOCABOLARIO.  . 

RINCAGNATO.  AiliL  'Jiicagnato. 

AGGIUNTA. 

Rincagnato  viene  da  Rincagnarsi,  verbo  iudarno  deside- 
rato nel  Vocabolario , e ben  usato  dal  Caro,  £n.  7.  681. 
5i  che  d' ira  avvampando  ella  il  suo  volto  Riprese , e rinca- 
gnassi, cioè  fece  viso  di  confi  che  ringhia  : e nota  come  questa 
sola  parola  ti  piuge  al  vivo  .l'irarsi  della  Furia  Aletto. 

' VOCABOLARIO.  ‘ 

RINFIAMMARE.  Di  nuoi-o  infiammare  ccc.  Dant. 

‘ Par.  16.  Al  suo  leon  cinquecento  cinquanta 
" E tre  fiate  venne  questo  fuoco  A rinfiammarsi 
sotto  la  sua  pianta.  ' ^ • '* 

OSSERVAZIONE, 

La  lezione  del  secondo  verso  è guasta  , e devesi  leggere 
con  tutte  le  edizioni  diverse  da  quella  degli  Accademici 
E trenta  fiate  in  vece  di  tre  fiate.  La  ragione  per  cui  que’ 
Signori  credettero  di  far  bene  mutando  l' antica  lezione^ 
trovasi  nel  Comento  che  viene  attribuito  a Pietro  figliuolo 
di  Dante,  il  quale  scrive  1 Licet  reperiutur  scriptum  corrupte 
iriginta  vicibus ,.  debet  dicere  tribus  vicibus.  Egli  traeva  la 
sua  emendazione  dal  considerare  che  C.Tcciaguida , in  bocca 
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di  coi'  fono  le  parole  del  poeta , si  farebbe  nato  nel  1 1 6ò, 
il  die  non  •'  accorda  coll'  aver  militato , coin'  egli  racconta 
di  sé  stesso  nei  canto  antecedente , sotto  l' imperatore  Cur- 
rado III  contro  a' Turchi,  poiché  questo  imperatore  inori 
certamente  prima  di  quell’  anno.  Ma  ecco  dove  1'  errore 
s’appiatta,  non  avvertito  dai  reverendi  inenatori  del  Bu- 
ratto , bensì  dal  P.  Lombardi.  11  pianeta  di  Marte  non 
compie  la  sua  rivoluzione  in  due  anni  o in  quasi  due  anni , 
come  all'  ingrosso  suppose  quel  Pietro , o chiunque  sia 
l’antico  Conieutatore , e dietro  ad  esso  la  Crusca,  onde 
moltiplicati  cinquecento  ottanta  volte  diano  il  numero  di 
ii6o;  ma  torna  sotto  alia  pianta,  cioè  alia  costellazione, 
del  Leone  precisamente  in  giorni  *686,  ore  aa , min.  aq, 
i quali  presi  cinquecento  cinquanta  e trenta  fiate  d.-mno  il 
natale  di  Cacciaguida  tra  il  Mille  novanta  'C  novani  uno  in 
tempo  da  poter  militare  sotto  Currado.  Cosi  il  benemerito 
Es]K>sitore  Romano  ha  saputo  conciliare  la  ragione  isterica 
coir  astronomica , vendicando  a Dante  quel  meri.*o  di  dot- 
trina che  tolto  gli  avevano  gli  Accademici.  E j>er  certo 
egli  che  si  nella  Divina  Commedia  come  nei  Convito  pose 
ogni  studio  a mostrarsi  di  Astronomia  intendentissimo, 
parca  dovesse  meritare  dalla  Crusca  un  po'  piti  di  fede 
che  il  figlio.  Cosi  ella  non  avrebbe  si  sconciamente  stor- 
piato > il  padre  credendosi  di  sanarlo. 

VOCABOLARIO.  ' 

- y 

RINFLOKARE.  Rifiorire.  Lat.  Refloresccre. 

OSSERVAZIONE  lo  AGGIUNTA. 

Abbiamo  già  per  prova  le  mille  volte  veduto  che  T In- 
segna del  gran  Frullone  II  più  bel  fior  ne  coglie  e bugiarda. 
Qui  veggiamo  qualche  cosa  di  peggio,  veggiamo  cioè  ch'egli 
ha  perduto  U terzo  senso  del  tutto , vale  a dir  l' odorato. 


•aj»  ^ 

Perciocché  polli  lotto  il  luo  naso  Rinfiorare  e Rinfiorare, 
egli  Ila  icelto  il  primo  e gìttato  il  secondo.  Ora  noi  gli 
diremo  che  veramente  bisogna  aver  naso  di  legno  per 
non  l' accorgere  che  Rinfiorare,  da  lui  colto  come  fior  tutto 
vivo  e venutogli  dai  giardino  delle  Grazie , è fiore  già 
morto  da  quattro  secoli  ; e che  ,'per  P opposito  Rinfiorare 
è tutto  fragranza  e frescliisiimo.  £ se  vorremo  cercar  la 
ragione  per  cui  Meiiere  T ha  gittata  alla  strada  , niun'  altra 
ne  troveremo  se  non  quest'  nua  1'  esser  egli  fioretto  della 
tanto  da  lui  sprezzata  Gerusalemme,  c.  i6.  it.  i5.  Nè  perché 
faccia  indietro  aprii  ritorno  Si  rinfiora  niai  più  nè  si  rùwerde. 
£ vuol  egli  rinverdire  la  sua  riputazione  e mottrarii  ve- 
racemente pentito  de’  snoi  superbi  disprezzi  ? Rimandi  al 
cimitero  della  lingua  questo  suo  fracido  iUti^rare , emetta 
Rinfiorare  in  suo  luogo.  £ , acciocché  gli  torni  più  grato , lo 
accompagni  a quest'  altro  esempio  di  Zenone  da  Fistoja 
scrittore  couteiiiporaneo  del  Petrarca  nel  suo  poema  in 
terza  rima  in  morte  dello  stesso  Petrarca  t pubblicato  dal 
Lami,  c.  5.  •Così  per  móne  nel  dolor  m’ interno,  Cho  quando 
la  virtù  pùi  mi  rinfiora , Questo  mi  trae  d'  estate , e inette 
in  verno. 

Per  questo  esempio  medesimo  potrà  la  Cmsca  conoscere 
d'aver  a torto  esclusa  dal  Vocabolario  voce  nazio- 

nale , per  non  nuocere , mi  cred'  io , a State , voce  muni- 
cipale , e perciò  preferita.  £ dovea  pur  ricordarsi  che  l'Ala- 
manni,  avendo  più  riguardo  alla  favella  italiana  che  alla 
toscana , comincia  la  sua  Coltivazione  con  questi  versi  t 
Che  deggia  quando  il  sol  rallunga  il  giorno  Oprare  U buon 
cultor  ne’  campi  suoi,  Quel  che  deggia  t estate  ecc.  (*).  £ 
di  Estate  in  luogo  di  State  sono  tanti  gli  esempi  che  i^n 
Ila  tanti  buclii  il  crivello  abburattatore. 


(*)  L*  M»r1o  dimenticato  mostra  cpiante  tU  labile  U memoria  del  Frolknie  | 
questi  stelli  rerii  dell*  Alamanat  »oBO  di  Ini  riportati  aotto.  U eoe* 
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•VOCABOLARIO. 

RINFORZO.  Il  rinforzare.  Lat.  Subsidium.  Tac.  Dav. 
ann.  4.  96.  Cou  questo  rinforzo  n'  andò  a trovare 
il  nemico  già  postosi  a'- passi  della  boscaglia. 

Pùmifero  • • T AUmanirt  ripete  il  Tocebolo  Zifte  ùi  cesto  altri  luoghi  della 
eoa  GoHÌTaaione.  Se  noo  «he  la  Craaca  ha  frequcaUneotc  in  costuma  di 
tscludere  dal  Vocabolario  voci  che  està  ha  in  pronto  negli  esempi  da  lei 
stessa  allegati.  Per  es.  parapetto  y tenoine  di  fortificaciooe  , non  trovasi  esso 
nel  passo  del  Viviant  citato  nel  Vocal>oiario  alla  ▼.  BAkicaniA  T £ rastemhrure 
per  «rihirerr,  parere  non  vedasi  chiaramente  adoperato  nel  seg.es.  del  ^ UH 
del  T.  Utcir€i  Buon.  Pier.  4.  4.  a.  Tu  dai  net  fanatUo , S mi  ras$ambri 
Del  temùtato  ? e questo  medesimo  esempio , per  meno  scusa  de*  signori  Cru. 
scanti , vedilo  anche  alla  voce  Fanatico.  Ma  per  >non  uscire  degli  e«eukpi 
dell*  Alamanni»  questo  poeta  per  l>en  due  volte»  a quanto  ne  sovviene»  ci 
■omministra  la  v.  Zstemo  in  significato  di  Forettiero , una  net  libro  primo 
della  GokÌTaaìoiie,  e 1*  altra  nel  libro  sesto.  £d  1 versi»  Ub.  1 » r.  ai  1.  A gH, 
sowpenga  pur,  che  intenti  ttanno  il  loquace  fringuel  y t astuta  e raga  Pat- 
terà audace  y il  calderugio  ornato  y il  colombo  gentil  ^ t esterno  grue  tono 
dalla  Crusca  riportati  sotto  T articolo  Cru.  Nulladimeno  alla  voce  Paterno  la 
Crusca  medesima  non  dà  altro  sen«o  che  quello  di  Esteriore  t e indotto  da 
lei  in  errore  il  Serasst , che  per  altro  conosceva  e scriveva  assai  bene  la 
nostra  lingua»  sentenziò»  coroentando  qual  verso  del  Castiglione  nelle  8t,  Past. 
Questo  all'abito  par  pastore  esterno  y che  «■  Esterno  per  ei^rfim'o  o stranfera 
f è voce  tratta  dal  latino;  ma  rado  o non  mai  usata  «lagl*  ItnKani.  • Arreblva 
mai  detto  questo  te  » anat  che  acquetarsi  al  silenxio  del  Frullone , quel  dotto 
uomo  avesse  riandato  neUa  tua  roeniQrKt  che  1*  Ariosto»  Far.  c.  17.  st. -9^  ^ 
cantò  I Costui  sdegnoso  che  un  guerriero  esterno  Debba  portar  di  quella' 
giostra  il  pregio  ? cl»e  k>  stesso  poc(.i  usa  più  altre  volte  esterno  in  tigni- 
fieato.  di  itrunicro  , e che  A.  Caro  nell*  Eneide  , Uh.  6,  scrive  D*  esterna 
mo^ie  esterne  sponsaiitie  y ed  altrove  nella  medesima  versione  rsfrrno  ma- 
rito , esterna  terra , esterna  gente  » esterno  duce  ? che  il  medesimo  fanne 
il  Tpifo  » il  Bocellai  nell*  Oreste»  1*  Angntljara  nelle  MeUroorfosi»  il  Tebakleo 
nelle  Egloghe,  per  modt>  che  questo  uso  potrebbe  corredarsi  cou  un  diluvio 
di  esempi  ? Ma  tornando  ai  meoatori  del  Barattallo»  domandervni  loro  se  sta 
questo  un  abburattar  daddovero  il  lasciare  che  tanto  iior  di  farina  passi  per 
la  Tramoggia  e nondimeoo  » per  quanto  sta  in  essi  , vada  a male  insieme 
colla  crusca?  e se  in  tante  rimenate  urm  mi  brutto  il  non  accorgersi  di  asMi 
belle  voci  che  qiu  e là  diejteeee  si  rappiattano  in  cs«a  d’  altri  e ehiedone 
intano  d*  Msere  collocata  nella  propiia  •eJe  ? 


L’ Ariosto ^tlpliberatanienie  formò  cil  usò  la  voce  Rj SFORZO, 
Sforzo  nuovo,  Sforzo  replicato.  Fur.  C.  39.  st.  55.  Assai  di 
qua  di  là  s’ è Orlando  scosso , Ma  sono  i suoi  risforzi  tutti  vani. 
E cosi  leggono  Ted.  del  )5i6  con  quella  del  3a  dall'au- 
tore medesimo  riveduta,  ed  alcune  altre  delle  più  antiche. 
Ma  i guastatori  del  Furioso  nelle  edizioni  seguite  dagli 
Accademici  alterarono  la  vera  lezione  del  poeta  ( per  il 
che  questa  voce  rimase  poi  fuori  del  Vocaholario  ),  e svi- 
sarono risforzi  in  rinforzi,  senza  gu-ordare  al  danno  che  ne 
veniva  al  concetto,  nel  quale  non  trattasi  già  di  rinforzi, 
cioè  di  sussidj , ma  di  sforzi  rinnovati  e raddoppiati,  egre- 
giamente espressi  ^dal  frequentativo  risforzi.  Ed  è pur  mi- 
sera la  condizione  de'  sommi  scrittori  alloraqnando  cadono 
nelle  mani  di  certi  correttori , i quali  credono  vizio  ciò 
che  è bellezza , misurandolo  audacemente  colla  spanna  del 
loro  corto  intelletto.  ' , 

VOCABOLARIO. 

RINGIOVANITO.  Add.  da  Ringiovanire. 

A ÙGIVNTA. 

I 

Nel  Vocabolario  non  si  trova  sotto  a questo  tema  che 
un  solo  esempio  del  Salvlni  ne'  Discorsi.  Diamone  im  altro 
di  poeta  e di  scrittore  più  grande.  Ariosto,  Fur.  17.  ir. 
Sta  sulla  porta  il  Re  d" Algicr  lucente  DÌ  chiaro  acciar  che  il 
coj)0  gli  arinà,  e U busto  Come  uscito  di  tenebre . serpente. . . . 
Ringiovanito  e più  che  mai  robusto. 

VOCABOLÀRIO. 

RTNGRANDIRE.  Ricrescere,  Far  pih  grande. 

' . AGGIUNTA. 

% * 

.Rinorakdirsi  neutr,  pass.  Insuperbirsi , Inorgoglirsi , Darsi 
grand'  aria.  Car.  En.  9.  926.  E di  questo  favor  di  questo 
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nuovo  Suo  regno  insuperbito  altero  e gonfio  Stava  nelf  anti- 
guardia, e con  le  grida  Si  ringrandiva. 

VOCABOLARIO. 

« i 

, RINSACCAMENTO.  v,  bass.  Scotinieruo  ; e pro- 
priamente quello,  che  si  soffrisce  andando  a ca- 
vallo , che  cammina  di  trotto , o con  iscomoda 
andatura.  ' 

' ‘ OSSERVAZIONE.  ' J . 

Rinsaccamento  proprìemeato  usato  è II  rinsaccare,  cioè 
Rimetter  nel  sacco.  E-  questo  non  è al  certo  scuotimento' 
della  persona  andando  a cavallo  di  trotto.  II  Frullone,  che 
ad  ogni  poco  intacca  e rinsacca  più  crusca  ohe  fiore  di 
farina,  dovrebbe  saperlo.  * . ; > 

’ VOCABOLARIO.  . 

RINTERZARE.  Replicare  tre  volte  alcuna  cosa , 
Triplicare. 

■ . AGGIUNTA.  ■.  . 

■ Parlando  di  armi , come  scudi , elmi , loriche  , vale  Fog- 
giarle a tre  piastre , a tre  falde  ; e preso  in  senso  indeter- 
tfiinato  Foggiarle  a-pìùrdoi^i.  Car.  En.  7.  97».  Per  tutto 
riforbire , aguzzar  ferri , Annestar  maglie , rinterzar  corazze. 

VOCABOLARIO. 

Dopo  RINVERGATORE. 

- , AGGIUNTA.  . 

- Rinvebuigliabsi.  Rifarsi  vermiglio.  Bellissimo  vocabolo 
del  Sannazaro , Are.  Eg.  8.  * 
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Questa  vita  mortale  al  tà  somigliasi  ; 

Il  qual  poi  che  si  vale  giunto  al  termine 
^ Pien  di  scorno  all  occaso  rinverniigliasi. 

VOCABOLARIO. 

niO.  Sust.  Rivo , Rivolo , FiumiceUo , Fossatello. 

OSSERVAZIONE. 

Talvolta  è auclie  Emme  in  tutta  l'estenfiione  del  ternil- 
ne,  come  Rivo  nel  §1.  Dante,  kif.  3.  134.  E pronti  sono 
al  trapassar -del  rio.  Parla  del  fiume  Acheronte,  del  quale 
aacolta  Virgilio;  Turbidus  hic  corno  vastaque  voragine  gurges 
JEstuat  atque  omnem  Cocyto  eructat  arenam  : e ricordati 

f ' 

che  non  si  pnò  passarlo  che  snlla  barca  di  Caronte,  for- 
nita di  remi  e di  vele  : Ipse  ratem  conto  sùbigit , velisque 
ministrai  ; il  che  non  crèdo  accada  nei  Fossatelli.  Nel  nostro 
senso  r intèse  pure  l’Àriosto  parlando  del  fiume  Lete.  Pur. 
35.  19.  Questue  getta , come  vedi,  al  rio,  E quel  (immerge 
nell  eterno  obblio.  £ altrove  egli  disse  Rio  là  palude  Stigia , 
ed  anche  la  Senna , la  quale  non  è nè  FiumiceUo , nè  Fos- 
sateUo.  n che  si  osserva  non  già  perchè  Rio  in  vece  di 
Fiume  sia  voce  da  usarsi  senjMt  discrezione , ma  perchè 
avendola  adoperata  in  questo  senso  tali  poeti  quali  sono 
Dante  e' T Ariosto,  non  doveva  il  Vocabolario  ommettere  di 
farne  registro.  . , . 

. VOCABOLARIO. 

RIPICCHIARE..  Picchiar  di  nuovo. 

OSSERVAZIONE. 

Da  Ripicchiare  si  genera  naturalmente  il  sustantivo  Ri- 
picchio i e se  noi  mette  la  Crusca  ’ è perchè  essa  non  viene 
sempre  a consulta  colla  Ragione. 


Digitized  by  Google 


*>7. 

VOCABOLARIO. 

« • 

RIPIGLIARE-  Di^nuovo  pigiare.  Riprendere,  Ri- 
cuperare ecc.  • , 

AGGIUNTA.  ' 

Ripigliarsi  con  alcuno  vale  Riazzuffarsi,  Ricominciar  la 
battaglia  o la  lite,  o,  t azione  intertMssa  qualunque  sm.  Ar.  * 
Far-  a 6.  ii3.  Se  ogrmn  vuole  al  suo  fatto  essere  ingordo, 
Anch’  io  con  Mandricardo  mi  ripiglio.  E aoU  Essere  ingorda 
a una  cosa  per  Avidamente  veleria. 

.VOCABOLARIO., 

RIPORRE  e RIPONERE.  Porre  di  nuovo  ecc.  c»n 
nove  paragrafi. 

•Ug<ìiunta. 

■ Riporre  altrui  in  mano  thecchessia  per  Rimettere  in  altrui 

potere  ecc.  È modo  di  dire  dell' Ariosto,  Far.  41.  38.  E di 

riporgli  ogni  cittade  in  mano  Che  sia  tra  il  Nilo  e U segno 

chi  Ereot  fisse  I Con  Volontà  £ Orlando  gli  offeria. 

. • 

VOCABOLARIO.  ^ / . 

RIPORTAMENLO.  Il  riportare.  Dant.  Corw.  58. 
La  seconda  mwte .,  che  ciò  riceve , non  so> 
lamente  alla^  dilettazione  deHa  prima  sta  con- 
tenta, ma  '1  suo  riportamento,  siccome  qni  suo 
• effetto  , proccura  d’  adornare. 

. OSSERVAZIONE. 

Gli  Accademici  hanno  allegato  questo  passo  del  Convivio 
senza  intenderlo  (v.  il  nostro  Saggia  degli  abbagli  presi 
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dagli  Accademici  ^Ua  Crusca  nell»  citazioni  ,del  Convito)  •. 
ché  se  J' avessero  inteso , ti  sarebbero  accorti  che  diletta- 
zione, £ome  leggono  tutti  i Codici  e le  Stampe,  è spro- 
posito , e che  la  vera  lezione  è dilatazione.  Perocché  Dante 
qui  parla  della  Fama , la'  quale  dilata  lo  bene  e lo  male 
oltre  la  verità.  £ non  vogliamo  tacere  che  da  tale  storpio 
non  viene  alcun  danno  al  tema  delP  articolo  i ma  sì  bene 
* ne  sforz^  con  tanti  altri  di  già  notati,  a dubitare  dell' au- 
torità dei  legislatori  della  favella.  Perchè  non  sarà  mai 
I buon  giudice,  del  valore  delle  parole  colui  che  non  sappia 
o non  voglia  intendere  P intero  discorso  di  cui  quelle  fan 
parte  : ed  un  vocabolario  nel  quale  si  ponessero  le  voci 
solamente  perché  si  leggono  in  questo  o in  quel  libro , 
senza  abburattarle  nel  proprio  giudizio  e' vedere  come  vi 
stiano,  potrebbe  essere  il. vocabolario  dei  pappagalli,  non 
mai  degli  uomini  ché  parlano  secondo  ragione. 

• I 

VOCABOLARIO. 

• RIPOSTO.  Add.  da  Riporre,  • . _ 

, . OSSERVAZIONE. 

. t . * • • * 

Ariosto  e il  Caro,  sì  fini  intenditori  delle  bellezze  di 
nostra  lingua,  in  vece  di  Biposto  amarono  spesso  di  dire  con 
ragione  tutta  latina  Reposto  ogni  ora  che  questo  aggiunto 
vale  non  già  Rimesso Messo  di  nuovo , ma  Recondito , Nau- 
seoso. Car.  En.  a.  489.  Detto  ciò.  Dalle  chiuse  arche  reposu 
Trasse,  e mi  consegnò  le  sacre  bende.  E più  avanti,  v.  931. 
Se  ne  stava  di  Vesta  ih  un  reposto  E secreto  ridotto.  Ario- 
sto,.Fur.  4.  aS.  Come  repbsto  Lupo  alla  macchia  il  cetriolo 
attende.  E altrove  più  volte  nell'edizione  del  3a  dall'autore 
medesimo  riveduta,  guasta  poi  e storpiata  in  tanti  luoghi 
dal  pedante  Ruscelli , e cosi  storpia,  ciò  eh' é peggio,  se- 
guila dagli  Accademici. 
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VOCABOLARIO. 

RISCHIO.  Pencolo.  Cas.  son.  19.  E fo  come  au-' 
gellin , campato  il  visco  ^ Che  fogge  ratto  at 
piCi  nascosti  rami  ; E sbigottisce  del  * passato 
risco  ( qui  risco  in  vece  di  rischio  per  la  rima ). 

OSSERVAZIONE  zd  AGGIUNTA. 

, ’’’ 

Se  il  compilatore  di  qaesto  articolo  avesse  ben  letto  il 
Bembo,  il  Tasso,  l’ Ariosto,  il  Gliiabrera,  ccc. , avrebbe 
trovato  ne*  loro  ' versi  non  una , ma  spesse  volte'  /tùco, 
fuori  (ti  rima.  Chiab.  Canz.  65.  A risco  di  mia  fede  odalo 
Apollo.  Guar.  Paat.  Fid.  5.  i.  Non  temei  risco,  corion  sctùvai 
fatica.  Ar,  Furi  19.  56.  Quel  che  fu  a risco  di  fiaccarsi  il 
collo.  11  med.  35.  49.  E fu  a gran  risco , e ben  vi  mancò 
poco.  E se  non  basta  in  verso , eccolo  nella  prosa  del  tre- 
centista Frate  Luigi  Sparsigli  contemporaneo,  al  Petrarca, 
Lett.  a Domitilla  ; O perché  'vuoi  ..tu  andare  a risco  di  essere 
cibo  de’ pesci  del  maro,  a risco  di  pèrdere  la  tua  onestà, 
a risco  di  essere  schiava  de’  Saracini  ? La  sincope  'adunque 
di  (jnesta  voce  non  viene  da  necessità  di  rim.a , ma  dai 
gindicio  deir  orecchio , il  (piale  in  cei-ti  costrutti  trova  più 
bello.,  Risco  che  Rischio  , come  Visco  in  vece  di  Vbehio , 
Lentisco  in  vece  di  Lentischio , e simili-  Che  più  ? fino  nella 
Tancia  adoprasi  risco  in  vece  di  rischio.  , 

VOCABOLARIO. 

I ' i 

RISCRIVERE.  Di  nuovo  scrivere.  Borgh.  Col.  Bom. 
.373,  Non  era  lecito  ccc.  condurre  nuova  co- 
lonia , ma  -bene  vi  si  potevano  riscrivere  f e 
' aggiugnere  nuovi  coloni. 
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• ' OSSERVAZIONE. 

Nel  luogo  qui  sopra  il  Borghini  non  ^intende  per  Ritcri- 
vere.  Scrìvere  di  nuovo  i coloni,  ma  Trasferirli  da  un  luogo 
nir  altro , -al  modo  che  i Latini  dissero  Rescribere  milites 
quando  gli  facevano  passare  d*  uno  in  altro  ordine  della 
milizia.  Perciò  quésto  esempio  non  va  cC  accordo  cogli  altri 
del  Varchi  e del  Gasa  che  la  Crusca  riporta  , e che  noi 
abbiamo  per  brevità  tralasciati. 

VOCABOLARIO:  ^ 

RISEDERE.  § II.  Per  metaf.  Dant.  Inf,  ao.  Ma 
dimmi  della  gente,  cRe  procede,  Se  tu  ne  vedi 
alcun  degno  di  nota , Che  solo  a ciò  la  mia 
mente  risiede.  ' , ' 

OSSERVAZIONE. 

Rifiede  pone  il  Lombardi  e comenta  siccome  segue  : » Così 
» la  Nidobeatina  e P,  edizioni  del  Vellutello  e Daniello , 
» e più  di  due  dozzine  di  mss.  veduti  dagli  Accademici 
» della  Crusca , in  luogo  di  risiedè , che  leggono  le  altre 
» edizioni.  E vale  rifiede  lo  stesso  che  mira  ; da  fiedere', 
n che  pure  a senso  di  mirare  adopera  Dante  : 

c fa  che  feggia  \ 

» Lo  viso  in  te  di  quest’  altri  mal  nati.  » 

E queste  ragioni  del  Gomentatore  romano  sono  si  ciliare, 
ed  è sì  strano  che  Risiedere  possa  valere  Far  attenzione , 
Rimirare  f che  ci' fa  stupore  tome  il  Biagioli  abbia  po- 
tuto tener  buona  anche  la  lezione  della  Crusca,  poiché  n'  é 
tanto  evidente  da  falsità.  Aggiugni  che  se  Dante  avesse 
detto  che  la  sua  mente  risedeva  tutta , cioè  si  posava  o 
stava  di  continuo  sulla  gente  che  procede a vrebbe  fatta 
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gnm  villania  a Virgilio  f dicendogli  in,SQStanMi  di  non  aver 
poeta  alcuna  attenuone  al  suo  lungo  discorso  sopra  Manto 
e ' sull'  origine  che  la  città  di  Mantova  ebbe  da  lei.  Or 
pensa  se  ciò  possa  stare  colla  gran  riverenza  che  il  poeta 
* italiano  sempre  dunostra  al  suo  duca  e maestro. 

Rifiedere  frequentativo  di  Fiedere  è quindi  verbo  da  ag-> 
giungersi  al  Vocabolario  sulla  fede  di  questo  esempio  di 
Dante.  - . 

VOCABOLARIO. 

RISENSARE'  v.  a.  Neutr.  pass.  Ripigliar  il  senso. 

■ Con  .1)11  esempio  di  D.ante , Par.  a6. 

• ••  • OSSERVAZIONE. 

Non  parve  già  voce  antica  al  Caro  che  ischivator  dili- 
gente di  tutti  i rancidumi  del  trecento  l'usò  non ‘pertanto 
assai  bene  , e le  tolse  ogni  ruggine , se  pur  l' avea.  £n.  3. 
Sto.  Disvenne  e cadde;  e depo  molto  a pena  Risensando 
mironuni,  e così  disse  ecc.  ... 

. ■ VOCABOLARIO, 

RISERBO  e RISERVO.  Riserbazione.  Lat.  Server 

tio  , Custodia.  > ' ‘ ' 

AGGIUNTA. 

* V - 

La  ertiseli  sotto  a queste  voci  pone  due  esempi.  Il  pri- 
mo di  Agn.  Pandoltini:  Qualunque  altra  cosa  non  buoiM  a 
pascerne  la  famiglia,  niuno  sa  farne  riserbo , gettasi , versati, 
al  quale  «oggingue:  cioè  serbarla , custodirla.  Il  secondo  del 
Foliaiauo,  st.  a.  s^b.  Prese  il  cammino,  e sotto  buoa  riserbo 
Seguia  de’ fedei  con  la  schiera  stretta;  e spiega:  cioè  guardia. 
NuUadinieno^  Riserbo  e Riservo  hanno  altri  signiheati , e i 
•cguenti  esempi  il  diranno.  . 
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Car.  En.  lib.  a.  v.  S91.  Aiiduun  per  meszo  D«  nemici  e 
deli  armi  a morte  esposti  Senza  risers<o.  Qui  vale  Mensa  ri- 
guardo/  ■'  *' 

Il  uicd.  lib.  5.  V.  Onnipotente  Cio(«,  se  de’  Teficri 

Ancor  non  i è senza  risono  in  ira  La  gente  tutta.  Il  lesto 
latino  Ita:  si  nondum  exosiis  ad  unum  Trojanos , cioè , nota 
Servio , nullo  excepto.  Dant]ue  senza  riservo  qui  vale  senza 
eccezione.  , . _ , 

Risehvatamkhte  è vocabolo  che  mancava  albi  Crusca 
c ili  cui  r hanno  arriccliita  i Compilatori  veronesi  con  un 
esempio  /dei  Deputati  al  Oecainerouc.  Anche  A.  Caro  ado- 
pera questo  avverbio,  llet.  Arisi,  l.  a.  c.'i3.  E perchè  la 
maggior  jxsrte  delle  cose  del  montìo  sono  imperfette,  niurui 
ne  tengon  per  ferma,  ed  in  tutte  procedono  più  riservata- 
mente  che  non  si  conviene.  . • 

. . i.  •»  '•  • . 

VOCABOLARIO. 

RISO.  Moto  volontano  della  bocca , c del  petto  , 
cagionato  da  abbietto  di  compiacenza. 

AGGIUNTA  SD  OSSERVAZIONE.  * 

Riso  per  traslato  Allegrezza,  Festa,  Gioja.  Dant.  Par.  *7. 
CU)  eh’  io  vedeva'  mi  sembrava  un  rìso  Deli  universo  : /serchè 
mia  ebbrezza  Entrava  per  i udire  e per  lo  viso.  E quanto 
sia  bello  cotesto  riso  lo  sente  ognuno.  Lo  stesso  Vocabo- 
lario inette  Ridere  in  senso  metaforico  per  Allegrarsi , Gioire , 
e all’add.  Ridente  non  dii  altra  spiegazione  che  di  Allegro, 
Ghjoso,  Festante.  E se  queste  sono  le  prerogative  dell’ ag- 
giunto , ' perchè  noi  saranno  egualmente  della  sostanza  ? 
Perchè  s' avrà  egli  a lecere  nel  Vocabolario  iuliano  la 
voce  Riso  senza  neppure  una  sola  figurata  significazione  ? 

t poi  da  considerarsi  il  § ITI  di  qnesto  tema , ove  la 
Crus^  pone  : Riso  sardonico , Spezie  di  convulsione , che 
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cofUrae  dali  una  parte  e daìt  altra  i muscoli  delle  labbra. 
Lue  Risus  sardonicus,  Gr.  axfxasftis  ; col  teguente  esempio 
del  làbr.  car.‘  malat.  Di  qui  nasce  il  riso  sardonico.,  lo 
scontorcimento  della  bocca.  £ prima  di  tutto  ella  obblia 
che  ia  greco  questa  spezie  di  convulsione  è detta  con 
proprj  termini'  yiX<»«  TxfSiyiis  , poi  non  fa  cenno  che 
da  essa  è derivata  nna  comunissima  espressione  proverbiale» 
usata  dai  Greci ,/ Latini , Italiani,  Francesi,  ecc.  Riso, sar- 
donico per  Riso  ironico,  amaro , fatto  a mal  ùi'cuore.  Né 
sarebbe  stato  fuor  di  luogo  il  toccare  l' origine  di  questa 
denominazione  ; e la  si  aveva  pronta  non  solamente  in  So- 
lino , ma  ancora  nel  graniatico  Servio,  ad.  Virg.  Ec.  y. 
V.  41.  In  Sardinia  enim  nascitur  qturdam  herba,  ut  Sallu- 
stius  diciti  apiastri  similis  : qùce  herba  cometa  hotninum  rictus 
dolore  contrahit,  et  quasi  riiientes  interimìt. 

VOCABOLARIO. 

'  *  *. 

RISONARE.  § III.  In  attivo  silfio,  vale  Far  rim- 
bombare. Red.  Didr.  ‘ly.  E altri  cigni  eb rife- 
stosi, Che  di  lauro  s*  iucoronioo , Ne’ lor  canti 
armoniosi  II  mio , nome  ognor  risuonìno. 

OSSERVAZIONE. 

E in  questi  versi  del  Petrarca:  Ne  mai  in  si  dolci  e in 
n soàsù  tempre  Risonar  seppi  i dolorosi  gìtaii  significa  egli 
Far  dolcemente  e soavemente  rimbombare.  £ Titiro  Formo- 
som  resonare  docens  Amaryllida  sjrioas  facea  egli  riràbom-, 
beare  le  selve  come  i mrnggiti  di  Polifemo  ? ' Hon  si  fraudi 

<1  J*)  Vedi,  eHre  ì Dìk  greci  ed  il  Foreellimi,  G&c.  Bp.  Casa.  Ubs  7*  ep.  ^ 

• Sereio  mi  luogo  cit.  in  fine  delP  Os»ervajtione,  ecc.  Le  Cni«c«  pooendo  per 
. dichiarexione  greca  Sarcntmòs  ci  fa 'venire  gran  dubbio  che  in  questa  miri 
al  significato  proverbiale  dì  Riso  snrJonico  , mentre  poi  bon  registra  in  ef- 
figio che  k 9oU  malattia  ooti  chiamata.  * ^ 1 
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adunqne  questo  aobile  verbo  della  semplice  sigaificazione'di 
Echeggiare,  Rendere  il  suono  qual  siasi  : chè  ia  essa  l’adope- 
rano, oltre  il  Petrarca,' il  Poliziano,  il  Bembo,  il  Tasso,  ecc. 

VOCABOLARIO. 

RISPONDERE.  Favellare,  dopo  V essere  interro- 
gato, per  soddisfare  alla  interrogazione  ecc. 

. AGGIUNTA. 

Rispondere  per  Opporsi,  Tener  fronte.'  Ar.  f’ur.  4». 
Venia  per  traboccarlo  giù  nell  onda  'Non  pensando  trovar 
chi  gli  risponda.  11  ni  ed.  17.  BS.  Quei  rispondean  nella  sbar- 
rata piazza  Per  un  di  ad  uno  ad  uno  a tutto  il  mondo  Prima 
con^ìancia  e poi  con  spada  e mazza. 

, VOCABOLARIO.  ' .* 

RISSARE.  Far  rissa.  Lat.  Rixari  , Contendere. 
Dant.  Inf.  3o.. Quando  ’l  maestro  mi  disse  : or 
pur  mira , 'Che  per  poco  è,  che  teco  non  mi 
risso.  • 

OSSERVAZIONE. 

Malamente,  per  mio  avviso,  la  Crusca  spiega  il  Rissarti 
dell’  esempio  di  Dante  per  Far  rissa.  Altro  è Rissare  neu- 
tro assoluto,  altro  è Rissarsi  neutro  passivo,  ove  l'ag- 
giunto del  pronome  cangia  natura  al  significato,  e fa  tor- 
nare l’atto  della  rissa  sopra  sé  stesso.  E di  vero  Virgilio, 
quegli  che  parla,  non  può  mai ‘avere  inteso  di  dire  : mira  ^ 
che  poco  resta  eh’  io  non  attacchi  rissa  con  te.'  sentimento 
che  tornerebbe  disconvenevole  alla  dignità  del  parlante  , 
il  quale  se'  si  mettesse , come  gente  di  piazza , a far  ba- 
ruffa con  Dante  « cadrebbe  in  peggior  fallo  di  quello  eh'  egli 
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appnnto  a Dante  rimprovera.  Perciocché  é cosa  più  ' lode- 
cente  e degna  di  biasimo  P abbarufTarsl  con  uno  , ché  il 
fermarsi  ad  udire  il  contrasto  di  due  fdrfanti  che  -viceu- 
devolmente  si  caricano  di  villanie.  Nell' addotto  passo  adim-: 
c{ue  Jiissarsi  vale  apertamente  Adirarsi , e*  Dante  medesimo 
ci  guida  per  mano  a questa'  interpretazione  dicendo  subito 
appresso  : Quanti  io  ’l  sfntii  a me  parlar  con  ira. 

' VOCABOLARIO. 

* * • 

RISTAMPARE.  IH  nuovo  stampai;c.  Lat.  Typis 
dcnub  committere , Rursus  edere. 

• : * * I 

OSSERVAZIONE  ed  AGGIUNTA.  ' - 

£ ben  avara  la  Crusca,  se  avendo  dato  a Stampare  oltre 
il  tema  «cinque  significati  , 1'  ultimo  de'  qqjiU  è Pubblicar 
colle  stampe  aìcun  opera,  ristrign'e  poi,  a <piest' ultimo  il 
valore  frequentativo  di  flwto/npnre,  come  si  vede  di  sopra 
nella , dichiarazione  latina.  Si  Mllf^rghi  'adunque  con  altra 
significazione.  Alani.  Avarch.  G.^i3.  iVè  prima  è morto  t un 
che  al  proprio  loco.  Chi  si  trosvi  vicini  orme  ristampa.  ‘ 
Manca  poi  al  .Vocabolarm  la  -y.  Ristampa,  nuova  stampa, 
nuova  edizione  , quantunque  in«ltissinic  volte  adoperata  da- 
gli stessi  Compilatori  i e l'uso,  che.  se  ne  fa  tutto  giorno 
ue  domanda  raggiunta.  ' ‘ ' 


VOCABOLARIO.  • „ 

' e ' * .• 

RISTARE.  Fermarsi , Rimanere  ecc. 

§ Per  Cessare , Restare. 

aggiunta.  ' • • 

Ristare  per  Resistere  ^ Tener  fronte.  Cuitt.  Racc.  Ciunt. 
pag.  90.  Già.  mUle  volte,  quando  Amor  in  ha  stretto.  Io  son 
VoL  III.  Par.  II.'  i5 
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corso  per  darmi  ultima  morte  Non  possendo  ristare  all’  aspro 
e forte  Enf^pio  dolor  eh’  io  sento  dentro  il  petto,  lì  aver  tratto 
questo  esempio  dallo  sta1>bio‘  del  rozzo  Guittone  serva  di 
prova  che  j senza  affezione  di  scuola , noi  rispettiamo  il 
buono  ed  il  bello  dovunque  si  trova  , e godano  di  poterlo 
riporre  nel  debito  onore.  , , 


VOCABOLARIO. 


UISUPINO.  Add.  Che  giace  in  sulle  reni  colla  pan- 
cia alT  insù.  . ' ' ’ 

OSSERVAZIÓNE. 

Non  so  intendere  il  perchè  sia-  piaciuto  alla  Crusca  di 
aiBÙiettere  HÙMpino,  ed  escludere 'iierupino  , che  tutta  man- 
tiene la  sua  nubile  sembianza  latina,  e più  appaga  la 
ragione  - grammaticale.  Dèi  cèrto  diverso  da  quello  degli  Ac- 
cademici avea  il  sentire  l’Ariosto  quando  scrivear  F«r>  8-  48. 
dà  resupina  nell’arena  giaee  A tutte' voglie  del  vecchio  ra- 
' pace.  £ il  Sannazaròl,  Riui.  Alfin  convien  che  per  antiche  ■ 
colpe  Sia  resupina  in  terra  : e rAnguillara,  Met.  3.  180. 
Ei  col  suo  dolce  viso  e resupino  Ver  me  dimostra  la  medesma 
voglia:  è perfìno  il  Coppetyi  nella  Canz.  in  morte  della 
sua  gatta  : Gli  augei  giacendo  prende  resupina. 


VOCABOLARIO. 

IIITENIMENTO.  Ritegno.  BiU.  Purg.  6.  a.  Non 
donna  di  provincie  ecc.  ina  bordello.,  cioè  rU 
teniincnto  di  meretrici. 

OSSERVAZIONE. 

In  (jucsto  esempio  del  Bùci  Ritenimentò  non  vale  Rite- 
gno, ma  'Luogo  in  cui  è ritenuto  chicchessia. 


Digitized  by  Google 


VOCABOLARIO. 

RI  TESSERE.  Di  nuovo  tessere,  . . ’ . * 

§ Per  metaf.  Ridire.  i 

, • ' I 

• * * ■ 

AGGIUNTA.'  ■ 

Dicesi  anche  per  metafora , coi»>  aria  tolta  latina  >,  Rites- 
sere la  via,  Ritessere  il  girt^t  e simili.  Molza,  Ninf.Tib.  st.  78. 
Cimpse  giri  finirò , ed  altrettanti  Ordir  di  nuovo  ritessenfio 
il  Corso.  . , -.  • • • 

VOCABOLARIO.  * 

RITOGLIERE  e RITORRE.  Di  nuovo  torre  ecc. 

AGGIUNTA.  . , • ' 

Ritoglierà  per  iseiogfiersi , Liberarsi,  Gar.  En.  4.  740. 
Alfin  trottato  lìò  coni  io  debba  o racqiùstar  'quell  emjifo , O 
ritormi  da  luL  Virg.  Inveni , germana , viam.  . . Quai  mihi 
reddat  eum,~vel  eo  me  solvat  ama/Uem.  Il  ^Caro 'soppri^ 
niendo  T aggiunto  amantem  ha  fatti  anche  più  belli  il  con- 
cetto e la  frase.  - > 

I • 

; VOCABOLARIO. 

RITONDÀRE.  Dur  forma  ritonda  , Tòndare. 

' AGGIUNTA.  . 

Ritondeggiare  in  luogo  di  Ritondare  usò  con  bel  garbo 
lo  Spolverini,  Colt.  Ris.  I. -3.  v.  3io.  O te  adulto  è cosi, 
che  già  formato  II  nodo  al  pii  si  htondeggt  in  canna,  O 
misero  cultor , stia  lunge  allora  Chi  ca.i  mano  o con  piè 
t oltraggi  e calchi.  - . - 


VOCABOLARIO. 


as8 


l\ITORNARE.  Di  nuovo  tornare  ecc.  Petr.  son.  g. 
Quando  il  pianeta , che  distingue  1’  ore , Ad 
iilbcrgar  col'. Tàuro  si  ritorna. 

OSSERVAZIONE  ' XD  AGGIUNTA.  - 

verlii  Tornare  e Ritornare , come  tanti  altri  in  signifi- 
cato neutro,  pigliano  seco  talvolta  per  puro . riempitivo 
Tallìsso,  c fatti  neutri  passivi  n’ acquistano  maggior  vezzo., 
II  Voeabolnrio  non  avvertisce  questa  proprietà,  e‘ nondi- 
meno caccia  r esempio, del  Petrarca  che  abbiamo'  trascritto, 
nel  quale  evvi  Ritormtrsi  neutro  passivo , in  mezzo*  di  altri 
sette  ove  Ritornare  è neutro  assoluto.  Giovi  adunque  il 
notarlo,  e aggiungasi  un  altrò  esempio, 'onde  farne  meglio 
sentire,  l'uso  elegante.  Àr..  C.  3o^  st:  91.  Cagion  del  tuo 
venir  la  che  da  Érava  Ritornandoti  un  di  verso  Parigi  ecc. 

Ritornare  il  piede  0 il  passò  vale  Tornar  indietro,  Ar. 
Pur.  39'  9.  ^ssbpra  se  ne  van  tutte 'le  genti.  Chi  porta  in- 
nanzi  e chi  ritorna: il  piede.  • c ' 

• « * ^ 4 ' {*  . 

■ ' VOCABOLARIO. 

RITORTA,  Vermena-  verde;  la  quale  attórcigUata 
sente  per  legame  di  'fasulla , e di  cose  simili  ,•  c 
talvolta  si  prende 'per  legame  assolutamente. 

" ' V liGGIUNTA.  , 

' Ritorta  per  Corda  'da  nave  lo  stesso,  che  Sarte^,  lat. 
Riulentes,  -A'r.  Furr’41.  i3..'  Dalla  rabbia  del  vento’ cheitti 
fende  Selle  ritorte  esco'no  orribil  suoni.  ' . 
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•VOCABOLARIO. 

RITROVARE.  Con  sei  paragraG, 

.aggiunta. 

Sitiware  fvr  Rtpigliar e.  Daate*  lof.  S.’  Non  mi  lasciar, 
diss’  io , così  disfatto E se  il  passar  più  oltre  m’ è negato 
Eitrwiam  ‘ t orme  nostre  insieme  ratto  ; cioè  BIpigliamo  la 
nostra  strada.  Torniamo  indietro.  Àlam.  Avarch.  14.  8S.  Se 
■ non  debbe  Altra  risposta  farne  Lancillotto,  Ritroviamo \ il 
tammin  che  n ha  condotto.  Ariosto,  Fur.  33.  laS.  Ecco 
I Arpie  cbe  fan  t usanza  vecchia:  Aftolfo  il  corno  subito 
ritrova.  ^ - ’ • • • -, 

i.  Ritrovare  per  Vetùr  in  cegn\ùone , Scoprire'.  Ar.  Far.  » 7. 8 6. 
Tanpo  che  venne  a rùrovanche  quello  Che  le  tolse  la  spada 
era  Bruneìh.  E '«pesto  modo  è donato  alla  lingua  italiana 
dalla  sna  madre  la  latina che  nello  stesso  senp. trovasi 
in  essa  osato  fleperio.  Plautg,  Baccli.  3.  6.  ii.  Multi  mote 
isto  atque  exemplo  viount,  quòs  cum  censeas  Esse  amicos, 
reperiuntur  falsi  falsimoniis.  X^ic.  Brut.  c.  3 1 . lidem  traducti 
a disputando  ad  dicendum,  inopes  reperiuntur. 

VOCABOLÀRIO. 

RIVA  ecc. 

. ; . AGGIUNTA..  . • 

E il  suo  diminutivo^'  Rivetta,  di  cui  J’  uso  ò frequente, 
vedilo  in  Franco  Sacchetti,  Madrig.  ined.  Su  por  ìo_  vérde 
colle  d’ un  bel  monte , Dove  si  vede  una  rivetta , .stando , 
Con  amoroso  cor  giva  pensandOi  ' ' ‘ 


i3o 

VOCABOLARIO.* 

RIVEDERE.  § III.  Rivedere  t conti  ; figuratam. 
per  Récerc.  ' < '■  . > 

OSSERVAZiONE.- 

Chi  mai  sarebbesi  figurato  che  Rivedere  i eohti  e Reeesre , 
Vwnitare  vagliano  una  oosa-stenà?  Oh  le  soa  par. beile 
rpirste  fiorentinerie,  son  ptnr  ^gruioee '«  ben  iarànrate,  '« 
soprattutto  chiare  come  la  face!  Non  fanno  elle' proprio 
riveder  i ronci  ai  lettore?  E se  ne  v«oi  altre,  gttarda.  nn 
po’ più  sotto  alla  Voce' flioefitno , ove  troverai  che.  Bare  o 
toccare  un  Rivellino  vuol  (lire  Oore  o toccare  ' didie.  basto- 
nate, e che  Fare  un  rivellino  ad  alcuno  yele.farj^  ma 
bravata,  un  rabbini  tutti  modi'  proverbótit , di  cui  non 
s' intende  la  ragione , è che  sono  da  fnggitsr  a tatto  po- 
ter* , come  RiaSapico-  per  Idropico , Ritropisin  per  Idropisia , 
RMlicare  per  Ricercare  con  diligensa^  ed  altre  scmgntkte 
voci  e pesti  della  favella  che  ' amtnorbnne  'il.  Dizitmaiiió 
sotto  la  lettera  che  ' esaminiamo  seara  almencr  mostrare  hi 
fronte  il  marclilo  della  condanna^  ..  • • 

, ‘ ..  . ■ ^ Ws 

VOCABOLARIO 

‘ - 1 • o 

RIVERSATO.  Add.  da  Riversare.  Rucc.  nov.  lA.  io. 

• **  I • * 

Che  riversata,  pér  forza, Landolfo  aiulò/sótto 
Fonde.  Dant.  lòfi  33.  Noi  pansanmi*  oltre  là 
•la' gelata . Ruvidatnfente’ un*  altra  geiitc  fascia. 
Non  volta  in  giù,  ma^ tutta  riversata'.  , , 

. V , ° ■ • ■'  1. 

• OSSERVAZIONE.  ‘ 

Che  .Aiver  rato,  venga  da  Rivermpre  siamo  d'accordo.  Ma 
il  tetisó  genyiuo  di  Riversare  i Versar  di  nuovo,  e quesito 
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senso  non  ti  acconcia  cogli  esempi  di  cassa  riversata , nè 
di,  gente  riversata.  Conveniva  adunque  portare  la  dichia- 
razione così  : Riversato  da  Rivefsare  II  i nel  quale  para- 

grafo Riversare  sta  per  Voltare  a rovescio  o sottosopra.  E 
in  questo  s^ificato  deesi  prendere  la  cassa  rU’ersata  di 
Landolfo.  Riversato  poi  vale  Resupino,  Colla  faecia  s'aita 
alt  insù  nell’  esempio  di  Dante , e richiède  paragrafo  se- 
parato. * 

VOCABOLARIO.  ^ 

RIVESCIARE.  § I.  Per  mctdf.  Quid.  G.  Il  campo 
tluuqlic  è rivcsciato  ; lasone  artlito',  c tostano 
4I  tlragonc  si  dir, izza. 

■ ■ ■ i'  , 

' . OSSERVAZIONE.  . ' 

• * ' 

Nell’  esempio  sopra  notato  di  Guido  Giudice  .non  è 
metafora  alcuna.  £i  parla  del  terreno  preparato  per  ri- 
cevere i denti  del  dragone -da  cui  dovevano  germogliare 
i guerrieri.  E terreno  rivesciato , cioè  rivoltato  5 arato  è * 
parlar  proprio,  non  paetafnrico.  Nè  Virgilio  parlò  figurato 
allorché  disse:  Georg,  i.  ùi^. 'Pìngue,  sohun  fortes  invertant 
tauri  ; e 1.  .3.  5a5.  Vonier»  terras  invertere. 

VOCABOLARIO. 

RIVINCERE.  Di  nuovo  vincere.  Lat.  Denuo  vincere. 

, C.  F.  a.  14.  I.  E l’uno  gli  rubellò  Alainagna, 
e r altro  la.  Spagna , poi  le  rivinsie  loro  per 
forza.  Dant.  Conv.  127.  Per  lunga  riposanza  in 
luoghi  scuri , e freddi , e con  alFreddare  lo 
corpo  deir  occhio  con  acqua  chiara  , rivinsi 
la  virtù  disgregata,  che  tornai  nel  primo  buono 
stato  della  vista. 


r_  >dbyCoogU 


4 


aSa 

RIVINTA.  Sust.  verhal.  R rivincere.  Lat.  Recupe- 
ratio.  Tntrod.  Virt.  Della  rivinta  delle  terre  di 
qiià  da  mare , che  fa  la  fede  cristiana. 

• OSSERVAZIONE. 

y 

Se  gli  Accademici  avessero  fatta  maggiore  attenzione 
agli  esempi  che  ponevano  sotto  il  verbo  Rivincere,  si  sa- 
rel^bero  accorti  che  nell'  tpio  e nell'  altro  propriamente 
esso  vale  Ricuperare,  non  già  Vincere  H'tumvo,  in'  Ut. 
Denuo  vincere.  Quindi  non  sarebbero  andati  nella  contrad- 
dizione di  spiegare  il  sostantivo  verbale  Rivinta,  e l' esempio 
che  gli  corrisponde , col  latino  Recuperalio , dandogli  «fri- 
gine  dal  verbo i Rivincere  ( in  lat.  Recuperare)  in  un  sjuso 
dal  V'ocaboUrio  non  accettato.  ' . 

. VOCABOLARIO.' 

« ^ 

RI  VI  VARE.'  Ravvivare.  Lat.  Ad  yitcun  revocare. 
* Seal.  S.  Ag,  fMaravigliosamente  inortilìcaadulu 
al  mondo , la  riviva  in'  Ini  ^piritudmentc. 

OSSERVAZIONE. 

Non  avendo  njoi  il  ^positivo  Vivare,  il  composto  Rivivare 
o è scorretta,  lezione  in  luogo  di  Ravvivare,  o è voce 
pessimamente  creata  e indegna  di  starsi  nelU  famiglia 
delle  buone..  £ che  bisogno  n'  ba  ella  la  nostra  lingua 
possedendo,  già  -Ravvivare  ? Àhneno  la  Crusca  l' avesse  data 
per  V.  A.  , ' 

- . - VOCABOLARIO. 

RIVOGARE.  Richiamarè , Far  ritornare. 

§ Per  Jilutare,  Stornare,  c Annullare  il  fatto. 
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ÀCGIUNT 4-  ■ 

Rivocare  in  forse  per  Mettere'"  ir^  dubbio.  'Car.  En.  8.  6ao. 
■E  tu  con  questi  preghi  Cessa  di  rivocat  la  possa  in  forse 
Del  tuo  volere.  Virg.  Ib.  v.  408.  Àbsiste  precando  Firibus 
indubitare  tuis.  . 

VOCABOLARIO.  . 

RIVOLGERE.  Piegare  in  altra  banda , Volgere , 
Voltare.  Lat.  Vertere,  Bocc.  nov.  68.  aa.  Rivoltisi 
ad  Arriguccio  gli  dissero  la  maggior  villania  , 
che  mai  a nino  cattivo  uom  si  dicesse.  Dant. 
Pnrg.  ig.  Perchè  i nostri  diretri  Rivolga  il  ciclo 
a se,  saprai.  Petr.  canz.  3a.  5.  Gnd’  io  chieggo 
perdono  a queste  froodi , rivolgendo  poi 
. molt*  anni  il  ciclo  , Fuggir  disposi  gl'  invescati 
rami.  ‘ ' ‘ 

osservazione: 

Rivolgendo  poi  molt’  anni  il  cielo  nell'  esempio  del  Pe- 
trarca v.ile  lo 'stesso  che  Col  giro,  colla  rivoluzione,  col 
corfo , col  periodo  di  molt’  anni.  Ésso  è il  Volventia  lustra 
di  Lacrezio,  1.  5,  il  VolveiU.es  anni  di  Virgilio,  £n.  1.  i , 
cioè  i lustri  e gli  anni  che  passano.  11  che  è ben  di- 
' verso  dal  rivolgersi  dei  fratelli  della  Sismonda  al  geloso 
Arriguccio  per  dirgli  villania , e 'dai  diretri  di  Papà  Adriano 
e degli  ■ altri  rivolti  all'  insù  a pimizione  dell'  avarizia  onde 
furono  macchiati  in  vita , come  per  l' esempio  di  Dante 
si,  mostra.  ^ 

V VOCABOLARIO. 

ROCCO.  Bastone  ritorto  ih  òima  , che  si  porta  da- 
vanti a’  Vescf^i,  altrimenti  detto  Pastorale.  Lat. 
Pcdum , Pastoralis  baculus.  Dant.  Purg.  ^4*  L 
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Bonifazio,  Che'  pasturò  col  rocco  molte  genti. 
But.  wi  : Cioè  col  pastorale*  fatto  a modo  di 
rocco,  che  significa  1’ officio  del  Prelato^  che 
dee  guardare,  e governare  1’  anime  a lui  com- 
messe. ' 

OSSERVAZIONÉ. 

t "• 

Il  F.  Lombardi  «^dissentendo  con  buona  ragione  dalla  Cru- 
sca , vuole  che  per  Rocco  s’ intenda  il  Rocchetto  , cioè  la 
cotta  propria  de’  Vescovi  e de’  prelati,  che  nel  latino  dei 
bassi  tempi  appellavasi  Roccus , onde  poi  per  diminutivo 
venne  fatto  Rocchetto.  Egli  citi  l’ autorità  del  Du  Cange , 
e dice  che  questa  veste  episcopale  è nominati  figurata- 
mente  da  Dante  pel  vescovado  stesso , ossia  per  le  rendite 
dei  vescovado.  Soggiughe  finalmente  w II  Bntì  dice  inten- 
» dersi  per  rocco  il  bastone  |iastorale  del  vescovo  fatto 
tt  a modo^di  rocco.-  Rocco  appellasi  il  pezzo  degli  scacchi 

>r  fatto  a modo  di  torre Or  che  ha  egli  a fare  il 

baston  pastorale  del  vescovo  col  rocóo,  o sia  colla  torre 
» degli  scacchi?  » Benvenuto  da  Imola,  a cui  s’accorda 
il  Postillatore  Cassinense , taglia  il  nodo , cosi  comentando 
cotesto  verso  Oie  pajturò  col  rocco  moke  genti  : « Quia 
« Archiepiscopns  Ravennas  ( lai  tra  quel  Bonifazio  di  cui 
ir  parla  Datité  ) est  inagnus  Pastor , qui  habeljat  sub  se 
n multos  Episcopos  suffraganeos  ab  Arimirto  usquc  Par- 
» mam.  Et  dicit  t col  rocco  ì nam  qnnm  esteri  Pastores 
Il  habeant  virgam  Pastornlem  retortam , iste  habet  totam 
Il  virgam  rectam  , et  in  summitate  rotundam  ad  modum 
» Calcoli  , si  ve  Rocchi,  >/  Messo  in  disparte'  il  ridicolo 
che  nasce  dall’  infelice  latino  di  Benvenuto  , qui  giovi 
soltanto  osservare  che  la  sua  chiosa  rovescia  totahnente 
qnella  della  'Crusca  ; • dicendone  che  il  Pastorale  dell’  Ar- 
civescovo di  Ravenna  è interamente  diritto  a differenza 


> 
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del  bastone  ritorto  in  céna  che  ii$n«i  dagli  altri  vescovi. 
E fra  tanti  dispareri  fc  poi  certissimo  olle  Jtorco  per  Pa- 
storale  assolutamente  preso  fe  voce  sognata. 

vocabolario; 

. ^ -.1 

ROGNA.  Male  cutaneo  consistente  in  moltissime 
piccole  bollicine  ecc.  Dant.  Par.  E lasci» 
pur  grattar  dov’  è la  rogna.  Bui.  ivi  : Cioè  la- 
sdia  pur  dolere  chi  9’ ha  a dolere.  Frane. Sacch. 
rim.  64.  Di  gran  mafinconìa  sarei  fuori , La 
optai  con  molta  rogna  m’ha  assalito.  ' 

§ Grattar  la  rogna  j figuratam.  vale' ecc. 

OSSERVAZIONE.  . V: 

La  chiosa  del  Buti  aveva  pur  detto  chiaro  al  Frullone 
che  rogna  nell'  esempio  di  Dante  tton  è male  cutaneo , ma 
male  interno  dell’  anima  che  è rosa  dalle  rimostranze  della 
coscienza,  ch’ella  è in  somma  parlar  figurato.  É tale  si  è 
pure  la  rogna  della  malinconia  nell’  esempio  del  Saeeltetfi. 
Dunque  si  1’  uno  clìe  1!  altro  abbiano  convenientem^hté'  loi* 
luogo  nel  paragrafo  della  rogna  figurata.  ni 

VOCABOLARIO.  • 

ROMBO  ecc.  . dcjnlT* 

AGGIUNTA^  • ' 

Trovasi  nella  Crusca  Rombo  per  Romore  che  fanno  le 
pecchie 4 ecc.  ed  anche  gli  uccelli,  e figuratamente  per  qual- 
sivoglia/tonzto  o Romore  i Rombo.  Sorta  di  pesce-.  Rombo. 
Termine  geometrico.  -Nulla  però  vi  ai  legge  del  Rombo  usato 
negl'  incantesimi.  Questo  era  nna  specie  di  fuso  o giro 
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di  fili . di  Una  co*  quali  i maliardi , secondo  la  popolare 
credenza , annodavano  il  cuore  delle  persone.  Di  simili 
, rombi  parUno  molto  i poeti  Utiiii , nè  se  ne  scordano  gli 
italiani.  Ariosto,  C.  8.  st.  14.  Immagini  abbruciar , suggelli 
torre  E nodi  e rombi  e turbini  disciorre.  Nota  che  il  Tur- 
bine degl*  Incantatori  vaie  lo  stesso  che  il  Rombo  ; onde , 
quantunque  sembri  che  l’ Ariosto  distingua  I*  uno  dalP  al- 
tro, debbesi  prendere  per  pleonasmo,  altrimenti  sarebbe 
errore. 

VOCABOLARIO..  ^ ‘ 

I ..1  - r.-  .jil;  y 

ROMITO.  Add.  Solitario,  Dant.  Parg,  6.  E l’ om- 
bra, ^utta  iu  se  romita  Sorse  ver  lui  del  luogo, 
ove  pria  stava.  Petr.  cap.  6.  Con  tutte  sue  vir- 
tuti  in  se  romito. 

OSSERVAZIONE.  ■ ■ 

t 

. Romito  in  questi  due  esempi  vale  Raccolto,  Concentrato 
in  sè  stesso.  Quindi  U Crusca  malamente  li  pone  a mazzo 
cogli  altri  che  abbiamo. tralasciati;  ed  erano  da  collocarsi 
in  paragrafo  separato. 

VOCABOLARIO. 

Dopo  RONZARE.  ’ 

AGGIUNTA. 

^OMZATORfi.  Quello  che  ronza.  Spolv.  Colt,  del  Riso , 1. 4. 
V.  91 5.  Alfin , sì  come  Implacabile  ognor  t agita  e caccia 
la  stimai  rio  del  ronzator,  volante.  Parla  dell*  assillo , dal 
quale  era  travagliata  la  misera  Io. 
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VOCABOLARIO. 

ROSA.  CoW  o largò,  e coll’  s di  suono  sottile.  Fior 
noto , e n’  à di  più  spezie , e di  più  colori. 

' OSSERVAZIONE  ed  AGGIUNTA. 

sj 

\ 

Otto  sono  ì paragrafi  dedicati  alla  Rosa,  e ninno  parla 
deir  nso  traslato  di  questa  voce  tanto  frequente  ne' 'poeti 
a significare  il  vermiglio  delle  gote  e del  labbro  in  ser- 
vigio particolarmente  della  femminile  bellezza.  - Diamone 
qualche  ésempi(f.  Dante,  Rim.  Ohimè  lo  dolce  riso  Per.  lo 
qual  si  vedea  la  bianca  neve  Fra  le  rose  vermiglie  cl  ogni 
tempo,  Car.  En.  1.'  i.  v.  65o.  Ciò  detto,  nel  partir -la  neve 
e t oro , E le  rose  del  collo  e delle  chiome , Come  t aura 
movea  j divina  luce  E divino  spirar  et  ambrosia  odore.  E 
qui  nota.,  per  iscliivarlo , il  vizioso  intreccio  delle  parole 
traslate  neve , oro , rose  disgiunte  dai  loro  relativi  collo  e 
chiome , e non  badare  che  al  bello  della  metafora  virgi- 
liana rose  del  collo  ^i  Venere,  pel  latino  rosea  cervice. 

VOCABOLARIO. 

* * I 

RUGA.  Grinza  della  pelle. 

AGGI  UN  T A. 

, . * 

In  senso  traslato  è .^egno  d’  essere  •avvertito  l’ esempio 
seguente.  Ariosto,  Pur.  la.  8a.  Virtude  andava  intorno  con 
lo  speglio  Che  fa  veder  • nelt  anima  ogni  ruga.  Sull’ orme 
dell’  Ariosto  andò  ^ quel  moderno  che  scrisse  : Ma  la  giur- 
sàzia  di  lassù  che  fruga,  Severa  e in  un  pietosa  in  suo  di- 
ritto , Ogni  labe  deli  abna  ed  ogni  ruga.  , ■ . . 
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VOCABOLARIO. 

Dopo  RUGGITO.  . 

• AGGIUNTA.  ' . 

« 

Pongasi  Kuggitore.  Quello  che  rapisce.  Lo  Spolverini 
ne  somniinistca  1' esempio  , Colt.  Ris.  3.  Già‘1  rug- 

gUor  Nenieo , già  ’l  Sirio  cane  Di , focosi  respiri  haa  t aer 
pieno.  ^ • 

VOCABOLARIO.' 

RUGHETTINA.  Ruga 'pìccola.  , 

' • ■'  I ,!  ’ 

, OSSERVAZIONE  so  AGGIUNTA.  \ 

* ■ * I * 

.-.li  I ^ t \ . r.  r\  J 

Il  , -Vocabolario  fa  un  salto  da  Rugp,  a RugluMinn , trala- 
eciaudu  Rughetta  che  sta  fra  P una  e P altra  j che  4i  Ruga 
(f  diaùuutivo  Rughetta,  e di  essa  lo  è Rughettiaa.  Non  po- 
tendo questa  adunque  sussistere  senza  di  quella-  che  n'  è 
la  radice , le  si  dia  luogo , e vaglia  P esempio  che  ne  po(He 
il  Parini  ( Notte  ) : E quale  a lei  voluttuoso  in  bocca  Da 
una  fresca  nigfteua  esce  il- sorriso.  autorità  di  questo 

classico  moderno  dovrebbe  far  accogliere  cotesta  voce  con 
favore  almeno  eguale  a quello  con  cui  fu  accettata  Rughet- 
tina  sulla  fede  del  Trattato  delie  segrete  cose  delle  donne. 

* VOCABOLARIO. 
RUGIADOSO.  4dcL  Asperso  rugiada.  ... 

- •*  ' aggiu'ntj. 

r:  V - ■» 

R con  aria  tutta  latina  Rorido , Roridtu.  Marchetti . 
Lucr.  lib.  6.  Quindi  se  co  suoi  raggi  il  sol  risplende  Tra 
( Ojxica  foresta , e tutta  alluma  Qualche  rorida  nube.  Alf. 
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Varano,  Anaer.  La  Trasformazione;  E molli  i germi  e ro- 
ridi Del  ruauutm  Lucifero,  < • 

I<a  Crusca  nota  un  solo  significato  metaforico  di  Rugia- 
doso., quello  di  Bagnato,  Molle.  Più  bel  traslaio  è Rugia- 
doso |)ér  Fresca,  Florido  al  modo  che  usollo  A.  Caro  nel 
•eg.  esempio.  £n.  1.  9.  v.  aóa.  Eurudo  era  seco  un  gioui- 
netto,  ecc.  Ch’ a pena  uvea  la  rugiadosa  guancia  Del  primo 
fior  di  giooentute  aspersa.  p ,'i 


VOCABOLARIO.  • 


Sacco,  strumento  per  lo  più  fatto  di  due  pezzi 
di  tela  cuciti  insieme  da’  due  lati , e da  una 
delle  tester  adoperarsi  comunemente  per  mettavi 
dentro  cose  da  trasportarsi  da  luogo  a luogo  ; 
quando  si  piglia  per  misura , vale  Tre  staia. 
Dant.  Inf.  6.  Ed  egli  a me  ; la  tua  città,  eh’  è 
piena  D’ invidia  sì , che  già  trabocca  il  sacco , 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  seréna.  E J*ar.  aa.  Le 
cocolle  Sacca  son , piene  di  farina  ria. 

. OSSERVAZIONE. 

Qual  è la  ragione  per  cut  s*  collocano  gli  esempi  nei 
YotaholaV)?  Quella,  s' io  non.  m' ingt^no , di  far  sì  che 
per  r autorità  de'  buoni  scrittori  si  renda  {nò  clùaro  e più 
sicuro  il  valore  e l' uso  di  una  parola , secondo  la  defiui- 
sioue  die  il  Voca^larista  ne  porge.  Ciò  posto,  che  hanno 
a 'fare  i dnc  esempi  di  Dante  tol  Sacco  dc|1a  definizione  T 
Nel  primo  di  essi  esempi  Ciacco  parla  delle.- discordie  di 
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Fiorenza,  e dice  figuratamente  die  quella ^città  è sì  piena 
d' invidia , che  il  sacco  ne  trabocca.  Or  vegga  il  Lettore  se 
Fiorenza  possa  mai  essere  un  sacco  fatto  di  due  pezzi  di  tela 
cuciti  insieme  da  due  lati  e da  una  delle  teste.  Nel  secondo 
esempio  San  Benedetto  si  lamenta  dellh  degenerazione  de' 
suoi  Monaci,  e cliiama  spelonche  le  loro  abazie,  e le  loro 
^cocolle  sacca  piene  di  rea  farina,  cioè  di  maliziai  Veggasi 
dunque  un’  altra  volta  se  tali  sacca  passano  essere  uno 
strumento  cucito  come  pretende  la  Crusca  j e di  più  -si 
consideri  se  quel  santo  Fondatore  abbia  voluto  .dire  con 
precisione  di  termini  che  la  farina  diabolica  chiusa  nelle 
cocolle  de'  tralignati  seguaci  della  sua  regola  consistesse , 
senza  più  nè  men^ , nella  misura  di  Tre  Staia  (*).  La 
Crusca  però  è consentanea  a'  sè  medesima , poiché  si  ri- 
corderà il  Lettore  clic  all’  articolo  Farina  ella  prende  la 
farina  di  cui  parliamo  per  vera  e reale,  fatta  di  grano  o 
biada  macinata,  separandola  dalla  farina  di  senso  figurato. 


VOCABOLARIO. 

SACRO.  Add.  Dedicato  a deità.  • 

' . - OSSERVAZIONE  io  AGGIUNTA. 


La  definizione  è troppo  scarsa  e non  corrisponde  a tutti 
gli  esempi  che  il  Vocabolario  pone  ad  illustrazione  del 
tema.  Ex.  gr.  la  Vergine  stura  del  Petrarca  , essendo  la 
Vergine  Maria,  significa  piuttosto  tergine  santa ia  sè  stessa, 
che  dedicata  a deiti^  il  poema  sacro  di  Dante  non  è poema 
dedicato  a deità,  ma  poema  che  contiene  cose  sacre  perchè 


(*)  Il  Vocabolario  lutiano  (krà  bone  a dire  che  « «neh*  nome  di 

iattura,  U quete  varia  ne* 'diverti  ^SUli  , enti  nelle  diverte  ciile  della  pe. 
nitola*;  la*cUndo  che  il  numero  delle  Suja  che  iortuaoo  liu  Sacco  vep^a 
drtermÌAMo  nelle  Terift'e  del  Coverni.  * 
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data  dei  misteri  delle  religione  ; il  sarto  fonte  del  Boc- 
caccio non  ò fonte  dedicato  a deità  , ma  fonte  ove  si  prende 
il  sacramento  del  battesimo';  i principj  sacri  delle  città',  ■ nel 
Vòlgarìzzatore  di,, Livio,  non  sono  principj  dedicati  a deità, 
ma  prmci|>j  resi  più  rispettabili  dalla  maèstà  della  religione. 
E cosi  discorrendo,  si  fa  chiaro  che  il  ristringere  l'aggiunto 
di  sacro  alle  sale  cose  che  sono  dedicate  alla  deità  è non 
far  caso  di  molti  altri  suoi  usi  che  si  dimostrano  per  gli 
esempi  stéssi  ^dalla  Crusca  allegati.  Quindi  la  defìnhilone 
sarebbe,  stata  più  piena  se  avesse  det^  : Appartenente  a 
deità,  perchè  questa  espressione  significa  géneralmcnte  tanto 
quello  che  alla  divinitii 'appartiene  per  dedicazione  o con- 
secrazione  a lei  fatta , quanto  ciò  che  le  appartiene'  per 
tenere  in  ,sè  della  natura  divina.  • * ' ' • , 

L'A'nguillara  usò  Sacro  sustantivo  nel  nomerò  del  più , 
alla  maniera  de’  Latini , che  Sacrà  appellavano  i rld  , le 
cerimonie  e tutto  ciò  dm  spettaya  alla  religione.  Met.  1 1.  »8, 
Avendo  offesi  i sacri  di  "Lieo , cioè  le  cerimonie  sacre  di 
Bacco;  e dietro'il  suo  esempio  chi  ne  avesse  bisogno  in 
poesia  non  dovrebbe  temere  di  adoperarlo.  Lo  stesso  poeta 
prese  al  latino  anche'  Sacrifico  da  Sacrificus  , Ad  sacrificia 
pertinens.  Ib.  1.  i3.  840.  Offerser  su  t aitar  lè’lor  persone 
Per  ostia  alle  sacrifiche  fàcelle..  - 

VOCABOLARia  . ' ^ 

SAGACE.  Add,  Astuto , Considerato , Avveduto. 
Lat.  Sagax , Astutus.  ” ' 

(.  •• 

•.  ' AGGIUNTA;-  t*  , ^ 

> I Latini  fecero  questo  aggiunto  da  Sagire<,  che  vale  sen- 
tire acutamente , presentire  , e da  lui  derivarono  poi  il- su- 
stantivo Saga  per  Incantatrice,  Strega',  Maliarda.  La  dottrina 
VoL  III.  Par.  IL  i6 


è di  Cicerone,  il  anale  nel  libro  i de  Diiin,  così  ce  la 
fa  sapere  t Sagire  ientire  acute  est  : ex  quo  saga  anus  ^ 
quia  multa  scire  mlunl  : et  Sagàces  dicti  canes.  Dal  latino 
r Ariosto  trapiantò  nell' italiano  il  vocabòlo  Saga.  Fur.  3i.  5.> 
Questa  è la  cruda  e aweìenàta  piaga , A cui  non  t>ol  liquor, 
non  vale  impiastro , Nè  murmurc , nè  • immagine  di  saga.  E 
quantunque  ora  siano 'divenute  poche  le  oceasidni  di  ado- 
perarlo nel  suo  pròprio  significato -«li  stregò,  da  che,  grazie 
al  MaiFei , hanno  imparato  anche  i fanciulli  a non  più  te- 
merne ; nondimeno  potrebbe-  venire  il  destro  di  prevaler- 
sene per  indicare  taluna’ di  quelle  veccliiarde  maligne  e 
curiose  de'  fatti  altrui , a cui  più  che  alle  incantatrici  ebbe 
la  mira  Cicerone  nel  passo  sopra  citato. 


. VOCABOLARIO.,.  , , : 

‘ • ''  ' ' 

SAGRETO.  Sust.  Segreto.  Con  due  esempi.'  * 
SAGRETO.  Add.  Segreto.  G,  F.-6.,^a.  ar-Concor- 
(lanfil  col . suo  sag,reto  cianiberlaao  / (.  in  alcuni 
^T.-a  penna' si  legge  segreto).'  ...  , 


? OSSflRVAZJONE.' 


Ecco  le  spazzàfbre  di  Camaldoli  che  il  Frullone,  in  vece 
di  porle  nel  mondezzaio*  a fermentare  per  farne  letame  , 
raccoglie  come  ' erbucce  di  tutta  fragranza  per  collocarle 
tra  i più  bei  fiori  della  favella.  £ quando  pure  un  Testo 
a penna  assolve  il ‘Villani  dalla  taccia  d'avere  scritto  come 
parlado  i figli  del  Mercato,  ^sso  il  Frullone  s' attiene  alla 
stampa  perchè  non'vada  perduta  si  bella  margherita,  degna 
proprio  d' nudare  innauzi  all'  animale  seguace  d' Epicuro. 
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c-  , VOCABOLARIO.  . - 

SALASSO.  V.  A.  Il  cavar  sangue,  r'  :'i~  . 

. r ‘ V.- 

'.  * • OSSERVAZIONE.  ‘ •' 

- - t ~ - ’ V ' ' ■ 

Quando  ancora  Salcuio  e Salassare  fossero  ' voffi  amiche 

in  Toscana , noi  sono . per  certo  , e noi  furono  mai  meno 
die  al  presente , in  tutto  il  resto  d' Italia.  £ se  il  numero 
maggiore  prerale  al,  minóre , non  è giusto  che  un  voca- 
bolo avuto  per  buono  da  - tante  g^uti  di  (pia  e di  là  del^ 
r Appennino  ( meno  i sacri  aditi  della  Crusca  ) veng^  sco- 
municato col  segno  dei  reprobi  pel  capriccio  di  ppidii. 
La  Tramoggia  però , che  inflisse  la  pena  del  'marclvio  a 
questa  voce  Salasso  , accolse  come  puro  ed  incontaminato^ 
( V^  art.  Segnare  ) il  bel  gallicismo  Segnare  per 

Cavar  sangue.  E qui  vorremmo  domandare  due  cose  a 
coloro  che  appena  altri  usa  una  vocp  richiesta  bensì  dalla 
necessità  di  esprimere  un’  idea  ^ ma  -che  senta  alquanto 
del',  peregrino  f gridano  all’  armi  e suonano  a stormo.  J<a 
prima  cosaj  che  bramiamo  sapere,  si  è in  qual  tempo  sia 
cessata  negli  scrittori  italiani  la  facoltà  di  prendere  da 
altre  lingue  le  voci  die  loro  fanno  di  mestieri , (juando 
veggiamo  pieni  i libri  del  Trecento  di  tanti  pretti  Iran- 
cesisnii  : la  seconda  , per  qual  mistero  un  vocabolo  che 
usato  da  autore  non  approvato  dalla  Crusca  è gallicisnio 
carico  di  tutti  i sette  vizj  capitali,  allorché  si,  trova  fin 
UBO  di  quegli  autori  cd  è accolto  nel  classico  registro , 
sia  pure  il  più  sguajato  ed  il  più  inutile  , diventa  in  un 
subito  mutata  natura , italiano  , incorrotto.  For^  ci-  verrà 
risposto  al  solito  che  1’  ant.orità  del  Frullone  non  soffre 
appello  e eh’  ei  non  rende  ragione  di  ciò  ^che  gli  pare  e 
piace.  Alla  (pule  risposta  rwnpentur  risu  subsellia.y  e^noi 
pregheremo  (»l»ro  che  han  senno  a riandare  • 1 granchi 
solenni  che  questo  infallibile  va  prendendo  ad  ogni  piede 
sospinto. 
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VOCABOLARIO. 

SALDO  ecc.  _ T -ì 

AGGIUNTA.'  ‘ "■  ■" 

j I ' 

Recarsi  sul  saldo  vale  Recarsi  ossia  Porsi  sul  grave,  sul 
serio  sìa  .nel  parlare , sia  nell'  operare.  Usò  di  questa  frase 
A.  Caro  nella  sua  traduzione  della  Aettorica  d'  Aristotile, 
I.  3.  c.  i8.  Bisognando,  come  dice  Gorgia,  quando  ( avver- 
sario si  reca  in  sul  saldo,-  smaccarlo  col. ^farsene  beffe ì c 
, .quando  egli  beffeggia,  col  saldo  e col  vero  fermarlo.  . 

V 'vocabolario.  < 

■ ■ ' ' , •.  .... 
SALIRE.  Verbo  , che  appo  gli  antichi  si  disse  an- 
che talora  SAGLIRE.  Andare  ad  alto , Mon- 
tare ecc.  ’ ' ' ,w  ' - 

§ IL  Per  Discendere.  Ar.  Fur.  8.  6.  Del  pa- 
' lafreno  il  cacciator  «giù  sale.  * " \ 

osservazione.  ' ‘ 

li  - .!• 

Nel  primo  vilume  ■(  Parte  U.  ) della  Proposta  ho  no- 
tato , parlando  del  v.  Ascendere  malamente  interpretato 
dalla  Crusca  § II  pel  sno  contrario  Discendere , che  sa- 
rebbe difetto  grandissimo  della  lingua  Italiana  lo  stabilire 
sol  medesimo  vocabolo  due  significati  direttamente  opposti. 
Ivi  stesso  ho  impegnata  la  mia  fede,  che  giunto  al  v.  Salire, 
a cui  la  Crusca  coll'  esempio  dell'  Ariosto  attribuisce  la  me- 
desima sgraziata  proprietà , avrei  dimostrato  in  modo  cer- 
tissimo che  qui  pure  v'  ha  errore.  Eccomi  a lilierare  la 
promessa. 

Salire,  nel  verso  del  gran  Ferrarese  Del  palafreno  il 
cacciator  giù  sale  , non  è già  il  verbo  che  pretendono  gli 
Accademici , ma  è verbo  il  quale  uon  ha  di  comune. eoa 
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quello  che  i soli  elementi  letterali,  e nel  resto  deriva 
dirittamente  dal  latino  Salto , is , salire , c coni’  esso  signi- 
fica Saltare,  Balzare.  Ond’  è che  il  cacciator  giù  sale  è il 
medesimo  che  gm  sdita.  Se  non  che  i Latini , occorrendo 
loro  di  esprimere  cotesto  salir  giù,  usavano  H verbo  com- 
posto Desilio  ; e Cicerone  disse  nella  Miloniana  : Culti 
autem  hic  de  rheda , rejecta  penula , desUuissec , seque  acri 
animo  defeiiJereC,  ecc..  Le  quali  parole  il  Bonfadio , va- 
lentissimo scrittore'' latino  ed  italiano,  nella  sua  elegante 
traduzione  voltò  così:  Ma  essenào  Milane,  gittata-  vìa  la 
pelliccia , salito  giù  del  cocchio , e con  forte  animò  difen- 
dendosi ecc.  L* Ariosto  medesimo  poi  nel  medesimo  canto, 
8t.  84,  ne  fa  certi  di  avere  adoperato,  nel  verso  citato 
dal  Vocabolario,  sale  per  salta,  dicendo ’df  Orlando: 
DeUa.  donzella  per  modo  gli  colse  eCc.  Che  fulminando  fuor 
del  letto  salse.  Qiii  la  preposizione  fuor  toglie  ogni  dubbio 
ch’egli  possa  aver  .inteso  scese  % chè  si  scende  giù,  ma  si 
salta  fuori',  e per  chi  lia  sentimento* di  poesia  basta  quel 
fulminando  ad  esclndere  qualunque  sospetto , poiché  chi 
fulmina  balza , e se  vi  metti  in  vece  scende , senti  sull'  a- 
nima  un  ghiaccio.  . 

Ciò  basterebbe  anche  solo  a porre  in  chiaro  l’errore 
della  Crusca,  ma  i seguenti  esempi,  ne’ quali' il  v.  Salire 
sta  manifestamente  in  senso  di  Saltare  o Balzare  , lo  fa- 
ranno maggiormente  palese. 

Bemb.  As.  lib.  3.  La  verità , quando  ella  è tocca , soglie 
quasi  favilla  fuori  delle  bugie,  subitamente  manifestandosi  a 
chi  vi  mira.  \ . ' 

Àlam.  Coltiv.  I.  a.  7aS.  Che  più  risembra  Alla  nuova 
castagna  allor  che  soglie  Dall  albergo  spinoso.  E ' così  il 
medesimo  Alamanni  in  più  altri  luoghi  di  ..quel  poèma  (*). 

(*)  I diM  e*«mpi  d«ir  AlihnAmii  e del  Bembo  eridentemeote  dlincHtreoo 
un  ftltro  errore  deDm  Cnuca\  U qpale  nel  teou  h«  confuso  Saftrr  con  Sam 
flirt  t perche  Saglirt  proprUmente  i Saltare^  « da  Sélttre  a 5lt/jrc*( 
lo  ipiega  la  Cnuca  ) è troppo  gran  diiTcreiuas 
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Caro^Am.  Past.  1.  3.  Incontanente  salse  in  piedi,  è presa 
la  sua  mazza '.lé  -tenne  dietro.  Ib.  1.'  4.  Quando  Dafni  salito 
subitamente  "in  piedi  disse'  eocT  Ib.  Dionisofane  la  mattina  di 
buon  ora  salse  fuor  del  Ietto.  Ib.  Dionisofane , alzato  un  grido, 

■ salse  in  piedi.  . ’ . ‘ 

, ''Distingua  adunque  la  Crusca  Salire  in  significato  di* 
Ascendere  da  Salire  in  significato  di  Saltare  ',  'Balzare , . e 
posta  a quest*  ultimo  come  al  primo  ' la  imrrispotidente 
dichiarazione  greca  -e_  latina  ,^lo  illustri  ' cogli  esempi  del- 
P Ariosto  »!  ecc.*  Perocché  ^l’ erróre  qui  commesso  da  lèi  é 
uno  di  quelli  'che  possono  condurre  in  gravissimi  abbagli 
coloro  che.  de*  suoi,  oracoli  confidano  ciecamente.,  £ ben 
^vi  cadde  il  Rosa  Morando  nella  spiegazione  di  quel  luogo 
di  Dante,  Purg.  C.  9.  ,v.  7 , £ la  notte  de’ passi  con  else 
sale  Fatti  uvea'  due , nel  luogo'  ob’  eravamo , E ’l  terzo  già 
chinava  ’ngiuso  t aie , volendo,  sul  fondamento  della  Cru- 
sca , che  le  parole  con -che  Sale  si  debbano  riferire  - anche 
al.  terzo  passo  che  sdendo , perchè,  dice , salire  ha  doppio 
significato,  e vale  discendere,  non  meno  che  ascendere. 
L’abbaglio  fu  avvertito  dal  P.  Lombardi,- il  quale 'mostrò 
che  i^due  passi  con  che  sale  non  possono  essere  che  le 
due  fSrimé  vigilie  delle  quattro  in  che  gli  antichi  divide- 
~vano  la  notte  ( quelle  due  cioè  nelle  quali  essa  va  ascen- 
dendo ) , e non  le  due  ore  che  precedono  1*  ultima  presso 
al  mattino  come  pretendeva  il  Morando.  Nello  stesso  tempo 
il  Lombardi  disse  di  credere  che  nel  verso  dell'  Ariosto 
Salire  significasse  al  modo  latino  Saltare  , il  che  era  già 
stato  osservato  dal  Barotti  nelle  sue  Dichiarazioni  al  Fu- 
rioso. Yeggansi  il  Rosa  Morando  ed  il  Lombardi  ; e questa 
digressione  giovi  a disinganno  di  coloro  che  mirano  con 
dispiacere  sco^rti  gli  errori  del  Frullone , e li  credono 
per  loro  natura"  del  tutto  innocenti.  . -,  V . 


- ri  " i - 


Digitized  by  Google 


^ a47r 

' < VaCABOLARIO, 

SALSA.  § Per  metaf.  Pena,  o Tormento.  Lat,'  Cru- 
ciatus.  Pont.  Inf.  i8.  Ma  chi  ti  ojieiia  a sì  puo- 
• genti  salae.  • ' 

. ' ' ».  V 

‘ . -•  • OSSERFAZIONE.  . „ . s 

^ * • . 

V*.  . «... 

( 'Nel  verso  di- Dante'  qui  citato  r.ediaione  Nidobeatina 
insieme  con  altre  stampe,  ed  i Godici  ,Yaticatio.ed  Ange- 
lico.hanno  Ma  che  ti  mena  in  vece  di  Ma  chi  U mena 
com'e  legge  la  Cmsca  ; e che  npn  chi  h la  yeta  lezione , 
quantùnque  non  sia  piaciuta  al  sig.  Biagioli.  Jl 
questo  valente  Cementatore , sapeva  benissimo  qùal  pécéato 
si  puniva  in  quella  bolgia.  Ma  non  sapeva,  rispon^m  noi, 
che  YeUedico  fosse  stato  mezzano  della  sorella  ì ed  una 
tale  ignoranza  i Chiacissimamente  espressa  nelle  parole  del 
medesimo  Yenedico  : Come'  che  suoni  la  sconcia  novella  t 
per  le  qùah  lo  -stesso  sig.  Biagioli  riconobbe  che  quel 
fatto  in  varj  modi  raccontavoii  nel  mondo.  Ora  la  'dimanda 
Ma  chi  ti  mena  è da  stolto^,  non  si  dovendo  neppur  ,per 
ischerzo  far. mostra  d'. ignorare  che  chi  mena  i ‘peccatori 
all'  Inferno  è 'la  giustizia  di  Dio  : e Dante  dimanda  : Ma 
che  ti  mena  ecc. , cioè^  qual  è la  colpa , U fólto  che  d ha 
dannato,  a questo  genere  di  pena  ? ' ' > 

Ciò  intorno  alla  sbagliata  lezione  chi  in  vece  ^ che: 
ma  v’  ha  di  più.  Benvenuto  da  Imola , nel  suo  Gomento 
latino  pubblicato  dal  Muratori , sotto  il  verso  di  cui  qui  si 
ragiona  notò:  » Ad  intelligentiam  hujus  literae,  ut  videas, 
w qnot  simt  occulta  et  incognita  in  isto  libro,  volo  te 
» scire,  .qnod  Saba  est  cpiidam  locns  bene  concavus  et 
» decKvns  extra  Gìvitatem,-et  prope  Sanbtam  Mariam  in 
» Monte,  in.quem'solebant 'projici  corpora' desperaUtrnm , 
» feeneratoram , et  aliorom  infamatornm.  Unde  aliquando 
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» .indivi  puero»  Bononlas  dicentes  nnnm  alteri 'ad  linpro- 
i<  perium:  Tuus  pater  fuit  projectus  ad  Sàhaf.  . . . Non 
» ergo  capia»  licic  Salsas  prò  Sapore^  siciu  «ommuaiter 
>•  orqnes  cxponpnt,  qnia  mctnpliora  esset  alia  a proposito, 
» ut  per  sc'patet.  » À questo  testimonio  (non  osservato 
a quel  cir  iò  ini  sappia  da  alcuno  de^  moderni  Comenta- 
tori,  e nondimeno  degno  di  moltissima  fe^e  perchè  di 
autore  contemporaneo  del  Petrarca  e del  BociTaccio , e 
quindi  vissuto  a non  grande  intervallo  dall’  Alighieri  ) si 
aggiunga  la  seguente  Òsservarione  del  eh.  signor  Gav.  Dio- 
nigi Strocchi  : « Luigi ’Palcani  Caccianemici  mi  diceva  es- 
» sere  in  Bologna  una  contrada  nominata  Le  Salse , lungo 
» la  quale  si  scopavano  i malfattori,  e questo  verso  con 
» questa  sposizione  è tanto, piu  bello  quanto  che  Bolognese 
>!  era  guel  Caccianemicp , che  in  Inferno  era  frustato,  u 
O tengasi.  adunquè  per  bnòna  1'  esposizione  delP  Tmolese , 
o vogliasi  piuttosto  quella  del  Balcani  n dello  Strocchi  ; 
si  l’una,  che  l'altra  ne.  fanno  certi  che  Salse  è nome 
proprio  di  luogo  detto  dal  poeta  per  allusione  alla  patria 
di  Yenedico  e al  dove  eg(i  si  trovava  dannato  in  Inferno, 
Quindi  è chiaro  che  I)ante  , favellando  ad.,  un  Bolognese , 
adopera  quella  parola  per  accrescere  proprietà  ed  efficacia 
al  suo  dire  (*);  e cade  la  spiegazione  del  Vocabolario  che 
Salsa  per  metafora  in  generale  possa  valere  Pena  o Tor- 
mento, quasi  che  le  sferzate  ferissero  il  delinquente  come 
le  salse  pungenti  feriscono  la  pellicola  del  palato. 


(*)  Qo«otò  foiM  vago  dell*  allusioni  locali , masasme  quando  gli 

occorreva  di  rendere  il  parlare  piu  mordente  • più  amaro , può  vederti 
ex.gr.  dove  a quel  barattiere  luecbete  « Inf.  C.  ni»  cb*  era  tornato  tu  con» 
volto  nella  pece  fa  dire  da  un  demonio  i Qui  non  km  luogo  U ttuUo  Vòlio^ 
alludendo  all*  effigie  del  Mn^o  Volto  del  Redentore  venerata  con  particolare 
divozióne  in  Lueea  i e quindi  toggiugne,  nominando  il  £019#  cb*  patta 
pece  lungi  -da  quella '*’ritta  ; (>m  nnote  rnìtrimenii  rAe  nel  ^rrcAie.  fn  altre 
Ibma  r Arioate  ne*  Cinque  canti  che  aegueso  il  FurioaOi  parlando  di  Ceno 
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; ' VOCABOLARIO. 

■ ■ . 

SALVATIGO.  Add.  Ì)i  selva , Non  domestico. 

• § Permetaf,  Boto.  nov.  gS.  1 1.  Non  per  quella 

-via , donde  tu  venisti , ma  per  quella.,  che 
tu  vedi  a sinistra  ecc.  n'  andrai , perciocché 
ancoraché  un  poco  più  salvatica  sia ella  è 
. più  , vicina  a casa  tua  ( cioè:  più  aspray  e mena 
frequentata  ). 

• AGGIUNTA  MD^  OSSERVAZIONE. 

Salvatico  per  Dis^itato , Solitario,  Romito  asa  il  Boc- 
-caccio , nov.  98.  Senza  sapere  dove  s’  andasse , più  che 
A altro  di  morir  “desideroso  ■/  avvenne  in  un  lupgo  ,moho 
salvaticO’  della  città,  Qòasi  simile  esempio  h quello  ripor- 
tato dal' Yocaholario  nel  paragrafo  r se  non  che  ivi  via 
salvatica  è Via  aspra  e non  frequentata , come  spiega  la 
Crusca , pigliando  però  errore  nel  crederlo  detto  in  senso 
metaforico  , e mettendó  via  salvatica  a mazzo  con  saba- 
tica ingratitudine  nell'  esempio  che  segue  di  Ciò.  Villani. 
Ma  nel  passo  da  noi  riferito  parlasi  di  luogo  salvatico  den- 
tro una  città,  e 'non  può  essère  che  luogo  disabitato  i o 
dillo  anche  luogo  non  frequentato , .purché  il  senso  di  aspro 
ne  stia  lontano , ché  non  c’  entra  per  nnllà.' 

Qui  è da  notarsi , quantunque  ne  abbiaju  fattp  cenno 
in  qualche  altro  luogo,  che  la  Crusca  saetto  Salvatico yoce 
che  viene  da  Selva , e non  Selvatico.  Ma  se  sono  termini 

franccao , uomo  ribaldo  « pieno  di  via] , ti  provalo  per  indicarlo  di  doe  in- 
porion  Tocaboli  tolti  alla  >oa  naaionet  Capt.  i.  tt.  no.*  S comf  ftté  fttr 
dUtgni  nuovi  Dianzi  V invidia  a qtul  cockin  pagliardtK  .£  fuetti  tralti^ac- 
cortaoMBte  osati  dtì  grandi  acrittori  danno  spirito  o proprietà  allo  siile , e ‘ 
lo  rendono  secondo  le  dpportunitù  (joaodo  Unpotuoso , quando  robusto , « 
quàado  fittatmenu  vivace. 
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di  ottiiaa  ortografia  Selvaggi) , SelMito , Sdtifareccio , Seltioso , 
perchè  noi  sarà  egli  aacota  Selvatico , cìie  più  di  Salvatico 
‘ tiene  della  sua  orìgine , ^ute  meno  di  afiettazione e più 
contenta  P orecchio  ? 

^ < ' ' 

VOCABOLARIO. 

SALUTARE.  Verbo.  Pregar  féticità , e salute  ad 
altrui  ì faccendogli  motto. 

AGGIUNTA.  ■'  - • 

■ / '*' 

• 

Salutare,  termine  dì  milizia,  Tusa  il  Caro  e vale  Provo- 
care alla  pugna.  £n.  11.97 1.  E con  le  lance  in  resta , Con. 
saette  e con  dardi  incoaùnciaro  Primamente  da  lungo  a sa- 
lutarsi. I . ‘ *' 

, Alla  parola  Sàturo , Il  salutare non  fa  quindi  menzione 
la  Crusca  nè  del  Saluto  clie  gli  schermitori  fanno,  coll’ armi 
prima  d' incominciare  l' assalto , nè  del  Saluto  di  mare  che 
le  navi  .fanno  col  cannone  a càgione  d' onore*  incontrandone 
altre,  o passando  innanzi  ad  -una  Fortezza , ad  un  Porto,  ecc. 
£ questo , come  ognun  vede , non  è II  salutare  col  quale 
' si  prega  felicità  ad  altrui,  facendogli  motto -e  cavandosi  la 
berretta. 

VOCABOLÀRIO. 

SAN.  Tronco  da  Santa  ; modo  antico.  Lat.  Sine. 

Tesoret.  ’Br.  Che  T uom , se  Dio  mi  vaglia  , 
: ^Creato  ,fu  san  faglia,  La  più  nobile  cosa.  Con 
tre  altri  esempi. 

SANCTI0.  Voce  composta  per  isckerzo,  per  con- 
traffare un  Sanese,  dal  Bocc.  nov.  63.  1 1 . Quan- 
do ’l  hescio  sanctio  udì  questo,  tutto  svenne. 
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SANÉA*.  V. 'a.  Pare  che  significhi  Coita  y o Spiag- 
gia pressò  G.  V.  IO.  104. 1.  E poi  «opra  Gaeta, 
seguendo  là  sanéa  della  marina,  faccendo  danno 
' (nel  T.  Davanzad'y  'ed  in  alcuno  altro  si  legge 
stinca).  \ ^ 

OSSERVAZIONE.  . ' 

* * ' ' * * ' 

Vedi  ia  poco  spazio  che  imbratto!  San,  Sanctìo,- Sanéa. 
Due  parole  a ciascuna  ‘di  queste  gemme. 

. I.*  San  faglia,  San  dimorare,  San  travagli,' San  tor- 

menti ecc.  sono  fior  di  favella  7 e non  bassi  .a,  dire  <ke 
il  Frullone  mentisce  la  sua  insegna;  e. che  troppo  spesso 
in  vece  di  fiori  ei  raccoglie  tan  cervello^  lordare?  Nè  poi 
questo  San  è tronco  di  Sanxa,  come,  c’  insegna  là^ Cru- 
sca : tua  è dirittamente  il  Francese  sans  ( senza  ) , che 
nel  modo  avveibiale  di  Brunetto  San-faglia  diviene  inse- 
parabile dalla  voce  a cui. si-  unisce!  £ questo  sciaguratis- 
simo San-faglia  eziandio,  nel  suo  tutto  manda  un  orribile 
puzzo  di  gallicismo  / poiché  è composto  della  suddetta 
particelk  san  e di  faglia  ( fallo  ) , vocabolo  derivato  dal 
V.  Failtir  (fallare).  £ di  modi  francesi,  e provenzali  è 
tutto  pieno  il  Tesoretto  del.  Latini,  scrittore  si  vago  di 
quegl*  idiomi , che  nel  Francese  volle  comporre  il.  suo. Tc- 
' soro , stimandolo  la-  parlewre  plus  délitable  et  plus  comune 
à tous  languises.  Al  che  mirò  certamente  il  suo  gran  di- 
scepolo Dante  quando  preso  da  'alto  disdegno  dettò  uno 
speciale  capitolo  del  Convito:  A perpetuale  infamia  e de- 
pressione delli  malvagi  uomini  d Italia,  che  commendano  lo 
volgare^  altrui  e lo  proprio  dispregiano.  Ma  >dopo  cotesto 
San-fa^ia  e <k>po  gli  altri  citati  dalla  Crusca,  San  dimo- 
rare, San  travagli.  San  tormenti,  cioè  Sans  ^demeurer,  Sans 
- travaux , Sons  tourmens , chi  'avrà  più  cuore  di  concinnare 
il  San-fasttme  o il  ‘Scm-dutto  ‘ degf  iniranciosati  Fiorindi  ? 


\ 
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chi  anzi  non  biasimerà  il  MaiTei  di  essersi  fattd  le  beiFe 
# \ 
di  4uesta  razza  di  parlatori  nel  suo  Raguet?. 

a.®  Se  Sanctia  , è*  voce  composta  per<^ischerzo , con 
che  giudizio  vieù  ella  messa  nel  Vocabolario  ? guai  a noi 
se  vi  si  dovessero  registrare  tutti  i vocaboli  che  furono 
composti  o che  si  possono  compori'e  per  ischerzo  l San 
fagUa  questo  è delirio  di  Ser  Frullone.  ‘‘ 

3.®  Un  antico  filosofo  predicava  a’  suoi  discepoli 
questa  sentenza  : Nel  dubbio  che  un’  azione  qualunque  sia 
buona  o cattiva  astienti  dal  farla.  £ noi  colla  debita  rive- 
renza  predicheremo  alla  Crusca  : Nel  dubbio  che  nna  voce 
sia  sincera  o falsa  astienti  dal  ' registrarla , massimamente  * 
quando  tu  stessa  confessi  di  . non  comprenderne  il  signifi- 
cato. Che  ^la/  fine  Sanéa  o Stinea  è linguaggio  die  a nullo 
è noto  ,■  nemmeno  all'  Accademico  Compilatore , e da  porsi 
con  quello  deUa  gran  torre.  ‘ ‘ 

é • ' ■ * * . 

I . ’ VOCABOLARIO. 

SANATO.  V.  A.  Sust.  Senato.  Dittam.  i.  a3.  Per 
la  veDfdetta.il  sanato  disciolse. 

SANATORE,  v. a. Senatore.  Dittam.  i.  19.  E che  ’I 
numer  dei  sanatori  aècrebbe.  . 

• i 

, r 

'•  OSSERVAZIONE. 


\ 


Sanato  e Sanatore  sono  idiotismi  fiorentineschi  si  dete- 
stabili, die.  non  ci  regge  il  cuore  di  addossarli  al  povero 
Fazio.  Sarebbe  poi  ingiuriti  l' ammetterli  contra  l' autorità 
dei  Codici  Antaldiano  e Malatestiano , xhe  ^ in  quanto  al 
primo  leggono  : Per  ' la  vendetta  il  mio  Senato  sciolse  ( è 
Roma  che  parla  ) , c in  quanto  al  secondo  , d' accordo  collo 
stampato  e col  testo  Perticafrif  E che  lo',numer  d^ Senato 
accrebbe.  Nè  ci  rimarremo  ‘dal  dire  die  quando  in  opere 


Digilized  by  GoogU 


a53 

• ' • V , X 

di  Mvero  argomento  «'incontrano  dné  lezioni,  l'nna  nobile 
e r altra  plebea,  è villana  cosa  il  dare  con  diseajpito  dell’  ao^ 
tore  la  preferenza  al  linguaggio  de'  facctiini. 

' YOCABOLARIO.  . 

SANGUINARE.  § Per  Imbrcittar.  di  ' sangue.  Con 
due  esempi  di  prosa,  uno  dell’  Urbano,  l’ iJtro 
del  Cavalca.  ' ’ ■ • • ‘ ’ 

AGGIUNGA.  \ j 

Diamogli  un  iesempio  di  più  autorità  e di  poeta.  Dant. 
Fnrg.  5.  Fu^endo  a piede  e sanguinando  U piano.  Né  cer- 
tamente si'  dirà  che  questo  esempio  soprabbondi , quando 
si  consideri  che  l' uso  presente  della  favella  preferisce  nella 
prosa  il^y*  Insanguinare , lasciando-  al  verso  ’ Sanguinare. 
Lo  stesso  è di-  Sanguineo  non  illustrato  dalla  Crusca  con 
alcun  esempio  poetico  , quantunque  sia  vocabolo  più  dei 
poeti  che  de'  prosatóri , i quali  amano  • ora  comunemente 
di  dire  Soì^utgno.  £ nondiméno  gli  Accademici  lo  avevano 
pronto  nel  Rucellai,  Àp.  v.  336.  Afa.  poi  che  tu  dalla  saor 
guinea  pugna  Rivocato  averai  gli  ardenti  regi,  ecc.  ,<> 

VOCABOLARIO. 

* 

SARTE»  Corde  deìla  vela  del  navilio  legate  aW  an^ 
tenna.  Pont.  Inf.  o.'j.  Dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele , e raccoglier  le  s^rte.  Petr.  son. 
a3x.  Veggio  fortuna  in  porto,  e stanco  ornai 
Il  mio  nocchiero , e rotte  arbore , e sarte. 

OSSERVAZIONE.. 

In  questi,  due  esempi  tutto  è linguaggio  figurato,  le  vele, 
le  sarte,  il  porto,  la  fortuna,  il  nocchiero.  Male  adunque 
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SI  pongoiK»'  essi  ad  illnitrazioae  del  vocabolo  che  significa 
le  corde  dii  navUio  legate  all'’ antenna , si  confondono 
con  quelli  di  proprio  senso.  ■ . ; - - . 

..  . VOCABOLÀRIO. 

SATELLITE,  v.  l.  Soldatoyche  accompagna' altrui. 

. . OSSERVAZIOWE.  , 

La  Crusca' non  fa  parola  di  Satellite  pianeta  secondario 
die  gira  intorno  al  sno^  principale  e segue,  la  rivoluzione 
di  Ini  intorno  al  Sole.  £ questa  dimenticanza  doVe-  e da 
chi  fa  commessa^  Nella  patria  del  Galileo , dai  concittadini 
di. quel  grande  che  ben  quattro  satelliti  scoperse  intorùo 
a Giove  « e sotto  il.  nome  di  Stelle  o Pianeti  mcdicéi  ne 
fece  una  corona  ai  regnanti  della  Toscana.  Ma  te  gli  Acca- 
demici, die  tanto  frugarono  .tra  gli  sciogatos  , .i  bacini , i 
colatoi,  i rannieri  del  barbiere  Burchiello  per  trame  fuori 
tutte  Te  sozzare  possibili  da  . innestare  'Come  gioidlt  nel 
tesoro  della  favella,  avessero  posta  eguale  attenzione  alle 
opere  di  quel  gran  Fiorentino,  avrebbero  essi  lasciato  che 
un  monumento  di  tanta  gloria  nazionale  e municipale  fosse 
.senza  nome  nel  loro  'Vocabolario?  £ ciò  col  pericolo  che 
qualcheduno  il  quale  non  sappia  che  ^ siano  ( Satelliti  di 
Giove  , cerchi  In  'esso  la  v.  Satelliti , e spieghi  Soldati  che 
accompagnano  Giove,  quasi  fossero  quegli  Svizzeri  inibriaclii 
di  cui  canta  il  Tassoni  ( descrivendo  appunto  T andata  di 
Giove'  al  oondlie  dd  Numi  ) Che 

Sogliono  innanzi  *1  Papa  in  di  di  fetta 
Rompere  a dii  le  braccia,  a chi  la  testa. 
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VOCABOLARIO.  ' ^ " 

•w  * 

SBALORDIRE.  Neutr.  Perire  il  sentimento.  Lat. 

• Confondi  animo , Extefnari.  E in  signific.  att. 
vale  Par  perdere  il  sentimento.  Lat.  Extemare. 
Tac.  Eoa».  ann.,ò.  169.  Onde  per  sospetto  le^ 
vare  , o , perchè  la  paura  sbalordisce,  fattosi 

. da'  Narni  portare  per  la  Nera  nel  Tevere,  rac- 
-cese  Tira  del  popolo '(  il  T.  Lax.,  ha-  payldis 
. Consilia  in  incerto  suut).  , .r  * ' 

,f'.  - OSSERVAZIONE. 

Il  ; * .■  • ■ S 

• >'-La  Cratea  insegnandoci  » p«r  prima  oMa  die  Sbalordire 

è verbd  nentro  «-'ha  poi  operato  ' inalissimo  col  .porre  in- 
nanzi a tutti  gli  altri  esempi  questo  del  Davanzali,  nel 
quale  il  detto  verbo  non  è neutro , ma'  attivo  e vale  non 
già  Perdere , ma  Far  perdere  il  sentimento  ; ' chi . non  e la 
Paura  quella  che  rimane  senza  sentimento,  ma' coloro  che 
ne  sono  presi  provano  cotesto  effetto.  Tale  mancanza  d'or- 
dine è difetto  grandissimo  di, un  Vocabolario,  ma  assai 
frequente  in  quello  della  Tramoggia.  £ quali  sieòo  le  virtù 
deir  ordine  lo  aveva  insegnato  assai  chiaro  agli  Accademici 
Orazio , De  A.  P. , . ■ 

Ordinis  htèc  virtus  erà,  et  venus , aiu  ego  fallar , 

Ut  jam  nuuc  dicat  jam  mine  debentia  dici, 

Pleraque  differat  et  prasens  in  tempus  omittat. 

Il  Venqsino  non  s' ingannava  ; e nel  caso  presente  pdicpè 
arasi  detto  che  Sbalordire ‘è  v.  nentro,  dovevansi  sotto  que- 
sta proposizione  collocare  gK  esempi_  corrispondenti  i e 
quindi  in  paragrafo  separato  notare  eh'  égli  è anche  attivo 
coll'  esempio  del  Davanzali.  ' ' " • 
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.VOCABOLARIO.  ' 

SBATTERE.  § VI.  Per  Ribattere,  Confutare.  Lat. 

Repellere.  Buon.  Pier.  4.  5.  a.  E il  mio  eletto  ecc. 

Insultatori  sbàttono. 

À00lVNTA:r 

In  signlBcato  non  > di  Ribattere  o Confutare  nn  detto  o 
•imile,  ma  di  Declinare,  Sviare,  Svoltare  un’arme  od  un 
colpo  adoperoUo'A.  -(kro,  En.  1.  10.' vi  SoS.  E sette  dardi 
Gli  avventuro  in  un  tempo.'  altri  de’  quali  Dalt elmo  e dallo 
scudo  risospinti , Altri  furon  da  Venere  sbattuti  Si  eh’  o vani, 
o le^ieri  il  corpo  a pena  Leccar  passando.  Ib.  v.  1141,  Ed 
ei  fremendo  Stava  intrepido  e saldo , e con  lo  scudo  Sbattea 
d^  aste  il  tempestoso  nembo.  Ib.  v.  laay.  Stridendo  andò 
per  t aura  il  telo  ; Ma  giunto , e dallo  scudo  in  altra  parte 
Sbattuto,  di  lontan  percosse  Antore , ecc.  Nel  primo  luogo 
Virgilio  ba:  deflexit  partim  stringentia  corpus  Alma  Feruui 
,nel  «econdo:  tergo  decUtit  hastas , dove  arverti  tergus  per 
scudo } nel  terzo.:  clipeo  est  excussa. 

VOCABOLARIO. 

SBAVATO.  Add.  Senza  bava.  “ . • 

OSSERVAZIONE  u>  AGGIUNTA. 

I 

Di  questo  addiettivo  il  Vocàbolario  porta  un  esempio 
della  Vita  del  Cellini,  notando  che  vi  sta  per  similitudine, 
ed  avrebbe  di  più  dovuto  notare  che  quasi  mai  non  si 
adopera  se  non  in  senso  figurato,  bla  nel  senso  proprio 
e.  positivo  di  Mandar  bava,  non  nei  privativo  di  Rimor- 
nere  o Essere  senza  bava  , trovasi , dall'  Anguillara  usato  il 
V.  Sbavare.'  Met.  6,  1 18.  £ sbava  per  superbia  e rode  il  freno. 
£d  è vocabolo  che  può  talvolta  cader  in  acconcio. 
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VOCABOLARIO.  . . 

SBIECARE.  Stdrcere,  Stravolgere , Andare  a sbieco. 
Lat.  Obliquare. 

AGGIUNTA. 

In  senso  neutro  passivo , parlandosi , dagli  occhi  , vale 
Divenir  losco.  Chiabr.  Canzonette  ,'6 1*  Sbiecarsi  i raggi  im- 
parùio  Del  tuo  sguardo  seren , Perfida  Fille , e s’ arino  Jfi 
ne^'i  del  bel  sen,  cioè  possa  tu  diventar' losca  e grinza. 

VOCABOLARIO. 

SCARCO.  V.  p.  Add.  Scarico,  Scaricato,  Privo  di 
carico.  ' • 

AGGIUNTA. 

• • ■ 

Poiché  si  è dato  luogo  a Scarco,  sincope  di  Scarico,  e 
per  insulto  miracolo  si  è notato  eh’  egli  è voce  poetica', 
non  dovevasi  rifiutare  per  la  poesìa  il  v.  Scarcaze,  siticope 
di  <Scaricare.  E sì  l' Ariosto  ne  presentava  Pesenjpio,  Pur. 
a8.  87.  Non  fogge  il  suo  pensier,  nè  se  ne  scarca  Rodomonte 
per  terra,  nè  per.  onda. 

« ^ . 

VOCABOLARIO. 

SCARPETTONE.  Accresc.  di  Scarpa.  ^ 

OSSERVAZIONE  so  AGGIUNTA. 

Scarpettone  è accrescitivo  di  Scarpetta , per  uno  di 
que’  capricci  non  rari  nella  lingua  di  accrescere  ih  dimi- 
nutivo , il  che  non  è sempre  senza  vezzo.  Ma  il  vero 
accrescitivo  di  Scarpa  è Scarpone , non  annesso  dalla 
VoL  III.  Par.  U.  17 
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Crusca  probalylinente  perc!iè  non  ne  ebli^  alle  mani  T e- 
sempio.  Noi  però  non  ci  , faremmo  piu  scrùpolo  di  usarne, 
quando  ce  ne  venga  il  taglio,  da  che  ce  to  fornisce  A.  Caro, 
Am.  Past.  1.  a.  Eccoti  comparir  loro  avanti  un  vecchione  con 
unnesUto  di  pelle  indosso,  con  scarponi  di  corde  in  piedi. 

•VOCABÓLARIO.  • . 

SCARSO,  § I. . Per  Tenace  , Misero  , Che  spende 
a rilente... Dant.  Par.  17.  Quei,  che  ancor  fa  li 
padri  a’  figli  scarsi.' 

1 / ' ■ ' 

OSSERVAZIONE  in  DIALOGO 
MD  AGGIUNTA. 

S 

• . ’ / 

Fa^LLoas  s PnorosTA.  . 

F.  In  somma , monna  ciarliera , quando  la  finirai  di . darmi 
. mala  .voce  e di  spacciare  che  bene  spesso  io  non 
' intendo  gli  autori  che  cito? 

P.  Quando  tu  proverai  co'  fatti  il  contrario. 

F.  Sentimi;  pazienza  degli  altri,  ma  quello  sparlare  delle 
mie  allegazioni  di  Dante  mi  fa  andare  la  senapa  al 
naso.  E non  dovrei  io  intenderlo,  quando  per  dici- 
ferame  i sensi,  onde  ridurre  a buona  lezione  la  Di- 
^ vìna  Commedia,  abbiamo  tanto  sudato  io  ed  i miei 
Accademici , principalmente  Bastiano  de'  Rossi  mio 
primo  campione  ? 

P.  E primo  campione  della  Pedanteria.  Ma  che  veggo? 
il  lupo  ò nella  favola.  * 

F.  Che  hai  mo  trovato  di  bello?  qualche  cianciafmscola 
. al  tuo  solito,  la  quale  non  varrà  un  cece  col  buco. 
P.  Sarà.  dimmi,  di  grazia,  come  spieghi  tu  l’addiet- 
tivo  Scarso? 
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F.  PofTarbacco  ^ come  debl)0‘  spiegarlo  ? In  generale  per 
Alquanto  manchevole , poi  j>er  Tenace , Misero,  Che  spende 
a rilente , poi 

P.  Sta , mio  l)el  messere  : cliè  dove  poni  Scarso  per  Te- 
nace, Misero,  Che  spende  a rilente  con  questo  esempio 
diDante^Par.  17)8  Quei  che  ancor  fa  padri  à figli 
scarsi  tu  dai  a conoscere  di  >non  aver  inteso  iota  del 

• li-  passò  allegato. 

F.  £ a me  pare'  d''  averlo  inteso  benissimo.  £ tanto  fre- 
quente r ascoltare , che  i padri  non  vogliono  spendere 
|>e'’Joro  figli,  che  s'ono'  avari  tenaci' 1 e i figli  ne 
fanno  tanti  lamenti  e vorrebbero  vedere  i padri  sem- 
pre colla  borsa'alla  mano,  eh’  io  non  so  perchè  tu  tfovi 
strano  eh'  io  m' abbia  interpretato  cosi  quel  verso. 

P.  Ti  ricordi  a qual  proposito  Dame  abbia  detto  Quei  che 
ancor  fa  li  padri  a’ figli  scarsi? 

F.  La  mia^  memoria  veramente  è un  poco  svanita.  Ma  che 
munta?  Io  non  ini  sono  curato  mai  gran  fatto  del 
contesto  delle  parole.  Quando  ebbi  in‘ pronto  P esem- 
pio, ho  detto  a me  steslo  : Qui  il  vocabolo  deve  va- 

4 * 

lere  questo  o questo  : e dal  detto  .tl  fatto  1’  ho  posto 
nel  mio  registro.  Volevi  tu  ch’"io,  giudice  qual  mi 
sono  inappellabile  della  favella , perdessi  le  giornate  , 
gU  occhi  e il  cervello  a tutto  riscontrare  negli  autori  ?. 

P.  11  cielo  tc  n’  abbia  misericordia.  Ma  a questo  modo , 
con  questa  tua  gran  fidanza  nella  tua  grandissima 
intelligenza , e , lasciamelo  dire  spiattellato  , col  troppo 
presumere  ti  sef  caricato  di  molti  peccati  ; ed  uno  è 
il  presente.  . • 

F.  Fammelo  un  po’  vedere. 

P.  Dante  nel  luogo  da  te  citato  parla  di  Fetonte , il  quale 
venne  a Climene  sua  madre  per  sapere  da  lei  s' egli 
. veramente  fosse  figlio  di  Apollo , il  che  gli  era  ne- 
gato da  Epafo.  • 
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F.  Tutta  quella  favola  me  la  rammento  benissimo;  e so 
che  la  madre  gli  diede  il  consiglio  di  andarsene  di- 
rittamente al  Sole,  ossia  ad  Apollo,  onde  assicurarsi 
vie  meglio  di  essere  staio  generato  da  lui. 

P.  Dunque  ti  sovverrà  eziandio  ehc  Fetonte  con  giovanile 
'baldanza  ricliiese  al  padre , in  pegno  Ala  verità  , di 

% poter  guidare  per  un  giorno  intero  il  cocchio  ed  i 
• cavalli  portatori^ della  luce:  che  il  padre  troppo  cor- 
rivo a far  la  voglia  del  figliò  non  seppe  negare  ; e 
che  questi  carreggiò  male  la  strada , onde  fu  mestieri 
che  un  fulmine  di  Giove , pVecipitandolo  dal, cocchio, 
salvasse  gli  i^omipi  e gli  animali  dal  j^cricolo  imminente 
di  essere  vivi  vivi  abbruciati  dalla  vampa  del  Sole. 

F,  Sovvienimi.  , j . 

P.  Or  bene  : l' insegnamento  che  dallo  sventurato  caso  di 
Fetonte  viene  ai  padri,  e di  cu^  parlà  patite,  non  è 
già  di  essere  co'  loro  figli  scarsi , cioè  tenaci , miseri 
e di  spendere  per  essi  a rilente , chè  tutto  ciò  non  ha 
che  fare  Colla  favola  e sarebbe  pessimo  consiglio  ; ma 
bensì  di  essere  scarsi , Cioè  circospetti,  cauti,  non  cor- 
rivi a concedere  loro  tutto  che  domandano  e che  po- 
trebbe ad  essi  tornare  in  donno.  Il  perchè  guarda  mo 
tu  se  ti  sei  apposto  bene  nello  spiegare  quel  verso. 

F.  Corpo  del  Pataflìo  ! non  me  n’  era  avveduto. 

P,  Lo  so  ben  io.  E sì  che  l' Ariosto  ti  dava  un  altro 
bell'esempio  di  Scarso  per  Circospetto , Non  corrivo  ecc. 
Vc'dilo  nel  Furioso  (Cant.  io.  st.  6),  dove  egli  grida 
alle  donne  : Siate  a preghi  ed  a'  pianti  che  vi  fanno 
(i  vostri  amanti).  Per  questo  esempio,  a credere  più 
scarse. 

F.  Sì  I ma  già  tu  sai  che  col  Furioso  non  ho  voluto  essere 
corrivo , e che  feci  assai  quando  gli  concedetti  porte 
deir  onore  dovuto  al  Ciriffo  Galvaneo , al  Morgante 
ed  olla  Compagnia  del  Mantellaccio. 
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P.  Perchè  non  dire  piuttosto  che  conoedesti  quell’  onore 
al  Furioso  per  abbassare  il  Goffredo?  E che,  cessata 
finalmente  la  guerra  col  Tasso , fo^ti  pentito  delle 
lodi  date  all’  Ariosto  ? 

F,  Io  pentito  di  quelle  lodi?  E quando  di  grazia? 
r.  Quando  il  ao  settembre  i658  decretasti  che  l' autorità 
dell'Ariosto  si'aniincttesse  con  discrezione,  ( Att.  Accad.). 
Bel  coraggio , ntrssere  ! Con  discrezione  l’ Ariosto , e 
senza  discrezione  il  Pataffio,  il  Burchiello,  la  Fiera, 

Ut  Tancia,' e per  l'onore  de*  buoni  costumi  le 'Rime 
deir  Allegri , del  Bellincioni  éd  i Canti  Carnascialeschi. 

VOCABOLARIO. 

SCEMO,  Add.  Che  manca  in  qualche  parte  della 
pienezza,  e grandezza  di  prima.  Lat.  Imminutus. 

OSSERVAZIONE  bd  AGGIUNTA. 

• 

Gli  esempi  che  addurremo  mostreranno  incompiuta  la 
dichiarazione,  provando  che  l’ addiettivo  Scemo  vale  spesso 
non  solamente  la  mancanza  in  qualche  porte  d'  una  cosa , . 
ma  di  tutto.  Ar.'  Fur.  3i.  io8.  Per  farla  rimaner  d’effetto 
scemai  cioè  al  tutto  ^uota  d’effetto.  Dont.  Purg.  3,o.  Ma 
Virgilio  n avea  lasciati  scemi  Di  sè  : cioè  privi  della  sua 
compagnia  ; e privazione  va-più  in  l.à  che  diminuzione.  Alam. 
Gir.  Cort.  1 8.  L' un  di  noi  resterà  di  vita  scemo.  Sr  dirà 
egli  che  scemo  qui  è mancanza  di  qualche  parte  della  vita  ? 
Dinnovo  1' Alamanni A-varch.  19.  Quei  che  spirto  non  han 
del  corpo  scemo , cioè  spogliato  ; e chi  muore  non  perde  • 
itna  sola  parte  del  corpK>,  ma  tutto.  Pctr.  Trioni.  Ani.  c. 

E quel  Guglielmo  Che  per  cantar  ha  il  fior  de’  suoi  dì  scemo. 
Parla  del  Trovatore  Guglielmo  di  Cabestaing , che  per  aver 
celebrata  nelle  sue  rime  Margherita,  moglie  di  Raimondo 
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(]i  Castel  Rossiglione , fu  morto  dal  geloso  marito  £ qaelU 
donna.  Anche  qui  dunque  scemo  non  vale  rUminuUo , lat.  ùn- 
miautus,  ma  tronco  del  tutto. 

VOCABOLARIO. 

SCENARIO.  Foglio , in  cui  sono  descritti  i reci- 
tanti , le  scene , e i luoghi , pc'  quali  volta  per 
volta  dèono  uscire  in  palco  t comici , e altre 
simili  cose  concernenti  le  commedie.  Lat.  Stimma 
conuxdiae.  Maini,  i . So.  Collo  scenario  in  mano, 
e il  mondo  fnora , Va  innanai  a*  nobil  suoi 
commilitoni. 

OSSERVAZIONE. 

Innanzi  tratto  si  corregga  l'errore  tipografico,  che  tro- 
vasi nell'  edizione  del  Vo(;aholarlo  fatta  dal  Pitterì  nel  1743, 
mondo  fuora  per  manda  fuora , nome  che  vien  dato  al 
foglio  su  cui  è scritto  l'ordine  col  quale  debbono  uscir 
delle  scene  i recitanti,  tenuto  in  mano  da  colui  che  in- 
vigila sulla  recita  e che  si  chiama  esso  medesimo  il  Man- 
dafuora.  Poi  si  noti  che  quest'  ultimo  voca1>olo  non  fu 
posto  in  rubrìca  dalla  Crusca , quantunque  ella  n'  avesse 
qui  fra  le  mani  1'  esempio.  Ma  ciò  che  più  importa  si  è 
che  la  definizione  conviene  bensì  all'  unico  esempio  di  cui 
è corredato  l' articolo , ma  non  ispiega  l' uso  più  comune 
della  V.  Scenario  , che  significa  tutto  lo  spazio  occupato 
dalle  scene  e le  scene  medesime. 

Da  ultimo  sul  fine  della  dichiarazione  a le-  commedie  si 
aggiunga  le  tragedie , ccc.  , poiclié  anche  a queste  rappre- 
sentazioni indistintamente  conviene  lo  Scenario. 

e 
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VOCABOLARIO 

SCENDERE.  Andare  in  basso,  Calare;  contrario 
di  Salire  ecc. 


AG.GIUNTÀ. 

• ' 

È frequente  l'uso  figbrato  di  questo  verbo  per //ufurji , 
Piegarsi , ecc.  Non  sarà  quiudi  fuor  di  proposito  il  con- 
ferterlo  coll'autorità  del  Furioso,  C.  i.  st.  49.  Jfa  elitra  e 
fredda  più  A una  colonna  Ad  averne  pietà  non  però  scende. 

• 

VOCABOLARIO. 

4 

SCETTRO.  Bacchetta  reale , segno  iT  autorità , e 
dominio. 

} 

AGGIUNTA. 

4 

Quando  da  questo  segno  d'autorità  vorremo  prendere 
un  Brinato  da  dare  a colui  «he  ne  è insignito , lo  diremo 

Scettrato,  benché  la  Crusca  non  ci  somministri  codesta 

• • 

parola.  Trovansì  però  nel  Vocabolario  coronalo,  togato, 
chiomato,  faretrato,  piumato,  scudato,  ecc.  per  aggiunto  di 
chi  porta  corona , toga , chioma  , faretra , piuma , scudo , ecc.  •, 
al  pari  de'  quali  è di  benissimo  cosdo  Scettrato  da  Scettro. 
E , grar.ie  al  buon  genio  che  agli  scrittori  grandi  la  disprez- 
zare  gli  scrupoli  e le  pastoje  de'  pedanti , di  già  ne  usarono 
il  Parini,  il  Varano,  l' Alfieri  ed  in  più  Inoglii  il  Chia- 
brera.  Due  soli  esempi  di  quest'ultimo  basteranno  a to- 
gliere ogni  maccliia  dall'  add.  Scettrato , essendo  di  autore 
approvato  dagli  Accademici.  Feste,  C.  a.  Ma' par  che  non 
ven  caglia,  o re  scettràtL  Canz.  mor.  14.  Scettrato  re  sull  odo- 
rate tele  Non  trova  sonno. 
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^ VOCABOLARIO.  • 

SCHERMIDORE  e SCHERMITORE.  Che  schei-- 
miscc , Che  fa  , o insegna  V arte  della  scherma. 
Dant.  Inf.  aa.  Lo  caldo  Bchermidor  suljìto  fue. 
SCHERMIRE.  Contrario  di  Ghermire , Rilasciare, 
Staccare.  Rat.  Jnf.  aa.  a.  Sentendo  lo  caldo 
della  pegola , si  sghermiron  di  subito. 
SCHERMITORE.  Che  sghermisce.  Rat.  Inf.  aa.  à. 
Caddon  nel  mezzo  del  bollente  stagno  ecc.  , 
perchè  un  tirava  quà , e 1’  ajtro  là  ; lo  caldo 
della  pegola  boglicnte  sghermitor  subito  fue  , 
cioè , che  sentendo  il  caldo , si  sghermiron  di 
subito , e cosi  Io  caldo  fu  sghermitoVe. 

OSSERVAZIONE. 

* Gli  Accademici  qui  sono  caduti  in  una  contraddizione 
inanifestissinia , tale  da  doversene  grandemente  meravi- 
gliare, col  porre  il  verso  di  Dante  £o  caldo  schermidor 
subito  fuf  sotto’  la  voce  Schermidore , Che  schermisce , Che 
fa  o insegna  t arte  dellp,  scherma , e la-  sua  spiegazione 
poco  dopo  sotto  le  Voci  Sghermire,  contrario  dj  Ghermiré, 
e Sghermitore  verbale  di  Sghermire,  Che  sghermisce.  Nè  ci 
andava  molto  per  avvedersi  die . rettissiinà  era  la  dichia- 
razione del  Buti , e che  però  nel  verso  dell'  Alighieri  si 
doveva  leggere  non  schermitor,  ma  sghennitor , come  otti- 
mamente lesse  il  Lombardi.  E di  dii  parla  Dante  in 
quel  passo  1 Parla  dei  diavoli  Alidiino  e Galcabrina  , che , 
azzuffatisi  tra  loro  per  cagione  def  barattiere  Ciampolo , 
ghermirono  l'uno  1' altro  sovra  il  lago  di  pece,  e cosi* 
amendue  cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno-,  ove  appena 
caduti  il  caldo  fu  subito  sghermitore,  cioè  fece  subito  effetto 
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di  sghermirli,  A\  staccarli , ài  dividerli , dì  tepararU.  Or  come- 
mai  la  Crusca  potò  cangiare  il  caldo  della  pece  l>ollente 
in  uno  che  schermisce , che  fa  o insegna  t arte  della  scherma  ? 
Nè  alcuno  si  sognasse  mai  die  schermidore  fosse  detto  per 
colui  che  divide  i combattenti , difendendoli  in  certo  modo 
dal  farsi  troppo  danno  per  sovercliio  di  rabbia  : citò  la 
pece  bollente''  non  ebbe  tal  pietosa  intenzione  verso  ^ que' 
poveri  diavoli,  ma  d'nn  male  li  fece  andare  in  un  altro, 
perocché  nell'  atto  stesso  dello  sghermirsi  si  trovarono  im- 
paniati a cuocere  dentro  la  crosta,  e vi  bisognarono  i rafiì 
degli  altri  demonj  per  trarneli  fuori.  * 

VOCABOLARIO. 

• 

SCHIUDERE.  Contrario  di  Chiudere , Aprire.  Lat. 
Aperire,  Reeludere,  Reserare.  t)ant.  Inf.  3o.  Che 
mordendo  correvan  di  quel  modo,  Che  ’l  por- 
co , quando  del  porcil  si  schiude. 

OSSERVAZIONE  SD  AGGIUNTA. 

Concedo  che  Schiudere  sia  il  contrario  di  Chiudere , quando 

è in  senso  attivo  ; così  p.  e.  Schiude  la  porta  è il  contrario 

di  Chiude  la  porta.  -Ma  se  sarà,  come  nell'  addotto  esempio, 

neutro  passivo , allora  Schiudersi  varrà  Uscire  di  luogo  - 

chiuso , allo  stesso  nodo  che  Dante  usò  nelle  Rime  Schio- 
>• 

strarsi  per  Liberarsi;  E che  noi  perdoniamo  Cu  dimostri 
Esempio  a noi  per  la  tua  gran  virtude  Onde  dal  rio  nemico 
ognun  si  schiostri.  La  qual  voce , a mio  parere  belUssima , 
non  so  perchè  non  sia  entrata  nella  Tramoggia.  E si  noti 
ch'ella  può  avere  due  significati,  l'uno  di  Uscire  del -chio- 
stro , Smonacarsi , Sfratarsi  ; l’ altro  eli  Uscire  della  chiostra , 
e varrà  Uscire  di  qualunque  luogo  chiuso,  o Liberarsi,  come 
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l\u8»  Dante  figaratanicntc  nel  passo  allegato.  Cosi  Smac- 
chiarsi felicemente  adoiiera  in  vece  di  Uscir  delia  macchia 
rAnguillara,  Met.  l.  a.  a 17.  Da/l' arbor , dove  sta,  tosto  si 
smacchia , ■S’ affretta  e giur^ge  al  fin  del  suo  volare.  £ Sgrot- 
tarsi  deve  valere  ragionevolmente  Uscir  delia  grotta , come 
Stanarsi  vale  Uscir  della  tana,  quantunque  al  verbo  Sgrot- 
tare  la  Crusca  dia  l’unico  signilicato  di  Disfar  la  grotta 
sopra  un  solo  non  ben  cltiaro  esempio  del  Davanzali, 

VOCABOLARIO. 

SCHIVO.  Add.  ecc.  § l.  Fer  Guardingo,  Ritenuto, 
Modesto.  Tass.  Ger.  la,  71.  E ben  la  vita  sua 
sdegnosa , e schiva  Spezzando  a forza  il  suo 
ritegno  frale  ^ La  bella  anima  sciolta  al  fin  se- 
guiva , Che  poco  innanzi  a lei  spiegava  1'  ale. 

OSSERVAZIONE  so  AGGIUNTA. 

Schiva  in  questo  esempio  del  Tasso  non  è nè  guardinga , 
nè  ritenuta , nè  modesta , ma  fastidita , nojata  ; perciocché 
pariasi  di  Tancredi,  il  quale  avendo  senza  saperlo  uccisa 
Clovinda  sta  per  morirne  di  dolore. 

-Schivo  ha  poi  anche  forza  di  sustantivo,  come  nel  se^ 
guente  esempio  dell’ Ariosto , -Fnr.  7.71.  L’odia,  sprezza, 
n’  ha  schivo  e 'I  getta  via.  • ' • 

E da  Schivo  si  forma  Schivezza , come  da  Schifo  Schi- 
fezza. Ar.  Sat.  5.  Si  che  quei  che  le  baciano  ben  panno  Con 
men  schivezza  e stomachi  più  saldi  Baciar  lor  anco  , ecc. 
Qui  Schivezza  è detto  per  Istomacaggine , Nausea.  Nè  ai 
può  dire  che  la  Cmsca  non  abbia  avuto  sotto  gli  occhi 
questo  vocabolo,  onde  sia  da  perdonarle  l’averlo  ommesso, 
poiché  alla  v.  Affaldare  ella  riporta'  la  susseguente  terzina 
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della  Satira  medeiima  dell'  Arioito.  E se  Schivo  « Schivare 
furono  posti  nel  Vocabolario,  perchè  non  anche  Schivezssa ? 
è dessa  forse  voce  men  bella  di  ^ckifeisa  e di  Scl^Uà? 

VOCABOLARIO. 

\ 

SCINTILLARE.  Sfavillare,  Tramandare  scintille. 


AGGIUNTA. 

Poiché  questo  verbo  si  usa  con  molta  eleganza  anche 
in  significato  attivo,  e la  Crusca  non  ne  arreca  esempio, 
sarà  bene  il  registrarne  qui  qualcheduno.  Car.En.  L S.  v.  taS. 
E quasi  un  Iri  A sole  avverso  scintUìò  i intorno  Mille  varj 
color  di  luce  e (f  oro.  Il  roed.  1.  ii.  v.  1393.  E gli  occhi  che 
pur  diaiui  Scintillavano  ardir,  grazia  e fienezza  Si  fer  torbidi 
e gravi.  Alf.  Varano , Vis.  i in  fine. 

Ed  i vibrati  rai  da  questa  a quella 
Tal  ricco  di  splendor  diffisndean  fiume. 

Qual  se  gli  scintillasse  ivi  una  .stella. 

£ che  sia  uso  incorrotto  il  dimostrano  gli  esempi  di  Sfa- 
villare fratello  di  Scintillare  registrati  nella  Crusca  e nelle 
Giunte  veronesi.  Teol.  Mist.  Simile  alia  stella  che  sfavilla 
i raggi  suoL  Att.  Fior.  S.  Frane.  58.  SfavUlatano  fuoco  orri- 
bile per  la  valle.  Dante  usò  Balenare  in  attivo.  Inf.  3.  v.  i33. 
Im  terra  lagrimosa  diede  vento  Che  balenò  una  luce  vermi- 
glia. Ondechè  essendo  questi  verbi  d' una  medesima  natura , 
ninno  vorrà  contrastare  ohe  quello  che  può  l' uno  non 
, debba  potere  anche  l' altro. . 

VOCABOLARIO. 


SCIORINARE.  Spiegare  alf  aria. 

OSSERVAZIONE. 


Intorno  agli  elementi  di  cui  è composto' il  verbo  Scio- 
rinare ragionò  il  Salvini , comentando  quel  verso  della  Fiera 
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Foi  dover  sciorinnr  la  spezieria  nel  modo  seguente:  'u  Scio-  ^ 
» rinare  si  dice  de'  panni,  quando  si  pongono  a rascia-  ^ 
>1  gare,  da  Aura  detta  Dra,  coirò  aperto,  e Orina,  quasi 
» auretta.'  e Se,  che  vale  la  preposizione  Ex,  quasi  da 
» un  latino  barbaro  £xaurùmre  i siccome  Scioperorst,  quasi 
’i  Exoperari  e simili.  *»  Sulle  tracce  del  Salvini  corre  il 
Biagioli  in  quel  passo  di  Dante,  Inf.  ai  , E mando  verso 
là  di  questi  miei  A riguardar  se  alcun  se  ne  sciorina , e dice  : 

•'  Se  ne  sciorina,  esce  fuor  della  pece.  Dicesi  sciorinare 
Il  dei  panni  che  mettonsi  ad  asciugare,  e formasi  questa 
Il  voce  da  orina  (auretta)  diminutivo  di  ora  (aura),  e 
Il  da  se  equivalente  alla  preposizione  latina  ex.  » 

Questa  etimologia  è tirata  colle  tanaglie,  e l'introdu- 
zione dell'  ingrediente  Orina  manda  cattivo  odore;  chè  di 
orirui  per  auretta  non  si  trovano  esempi.  E poi  per  qual 
motivo  valersi  del  diminutivo,  quando  colui  che  inette  a 
sventolare  i panni. non  dee  curarsi  se  l'aria  spiri  piuttosto 
leggiera  che  forte!  Proporremo  noi  quindi  una  spiegazione, 
la  quale  ad  ogni  lettore  di  non  preoccupato  intelletto  do\Tà* 
sembrare  molto  più  naturale.  La  voce  Sciorinare  dbnsta  di 
tre  elementi  :•  del  verbo  Sciorre,  della  preposizione  Jn  e 
del  nome  sostantivo  Aere , che  gli  antichi  scrivevano  A’re 
o per  sincope,  o per  maggior  simiglianza  al  francese  Aire. 
Quindi  senza  stiramento  di  sorta  alcuna  Scior-i/i-a’re , •Spie- 
gar alt  aria  • suo  vero  signilicato.  E per  tal  modo  sarà  ben 
detto  non  solamente  dei  panni  che  si  spiegano  al  vento , 
ma  eziandio  di  que'  barattieri  di  Dante  che  per  sentire . 
qualche  refrigerio  si  sciolgono , cioè  escono , all'  aria  fuor 
della  pegola  ove  stanno  attuffati.  Che  poi.  gli  auticiti  Italiani 
scrivessero  molte  volte  A're  in  vece  di  Aere , si  può  vedere 
dal  seguente  esempio , in  cui  la  parola  A're  cadendo  in 
rima  non  lascia  luogo  a dubitare  che  vi  sia  error  di  scrit- 
tura. Dant.  Ganz.  Donna  pietosa,  ecc.  St.  4.  v.  io.  Cader 
gli  augelli';  volando  per  t a’re;  Eia  terra  tremar^.  E prima 
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di  Dante  Folgore  da  S.  Geminiano  nel  Lunedì  del  Ciorno 
di  canti  e d'amori:  Quando  la  luna  e la  stella  divina,  E 
la  notte  si  parte  e il  giorno  appare  Ventoleggiare  perpolisce 
t a’re  E fa  la  gente  stare  allegra  e sana.  Guid.  Guinìc.  Che 
don  virtute  alt  are  Di  trar  lo  ferro.  Il  ined.  Che  s’ eo  voglio 
ver  dire  Credo  dipinger  f a’re.  £d  altrove  Ferdi  riviere  a 
lei  rassembro , e t a’re  Tutto  è color  di  fior  giallo  e vermi- 
glio. Brun.  Lati  Tesoretto , C.  aS.  E tutta  terra  e mare  E ’l 
fuoco  sopra  t a’re  Ciò  son  quattro  elementi  ecc.  In  tutti  questi 
esempi  dtre  e sempre  detto  in  rima:  ma  trovasi  anche  fuori 
di  essa.  Jacopo  da  Lentino , Foci.  Ant.  voi.  J.  pag.  aq-J. 
Alt  are  chiaro  ho  visto  pioggia  dare.  E così  moltissimi  altri 
di  queir  età,  i quali  non  solamente  dissero /Ire , ma  anche 
Ara  e Aro. 

VOCABOLARIO. 

SCIORRE  e SCIOGLIERE.  Levare  i legami  écc. 
AGGIUNTA. 

Questo  verbo  è corredato  nel  Vocabolario  di  sette  pa- 
ragrafi , ai  quali  si  possono  aggiugnere  i .tegnenti  : . 

Sciorre  t obbligo,  vale  Soddisfarlo.  Ariosto,  Rira.  Gap.  8. 
Re.stomi  qui , nè  quel  che  Amor  vorrebbe  Posso  a Madonna 
soddisfar , nè  a voi  L’ obbligo  scior  che  la  mia  fè  vi  debbe. 

Sciorre  posto  assolutamente  vale  Salpare.  Car.En.  4.  v.  SSq. 
Quando  già  di  partir  fermo  e parato  Enea,  per  riposar.'pria 
che  sciogliesse , A era-  a dormir  sopra  la  poppa  agiato. 

VOCABOLARIO. 

SCIUGARE.  E asciugare.  Lat.  Siccare , Abstcrgerc. 
\ AGGIUNTA. 

Nessun  valore  traslato  concede  a questo  verbo  la  Crusca. 
Nota  però  come  F Àrioeto  gli  doni  nel  tempo  medesimo  il 
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traslato  od  II  proprio.  Fiir.  la.  Sa..  'Nessun  vi  si  mirò,  sr ^ 
non  un  veglio  A cui’l  sangue  t età,  non  f ardir  sciuga.  Ma 
di  tali  espressioai  felici  e bellissime  , die  d'  un  sul  tratto 
ti  colpiscono  r animo  di  più  idee  diverse,  non  si  trovano 
esempi  che  ne'  sommi  scrittori. 

VOCABOLARIO. 

I 

SCOGLIO.  Masso  in  ripa  al  mare , o dentro  nel 
mare.  Lat.  Scopulus.  Gr.  axóneXoq. 

§1.  Per  sinùlit.  Lat.  Rupes,  Saxum,  Gr.  djeó- 
TOpog  xérpa,  Dant.  Inf.  29.  Che  deUo  ecoglio 
r altra  valle  mostra.  Rat.  ivi  : Dello  scoglio , 
cioè  del  ponte. 

• § IL  Per  /scorza.  Lat.  Cortex.  Dant.  Pwrg.  a. 

Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio,  Cb’ es- 
ser non  lascia  a voi  Dio  manifesto.  Cr.  5.  3.  i. 
Le  lunghe  nocciuole ) sono  più  saporose  >,  e 
più  tosto  si  maturano , e tutte  manifestano  la 
loro  maturitade,  quando  da'  loro  scogli  si  par- 
tono. Alam.  Colt.  3.  yi.  Qui  1’  altissimo  piu  nel 
ciel  dimostra  II  durissimo  frutto  esser  per- 
fetto ecc.  Questo  cor  si  convien  innanzi  al- 
quanto , Che  i legnosi  suoi  scogli , aprendo  il 

aeno,  Lassiti  gire'i  figliuoi  per  1'  erba  errando. 

} 

, OSSERVAZIONE  so  AGGIUNTA. 

. ' 

n prioio  e vero  significato  di  Scoglio  è quello  di  Rupe , 
Roccia , Masso  eminente  qualsiasi , tanto  90!  mare , che  nel 
monte  e io-  qualunque  altro  Inogo.  Ciò  rendesi  manifestu 
dalla  greca  sua  origine  XxòwsXos , die  nel  Lessico  dell’  Ilede- 
rìco  ò spiegato  : Scopulus , locus  edkus  , e quo  circuinjaceiuia 
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ìustrari  /ìossunt.  E XxéntXes  nel  greco  formasi  di  , ve- 
detta , luogo  da  guardare , e t atto  istesso  del  guardare. 
Quindi  è falso  die  Scoglio  per  Bupc  nel  paragrafo  primo , 
giusta  r esempio  di  Dante , sia  detto  per  similitudine.  Dante 
parla  in  senso  proprio  proprissimo , usando  scoglio  per 
masso  eminente  donde  si  sarebbe  potuto  vedere  tutta  1'  ul- 
tima valle  di  Malabolge  se  vi  fosse  stato  più.  lume.  Anche 
la  chiosa  del  Buti , citata  per  esempio , è miri  collocaia , 
e mancando  qui  di  necessità  tutte  le  antecedenze  del  poeta 
e del  cementatore  , veste  1'  aria  d' impropria  e fa  sembrare 
che  in  scoglio  stia  il  senso  fìgurato , quando  in  vece  sta  in 
ponte.  Si  vegga  la  descrizione  che  nel  G.  Dante  fa  del 
sito  e della  forma  di  Malebolge , e trovando  che  tra  le 
altre  cose  egli  dice: 

£ come  a tai  fortezze  da’  lor  sogli 
' Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli. 

Così  da  imo  della  roccia  scogli 

Afoi’ien,  che  ricidean  gli  argini  e i fossi 
Infino  al  pozzo  che  i tronca  e raccogli, 
sarà  facile  l' inferire  che  lo  scoglio  è fatto  a similitndine 
di  ponte  ovvero  eh' esso  fa  l' ufficio ^li ponte;  ma  nel  passo 
isolato  posto  nel  Vocabolario  Cello  scoglio,  cioè  del  ponte 
avviene  che  s' intenda  il  contrario. 

Passiamo  ora  al  paragrafo  II.  La  Crusca,  dichiarando 
Scoglio  per  iseorza,  lat.  Cortet,  ^ette  per  primo  esempio 
quello  di  Dante  Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio,  e 
confonde  questo  scoglio  che  traslatamente  significa  le  mac- 
chie , le  immondezze , le  impurità  della  colpa , Onde  sono 
tuttora  rivestite  le  anime  nel  Purgatorio,  col  proprio  sco- 
glio, cioè  colla, scorza,  colla  corteccia  dei' noccàtoli  e delle 
pine  di  coi  favellano  i susseguenti  esempi  del  Crescenzi  e 
dell'  Alamanni.  Possibile  eh*  ella  non  ai  sia  avveduta  di 
, quale  scoglio  figuratamente  ragioni  Dante  ? ' possibile  che 
non  abbia  .inteso  esser  quello  da  lei  spiegato  per  iseoglia. 
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Int.  Spolium , e che  Boi  più  chiaramente  diremmo  Spogrta , 
Pelle,  Squama  del  Serpe,  aggiungendo  agli  altri  il  aeguente 
esempio  dell’ Ariosto,  Fur.  C.  17.  su' 11.  Come  uscito  di  te- 
nebre serpente , Poi  eh!  ha  lasciato  ogni  squaUor  vetusto  Del 
novo  scoglio  altero,  e che  si  sente  Ringiovanito,  e più  che 
mai  robusto  ? E felicissima  è la  figura  dello  scoglio  del  serpe 
per  r abito  indurato  de’  peccatori.  La  mutazione  di  spoglia 
a significare  la  rinnovazione  dell'  domo  è poi  immagine 
frequentissima  nelle  Scritture.  S.  Paolo , Ad  Eph.  G.  4.  a 3. 
Renovamini  autem  spirita  mentis  vestree,  et  induite  novum 
hominem.  Id.  ad  Coloss.  C.  3.  9.  ExpoliatU.es  vos  veterem 
hominem  cum  àctibus  suis,  et  induentes  novum  ecc.  Ma  fra 
queste  spoglie  la  scorza  delle  avellane  e dei  pinocclù  è 
cosa  degna  di  riso. 

Scogliuzzo  dim.  di  Scoglio  è v.  mancante  nella  Crusca', 
e però  non  sarà  inutile  il  notarla  col  seg.  es.  del  Chiabrera, 
Canzonetta  88.  Ben  so  quale  scogliuzzo  Di  superbo  orgo- 
gliuzzo  Fi  ti  nasconde  in  seno. 

• . ' . < 

VOCABOLARIO. 

SCOIARE,  lavare  il  molo  -ecc. 

OSSERVAZIONE. 

• 

Cuoio  e non  Coio  è la  voce  italiana  e toscana  da  cui 
deriva  il  verbo  del  tema:  e non  mi  sa  entrare  nel  capo 
il  perchè  la  Crusca  scriva  Scoiare  in  vece  di  Scuoiare , 
quando  ella  pone  altrove  Discuoiare  % non  Discoiare,  e 
quando  tutti  e tre . gli  esempi  di  cui  è corredato  1*  articolo 
( due  di  Dante , ed  uno  dell'  Ariosto  ) portano  non  già  Scoia , 
ma  Scuoia,  non  Scoi,  ma  Scuoi.  E,  vuoi  peggio?  al  v. 
Squatrare,  ripetendo  il  verso  di  Dante,  Graffia  gli  spirti, 
gli  scuoia  e gli  squatra,  ella  muta  di  nuovo  ortogràfia  e 
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non  più  icrive  scuola , n^  scoia , ma  squota  (*)  ; lezione 
ripudiata  in  tutte  le  tane  edizioni.  O noi  Lombardi  siamo 
assai  ignoranti,  o questi  sono  misteri  della  Crusca  da  non 
credersi  che  per  fede,  e la  fede  consiste  nel  credere  ciò 
che  la  povera  nostra  ragione  non  sa  intendere  : il  che  in 
teologia  confessiamo  essere  bella  cosa,  ma  non  sappiamo 
stimarla  tale  in  grammatica. 

VOCABOLARIO. 

SCONCIO.  § IV.  Per  Isrnisurato,  Gravissimo,  Gran- 
dissimo. 

OSSEE  VAZIONE. 

Esaiitiniamo  gli  esempi  che  la  Crusca  ci  somministra  di 
questi  significati,  e vediamo  se  vi  abbiano  la  debita  conr 
venienza.  i 

Dant.  Inf.  29.  La  vostra  sconcia,  e fastidiosa  pena  Di  pa- 
lesarvi a me  non  vi  spaventi.  Qual  k la  pena  dei  dannati, 
di  cui  par)a  qui  Dante  ? Una  rogna  di  tal  puzzo  Quai  suol 
venir  delle  marcite  membre,  tale  che  i miseri  Dal  capo  al 
piè  di  schianze  maculati  si  traevano  giù  coll'  ungliie  la  scab- 
bia Come  colui  di  scardova  le  scaglie.  Dunque  la  costoro 
sconcia  pena  è schifosa  pena. 

Pass.  94.  Fu  in  Parigi  uno  scoiaio,  il  quale  per  gli  sconci 
e gravi  peccati,  eh’  avea,  si  vergognava  di  venire  alla  con- 
fessione. Dunque  sconcio  qui  vale  briàto,  disonesto,  ver- 
gognoso. 

Maestruzz.  a.  S.  Della  gola  ne  nascono  cinque,  cioè  isconcia 
letizia , iscurrilitade , immondizia , il  molto  parlare,  e scurità 
de  sensi.  Dunque  isconcia  letizia  è smodata , disconveneiole 
letizia. 

(*)  Trov«n»i  nel  Vocabolario  aaiandio  Quoìmio  a Qrxoio,  ambitlua  eoo  cfcropi 
del  Bnemarroti  nella  Fiera.  Ma  It  cradiasoo  eoei  da  gettare  fra  la  «luiaquilu. 

Voi.  m.  Par.  IL  18 
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Bocc.  noT.  i3.  7.  Avendo  dimenticato  a qual  partito  gli 
avesse  lo  sconcio  tpfodere  altra  volta  recati.  Ecco  T unico 
esempio  a coi  si  convenga  la  dichiaraùoae  di  Sconcio  per 
Jsmisurato , Grandissimo  -,  tua  Sconcio  per  Gravissimo  non  si 
riscontra  in  uesouno  de'  quattro  esempi  afiastellati  in  questo 
paragrafo  compilato  senza  fior  di  giudizio,  mir.  . ■ - 

VOCABOLARIO. 

SCONFITTA.  Vcìpalc  da  Sconfiggere  ; Rotta.  Lat. 
Clades. 


AGGIUNTA. 

Il  Caro  negli  Amori  Pastorali,  lib.  4,  usò  con  molta 
grazia  di  questo  vocabolo  per  indicare  un  giardino  diser- 
tato di  nottetempo  da  chi  volle  fare  ingiuria  al  padrone 
del  medesimo.  Dafni  cacciatesi  le  capre  innanzi , con  gran 
fretta  rimontò  t erta , e veduta  tanta  sconfitta,  tutti  insieme 
gridavano , e gridando  dolorosamente  piangevano.  E Sconfkta 
nel  recitato  esempio  vale  Guastamento , Devastazione , Ro- 
vina. 

Lo  stesso  elegantissimo  scrittore  usa  poco  dopo  Sconfitto 
parimente  nel  senso  di  Guastato,  -Rovinato  ecc.  O rosajo 
sconfitto,  o giardin  mio  deserto  ecc. 

VOCABOLARIO. 

SCORDEVOLE.  ^ Per  Discorde.  "Lat.  Discors.  Fir. 
leu.  donn.  Prat.  333.  Mostrano  di  tenere  tanto 
conto  di  questo  infelice  mio  libretto,  ch’elle 
' mi  minacciano  tl’  uno  non  iscordevole  odio  , 
|jcrchè  io  noti  cc  le  ho  inserite  dentro. 
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OSSEE  FAZIONE. 


Scordevole  per  Discordevole , e negli  articoli  susseguenti 
Scordia  e Scordo  per  Discofdia  sono  sgraziatissime  aferesi 
indegne  del  classico  registro.  Ma  come  poi  l' Accademico 
Compilatore  del  paragrafo  riportato  qui  sopra  potè  sognare 
che  nell'  esempio  del  Firenzuola  non  iseordevole  odio  sia 
odio  non  discorde  f Ci  voleva  pur  poco  ad  intendere  che 
quell' ùcorJevo/e  vale  dimenàchevole -,  e 'Virgilio  col  suo 
memorent  Junonis  ob  iram  avrebbe  potuto  metterlo  sul  di- 
ritto cammino. 

VOCABOLARIO. 

SCORTICARE.  Tor  via  la  pelle.  Bocc.  tiov.  8o.  4> 
Essendo  nou  a radere , ma  a scorticare  uo- 
inial.date  del  tutto. 

OSSERVAZIONE. 

/ 

11  Boccaccio  parla  di  alcune  donne  di  Palermo  del  corpo 
heUissimc , ma  nanidie  dell  onestà , le  quali  adescavano  e 
traevano  nel  loro  amore  i mercatanti  forestieri  che  capi- 
tavano iu  quella  città,  c quindi  gli  spogliavano  di  buona 
porte  della  loro  mercatanzia  e anche  di  tutta.  Dunque  Scor- 
ticare in  questo  esempio  nhn  vale  nel  proprio  senso  Tor 
via  la  pelle,  ma  figuratamente  Sottrarre  altrui  il  danaro  o 
la  roba , e deve  porsi  nel  § II  insieme  col  passo  delPArìo- 
sto  ivi  allegato,  Len.  A.  i.sc.  a.  Or  vadan  tutti  li  beccai, 
e impicchinsi,  Che  nessun  ben,  come  la  Lena  scortica.  La 
Crusca  medesima  pronunciò  già  anticipatamente  la  propria 
condanna  quando  sotto  la. voce  Radere  collocò  nel  para- 
grafo delle  metafore  l' esempio  del  Boccaccio  qui  ripetuto , 
e vi  appose  la  nota  : « Essendo  nou  a radere  ecc.  ( cioè  : 
,1  cavar  da  dosso  i danari  destramente,  e con  qualche  ri- 
it  guardo,  a differenza  di  scorticare,  che  vaie  trarli  senza 
> riguardo,  e senza  misericordia).  » 
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VOCABOLARIO. 

SCOTTO  ecc.  § I.  per  lo  Pagamento , che  ai 
fa  della  stessa  cena , o altro  mangiamento.  Dant. 
Purg.  3o.  E tal  vivanda  Fosse  gustata  senza 
alcuno  scotto  Di  pentimento.  But.  ivi  : Alcuna 
volta  scotto  si  piglia  per  la  vivanda  , e alcuna 
volta  per  lo  pagamento.  Galat.  67.  Perciocché 
il  tacersi  colà,  dove  gli  altri  parlano  a vicenda, 
])are  un  non  voler  metter  su  la  sua  parte  dello 
scotto.  ' 

OSSERVAZIONE  za  AGGIUNTA. 

Tutti  gli  esempi  che  abbiamo  trascritti  ci  danno  scocUì 
in  parlar  figurato , cosicché  dei  quattro  con  cui  la  Crusca 
illustra  il  tema , l’ultimo  solo  del  Buonarroti,  cui  per  bre- 
vitil  tralasciammo,  favella  propriamente  dello  scotto  che 
si  paga  all’  oste.  '' 

Scotto  per  Pagamento  in  modo  assoluto  vedilo  usato  nel 
seguente  esempio , 'ove  non  é discorso  di  desinare , nè  di 
cena.  Pucc.  Centil.  C.  8a.  st.  9.  E infino  a questo  giorno  per 
iscoao  Dugento  mila  fiorài  cC  oro  avuti  Avie  di  Pisa  e Lucca. 

VOCABOLARIO. 

/ 

SCRANNA.  Ciscranna , Sedia. 

OSSERVAZIONE. 

In  questo  articolo , che  va  adorno  di  quattro  esempi , 
non  v’  ha  che  il  seguente  del  Tasso,  Amint..A.  i.  se.  a. 
Le  scranne , le  lettiere  e le  cortine  ecc. , nel  quale  Scranna 
giaccia  nel  proprio  significato;  e però  dovea  separarsi  da- 
gli altri  di  senso  figurato.  Perciocché  nel  i.*  Dant.  Par.  19. 
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Or  tu  chi  se’  che  Puoi  sedere  a scranna  sta  in  modo  pro- 
verbiale , e vale  far  da  giudice , Sentenziare  i nel  a.*  Gr. 
S.  Gir.  ai.  Non  sederà  nella  scranna  di  pistolenza  b a di- 
rittura l’espressione  nil|l|||^ca  dei  Salmi  : In  cathedra’ pe- 
stilentia  non  sedie  •,  nel^^Walm.  6.  7.  Che  ambisce  in  Mal- 
mantil  sedere  a scranna  viene  ancora  a modo  di  proverbio, 
e significa  Comandare.  Cotesti  esempi  adunque  erano  da 
porsi  in  distinti  paragrafi , e l' articolo  è mal  ordinato. 

VOCABOLARIO. 

/ 

SCRIVANO.  § Per  Copiatore , Copista , Che  scrive. 
Lat.  Amanuensis , Lihrarius,  Scriba.  Gr. 
ypàtpot;.  Fr.  lac.  T.  3.  3.  5.  E Dio  è lo  scrivano, 
Ch’  aperta  ha  la  mano.  Ovid.  Pisi.  Concios> 
siacosachè,  mentre  che  io  dettando  la  presente 
lettera , a me  scrivana  sia  pervenuta  manifesta 
novella , che  il  mio  dolce  marito  è morto. 

OSSERVAZIONE. 

È impossibile  l’ incettare  esempi  più  pazzamente.  Sul 
primo  la  riverenza  non  ci  permette  di  avventurare  alcuna 
parola  ; e lasciamo  al  lettore  il  giudicare  se  Iddio  Copia- 
tore, Copista,  Amanuense,  Bibliografo,  ecc.  sia  cosa  da  tol- 
lerarsi. Rispetto  al  secondo  noteremo  che  colei  che  vi  si 
trova  cangiata  in  Copiatrice  ecc.  è Dejanira , moglie'  di 
Ercole , nell'  atto  che  pentesì  di  aver  mandata  al  marito 
la  fatale  camicia  di  Nesso , e che  le  parole  del  Testo , vol- 
garizzate dal  Bocca  di  Lampana,  sono  le  seguenti:  Ovid. 
Ep.  9.  V.  144. 

' . Scribenti  nuntia  venie 

Fama,  virum  ’^picoi  tabe  perire  mea. 
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V 

Concludasi  che  negli  àddotti  esempi  Scrivano  e Scrivana 
non  valgono  che  Scrivente,  e che  la  nictamorfòsi  di  Dio 
e di  Dejanira  in  Copisti , o , per  usare  un  bei  vocabolo 
camaldolese,  in  Menanti  k tulÌÉKc«H>ria^ della  Crnscìs. 


VOCABOLARIO.  • 

. ,1 

SDEGNARE.  Non  degnare  , Dispregiare , Avere  a 
schifo , Schifare. 

AGGIUNTA. 


L' Ariosto  adopera  questo  verbo  nel  senso  di  Mettere 
sdegno  fra  le  persone,  F<v  che  altri  s'adiri,  c<»truendolo 
col  quarto  caso.'  Fur.  18.  3i.  D'inimicar  con  Rodomonte' il 
figlio  Del  re  Agrican  le  pare  aver  soggetto.  Troverà,  a sde- 
gnar gli  altri  altro  consiglio  ■■  A sdegnar  questi  due  questo  è 
perfetto.  Id.  3y.  iS.'Jo  potrei altre  offendere  e sdegnarle. 

'f”  VOCABOLARIO.' 

SDEGNOSO.  Add. . Pieno  di  sdegno , Cruccioso. 
Sagg.  noe.  esp.  9.  S’  averà  un  tennometro  tal- 
mente sdegnoso , e per  così  dire  d’  uii  senso 
così  squisito  , (he  la  fiammella  d'  una  candela , 
che  gli  asoli  punto  d*  attorno , sarà. abile  a 
mettere  in  fuga  Tacquarzente  in  esso  racchiusa 
( qiù.trrìfitaforicarrierUe^  per  lo  stesso , che  altri- 
m&iti  diciamo  Geloso).  • .r  . . <<‘1^ 

. OSSERVAZIONE. 

Dunque  era  meglio  collocarlo  come  significato  metafo- 
rico in  paragrafo  separato.  Ed  ir  Fisici  pigliarono  questo 
traslato  dalla  facilità  che  hanno  ^'isentìrsi  ad  ogni  minima 


irritazione  coloro . i quali  sono  per  natura  sdegnosi.  Di 
egual  indole  è la  ' metafora  usata  pure  dai  Fisici  , ma  in 
senso  contrario , allorché  chiamano  BibeUe  una  sostanza 
che  resiste  all'  azione  di  certi  agenti  chimici , ecc.  Anche 
l’es.  di  Dante,  Inf.  8.  Baciommi’l  volto  e disse:  alma  sde- 
gnosa, Benedetta  colei,  che  ’n  te  s' incinse,  non  era  da  con- 
fondersi cogli  altri.  Perocché  questo  sdegnoso  assoluto  va 
preso  in  senso  nobile , e non  porta  con  sé  l' idea  di  alcuna 
alterazione  viziosa  di  animo,  ma  quella  anzi  di  un  abito 
d’ incorrotta  bontà  per  cui  P uomo  virtuoso  non  può  vedere 
r altrui  malvagità  senza  sdegno.  Onde  che  Dante  scrive  in 
quella  sentenza  dì  Aristotile,  che  leggesi  nel  secondo  della 
Rettorita,  Gap.  ix  (Trad.  d’A.  Caro.).  Disdegnosi  sono  quelli, 
che  sì  trovano  esser  buoni,  e vertuosìt  perciocché  giudicano 
rettamence,  ed  hanno  in  odio  le  cose  ingiuste.. 

VOCABOLARIO. 

SDRUCCIOLEVOLE.  Add.  Lubrico',  Sdruccioloso, 
Che  sdrucciola.  Che  scorte.  Fir.  Asl  i3.'  Or  se’ 
tu  così  ignorante  delle  sdrucciolevòli  rivolture 
della  fortuna  , de'  suoi  instabili  discorrimenti  ? 
£ a88.  .^ppresso  del  quale  egli  aveva  utilmente 
consumata  la  sua  fauciullezza,  ed  ora  sosteneva 
la  sdrucciolevole  adolescenza  ( qui  figuratam.). 


OSSERVAZIONE.  — ; - • 

* . ♦ 

Senza  dubbio  alcntio  la  sdrucciolevole  adolescenza  é par- 
lar figurato.  Ma  anche  le  sdrucciolevoli  rwoltwre  della  for- 
tuna sono  dette  figuratamente  ; e tu , mio  bel  Frullone  ',  le 
hai  pigliate  in  senso  proprio  e messe  a mazzo  colla  sdruc- 
ciolevole soccorrenza  del  ventre  pien  di  bietole  ( Vi  il  3.*  es.). 
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Chi  voleste  conoscere  quanto  la  Crusca  sia  sdrucciole* 
vole  a far  confusioni,  osservi  il  § I dì  SdRUCCICU-oso,  e 
vedrà  che  dopo  aver  detto  che  questo  aggiunto  metaforicut- 
mente  vale  Veloce,  Facile  a trapassare  ecc.  essa  pone  Tes. 
ilei  Bembo,  Stor.  a.  aS.  E per  essere  le  piogge  state  grati-- 
dissùne  e copiosissime,  era  il  suolo  fatto  cosi  sdruccioloso, 
che  malagevole  fuor  di  modo  era  il  passarsi.  Dica  il  lettore 
se  suolo  sdruccioloso  per  le  piogge  sia  cosa  metaforica  e 
valga  suolo  veloce  e facile  a trapassare , e non  anzi  nia-^ 
lagevole  ( come  cantano  assai  chiaro  le  parole  stesse  del 
Bembo  ) per  l’ inciampo  del  fango  e per  la  difficoltà  di 
tenervisi  L:  piedi.  Dica  ancora  se  questo  esempio  e la  spie- 
gazione veloce  si  accordino  col  susseguente  passo  tolto  an- 
eli’ esso  dal  Bembo , Stor.  3.  3a.  Tali  sono  i costumi  di  questi 
tempi , e la  fedo  ui  moltissimi  uomini  lubrica  e sdrucciolosa. 

VOCABOLARIO. 

SECONDARE.  Seguitare,  Andar  dietro  si  nel  pen- 
■ sare  , sì  nel  prtrlarel  comc  nel  moto,  Petr.  cap.  8. 
Ed  viu  grau  veccliio  il  secondava  appresso. 

AGGIUNTA  XD  OSSERVAZIONE. 

‘Il  Tasso,  Ger.  17.  st.  16,  scrisse  Secondare  per  Venire 
in  secondo  luogo.  — Secondan  quei  che  posti  in  ver  t aurora 
Nello  costa  asuuica  albergaro  : E li  guida  Aronteo.  Nella 
stanza  antecedente  egli  aveva  detto:  Nel  primiero  squa- 
drone ecc.-,  e nella  susseguente  ripiglia:  Quella  che  terza  è 
poi,  squadra  non  pare  ecc.  — Ed  ebbe  di  vista  il  Petrarca, 
Tr.  della  Fani.  Cap.  i.  v.  So.  Ed  un , gran  vecchio  il  secon- 
dava appresso  Che  con  arte  Anniballe  a bada  tenne.  Quindi 
panili  che  non  bene  la  Crusca  riporti  il  primo  di  questi  • 
versi  colU  spiegazione  di  Andar  dietro , ecc.  Ferciocebè 
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altro  è P andar  dietro, ad  uno,  altro  i Peeser  secondo  per 
«]neUa  via  ove  egli  va  ; e questo  è senso  determinato , non 
così  quello,  potendo  ano  andar  dietro  ad  un  altro  ed  es- 
sere il  terzo , il  quarto  , il  quinto  od  ^ anche  il  centesimo 
a seguitarlo.  . . ^ 

VOCABOLARIO. 

V 

SEGNO,  § II.  Per  Figura  impressa , Sigillo. 

§ Vili.  Per  Insegna. 

e ■ . • 

AGGIUNTA.  i . 

Farmi  che  la  Crusca , avendo  ammesso  Segrio  per  Sibilo 
e per  Insegna  e corredato  questo  articolo  di  ^Mragrafi  ven- 
tuno , fra'  quali  fa  bello  spicco  anche  Segno  per  I Orina 
degli  ammalati,  che  si  mostra  al  medico,  non  dovesse  tra- 
lasciare Segno  per  Istatua,  Scultura  alla  latina.  Eccone  al- 
cuni esempi , che  se  forse  non  piacquero  agl*  Infìtrìnati , 
piacciono  ai  poeti  meglio  che  Statua  e che  Scultura,  voci 
più  della  prosa  che  della  poesia.  Ar.  Fur.  ,43.  81.  Fermava 
il  piè  ciascun  di  questi  segni  Sopra  due  belle  immagini  pik 
basse , cioè  ciascuna  delie  otto  statue  che  il  poeta  descrive  ; 
e st.  9$.  Dolce  quantunque , e pien  di  grazia  tanto  Fosse  il 
tuo  bello  e ben  formato  segno , cioè  la  statua  di  quella  donna 
innominata,  che  debb*  essere  Alessandra  Benncci , vedova 
, di  Tito  Strozzi , amata  prima  e poi  segretamente  sposata 
dall*  Ariosto.  Tass.  Gler.  16.  7.  Di  cotai  segni  variato  e scolto 
Era  il  metallo  delie  regie  porte , cioè  di  bassirilievi  che 
rappresentavano  Alcide  con  Jole , la  battaglia  d*  Azzio  e la 
fuga  d'  Antonio. 
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VOCABOLARIO.  ^ 


aSa 


SEGRETESSA.  Segretaria , Femmina  , cui  si  con- 
fidano i segreti , o che  tiene  segrete  le  cose.  Virg. 
Encid.  Grande  segrctessa  aspetta  le  segrete 
camere  de’  vostri  regni. 

OSSERVAZIONE. 

Il  passo  su  cui  si  fonda  cotesta  voce  , che  doveva  se- 
gnarsi come  antica  ^e  di  pessimo  conio  col  marchio  V.  a. , 
è fnor  d'ogni  dubbio  scorretto. 

La  Crusca  non  cita  il  libro  dell'  Eneide  dal  quale  esso 
è tolto,  nè  il  fa  mai  quando  porta  gli  esempi  di  questo 
volgarizzamento  inedito.  Nulladimeno  chi  è pratico  nella 
lettura  di  Virgilio  vede  eh'  esso  è del  libro  sesto  e si  ri- 
ferisce al  V.  71  del  testo  httino:  Te  quoque  magna  maneat 
regnis  penetraiia  nostris , così  tradotto  da  A.  Caro  ; Ed  an- 
cor tu  nel  nostro  regno  avrai  Sacri  luoghi  reposti  ; e sono 
parole  dette  da  Enea  alla  Sibilla.  Dunque  il  Volgarizzatore 
avrà  forse  scritto  Grande  segretessa , te  aspntano  le  segrete 
camere  de  nostri  regnL  Ed  ancorché  la  versione  non  cor- 
risponda al  testo,  i Due  Errata  Corrige  alle  Epistole  d'  Ovi- 
dio avranno  convinto  ognuno  di  quello  che  si  può  atten* 
dere  dagl'  idioti  Volgarizzatori  di  quell'  età , e più  dagli 
idioti  Copisti.  Onde  eh;  il  magna  dato  a segretessa  ( inne- 
stato capricciosamente  nel  testo  ) anzi  che  a camere  segrete  ^ 
( penetraiia  ) è un  peccato  piccolissimo  a fronte  dei  grandi 
spropositi  di  messer  Lampana.  Come  poi  manchi  l’ accusa- 
tivo Te , senza  dì  cui  la  sentenza  rimane  oscura  ed  incom- 
piuta ; come  il  verbo  manent , aspettano , sia  balzato  dal 
plurale  nel  singolare  ; come  il  nominativo  penetraiia  sia  di- 
ventato accusativo,  aspetta  hi  segrete  camere,  è tal  guazzabu- 
glio che  il  non  vederlo  e alla  cieca  portarlo  nel  Vocabolario 
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dimostra  spento  nel  compilatore  ógni  lume  di  Critica  : die* 
tro  la  quale , s’ egli  aresse  confrontato  col  volgare  il  'testo 
latino,  sarebbesi  agevolmen^  accorto  del  guasto.  In  tantb 
depravata  lezione , senz'  altra  guida  che  quella  deb  buon 
discorso , siaci  conceduto  il  sospettare  che  la  voce  Segre- 
tessa  sia  falsa  del  tutto  e sorella  della  famosa  CavilUtù , 
di  cui  abbiamo  già  fatto  le  maraviglie  nel  Sa^io  degli 
Abbagli  presi  dagli  Accademici  nette  eièìzioni  del  'Convito, 
E le  ragioni  del  nostro  sospetto  son  tfe.'  La  prihta  si  è 
che  questa  voce , non  si  trovando  in  tutto  l' amplissimo 
regno  della  favella  altro  esempio  che  la  conforti , sì  fa 
subito  dubbia  per  »è  medesima.  La  seconda  b che  P ac- 
coppiamento delle  parole  Successa  e Segrete  h bisticcio 
disconvenevole  alla  somma  semplicità  del  parlare' tle*  Tre- 
centisti. La  terza  è la  stranezza  del  conio.  Onde  fatta  con- 
siderazione che  l'apostrofe  dell' addotto  esempio  dirigesi 
alla  Sibilla,  la  quale  non' ^gretessa , ma  Sacerdotessa  di 
Febo  sempre  vien  detta  (*),  noi  per  onore,  o piuttosto  per 
,men  biasimo  del  Volgarizzatore , non  dubitiamo  di  opinare 
eh’  egli  abbia  scritto  cosi  » TV  ancora , grande  sacerdotessa , 
aspettano  le  segrete  camere  de’  nostri  regnij>  E fuori  del  no- 
minativo magna  aggiunto  di  penetralia , scioccamente  preso 
per  vocativo , egli  è da  credere  che  il  resto  della  magagna 
sia  tutta  mal’  opera  dei  copisti.  Il  travasarla  poi  come  ot- 
tima nel  Vocabolàrio  à altra  cosa  , e P abbiamo  già  detta. 

VOCABOLÀRIO. 

SELVAGGIO.  Add.  Salvcitico. 

AGGIUNTA. 

Da  Selvoso  si  forma  P àvv.  Selva^iamente , che  vale 
A guisa  di  selvaggio,  e non  trovasi  nel  Vocabolario,  ma 

(*)  . • • • rhvii  Tri»iigqu4  tdterdoi  Dtiphohe  Cltiuci,  Vìrg.  iEu.  1.  (i,  v,  35» 
olii  $ie  hrepìter  fmtm  #il  longmpdi  $actrmo$.  Id.  Ih.  v.  3ai* 

Dpipkokm  tontrmt  Iff  tmfi,  sacfrUos:  Discfdam»  Id.  Ih.  ^44* 
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•à  in  Cino  da  Piatoia,  Son.  8.  In  sin  che  morte.  . . . Ifon 
entrerà  nel  loco  dov  ei  siede  ( il  cuore  ) Fila  no’  avrò , se 
non  selvaggiamente. 

VOCABOLARIO. 

SEMBIANTE.  Sust.  Aspetto , Faccia,  Volto.  Dani. 
Par.  3a.  Nè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

OSSERVAZIONE. 

Quattro  sono  gli  esempi  di  Dante  che  la  Crusca  pone 
sotto  la  V.  Sembiante  per  Aspetto,  Faccia  ecc.  ; ma  quello 
che  noi  abbiamo  trascrìtto  è mal  citato.  Perocché  qui  Sem- 
biante non  vale  Faccia,  Folto  o sunile,  ma  Somiglianza. 
Ecco  l' intero  passo  : 

Io  vidi  sovra  leù  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante 
- Create  a trasvolar  per  quella  altezza, 

.Chei  quantunque  io  avea  visto  davante. 

Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese. 

Nè  mi  mostrò  di  _ Dio  tanto  sembiante. 
n poeta  parla  della  Beata  Yergine  ; ed  è chiaro  eh’  egli 
intende  di  dire  che  tutto  quello  che  aveva  veduto  per  lo 
innanzi  non  gli  aveva  mostrato  giammai  cosa  che  tanto 
a Dio  si  assomigliasse.  Perciò  quel  tanto  sta  in  forza  di 
austantivo  (v.  Tanto  § IV),  e sembiante  è il  suo  aggiunto. 

VOCABOLARIO. 

SEMI  ADDO  r.TORATO.  AdiL  'Mezzo  addottorato. 
SEMICANUTO.  Add.  Mezzo  canuto. 
SEMICIRCOLARE.  SEMIDOTTO.  SEMIGNO- 
RANTE.  SEMIMUSICO.  SEMIRITONDO.  SE- 
MISVOLTO.  SEMIVIVO. 
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OSSERVAZIONE  to  AGGIUNTI. 

Fia  qni  la  Crusca  : perchè  non  vorrà  ella  che  sul 

conio  di  questi  addiettivi  non  si  possano  formare  anche 
Saniadusto , Semiaperto,  Semibarbaro,  Semibarbato , Semi- 
bruciato,  Semichiuso,  Semicotto,  Semicrudo,  Semilibero,  Se- 
mimaturo, Semimatto,  Seminudo,  Semipieno,  Semiraso,  Se- 
mirosio.  Semisepolto , Semisopito,  Semisupino  e ‘quanti  altri 
dalla  necessità  vengano  domandati  ? Già  di  alcuni  di  questi 
vocaboli  avremmo  in  pronto  gli  esempi  di  buoni  scrittori  ì 
ma  non  giova  arrecarli , poiché  T autorità  sola  della  ra- 
gione vale  a persuadere  chiunque,  che  l’appicco  della 
voce  Semi  può  farsi  all' agginato  di  qualunque  cosa  a coi 
deir  aggiunto  medesimo  non  convenga  che  la  metà.  E ba- 
stava che  il  Vocabolario,  senza  andar  per  le  lunghe,  avesse 
inserita  a sne  luogo  tale  avvertenza , onde  escludere  il 
sospetto  eh*  ci  tenga  per  buone  quelle  sole  voci  di  questa 
specie  delle  quali  esso  lia  fatto  il  registro.  Cosi  egli  sa- 
viamente adoperò  con  Vece , o Vice , notando  all'  articolo 
Vececonte  che  quella  parola  /accoppia  ancora  con  altre 
dignità  e uficj , come  Viceré,  Viceduca,  Vicerettore  e simili. 

Passando  ora  ai  composti  formati  dellh  voce  Semi  e di 
un  sostantivo , i quali  talvolta  prendono  forza  di  aggettivi 
e talvolta  Conservano  qnelia  di  sostantivi , osserveremo 
che  se  la  Gruèca  ammette  Semideo , Semigigante  ecc. , non 
deve  ‘•aco  ricusare  per  analogia  di  ammettere  Semicapro , 
Semicavallo , Semibue  e simili.  Sannaz.  Are.  Pr.  3.  O se  en- 
trando per  gli  inviolabili  boschi  avesse  con  la  sua  venuta 
turbate  le  sante  Driadi,  e i semicapri  Dii  dai  sollazzi  loro. 
Ed  altrove  ripetesi  la  v.  Semicapro  dallo  stesso  autore. 
Firenz.  Sacr.  Past.  Securo  albergo  ai  Satiri , ai  Silvani, 
Egipani,  ai  sacri  SemicaprL  Angnill.  Met.  a.  337.  Gravida 
lasciò  poi  la  Ninfa  bella  Onde  nacque  Chiron  semicavallOi 
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VOCABOLARIO. 

SEMICUPIO..  Si  dice 'del  Sedersi  nel  bagno,  in 
cui  V acqua  giunga  fino  all’  ombelico.  Lat.  Se- 
micupiiwi. 

OSSERVAZIONE.  ' ' 

Questa  dichiarazione  non  ispie^  la  parola.  Era  da  dini  : 
Semicupio.  Vaso  a modo  di  bardictta,  in  cui  t uomo  può  gia.- 
cere  resupino.  Così  il  Forcellini  dichiara  Sanicupium  voce 
della  corrotta  latinità , dalla  quale  ha  . preso  nome  quella 
specie  di  bagno  di  cui  parla  la  Crusca. 

VOCABOLARIO.  .• 

SENSIBILE,  jitto  a comprendersi  da’  sensi.  Petr. 
cu/n.  a.  3.  Miro  pensoso  le  crudeli  stelle , Che 
lu’  hanno  latto  di  sensibil  terra  Cquì  forse:  atta 
a comprendere  per  mezzo  de’  scr/ji  ), 

1 - 

OSSERVAZIONE  mj>  AGGIUNTA.' 

f; 

Egli  c ciùaro  che'  in  questo  esempio  il  Petrarca , par- 
lando cristianamente  del  proprio  corpo , . per  Terra  sensi- 
bile intende  Terra  animata.  Terra  che  sente,  che  ha  sen- 
timento , il  contrario  in  somma  di  Terra  insensibile^  quali 
siamo  soliti  di  ciùamare  i nostri  corpi  quando  l' anima 
n'  è partita.  Or  io , discorrendola  su  questo  classico  esem- 
pio , ne  cavo  una  conseguenza.  Stimano  alcuni  che  P add. 
Sensibile  riferito  a passione  d’ animo  sia  gallicismo  ; e i 
pedanti  gli  appiccano  con  gran  romore  il  sonaglio.  Ma  se 
il  negativo  Insensibile , secondo  T oracolo  della  Crusca , vale 
Cosa  che  non  sente , Che  non  ha  sentimento  , non  dee  ra- 
gion volere  che  l' affermativo  Sensibile  vaglia  il  contrario  ? 
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E se  la  stessa  Crusca  mi  dà  per  ottima  locuzione  Cuore 
insensibile , perchè  non  dev’  essere  ottima  parimente  Cuore 
sensibile?  Perchè  il  Petrarca,  parlando  appunto  delle  sue 
passioni , in  vece  di  chiamare  il  suo  cuore  terra  sensibile 
noi  disse  terrò  sensitiva?  A me  pare  adunque  che  come 
Insensibile  e Insensibilità  hanno  due  significati , V uno  di 
relazione  al  senso  , e 1*  alpro  al  sentimento  , ossia  T uno 
fisico , e r altro  morale , due  del  pari  debbano  averne  Sen- 
sibile e Sensibilità.  Come  jhiò  darsi  che  queste  voci  per  la 
sola  aggiunta  della  negativa  in  piglino  un  significato  che 
non  avevano  prima  -,  quando  P eflfetto  della  negativa  è ap- 
punto indicare  la  privazione  di  ciò  che  senza  di  essa  la 
parola  affermava?  Ond’  c ch’io  stimo  quel  preteso  galli- 
cismo essere  una  chimera  di  coloro  che  tendono  a impo- 
verire più  presto  che  ad  arricchire  la  nostra  lingua. 

j^Marchetti,  il  quale  non  era  del  costoro  parere,  de- 
rivò r add.  Sensifero  immediatamente  dal  latino  ( di  Lucro- 
zio  , lib.  3 , V.  937  ) Sensifer , Che  porta  sentimento.  — E pur 
dell  alma  i primi  semi  allora  Non  vanno  per  le  membra  er- 
rando lungi  Dai  sensiferi  moti.  E poiché  le  si  lianno  per 
buone  voci  Sonnifero , che  porta  sonno , Mortifero , che  porta 
morte , Salutifero , che  porta  salute , Morbifero  , che  porta 
malattia , e molte  aii^e  di  questa  fatta , non  si  vorrà  rifiu- 
tare , mi  spero , Sensifero , (piando  il  bisogno  di  esprimere 
con  filosofica  precisione  la  facoltà  inerente  ad  alcuna  cosa 
di  portare  ossia  di  cagionare  sentimento  lo  ricliiegga , come 
net  passo  citato. 

. VOCABOLARIO. 

SENTIRE  ecc.  ‘ 

AGGIUNTA.. 

Non  trovasi  nella  Crusca  Sentire  per  uno  in  senso  di 
l'avorirlo  col  proprio  sentimento , o Accomunare  il  proprio  al 
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senameruo  di  lui.  E nalladimeno  P aio  ^ a*  è attai  frequente  , 
onde  lo  ginstificheremo  col  seguente  eiempio  di  A.  Caro  : 
En.  1 1.  V.  ySa.  E chi  per  Turno  Sentendo,  e chi  per  Drance, 
avean  tra  loro.  Vari  bisbigli. 

VOCABOLARIO. 

SENTITO.  Adii,  da  Sentirf.  Lat.  Auditus.  Bocc. 
nov.  6o.  I . Imposto  silenzio  a quegli , che  il 
sentito  motto  di  Guido  lodavano,  incominciò. 

OSSERVAZIONE. 

' È facile  P avvedersi  che  Sentito  viene  da  Sentire , uia 
siccome  cotesto  verbo  ha  moltissimi  lignificati , così  la 
Crusca  avrebbe  dovuto  dirci  a quale  sia  da  riferirsi, 
tanto  la  dichiarazione  latina  auditus  ci.  avvisa  che  sentito 
debba  valere  udito,  ascoltato  anche  nell'  allegato  esempio 
del  Boccaccio.  Ma  nel  fatto  la  cosa  cammina  su  un  altro 
piede , ed  il  sentito  motto  di  Guido  significa  motto  accorto , 
sottile,  acuto,  pieno  di  seiuio  ecc.  Leggasi  la  breve  novella 
di  Guido  Cavalcanti,  che  è la  nona  della  sesta  giornata 
nel  Decameroue , e vedrassi  cliiaro  l'errore  della  Crusca. 
Era  quiudi  da  farsi  paragrafo  separato  di  Sentito  in  signi- 
ficato di  Arguto , Fieno  di  sentimento  ecc. , applicato  alle  cose 
e non  alle  persone  ; giacché , come  qui  si  legge  motto  sen- 
tito , siamo  soliti  di  dire  similmente  risposta  sentita,  stile 
sentito  ecc.  O almeno  doveva  P esempio  del  Boccaccio  col- 
locarsi nel  paragrafo  susseguente  ( Sentito  per  Accorto , 
Cauto,  Giudizioso,  lui.  Cautus , Prudens  ) , e non  illustrarsi 
colla  matta  spiegazione  Auditus , come  vedesi  fatto  qui 
sopra . 


Digitized  by  Google 


VOCABOLARIO.' 

SEN2A.  § VI.  Senta. più,  posto  avvcrbialm.  vale 
Solamente  , Senz'  altra  compagtlia  Senz’  àìtro. 
Lat.  Solum)  Dumtàxat.  Bocc.  Introd.  59."Le  vi- 
vande dijicatamente  fatte,  vennero  , e finissimi 
Tini  fur  presti , e senza  più  ebetamente  gli  tré 

• famigliari'  servirono"  le  tavole.  • 

; . ...  ’ 

' ' OSSERVAZIONE.  ‘ • 1 

• ' 

. . sospettiamo  che  in  questo  esempio  vada  errata  la 
Crusca  , « che  Saiza  piii  in  essd  non^abbia  alcuno  de’  si- 
guificati  del  paragifafo , ma  voglia  dire  Senz  indugio Spe- 
ditamente, Sema  frappor  dimora,  lat.  Continuo,  Extemplo , 
Statim,  con  senso  dal  Vocabolario  non  avvertito.  ' 

In  fatti  il  Boccaccio  Avrebbe  dimostrato  poco  sénno  scri- 
vendo per  modo  avverbiale  di  limitazione  (jael  Sema  più , 
dopo  aver  detto  eh’ erano  venute  sulla  mensa  le  vivande 
Oleatamente  fatte  e i finissimi  vini,  cioè  indeterminatamente 
quel  tutto  che  ci  potea  venire.  Ripetiamo  che  questo  non 
è che  Un  sospetto  : ma'-  il  giudizioso  lettore  per  accertarsi 
del  vero  levi  dal  citato  esempio  quel  sema  più , è sosti- 
tuendogli solamente,  come  intende  la  Crusca','  consideri  per 
sé  stesso  lo  strano  effetto  che  ne  risulta..  E fàccia  conto 
eziandio  che  altn  gli  dica  Dato  sesto  aUe^  mie  faccende , 
sema  più  mi  posi  in  viaggio  ■,  vorrebb’  egli  affermare  che 
sema  più  qui  significlii  solamente,  e che  debba  tradursi  in 
latino  per  , solum,  dwiftaxat?  Sia' pur.  vero,  adunque  che 
l’avverbiale  Senza  più  valga  molte  volte  Solamente  ecc., 
ina  ' non  si  tralastà  di  ' notare  eh'  ei  può  - valere  ancora 
Sema  indagip';  Senza  frappor  dimora  e simili. 
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VOCABOLARIO. 

• • t , , 

SERENA  e SIRENA.  Lat.  Siren.  Tes.  Br.  4.  7. 
Serene  fittone  tre , secondochè  le  storie  an- 
tiche contano , e aveano  sembianze  di  fem- 
mine dal  capo  infmo  alla  coscia.,  e dalle  cosce 
in  giù  aveano  sembianza  di  pesce , e aveano 
ale  , e unghie  , onde  T una  cantava  molto  ben 
con  la  bocca,  c 'l’altra  ‘sonava  di  flauto,  e 
r altra  ili  cctera  ; e per  loro  dolce  canto  , e 
suono  facevano  perire  de  navi , che  andavano 
per  mare  udendole.  Dant.  Purg.  1^.  Io  son  , 
cantava , io  son  dolce  serena , Che  i'marinari 
in  mézzo  ’l  mar  dismago. 

I 

OSSERVAZIONE. 

■/ 

Ln  Crasca , la  quale  allora  quando  trova  nell’  esempio  di 
qualche  autore  la  dichiarazione  di  un  vocabolo,  ponendo 
in  primo  luogo  quell’  esempio , si  dispensa  dal  darcene  essa 
medesima  la  difinizione , con  questo  bel  giojcllo  del  Tesoro 
di’Ser  Brunetto  ne  fa  sapere  due  cose;  la  prima  è che 
le  Sirene  non  sono  invenzioni  della  fantasia.de’  poeti,  ma 
storiche  verità  ; nè  si  dica  che  per  istorie  si  possono  in- 
tendere abusivamente  anche  le  narrazioni  favolose , poiché 
in  una  difinizione  non  debbono  entrare  licenze  : la  seconda 
è che  le  Sirene  canuwaaó  colia  bócca , onde  forse  qualche- 
duno non  sospettasse  eh’  cllcdo'  cantassero  con  altra  parte. 
£ tale  si  è tutta  la  difinizione  e descrizione  di  questo 

r * a 

mostro.  ^ ‘ 

Serena  poi  in  vece  di 'Sirena,  conforme  al  greco  ed  al 
latino  Siren,  è voce  storpiata  del  volgo,  e però  indegna 
del  'Vocabolario  dei  dotti.  Nè  ci  si  opponga  che  Dante  cosi 
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urUie  nel  verso  Io  son , cantai , io  ~son  dolce  Serena  ; 
poiché  I buoni  testi  e le  buone  edizioni  ivi  leggono  Sirena  : 
e Sirene , non  Serene , la  stessa  Crusca  legge  nell’  altro 
verso  pur.  di  Oante  Udendo  le  sirene  sii  più  forte.  E se 
gli  Accademici  nel^i9  del  Purgatorio  amarono  meglio  di 
porre  col  volgo  Serena , se  ne  dia  la  colpa  a quel  loro 
vezzo  per  cui  tra  due  modi',  uno  nobile  e di  tutta  T Italia, 
e r ahré  ‘'plebeo  di  Cualfonda  , ^si  danno  sempre  a que- 
st'ultimo  * la  preferenza. 

VOCABOLARIO. 

SERENATRICE.  Verb.,fcmm.  Che  serena. 

‘ I ■ / 

OSSERVAZIONE. 

l ' 

Se  coll'  autorità  del  Bembo  si  è dato  luogo  al  verbale 
femminino  Serenatrice , perchè  coll'  autorità  della  ragione 
non  darlo  anche  al  mascolino  Serenatore?  • j 

VOCABOLARIO. 

SERENO.  Suse.  C/ùarezza;  contrario  di  Oscurità , 
e di  Torbiilezza  ; ma  si  dice  del  cielo,  e dcW  firia 
pura,  chiara,  e senza  nuvoli'.  Petr.  canz.  40,  8. 
Fuggi  il  sereno  , e ’l  'Verde,  Non  t’appressare 
ove  sia  riso,  o canto.  Seri.  Ben.  Farcii.  7.  x.  Se 
toltosi  dalle  inondane  tempeste s’  è ritornato 
al  sereno,  e al  sicuro.  , ■ 

OSSERVAZIONE.' 

Nel  primo  di  questi  esempi  il  Peparca  esorta  la  sua 
Canzone  a fuggire  il  sereno  e il  verde,  eioe  i Inoghi  dove 
sia  contentezza  ed  allegria  ; nel  secondo  Seneca  parla  del  \ 


sereno,  cioè  della  tranquillità  nella  quale. .vive  il  lilosofo. 
Dunque  nell’  un  luogo  e neH'  altro  sereno  è parlar  figurato , 
bon  gli  si' conviene  la  spiegazione  di  cielo  e diaria  pura, 
chiara  e senza  nuvolL  ^ ; 7 • ■ - • , 

La  Crusca  è caduta  egu^mente  4n  errore  poco  dopo , 
alla  V.  Sereno  addlettivU',  ponendo  malainente  ad  illustra- 
zione del  proprio  senso.. di  questo  vocabolo  1' esempio  di 
Dante , Par.  6.  Poi  presso  ’l  tempo  che  tutto  ’l  del  volle 
Ridar  lo  mondo  a suo  modo  sereno  ^ esempio  che  era  da 
collocarsi  nel  § I tra  le  metafore.*  Perocché  nè 'qui  pure 
havvi  correlazione  della  parpla  sereno  col  cielo  libero  dai 
nuvoli  e dalle  nebbie  ,> se,  non  in  via  di  traslato  } parlando 
il  poeta  per  figura  della  tranquillità  , ossia,  della  pace  uni- 
versale , a.  cui  era  ridotto  il  mondo  vicino  alla  nascita  del 
Redentore.  _ , 

’ V.OCABOLARIÒ.  ..  .. 

SERVIZIALE.  Argomento.  ''  . 

OSSERVAZIONE.’ 

Non  tutti  gl'italiani  sanno  (e  forse  tutti  i forestieri  lo 
ignorano)  che  per  istrana  hie.z&rrin  Argomento  nel  linguag- 
gio Toscano  vale  ancora.  Clistere.  Perciò  fa  male  • la  Crusca 
a servirsi  di  questo  vocabolo  ambiguo  nella  dichiarazione 
qui  sopra.  £ che  direbbe  mal  Aristotile  , se  tornasse  al 
mondo,  nel  vedere  -dove  con  tale  secca  definizione  si  man- 
dino i Sillogismi  e gli  Entimemi,?  I 

Da  questo  equivoco  già  trasse  il  Remi  uno  de’  piu  gra- 
ziosi suoi  scherzi  là  dove  , parlando  appunto  di  Aristotile 
in,  un  Capitolo  a ro^ser  Pietro  Buffetto  cuoco , dice  : 

Ti  fa  con  tanca  grazia  un  argomento,  | 
j Che  te  lo  senti  andar  per  la  persona  ^ r 1 

■ al  cervello , e rimanervi  drent/o-  > t 
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Ed  il  Conte.  Cinlio  Perticarì , che 'amava  anch' egli'di  scher- 
zare , ne  formò  un  lepidissimo  Logogrifo.  Ci  scusi  il  let- 
tore sé  qui  Ib'  trascriviamo  .per  rallegrarci  alquanto  tra 
queste  spine  grammaticali  : ' _ ' ' 

Fu  in  Grecia  il  primo  una  città  fiorente , 

' L'  altro  s imbianca  neU  età  cadente  ; ‘ 

Pènetra  il  tuttò  or  dentro  del  cervéUo''. 

Ora  in  quel  buco  che  tacere  è heUò,  ^ ' 

V : VOCABOLARIO,  • - 

*•  * ' ' • 

*■  * * 

SESTO.  § I,  .Se^to  , termine  architettura , per  la 

Curvità,  o Rotondità  degli  archi , e delle  y ohe. 
- Dant.  Far.,ig.  Poi  cotiimciò  ? ^colui,  che  ■rólse 
il  sesto  Allo  stremo  del  mondo , e'  déntro  ad 
esso  Distinse  tanto  occulto,  e^ manifesto.  ( qui 
figuratam.  ).  \ , 

é'*  *'  ’* 

■ OSSERVAZIONE.- 

La  Crusca  collo  spiegare  .nell'  allegato  passo  di  Dante  la 
voce  Sesto  q>er  Curvità  degli  archi  e delle  volte  distrugge 
tutta  la  grandezza -e- magnificenza  dei  .pensiero  col  qualé 
il  poeta  ci  rappresenta  Iddio , che  gira  il  compasso  e .cir, 
coscrive  i limiti  dell’  universo':  pensiero  sublime  - che  ca- 
duto collo  spirito  di  Omero  anche  nella  mente, di  Milton  (*) 


. . Arrestò  quindi  ' 

Le  Ardenti  rote  e t aurtn  testa  pren 

che  custodita  stei  tesoro  eterno  , ‘ 

Di  Dio  ss  ttoòa  a eircorucriver  questo 
Ampio  Ohieerto  e quanto'  in  lui  si  terra. 

V us%  piè  fe'.  centro  , e per  la  vasta  oscura 
Profondità  C altro  aggirando  y disse  : 

Fin  qui  ti  stendi  ; exco  i confini  tubi  , 

La  tua  circonferenza  è questa  , o Mondo.  ^ 

Par.  Perda,  Lib.  VII,  trad.  di  La£X.  Papi. 
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riempiva  rAddisipn  di  ànimirazione.  Piabenii  di  riportare 
qui  le  parole  di  questo  illustre  poeta  e critico  ’ inglese , 
perché  tornano  tutte  ad  .onore  di  Dante,  dalla  cui  fantasia 
tre  buoni  secoli  prima  del  Milton  uaci  fuòri  questo  mera- 
viglioso concetto  : » Il  compasso  apparisce  un  istromento 
Il  molto  naturale  nella  mano  di  dii  vien  chiamato  da  Fla- 
II  tone  il  Divino  Geometra.  Siccome*  la  poesia  ama  di  ve- 
•I  stire  le  idee  astratte  con  allegorie  ed loimagini  sensibili. 
Il  cosi  veggianio  una  descrizione  magnifica  della  creazione 
II,  formata  della  stessa  maniera  in  mio  de'  Profeti  che  descri- 
» ve  r Architetto  onnipotente  nell'  atto  di  misurar  le  acque 
u^nel  cavo  della  mano,  di  compassare  il  cielo  colla  spanna. 
Il  di  pesar  le  montagne  in  una  bilancia.  Un  altro  ci  pre- 
m' senta  T Essere  supremo- che' getta  i fondameoti  della 
u terra',  é stende  intorno  ad  essi  una  linea  di  circonval- 
II  lezione,  ecc,  »<  '■  ‘ t,. 

' Ora  che  ha  egli  a fare  col  Sesto  volto  da  Dio  allo  stremo 
del  mondo  la  curvità  o)  rotondità  degli  archi  e delle  volte? 
e che  cosa  intende  la  Crusca  di  dirne  'colla  parentesi , a 
piedi  dell’  esempio , qui  figuratamente  ? La  vera  figura  si  è 
che  Sesto  ivi  non  vale  il  sesto  degli  archi  e delle  tolte,  ma 
Sesta , Compasso  (*)  : e diasi  lode  all’  Espositore  Romano 
che  pel  primo  contraddicendo  alla  Crusca  così  lo  spiega. 
Egli  finisce  coll’  avvertire  che  « Setto  in  vece  di-  Sesta 
Il  appellasi  il  compasso  anche  dagli  artefici  in  alcuni  luoghi 
Il  della  Lombardia  »»  : e noi^  aggiungiamo  .che  d.ai  dialetti 
lombardi  il  gran  padre  della  nostra  lingtia  può  aver  pi- 
gliata cotesta  voce  siccome  non  ha  sdegnato  di  prenderne 
alcune  altre.  Se  non  che  Sesto  per  Sesta  è voce  non  so- 
lanicivte  di  Dante  in  cpjesto  luogo,  ma  anche  di  Fazio  degli 

(•)  ]1  Po>tilUtor«  tlol  Codice  Mojstecas&incote  «Ila  paroU  S<tt9  nou  Com- 
paHutHy  • qaelio  del  Cod.  Caetani  chiou  f Strum^r^/tUM  G^tàetriof  (Y.ruU. 
ed.  di  Dante  col  Oom.  ,del  Lonlbardi  ecc.  Rema  ^ de' Roifunia  )•  R 
aerea  di  conferma  alla  bella  dielilararione  del  Lombardi  « ed  indetno  di  proea 
che  meglio  della  Crtuca  iotetero  il  concetto  di  Dante  gli  antichi  ComenUtorì. 
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Ub«rti  nel  L.  I , cap.  yt  del  Dittamondo,  ove  fa  .che 
lomeo  gli  descriva  la  figura ^ della  Terra: 

i-rPià  e più  bù)giU  alpestri  oscuri  e pari 

Poi  mi.  mostrò , fprinandb  col  suo  sesto , 

' ♦ ' ' ' I 

Che  al  mondo  son  pericolosi  e gravi. 

Così  quel  padre  e <lume  <£  Almagesto  ecc. 

E si  noti  che  nell'  antecedente  capitolo  Fazio  aveva  .detto 
di  Tolomeo':  ' 'i  ‘ ' • 

,.  4 »*.  \ ( 

' Qual  vuol  Mercurio , tal  parca  la  vesta. 

Uh  libro  avea  nella- sinistra  mano,.  J ' 

E nella  dritta  tenea  una  sesta.  , 

• ♦ *r  , , ' 

Di  là  da  queste' considerazioni  ed  esempi,  dovrà  egli  far 
maraviglia  ad  alcuno  Dante  abbia  usato  per  bisogno 
di  rima  Sesto  in  vece  di.  Sesta  quando  nel  G.  3a  del  Par. 
y.  7 usa  Sedia  in  vece  di  SeSa  ^ . . ' . ■ 

. VOCABOLARIO. 

SETTEJ^TRÌONE.  La  Plaga  del  mondo  sottoposta 
al  Polo  Artico,  o alla  Tramontarla.  Dant.  Purg. 
3o.  Quando  ’l  Settentrien  del  primo  cielo , Che 
' nè  Occaso  mai  seppe , nè  Orto  ^ecc.  Fermo 

, s' a&se:  ‘ 

“ * • • * ! ' ' 

' . OSSERVAZIONE.  ; * . ’ 

Uh  cieco  pure  sarebbesi  accorto  .che  in  questo  passo 
tutto  h parlar  figurato.  E che  cosa  intenda  Dante  per  que- 
sto Settentrione  , il  dirà  > T Espositore  Romano'  concorde  a 
tutti  gP  Interpreti.  Ecco  le  sue  parole.:  Come  settentrione 
appellìam  noi  nel  ciclo  a noi  risibile  le  sette  stelle  dell  Orsa 
maggiore , cosi  appella  Dante  settentrione  li  predetti  sette 
luminari  de’  candelabri.  Ora  quei  sette  luminari  ‘ descritti 
nel  precedente  Canto  39  figurano  i sette  doni  dello  Spirito 
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Santo  4 i quali  lUlla  Graaca  qu|  vengono  trasformati  nella 
plaga  del  mondo  sottoposta  al  polo  artibo,  ossia  alla  Tra- 
montana, cangiandd  in  Tramontana  per  conseguenza  quel 
primo  cielo  die  è .il  Paradiso  : é -tutte  quelle  cose  in  Dante 
sono  dette  per  sola  similitudine.  - ^ 

. . ; VOCABOLARIO. 

SFOCaTO.  Add.  Eimaso  setiza  fuoco.  Raffreddato. 
Lat.  jFrigefactus'.  Dant.  Pax.  i5.  E quando  l’arco 
’deir  ardente  affettò  Fu  sì  ,sfocato,  che  ’l  par- 
lar, discese  In  vèr  lo  segno  del  nostro  intel- 
letto ecc.  ( qui. per  metaf.  e v.ale  Temperalo ). 

•'  ’ 'oSSERf^AZIONE.  ’ ' 

Sfocato  non  può  venire  che  da  Sfocare  ; ma  di  questo 
verbo  non  trovandosi  esempio , miglior  ' lezióne  sarà  sfo- 
gato da  sfogare.  — Imperocché,  sottentra  qui  il  P.  Lom- 
bardi , significa  sfogato  rallentato  dalla  foga , àalf  impeto  che 
solo  è proprio  delt  arco  , e non  già  il  fuoco  , come  richie- 
derebbe che  proprio  fossegli  sfocato  ; aggeitloo  di  cui  nel  Fo- 
cabolario  della  Crusca  non  si  arreca  altro  esempio  che  questo 
stesso,  perciò  di  poca  Jbde  meritevole. 

Gì  fa  maraviglia  Che  al  Biagioli  sia  piaciuto  nella  sua 
edizione  di  Dante  (Parigi  181^)  di  tener  ferma  la  lezione 
della  Crusca  sfocato,  escludendo  la  Nidobeatina  sfogato.  £ 
per  essere  coerente  a sè  medesimo  egli  avrebbe  dovuto 
1.*.  mostrar  cattiVa  la  lezione  esclusa  1 a.°  condannare  la 
postilla  dell’ Àlberi , da  lui  riferita  nel  Comento , come  si 
rallentò  la  foga,  parole  che  manifestamente  dimostrano  che 
Alberi  ha  letto  sfogato  cól  •Xombardi , e non  sfocato  colla 
Crusca  e col  Biagioli;  3.*  guardarsi  egli  stesso  dal  dire  foga 
dell  espressione  nella  dichiarazione  di  questo  passo , perchè 
foga  contraddice  apertamente  alla  lezione  del  suo  testo. 


Digitized  by  Google 


4 


• 297 

, . VOCABOLARIO. 

SFOGATO.  § I.  Sfogato , aggiunto  d aria',  vale 
Aperto , Non  impedito.  - ... 

t * - ' ’ ■ * 

OSSERVAZIONE  md  AGGIUNTA. 

' • . • ■ * . * s 

• V ■ _ . 

A.  Caro  avendoae  usato  per  aggiunto  di'  mare  dimostra 
che  r come  di  aria  e ' di  mare , può  dirsi  Sfogato  di  qualun- 
que luogo  apertò  sul  fare  del  mare  e deU'  aria.  Àm.  Fast.  3. 
E mentre  ciò  faceano  , dove  il  mar  ogn’  intorno  era  sfo- 
gato , quel  ìor  canto,  per  t ampiezza  dell  and  dileffuini^l, 
itvaniva.  . ’ ^ ' 

VOCABOLÀRIO.  ' 

SFORTIFICARE.  y.  a.  J^ortificare.  Lat.  Rohorare  t 
Corroborare , Confirmare.  Mor.  S.  Grog.  Con  sol- 
lecltutline  sia  tagliato  da  noi,  siccltè  non  cresta 
per  processo  di  tempo , e non  sia  sfortificato 
dalla,  cattiva  usanza. \£!sem.  unico. 

. , I 

OSSEErAZIONM.. 

Niun  uomo  di  staio  criterio  si  darà  mai  a credere  che 
Sfortificare  possa  valere  da  senno  Fortificare,  come  non 
crederebbe  che  Sfamare  vaglia  Affiunare , Sfornire  .vaglia 
Fornire , Spiovere  veglia.  Piovere,  ecc.  Crederà  piuttosto  che 
neir  esempio  sia  trascorso  error^ di.  lezione  e debba  cor- 
reggersi fortificato,^  Comunque  ciò  sia , tengasi  per  fermo 
che'  Sfortificare  non  può  essere  che  vii  contrario  di  Fort^ 
care  ; e Dio  ci  Tcampi.  da  'queste  strane  inversioni  .di  lin- 
gua, indegne  del  Vocabolario.,  sian  esse  antiche  o moderne.. 


VOCABOLARIO. 

y 

SGHERRETTARE,  Sgarrettare,  Tagliare  i gar- 
retti. Berti.  Catr.  4.  Io  ho  loro  a sgherrettare 
uri  paio,  E cavar  loro  il  ventre , e le  budella 
( qui  per  similit.).  , . ' 

' * -«  i 

•i  AGGIUNTA.  - , 

Se  la.  Crusca  non  avesse  avuta  tanta  'inimiciùa  eoa 
A.  Caro , questi  le  avrebbe  fornitOj  l’ esempio  di  S^terret- 
uu'e^in  senso  ^proprio;  En.  1.  9.  v.  ^1189.  In  Falàrì  ed  in. 
G^e  5*  abbattè . prima  ; all  wib  il  petto  ap&se , Sgherrettò 
t altro,  ^ , 

vocabolario: 

SGORGARE.  Zo.Sboècare,  il  Trahoccarcy,  e t Uscir 
fuori  che  fanno  T acque , V Uscir  dpi  gorgo,  ecc. 

• AGGIUNTA. 

iDa  Sgorgare  trasse  lo  Spolverini  il  verbale  Sgorgatore. 
Colt.  Ris.  1.  3.  y! 44.  Chi  recider  volesse,  ove  il  bisogno  Lo 
chieggo,  i giunchi  e gli  altri  erbosi  letti.  De’  fossi  sgorgator 
più  non  indugi.  Egli  parla  di  que'  fossi  che  si  fanno  nei 
campi  in  cui  si  coldva  4I  Riso  perchè  servano  ad  iscari- 
carli  deir  acqua.  É noi  registriamo  questo  vocabolo  come 
uno-  de’  tanti  esempi  ohe  fervono . a dimostrare  essere  ne- 
cessario di  consultare  i buoni  scrittori  di  tutti  i luoghi , 
e non  solo  gli  antichi , ina  ancora  i moderni , perchè  il 
Vocabolario  posta  dirsi  varamente  .nazionale,  e non  manchi 
dèi  nomi  di  molte  cose  che  straniere  alla  Toscana  od  ignote 
ai  Classici  del  trecento  e del  cinquecento  si  trovano  però 
in  Italia,  o sono  venute  in  fiore  ne’ tempi  lUoderni. 
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VOCABOLARIO. 

• >'  » 

SGRAMATICARE.  Foce  usata  per  iscìierzo;  Espli- 
care per  gramatica , dichiarare , secondo  che 
fanno  li  gramatici.  Cari.  Fior.  3a.  ,S’  jo  volessi 
stare  a sgramaticare  ^ siccome  voi  fate , io  vi 
direi  ecc.  ''  ' . * 

SGRAMATICATO.  Add.  da  Sgramaticare. 

OSSERVAZIOÌfE. 

II  'grande  Alfieri  nella  sua  Risposta  al  Cakabigi , par- 
lando' delle  ricende  della  nostra  Ungila  j usa  queste  espres- 
sioni: n secento  delirala,  il  cinquecento  chiacchierava,  U 
quattrocento  sgramaticava , ed  il  trecento  diceva.  E non  Tolle 
certamente  fare  del  quattrocento  un  maestro  che  - dicliiari 
la  gramatica  a*  fancinUi , nè  indicare  che  le  scritture  di 
qnel  secolo  fossero  dettate  con  buona  gramatica  ; chè  la 
lingua  italiana  e si  noti  bene  che  di  questa  solamente 
ragiona  l' Alfieri  ) non  fu  mai  scritta  peggio  che  nel  quat- 
trocento.' Della  qual  cosa  si  veggono  le  tracce  neUo  stesso 
Machiavelli , die  abbonda  di  scorrezioni  quantunque  con- 
temporaneo del  Sannazaro,  dell' Ariosto',  del  Bembo  , cioè 
de'  ristauràtori  della  favella.,  <e  scrittore  grandissimo  pel 
vigore  dello  stile.  O dunque  si  vuole  che  l' Alfieri  igno- 
rasse ciò  che  è saputo  da  chiunque  si  ricorda  appena  de- 
gli elementi  della  . Storia  letteraria,  o è'  forza  concedere 
eh'  esso  volle  dirne  che  nello  scrivere  il  quattrocento  usciva 
delle  regale  della  gramatica.  Ridotta  la  questione  a questi 
termini , veg^no  coloro  ai  quaU  dietro  la  Crusca . suona 
male  che  altri  usi  Sgràmaticare  e‘ Sgramaticato  per  Iscrivere 
e Scritto  senza  gramatica , veggano , dico , se  loro  basti 
r animo  di  condannare , in  uno  coll'  uso  arbitro , legislatore 
e norma  della  fa'vella , l' autorità  di  Vittorio  Alfieri  per 
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istahilire  quella  ' di  ' Carlo  Fioretti  chiunque  egli'  siasi:  e 
r Italia  giudicherà  se  possa  esservi  concorrenza  tra  l' Al- 
fieri c il  Fioretti,  anzi  .tra  1*  Alfieri  che  usa.  Sgramaticm^e. 
da  senno*  e il  Fioretti  che  T usa  da  scherzo  come  la  stessa 
Crusca  ci>avvisa.  Veggano  ancora  se  Sgrdmatìcare  nell' Al- 
fieri, e in  quanti  1' adoperano'*  con ‘lui , non  possa  non 
debba  valere  Operare  cantra  te  regole  gramaticali,  da  che, 
secondo  il  Vocabolario  istéssò,  Sghermir e , Sguernire',  Sgra- 
dire non  significano  già  uso  moltiplicato  é solenne  di  Gher- 
mire , Guernire , Gradire , ma  il  loro  contrario  e da  che 
Sf rotar  e,  ^Scolmare  e (con  buona  pace  di  essi,  poiché  non 
è 'nella  Crusca  ) Sragionare  sono , a giudizio  di  tutti , l' op- 
posto di  Far  frate , Far  colmo  e Parlar  con  ragionei 

’ vocabolàrio/  / . 

' . . ■ • - - 

SIGNOREGQIATORE.  Che  signoreggia,  ecc.  .Ovid. 
Plst.  47.  Macarió  figliuolo  del  Re  Eolo  signo- 
reggiatore  de’  venti  amò  per  amore  Canace. 

’ • OSSERVAZIONE.  • . 

Macareo,  figlio  d(  Eolo  cambiato  nel  signor  Itacario-,  non 
é desso  infinitamente  ridicolo  ? E se  Afócario  leggevasi  nel 
testo  di  cui. si  é servita  la  ‘Crusca,  aveva  ella  buona  ra- 
gione per  copiarne  gli  .errori  ? . - . 

VOCABOLARIO. 

Tra' le  y.  'siMlNlETRIA  e SIMONEGGIARE. 

r 

; ‘ • • AGGIUNTA.  _ . 

SiMO.  Che  ha  il  naso  schiacciato , Camuso , voce  di  ori- 
gine greca  e latina.  Questo  aggiunto  è proprio  delle  capre 
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ia  generale,  onde  Virgilio,  Ec.  io.  v.  7.  Dum  tenera  at- 
tondent  sima  virgulta  capeìla.  Sulle  cui  orme  T Ariosto, 
che  dal  latino  derivò  sempre  immetliatamente  quelle  voci 
che  allo  squisito  suo  senso  sembrarono  potersi  con  grazia 
innestare  nella  moderna  italiana  favella  , adopera  siAio  par- 
lando appunto  delle  capre,  Fur.  17:  65.  Pien  di  letizia 
con  t altra  schiera  Del  rsirjio  gregge  e viene  ai  verdi  paschi. 

• Per  la  medesima  ragione  i 'Latini  chiamarono  talvolta 

simo  gregge  di  Nereo  i delfim  dall’  avere’  >1  rostro  schiac- 
ciato. tlosì  Nevio,  citato  da  Nonio,  c.  4,  n.  377,  Lascivwn 
Nerei  simum  pecus  ìadens  classem  lustrai.  Ed  k curioso  ciò 
che  Plinio-,  1.  9.  t.  8 , racconta  del  piacere  che  i delfìni 
provano  nell’  essere  chiamati-  col  nome  di  Simon , appunto 
da  simo.  Nel  che  per  vero  non  saranno  molti  che  vogliano 
dar  fede  al  naturalista  latino.  Nnlladimeno  a questa  pro- 
prietà allude  Bernardino  Baldi  nella  sua  Egloga  I Pesci, 
dicendo  che  il- delfino  ■_'  7 ' »•' 

• - ■ Viene  al  fischio  ed  alla  voce  , . 

' Di  chi  Simon  nèl-  suo  chiamar  f appella. 

Simo  del- naso  di  una  donna  disse  il  Marchetti , attenen- 
dosi a ' Lucrezio  , lib.  4.  V.  ii8  , in  quel  passo  ov’ ei  parla 
del  modo  con  che  gli  ' amanti  cercano  di  dissimulare  a sé 
medesimi  i difetti  corporali  delle  loro  belle  : Sime  ha  lé 
Ttari?  è Sc^ra  , è Sdena.-’ Usano  di  questa  voce  anche  il 
Segni  ,'  Anìm.  1.  a.  c.  60  A.  Caro  nellà  Rettorica  d*  Aristo- 
tile ; e fra  i moderni  scrittori  più  castigati  Lorenzo  Ma- 
scheroni, Inv.  a Lesb.  v.  a a 6:  Ecco^  U lento  bradipo,  il  simo 
urango.  Dopo  le 'quali  aàtorità  non  vi  sarà  chi  all’ uopo 
dubiti  di -averla  per  Ipuona  , non  ostante  ~ché  la  Tramoggia 
non  le  abbia  fatto  bella  cera.  . 
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VOCABOLARIO. 

SIMULACRO.  Statua.  Lat.  Simulacrum.  - ' 

•>  ’ » 

OSSERVAZIONE  xd  AGGIUNTA. 

r , , • 

Simulacro  non  vien  egli  dal  latino  ^ ^ónuZare , italiano 
Imitare , RassomigUare  f e non  tureno  le  •Statue  dette  Si- 
mulacri dal  rjuiomigliarti  al  vero  da  coi  sono  ritratte  ? Se 
ciò  non  ammette  dubbio,  dovrà  dunque 'potersi 'chiamare 
simulacro  ogni  cosa  che  in  qualunque  modo  si  rassomigli  ad 
un'  altra , per  esempio  lò  Spettro , t Ombra  di  un.  morto  , 
cose  vane' fuori  che  néll*  aspetto.  £ cosi  in’fatti  le  dissero, 
i Latini.  Virg.  Georg.  1.  4.  v.  473.  Ombra  ibant  tenues , ti- 
mulacraque  luce  carentum  i Eni  1.  a.  v.  774*.  Infelix  siauda- 
crum  atque  ipsùu  umbra  Creata.  Cosi  pure  dissero  Simu- 
lacro di  altre  cose  apparenti,  ma  non  reali:  siccome  si- 
mtdacri'di  cittadinanza  ; di  virtù , di  ampie}  Cicerone  ; sinuu- 
ìacri  di  battaglia , di  guerra , di  morte  Lucrezio , Virgilio , 
Livio,  Silio,  Stazio'!  e'Flaut.  Most.  1.  a.  6.  Alicujus  rei  . . . 
simulacrum  habere.  ' Dai  Latini , quantunque  la  Crusca  non 
* dia  segno  di  saperlo,  vennero  a noi  pure  quésti sigoificnti 
di  Simulacro.  £ vuoisene  gK  esempi  T Eccoli.  Firenz.  ha. 
1.  8.  Nè  tarai  della  quiete  della  morte  ricreato , nè  goderai 
i sollazzi  dèlia  vita,  ma  dubbio  simulacro  andrai  vagabondo 
fra  il  sole  e fra  le  tertebre.  Car.  £n.  1.  a.  v.  laSa.  Ecco 
davanti  Mi  si  fa  t infelice  simulacro  Di.lei,  maggior  del  solito. 
Tass.  Ger.  i3.  36.  Ma  jmr  se  fosser  vere  fiamme  o larve', 
Mal  potè  giudicar  si  tosto  U smw}  Perchè  repertte,  appetus 
tocco , sparve  Quel  simulacro.  Ih.  st.  44.  Sebben  sospetta , o 
in  parte  ancor  s' 'accorge  Che'  simulacro  sia  non  forma  vera. 

» 
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VOCABOLARIO. 

SINTESI.  Sorta  di  figuta  di  costruzione. 

OSSERVAZIONE.  ' 

Poco  addietro  la  Crusca  definisce  per  egnal  modo  la  voce 
Sillepsi  dicendo  Sorta  di  figura  ‘di  costruzione  ; e -questo  è 
r ordinario  suo  mòdo  di  dèfinire.  Qui  però  avesse  almeno 
aggiunto  qualche  parola  che  indicasse  trattarsi  , della  costruì- 
zione  del  discorso  \ che  il  termine  costruzione  còsi  isolato 
è troppo  vag^o  ed  incerto.  £ poi  vi  andava  molto  a dire 
a chi  noi  sapesse , che  Sillepsi  è Figura  del  parlare  per  cui 
le  partì,  dell  orazione  discordano  t una  dall  altra , per  es.  Il 
re  co’  suoi  compagni  rimontati  a cavallo  al  reale  ostiere  se 
ne  tómarono  (Bocc.  n.  96,^?  e che  Sintesi  è Figura  per  cui 
la  costruzione  si  riferisce  non  alle  parole,  ma  al  loro  sehso, 
per  es.  L’  inno  che  ' quella  gente  allof  cantaro  ( Dante , 
Purg.'3a)?  ' • ' ' 

Ma  chi  crederebbe  che  Sintassi,  costruzione  e composi- 
zione dellè  parole  nel  discorso , non  si  trovi  nella  Crusca , 
quantunque  vi  si  trovino  la  Sillepsi  e la  Sintesi  ? e si  vorrà, 
poi  dire  Che  il  Vocabolario  fu  compilato  ordinatamente  e 
An  senno  t ' 

VOCABOLARIO. 

SIPÀ.  Foce  Bolognese,  e vai  SI.  'Dant.  Inf.  18. 
Che  tante  lìagae  non  son  ora  apprese  A dicer 
sipa  tra  Savena , ’e  ’I  Reno. 

OSSERVAZIONE. 

Se  la  voce  Sipa  è del  dialetto  Bolognese,  com’entra  ella 
nel  Vocabolario  della  lingua  generale , in  mezzo  al  pni  bel 


3o4  -< 

fiore  di  qne»ta‘ riiedesim.1  liognat  Forse  ^rchè  trovasi  nel 
verso  di  D^te  ? 3e  cosi  è , lingraziamo , il  Cielo  ette  il 
libro  del  Volgare  eloqtiio  sìa.  soritto.ia  latino; 'e  che  la  tra- 
duzione italiana  del  Trissino  non  sia  ammessa  nel*  Canone 
della  Crusca ^,3iltciiuenti  vedremmo  registrati  torà  del  Ve- 
sperzio  e*’l  mes  d’Occhiover  deì  Milanesi  e Bergamaschi  dei 
tempi,  di  Dante,  da  lui* ricordati  nel  disapprovare  tutt' i 
dialetti  delle  città  italiane.'  . ~ ■ ' • . 

* Si  noti  quindi  che  Sipa  non  dicono  'i  Bolog;nesi‘per  Si, 
ma'pcr  chè  il  Si  non  è della  sola  Toscana , -Ina  di 

quante' genti  sono  chiuse  fra  F Alpi  ed  il  mare.  E il  Tas- 
soni , che  per  ischerzo  chiamaci  Bolognesi  ‘qugi'del  Sipa, 
facendo  parlare  uno  di  loro  nel  suo  dialetto ( StecA.  i^.  So), 
' canta  cosi  : ' ' . ■ *'■  ' ’ " •* 

’ , ,,  f . v‘  ^ ■ «'.j  r.. 

fina  che  t uno 

‘ ■'  Sipa  vittortos  , e t altrq  mora , . 

cioè'  fino  a che  { tino  sia  vittorioso  ecc.  Benvenuto  daTnioIa  , 
fra  gli  antichi  Coinentatori  di  Dante , fa  al  luogo  citato''  la 
seguente  cliiosa  :''»,Bononienscs  enim  ntuntùr  jsto  vocabolo 
h sqta,  ubi  ceteri  Lombardi  dicunt  sia.  •>  " ' 


VOCABOLARIO. 

SIRE  e SIRI.  V.  a;  Signore.  ' ' 

. .1 

'•  ••  OSSERVAZIONE.  -,  ■' 

• • i ’ . " 

ir  • ■ ( • I ^ 

' ' Cile  Siri  nel  numero  del  meno  sia  voce  antica  e . g'ià 
morta  il*  concedo , ma  'Sire  noi  credo , nè  bieco  il  creddiio 
que'’  buoni  scrittori  che  tutto  giorno  T adoperano  non  solo 
per  titolo  di  Maestà  ( ammesso  dalla  Crusca  come  moderno), 
ma  anche  di.  Signore  semplicemente.  Fiuttostu  si  sareblie 
potato  avvertire  die  cpiest’ ultimo  uso  è solo  della  pociia. 
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VOCABOLARIO. 

SMAGLIARE.  Romper  maglie  ecc. 

§ IV.  Smagliare  il  cuore  ad  alcuno  , vale  Te- 
mere , Mancdr  d animo.  Lat,  Linqui  animo , 
Destitui , Cadere.  Ar.  Far.  35.‘  8o,  Nè  F aver 
visto  alle  gravi  percosse , Che  gli  altri  sien 
caduti , il  cor  gli  smaglia. 

OSSERVA.ZIONE. 

La  dìclilarazioae  del  § IV  dimostra  che  la  Crasca  non 
ha  ben  compreso  ^1  senso  dell'  esèmpio.  E>  sì  che  con  un 
po'  più  d' attenzione  alla  costruzione  delle  parole  ella  si 
sarebbe  facilmente  avveduta  che  sipaglìa  non  vi  sta  in 
significato  neutrale  , ma  attivo.  ^Smagliare  il  cuore  h espres- 
sione metaforica . presa  dalla  maglia  che  difende  i guerrieri 
in  battaglia , rotta  la  quale , il  loro  corpo  rimane  esposto 
alle  ferite  ; e vale  non  già  Temere  ma  Far  temere , Inti- 
morire, Torre  U coraggio  e simili.  Così  per  converso  Orazio 
disse  dei  primo  che  non  paventò  d' incontrare  i pericoli 
del  mare  : 

JUi  robur , et  ces  triplex  ^ 

Circa  pectus  erat, 

nè  sarebbe  mal  tradotto:  quegli  aveva  una  triplice  maglia 
intorno  al  cuore.  Del  resto  Smagliare  è voce  venuta  dal 
Provenzale.  Bonif.  della  Castellana' ? • 

E qui  per  els  s’esmaya  , 

Ni,  a son  tort,  ad  els  fugir  s’asaya, 

^ieu  no  laussisc , jamcùs  no  jassa  be. 

Cioè  : E chi  per  etti  si  smaglia , e , con  suo  torto  si  prova 
dt  f^iggire  ad  essi , s’ io  non  ( uccido,  che  mai  io  non  giaccia 
bene  ; cioè  : non  possa  io,  mai  morir  bene. 

Voi.  III.  Par.  IL  ao  , 
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VOCABOLARIO. 

t «à 

SMALTO.'  § IV.  Smalto,  per  Pavimento.  Dant. 
Inf.  4.  Colà  diritto  sopya  ’I  vferde  eniiilto  Mi 
far  mostrati  gli  spiriti  magni.* 

, OSSERVAZIONE. 

n verde  smalto  di  Dante  non  è pavimento,  ma  verdura. 
Osserva  che ‘Dante  i|fesso  tei  ^ dice  poclii  versi  prima.: 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

vocabolario: 

^ *.*  ' • « 

SMARRIMENTO.  § lì.  Per Isbigottimento,  Tremore. 
MARRIMENTO.  v.  a.  Sbigottimento,  Smarrimento. 
Tesoret.  Br.  8.  Ea  doglia , e ’l  marrimeato.  Lo 
danno  ^ e '1  pensamento. 

' ’^OSSERVAZJONE. 

« 

Questa  Osservazione  non  tocca  propriamente  la  Crusca  ; 
ma  cogliamo  T occasione  della  v.  Smart  imento,  di  cui  Mar- 
rimento  in  antico  è sinonimo , per  notare  un  solenne  er- 
rore in  cui  é caduto  il  dottissimo  Salvini  illustrando  i 
seguenti  versi  del  principio  d'  una  Canzone  di  Jacopo  No- 
tajo  da  Dentino  •(*)  : 

Membrando  ciò  che  Amore  . 

. Mi  fa  soffrirk  e sento 

Del  mal  rimerto,  onJ  io  sono  al  morire. 

Così  è stampato,  o perchè  veramente  il  ms.  porta  le  pa- 
role e sento  Del  mal  rùnerto,  o perchè  il  Salvini , che  chiosò 
mal  rimerito  per  mal  premio  , e dietro  a lui  gli  Editori 
non  hanno  saputo  dalla  guasta  scrittura  del  Codice  e,  dalla 

' -I  '1  " * — ■ 

O a«l  pria»  Fir»» , 1816,  io).  1,  a6e. 
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ruzza  antica  ortografia  cavare  le  pardie  quali  debbono  es- 
sere. Il  fatto  sta  die  figgendo  in  tal  modo*  nè  la  disposi- 
zione delle  lime,  nè  la  costruzione^  nè  il  senso  hanno  le 
debite  condizioni,*  £ prin^p/di  tntto,  l’ ordine  della  Canzone 
richiede  che  il  secondo  verso  di  ogni  strofa  rimi  al  <niezEo 
col  terzo  ; ed  eccoue  un  saggio  : • f ^ 

St.  a.  n Son  morto,  che  n^incende  -n  ^ . 

li  La  '^r , chf  in  p^adisp  * * ' 

M Fu , coni  avviso  , nata*ecc,  ■ 

St.  3.  w Condotto  t amor^m’  ave  **  . _ ‘ ' 

r . ...  f • ■ 

•r^n  sospiri  ed  in  plinto.-  , - * 

" LC  gioia  m’ ha  afF||nto,  e messo  in  pene  ecc. 

E cosi  in  tutte  leialtre.  Questa  rima  al  mezzo  però  non 
si  trova  ne’  suddetti  versi  co'^ quali  apresi  la  Canzone'; 
chè  sento  non  fa  rima  ' con  rùperto.  ^nanto' allà,  costgir- 
zione,  essa  non  regge,  mancando  la  ^nsegnenza  di  qnel 
Membrando^  del  primo  verso.  Finamente,  a malgi%do  della 
postilla  del  Salvini , non  havvi  setiso  n^je  parole  ; Mem-^ 
'brando  ciò  che  Amore  mi  fa^offrirc  \ senm^el  mal  rimerto 
( del  mal  premio  ) , ond!  io  sono  al  morire.  Or  veggasi  fome 
tutto  si  raddrizza  leggendo  : ^ 

Menibrando  ciò,  che,,Am(t^  * 

' .Vi  fa  soffrire , e’  sento  ' i . , • 

Tal  marrimento,  oTid'  io  sono  ^ marini.  • 

Qui  la  sintassi  è netta  ( e si  noti  e’  apocope  di  eo  per  io)  : 
e il  poeta  significa  che* alla  , vista  delle  polle  eh’ ei  so^re 
per  colpa  di  Amore  1*  animo  s^ajrisce  per  modo* 

eh’  egli  è vicino  al  morire.  E qui  il  metro^se^^  il  suo*,, 
ordine,  mediante  la  rima  tra  sento  in  fine  del  ^ondo  verso 
e marrimento  al  mezzo  del  terzo.  La  pamla  AtaYrimen’o  poi 
in  signifi^to  di  Smarrimento  è registrata  dalla  Crusca  ci^l^e-^* 
aempio  tu  Brunetto,  e trovasi  pure  adoperata  da  Baccia-^  • 
rene  da  Pisa  ( v.  pag.  41S  di  questo^tesso  vol.ydo’Q’oeti '"j, 
del  j.’see.)  in  un  sonetto  a Natuccio  Anquino  : Parlo  ’n 
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comuno  aésto  marrùnento  : e taat^  il  Bisciooi  quanto  Io 
stesso  Salvini  qui  notano  Marrùnento  per  Smarrimento. 
L'  usa  ancora  Meo  Abbracciavacca  da  Pistoia  : Se  non , po- 
trebbe il  saggio  e il  folle  errare-, Al  giuncare  del  proponi- 
mento-, E ’l  murrimeruo  sre’  ( sarebbe)  pine  parvente  ( palcM). 
£ Cuittone  scrive  marrito  per  smarrito. 

Fa  meraviglia  pertanto  cli^  il  Salvini  non  abbia  veduto 
ir.guasto  di  questo  luog^  ( (•  la  postili^  eh'  ei  vi  appose 
mostra  chiaraj^ente  cfte  non  U>  vide  ) i ma  che  dirassi  di 
un*  altra  ma  pos^a  *sui  vem^  che  qui  reciteremo  della 
medesima  * Canzone  T % 

Chi  i.suoi  dolcimembianti  * ' 

. » e W ^ 

« Gioiosi  ed  awénand  * 

* 'Mi  fanno  tormentoso 

• Istar  ^ra  gìf  amanti  eco.' 

Quel  dottissimo  nota  alla  parola  Istar  : ••  cioè  a propor- 
n xione  />  , quasi  fofse  Y^istar  dei  Latini.  Nè  «ra  difficile 
^l'avvedersi  che  Istar  è il  verbo  infinitivo  Stare,  e che  Sovra 
gli  amanti' vale  J*iii  che  tutti  gìi^amantL  Ma  se  un  Salvini, 
un  ^etterato  di  tanta  fama , 1'  oracolo  di  Fiorenza  a'  suoi 
«tempi , piglia  alla  cieca  di  cosi  fatti  granchi  , che  sarà  di 
tanti  altri  postillatori  e*^aestri  del  bel  parlare  che  non 
sono  Salvini  ^ , y, 

• ^ VOCABOLARIO. 


S^IODATAj^ENTE.  v.  a.  Senza  modo,  Lat. 
lipnioderatt^.  * , > 

• ^ SMOI^TO.  V.  A.  Add.  da  Smodare,  Senza  modo, 
- Senza  tèrmine , Smoderato. 

, 9 * i % 

' OSSERVAZIONE.  * 

■ Nè  Snodatamente,  nè  Smodato  sono  vocaboli  morti.  11 
^ baon*  us(^  gli  ha  trMi  dal  sepolcro , e belli  e pieni  di  vita 
' gridano  che  si  tolga  lofo  lo  sfregio  di  quel  v.  A. 
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' VOCABOtARrO.- 

I 

SOFFOLCERE  e SOFFOLGERE.  y.,K. ^Riporre. 
Lat.  Condere.  Rane.  Inf.  19,  Ma  Virg^io  mi 
disse  : che  pur  guate  ? Perchè  la  vista  tua  pul- 
si sofFolge  Laggiù  tra  d’ombre  triste  smozzicate? 
Rat.  ivi  : La  vista  tua.  pur  si  .sofFolge  , cio^  si 
ficca  ( altri  Comentacori  spiegano  s’  appoggia  ; 
cdtri  s’  affissa.  Lat.  Figere  ).  Dant.-Par.  a3.  Oh 
quanta  è P ubertà,  che  si  solTolcc  In''queU’  ar- 
che ricchissime  ! a ^ ' 

SOFFOLTO.  Add.  da  Soffolcere , Sostenuto , Sosten- 
tato. Lat.  Suffultus.  Ar.  Fur.  14.  5o.  La  qual  sof- 
folta  dall'  antico  piede  D’  un  frassino  silvesti-é, 
si  dolea.  - • _ • 

OSSERVAZIONE.  ' 

'■  Delle  tre  spiegasionl  deP  primo  passo  di  Dante , che  la 
Crusca  ebbe  sott'  occhio , ella  s*  é attenuta  a quella  di  Sof- 
folgere  per  Riporre.  Eppure  lo  ^irito  della  sentenza  grida 
eh* essa  è la  peggiore,,  e che  ivi  il  senso  di  Soffòlcere  è 
quello  di  Fenharsi , Sostenersi.  Tale  si  è^pnre  il  significato 
di  questo  verbo  nell'  altro  esempio  dell’  Alighieri. 

Chi  poi  volesse  vedere  come  la  Crusca^  vada  in  con- 
traddizione* con  sè  stessa,  osservi  T articolo  SoffoUo  , ove 

ella  ne  dice  che  questo  addiettivo  vieAe  dn,Soffolcere  , e 
. • A ' 

dopo  avere  spiegato  il  verbo  radicale  per  Riporre,  lat.  Con- 
dere, spiega  il  derivato  non  già  per  Riposto,  ma  per  So- 
stenuto, Sostentato , lat.  Suffultus.  £ pota  che  l’ Ariosto  nel- 
l’esempio, qui  allegato  scrisse,  non  Soffolta,  ma  Soffulta  alla 
latina,  come  nel  C.  43.  st.  77.  L’ alte  colonne  e i capitelli 
A oro  Da  ette  i gàiunuti  palchi  eran  toffulti. 
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•VOCABOLARIO. 

SOLIDARE.  Assodare.  . . 

'■  ' ÀGGIU  N,T  A. 

Da  Sondare  nasce  Solidamer^  » oai  non  trovo  nel  Vo- 
caj^olnrio  ; ed  eccolo  nelle  Rime  di  Ubaldo  di  Marco , au- 
tore del  3oo  ; Tante  vi  prende  buon  soUdamento, 

^ • * 

• "'  VOCABOLARIO.' 

* r 

SOLITUDINE.  Luogo  non  frequentato , Diserto. 

. ' (• 

. ' AGGIUNTA. 

E per,.  Luogo  devastato , desolato  ecc.  lo  usa  A.  Caro , 
En.  1.  IO.  V.  73.  Per  t incendio,  signor  ,^er  la  mina  E per 
la  solitudine  ti  prego  Della  mia  Troja , che  ritrae  mi  lasci 
Salvò  da  queSta  guerra  Ascanìo  almeno.  E si  noti  la  bel- 
lezza del  vocabolo  nel  modo  cbe  lo  adopera  il  Caro.  La 
definizione  c gli  esempi  recati  dalla  Crusca  parlalo  di  luogo 
non  frequentato , deserto  naturalmente  ; ma  la  parola  SolL- 
tudine  nel  Caro  ha  con  sp  l' idea  di  luogo  reso  tale  dalla 
forza  e dalla  violenza , e dipinge  mirabilmeute  la  miseria 
a oni  era  ridotta  ia  città  altre  volte  principale  e più  fre- 
quentata dell'Asia,  divenuta  poscia  un  deserto.  Queste 
finezze  del  dire  non  s' incontrano  che  ne’ grandi  scrittorii 
e però  è meraviglia  che  la  Crusca  non  abbia  tenuto  conto 
deir  eccellente  tradizione  dell*  Eneide  ricca  di  tanti  bei 
vocaboli  e locuzioni  squisite.  Certamente  era  da  farne  più 
stima  di  quella  che  si  fece  dei  capricciosi  Mattaccini;  ma 
il  perche  questi  siano  stati  accolti  e qtiella  no  è assai 
chiaro  quando  si  considera  che  nell'  Eneide  il’  Caro  vette 
il  concetto  di  Virgilio  con  tutti  i fiori  della  universale 
lingua  italiana,  e che  nei  Mattaccini  ci  fa  scialacquo  dei 
furbeschi  ghiribizzi  di  Calimal.i. 
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VOCABOLAIIIO. 

• « 

SOLLEVATISSIMO.  Superi,  di  'SoUevato.  ' ’ ' 

i OSSERVAZIONE. 

Il  Vocabolario  illustra  il  superlativo  Sollevatissimo  con 
due  esempi  del  Salvini,  nel  primo  de’tjuali  è detto  ingegni 
sollevatissimi , nel  • secondo  pàeùcor'' sollevatissimo  componi-  • 
mento,  e per  conseguenti  jdevesi  intender^  ingegf^altissùfli , 
componimento  subtimissimc^^An  nell’  articolo  SoHèvato  non 
ba  esempio  che  si  riferiSl^a  questo  significato. come 
avviene  che  il  positivi^  .comunichi  al  suo  superlativo  ciò 
eh’  egli  non  ha  ? Que^o  è uno  di  que’  luoghi  del  Vocabolario 
che  in  eran  numero  hanno  scritto  sulla  fronte  : Mis|wo.' 

• a ' • • i--' 

'ftP'^BOLARIO.' 

SOMA.  PropriamciUx* Caricò,  die  si  pòrte  o'  giu-- 


menti. 


0A  G C^rUNTA. 


Levar  le  sofie  vale  Far  b^^idSlfartire  i ed  fe  preso^dal*- 
J adunare  e caricare  so^^^^ bejjie  le  cose  che  occoiyono 
quando  cì  mettiamo  in  yinJPo.  Ar.  Pur.  ^ 8.  .97.  Astolp  con 
costui  levò  some  Pei^ ritrovarli  ove  la  fama  canta.  .... 
Che  in  Damasco  la  giostra  ‘si-  apparecchia. 

- . ' ' I'. 

VOCABOLARIO.;^  ..è' 

^SÓMMÉRÒITRICE.  Ferbx  femt^.  Che  sommerge. 

/ • . '* 
OSSERVAZIONE.  ' 

• e % : 

■ Anche  qui  la  femmina  senza  il  maschip , mancando  8om- 
mergìtofe.*  ....  , ' - 


♦ 
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VOCABOLARIO. 

SONARE  ecc!  » ’ 

AGGIUNTA.  j 

Sonar  I accento  dell  armi  per  Dare  il  segno  della  zuffa, 
della  battaglia.  A.  Caro,  £a.  7.  v.  793.  Con  un  corno  a 
bocca  Sonò  dell  armi  ’ il  pastorale  accento.  Dice  pastorale 
pAchè  furono  pastori  coloro  che  coll'  armi  si  fecero  ad- 
dosso ai  Trojani  a motivo  del  cefyo  ferito.  Yirg.  ib.  v.  Si 3. 
Pastorale  canit  sigmun.  * 

VOCABOLARIO. 

SOPORJ^.  ■#.  L.  Sónno-  * * * , 

. AGGIUNTA.  O 

• • ab  ^ ^ - 

Se  ^ da  Sonno  abbiamo  fatto  Sottnifero  seguendo  i Latini  , 
perchè  non  li  seguiremo  ancora  da  Sopore  formando  Sopo- 
riferOj’  Clu*arrèca  sopore?  Veggasi  nel  Caro,  En.  1.  6.  v.  618. 
Ailor  la  saggia  maga , ITratta  S.  mele  j;  d incantate  biade 
Una  tal.  soporifera  mishsraf  La.,  gettò  dentro ^alle  bramose 
canne.  Il  latiho  iia:  Me^  soporaAóm  et%tedicatis  frugibus 
offiun^  Objicìt.  . « ■■  ' O.  ^ , , 

VOCABOLARIO.  *•  • • 

• . ' a • 

SOPRABBONDARE.  Sommamente , ò Soverchia- 
mente abbondare , Sopravanzare. 

AGGIUNTA.  . - 

Come  qui  la  prepUsizioàe  Sopra  unita  al  verbo  Abbon- 
dare dinota  T eccesso  del  suo  significato  -,  così  volendo  Guido 

Cuinicelli  esprimere  il  somm<t  della  gioia  formò  il  verbo 

• 
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SOPKAGGIOIKE,  da  aggiungersi  al  Vocabolario , per  Somma- 
mente gioire.  Vedine  il  bell'esempio.  Di  che  vi  stringe  U 
cor  pianto  ed  angoscia  0ie  dovreste'  <f  amor  . sopraggioire 
Ole  avete  in  ciel  la  mente  e C intelletto? 

1 

VOCABOLARIO. 

SOPRASTARE.  § V.  Soprastare  alcun  pencolo , 
o danno , vale  Essere  prossimo  a seguire , Es- 
serne rischio.  Essere  imminente.  Lat. /mminere. 

AGGIUNTA. 

• t 

Non  solo  parlandosi  di  pericolo  o di  danno  si  snol  dire 
cb'  esso  soprasta , ma  _$cesi  ancora  di  cosa  qualunque 
anche  la  più  innqeente  e la  più  desiderata,  allorché  essa 
è imminente.  Caro,  Am.  Fast.  1.  a.  Erano  già  i frutti  ma- 
turi , e soprastando  la  vendemmia , ognuno  in  ogni  villa  era 
occupato  intorno  alle  bisogne  della  ricolta. 

VOCABOLARIO. 

SOPRAVVENIRE.  Improvvisamente  arrivare. 

AGGIUNTA. 

In  forza  d' attivo  vale  anche  Sorprendere.  Car.  Àm.  Fast. 
1.  a.  Pane  un  giorno,  mentre  eh'  ella  pascendo,  giocando  e 
cantando  si  stava,  soprawegnendola , tentò  di  trarla  al  suo 
desiderio.  ■ 

Di  questo  verbo,  pure  in  significato  di  Sorprendere,  è 
da  notarsi  un  bell'  nso  fatto  dall'  Ariosto  destramente  spez- 
zandolo e intibducendo  con  molta  vaghezza  tra  la  prepo- 
sizione ' Sopra  e il  verbo  Venire  altre  parole.  Far.  C.  i8. 
at.  17.3.  Tu,  perchè  sopra  alcun  rionci  venisse.  Gli  occhi  e 
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gli  orecchi  in  ogni  parte  poni.  L*  Ariosto  tneUesiino  fece  al- 
trettanto di  SoprarritHire , verbo  «falla  Cmsca  lasciato  nella 
Tramoggia,  donde  lo  trassero  con  un  esempio  del  Tasso, 
Ger.  3.  i8  , le  Giunte  veronesi.  Fur.  C.  a.  st.  i3.  Come 
egli  vide  il  viso  delicato  Della  donzella  che  sopra  gli  ar- 
riva. £ il  gran  Ferrarese  tolsè  ai  Latini  questa  fìgnra  ( che 
con  greco  vocabolo  dicesi  Tmesi  ) , la  quale  opportunamente 
usata,  come  ne' citati  esempi,  ha  molta  grazia.  Yirg.  Ec.  6. 
V.  6.  Namque  super  libi  erunt  qm  dicere  laude s , ecc.  in  vece 
di  supererunt  libi.  En.  a.  567.  Jémque  adeo  super  unus  eram 
in  vece  di  unus  supereram.  Nè  solo  i poeti  ne  usarono  , 
ma  eziandio  gli  Oratori.  Gic.  prò  Sext.  cap.  3i . Quod  judir- 
cium  cumque  subierat  per  Quodcumque  judicium. 

• VOCABOLARIO. 

SORDO.  § I.  Figuratam.  Lai.  Surdus.  Jmct.  19. 
Non  i freddi  marmi  di  Persia  , nè  le  querce 
d' Ida,  nè  i serpenti  di  Libia  , nè  i sordi  mari 
di  Ellesponto.’ 

AGGIUNTA. 

Si  noti  l’uso  metaforico  che  ne  fa  Dante  per  Ripugnante^ 
Ritroso,  parlando  anch'egli  di  cosa  inanimata.  Par.  i.  v.  ia7. 
Vero  è che  come  forma  non  s’ accorda  Molte  fiate  alt  intenzion 
delt  arte , Perché  a risponder  la  materia  è sorda,  Così  ecc. 

VOCABOLARIO. 

SORGIUGNERE  e SORGIUNGERE.  Sopraggiun- 
gere. . / 

AGGIUNTA. 

La  Crusca  ammette  qui  Sorgiungere , e poco  appresso 
Sorvenire , Sorvolare  eco.  ; ma  non  fa  cenno  di  Sobkuotaee 
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p«r  Soprannouire , vocabolo  di  eguale  natura.  Eccolo  però 
nel  Tasso,  Cer.  C.  io.  st.  6a.  Questo  è lo  stagno  in  cui 
nulla  di  greve  Si  getta  mai'  che  giunga  insino  al  basso  ; Ma 
in  guisa  pur  d' abete  o tf  orno  leve  V uom  vi  sornuota  e ’l 
duro  ferro  e ’l  sasso.  Parla  del  lago  Asfaltide.  In  poesia  il 
sincopato  Somuotare  lia  piu  speditezza  dell’  intero  Sopran- 
notare , e potendo  facilmente  avvenire  il  caso  di  doverne 
usare,  J' esempio  del  gran  Torqnato  rassicnri  cliiunque  ne 
abbia  d'  uopo  a scriverlo  liberamente  quantunque  la  Crusca 
abbia  torto  il  grifo  sopra  di  lui , forse  perchè  esso  non 
aveva  ^come  Sorgiungere  e SorgiurUO  , pure  del  Tasso , il 
■alvocondotto  di  Guido  Cavalcanti  e di  Fn-incesco  Barberini. 

vocà'bolario. 

SORTIRE.  Eleggere"^  in  sorte  ; e talóra  Eleggere 
semplicemente.  Es.  ult.  Dant.  Par.  3a.  E sotto 
lui  così,  cerner  sortire  Francesco,  Benedetto, 
, e Agostino. 

OSSERVAZIONE  so  AGGIUNTA. 

In  questa  esempio  Sortire  non  suona  Eleggere  in  sorte, 
ma  Avere  in  sorte  ; perocché  vi  si  favella  dei  seggi  occu- 
pati dai  santi  in  paradiso , i quali  seggi  non  furono  da  essi 
eletti,  ma  avuti  in  sorte.  £ un  altro  valore  di  questa  voce, 
non  osservato  dalla  Crusca , è quello  di  Cavare  a sorte , Ri- 
mettere alla  decisione  della  sorte , ■ quello  in  somma  che  in 
latino , è il  valore  primitivo  del  v.  Sortior,  sortes  ducere,  in 
sortem  conjicere.  Ar.  Fur.  3o.  ai.  Qii  de’  di  sai  combatter 
sortirete.  Cosi  il  Caro,  £n.  1.  5.  v.  190.  Indi,  sortiti  i luo- 
ghi , al  suo  ciascuno  Si  pose  in  fila  -,  cioè  estratti  a sorte  i 
luoghi-,  il  che  è tntt' altro  che  eletti,  perchè  Eleggere  è 
verbo  dinotante  libertà  di  giudizio  e di  fatto,  e Sortire  è 
verbo  che  tutto  fa  dipendere  dal  caso. 


VOCABOLARIO. 
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SOTTRARRE.  § IV.  Per  Allettare,  o Tirare  altrui 
al  suo  volere  con  inganno.  Dant.  Inf.  26.  Mi 
dipartii  da  Circe,  che  sottrasse  Me  più  d’uii 
anno  là  presso  a Gaeta. 

OSSERVAZIONE. 

Meglio  della  Crnsca,  al  mio  parere,  il  Volpi  ed  il  Lom- 
bardi in  questo  passo  di  Dante  spiegano  Sottrarre  per  Ce- 
lare , Nascondere.  £ di  Sottrarre  in  tale  significato  tro- 
vansi  esempi  presso  i Latini , daL-  v.  Subtrahere  da  cui  esso 
immediatamente  deri\'a.  Liv.  lib.  44.  c.  16.  Subtrahere  se  se 
per  alias  atque  alias  causas , ne  interesset  iis,  quee  non  pro- 
habat , cepit. 

VOCABOLARIO. 

SOVRANO.  Sust.  Soprano , Che  ha  sovranità , o 
superiorità  sopra  checchessia.  Lat.  Princeps,  Do- 
minus. 

SOVRANO.  Add.  Soprano  , Superiore  , Principale. 
Lat.  Princeps , Superior , Supremus. 

§ Per  Eccellente,  Singolare.  Lat.  Egregius , 
Evcellens  , Eminens  , Praeclarus. 

OSSERVAZIONE. 

Alla  voce  Soprano  la  Crusca  ha  saviamente  dicliiarato 
eh'  essa  è il  contrario  di  Sottano , e vale  il  latino  Siipernus. 
Ma  perchè  non  ha  poi  fatto  Io  stesso  di  Sovrano  ? Per 
qual  ragione  ha  ristretto  il  senso  di  questo  vocabolo  alla 
superiorità  del  potere,  della  grandez7.a,  dell’  abilità?  Vuoi- 
sene l’esempio  )>er  chi  sovrasta  di  statura?  Car.  En.  I.  1 1. 
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V.  1079.  Egli  nel  mezzo  Degli  altri  suoi  con  le  due  teste 
ajidava  Sos’rano  a tutti  (* *).  Parla  di  quell’ Ornilo  che  aveva 
per  celata  un  teschio  di  lupo  : e così  può  usarsi  per  ogni 
cosa  che  sovrasti  per  altezza  alle  altre  , siano  monti , piante, 
animali  ecc.  non  meno  che  persone.  Onde  il  Tasso , Cer. 
C.  1.  st.  77.  Qui  del  monte  Seir , ch’alto  e sovrano  Da 
t Oriente  alla  cittade  è presso.  E lo  Spolverini,  Colt.  Ris. 
1.  a.  V.  674.  Nè  già  gt  infimi  soli  (grani  del  riso)  avvezzi 
ognora  A sostener  deli  acqua  il  rigor  primo.  Ma  ipià  alteri 
e sosToni.  Vuoisi  esempio  dove  Sovrano  vaglia  semplice- 
mente  una  persona  o una  cosa  che  è posta  in  luogo  sovra 
({nello  d' un' altra,  il  Supernus  dei  Latini  appunto?  Eccolo 
in  Dante,  Inf.  3a.  137»  Cosi  ’l  soiran  gli  denti  ali  altro  posa 
cioè  il  Conte  Ugolino  che  stava  col  capo  sopra  l' Arcivescovo 
Ruggieri.  Ar.  Pur.  37.  79.  Non  volto  rota  mai  con  più  pre- 
stezza Il  macigno  sovran  che  il  grano  trita.  Ora  in  quale  di 
questi  esempi  si  riscontra  la  sovranità  della  potenza  , del 
grado , deir  ingegno  e simili  ? E doveva  avvertire  la  Crusca 
che  il  titolo  di  Sovrano  è dato  ai  regnanti  per  antono- 
masia, e deriva  dall' essere  i medesimi 
gli  altri  in  forza  e dignità. 

VOCABOLARIO.. 

SOVVENITRICE.  Verb.  femm.  Che  sovviene. 

AGGIUNTA. 

A.  Caro  in  vece  di  (pesta  voce  usò  Sovvenevolk  , Che 
sovviene , o Che  è inchinevole  a sovvenire  ; come  Soccorrevole 
da  Soccorrere,  Ricordevole  da  Ricordare  ecc.  En.  1.  r.  v.  ioa  i. 


Poco  diversamente  un  moderno  t 

ultimo  «/  fer  eoncUio  comparia, 

E lu  tutti  gigunta  soUevant  ^ 

Cole  omtro  tovran  ti  ditcopria  } eee* 

* r 

• . \ 


lollocati  sovra  tutti 
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Si  cìie  natura  e sofferenza  e prova  De*  miei  stessi  travagli  ancor 
me  fanno  .Pietosa  e sowenevole  Ì altrui.  I quali  versi  sono 
nna  leggiadra  parafrasi  di  quel  divino  Non  ignara  mali,  mi- 
seris  succurrere  disco. 

•‘'‘'Qui , come  già  si  è accennato,  soooeneoo/e  è in  senso  di 
sò'wenitrice.  Ma  poiché  Sovvenirsi  vale  anclie  incordarsi , 
potrelibe  questo  vocabolo  usarsi  da  quaicnno  anche  per 
Ricordevole. 

'■  VOCABOLARia 

SPANNARE  ecc. 

OSSERVÀZIOJiE. 

Gli  Editori  de’  Poeti  Italiani  del  primo  secolo  (Fir.  i8i6  , 
coir  impresa  del  Frullone  ) , postillando  il  seguente  verso 
'di  nna  Canzone  di  Pi&ro  delle  Vigne  ('*)  : 

Quando  vede  lo  tempo  ed  elio  spanna, 
ci  dicono  che  Spanna  sigaìRca  Cala  le  vele , Ammaina.  Onde 
Spannare  per  Ammainare  sarebbe  da  aggiungersi  al  Voca- 
bolario. Il  perché  considerando  noi  che  la  mira  di  coloro 
che  attendono  alla  pubblicazione  ed  all'  illustrazione  degli 
antichi  testi  di  lingua  é quella  di  far  più  ricco  e di  ri- 
condurre alla  purità  primitiva  il  tesoro  della  favella,  non 
crediamo  inutile  il  dimostrare  che  que’  valentuomini  nella 
loro  postilla  sono  andati  in  errore  ; il  che  sarà  breve. 

Innanzi  tratto  non  é vero  che  lo  tempo  detto  assoluta- 
mente qui  v»\gA  mal  tempo,  com’ essi  ci  avvertono  in  altra 
chiosa-:  e P'ero  delle  Vigne  istesso  assai  chiarajnente  ci 
avvisa  di  avere,  inteso  il  contrario  dicendo  : 

Cuardomi  infin  che  vegna  la  speranza  , 

Piu-e  ^spettando  buon  tempo  e stagione  ; 

Com’  uom  eh’  è in  mare , ed  ha  speme  di  gire , 
Quando  vede  lo  tempo  ed  elio  spanna. 

(’)  v»i.  I , p j.  39. 


I 
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Dunc{ue  ii  concetto  li  spiegit  coti  : Attendo  il  momento  op- 
portuno a porre  nd  effetto  il  mio  desiderio,  come  ruoniO 
eh'  è in  mare  apre  le  vele  e si  mette  in  cammino'  quando 
vede  il  buon  tempo.  Per  tal  modo  fermalo  il  valore  del- 
l' espressione  lo  tempo , si  è per  conseguenza  dicliinrato 
anche  quello  di  spanna,  che  è lo  stesso  di  spande  con  in- 
flessione tiuior  viva  nel  volgare  sicilianp  e romanesco , 
come  hanno,  monna,  comanno , benna,  banniera ,^ecc.  per 
bando,  mondo,  comando , benda , bandiera , ecc.  Onde  que- 
sta è la  sentenza  del  verso  : Quando  vede  il  buon  tempo 
ed  egli  spande , cioè  spiega  le  vele , l’ opposto  di  cala  le  vele , 
ammaina.  Il  doppio  errore  de’  Postillatori  si  fa  poi  certis- 
simo per  ciò  che  Piero  conchiude  in  seguito  di  sé  inetle- 
simo , usando  non  più  il  siciliano  spanna , ma  l' italiano 
spaiuia  , e manifestando  qual  sia  il  tempo  chè  , al  pari  del 
marinaio  , egli  desidera  : 

E guardo  tempo,  vi  sia  in  piacimento 
. E’  spanda  le  mie  vele  in  ver  voi,  rosa,  . 

Badino  adunque  coloro  che  raccolgono  voci  pel  Vocabo- 
lario di  non  affermare  che  Spannare  possa  valere  Ammai- 
nare, sulla  fede  del  passo  che  abbiamo  considerato. 

VOCABOLARIO. 

SPAURARE.  Impaurire,  Spaventare. 

OSSEE  VAZIONE. 

, Dei  tre  esempi  che  illustrano  il  presente  articolo  sono 
da  levarsi  i due  seguenti: 

Pass.  366.  Per  ritrarle  dal  bene,  spaurendole,  e sbigot- 
' tendale  con  paurose,  e terribili  visionL 

Cuid.  Cind.  Esseiulo  al  postutto  spauriti,  si  rimasero  d'af- 
fliggere li  Trojani.  . - • 

Perocché  spaurendole  non  è gerundio  di  spaurare,  ma  di 
Spaurire,  ed  a questo  verbo  .ipparticne  similmente  .'pniiriN. 
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Dunque  sì  1*  uno  che  l' altro  sono  qui  male  allegati  e deb- 
bono essere  trasferiti  sotto  il  proprio  loro  tema  : chè  a 
rimanere  in  questo  Ipogo  si  richiederebbe  nel  primo  spcui- 
randole,  e nel  secondo  spcuiratL 

. VOCABOLARIO. 

SPECCHI  ARE.  § IV.  Specchiarsi  ne'  calamai,  vale 
Voler  vedere  in  fondo  la  verità  d alcuna  cosa. 
Buon.  Fier.  i.  i.  a.  Dico,  die  non  vo’  imbrogli , 

10  vp’  specchiarmi  infin  ne'  calamai. 

• OSSERVAZIONE. 

11  senso  spiegato  dalla  Crusca  può  risultare  da  tutto  il 
contesto  del  discorso  : ma  che  Specchiarsi  ne’  calamai  così 
isolato  e assoluto  possa  intendersi  per  Voler  vedere  in  fondo 
la  verità  non  cadrà  in  mente  a nissuno , a meno  che  nella 
dichiarazione  non  entri  la  preposizione  terminativa  infino 
come  nell'  esempio.  Che  1'  effetto  di  questa  'preposizione  è 
di  esprimere  l' ardore  nella  disamina  di  tutto  ciò  che  può 
dare  notizia  d' una  cosa  eh'  altri  ricerca , fino  a volerla 
trarre  da  quello  che  per  sua  natura  non  può  somministrarla. 
In  fatti  se  r Accademico  compilatore,  temendo  d'avere  una 
macchia  sul  viso,  si  fosse  provato  a specchiarsi  nel  suo 
calamaio  (nè  gli  costava  la  pena  di  levarsi  dal  suo  tavo- 
lino), avrebbe  conosciuto  che  tale  specchio  non  rende  im- 
magine alcuna,  e che  l'inchiostro  è cosa  ben  diversa  da 
quelle  acque  alle  quali  Silvia  chiedeva  consiglio  del  come 
infiorarsi  i capelli.  £d  allora  ci  avrebbe  forse  risparmiata 
la  bella  sentenza , che  per  veder  chiaro  bisogna  specchiarsi 
nel  calamaio. 

Del  resto  noi  non  sappiamo  se  questo  proverbio  corra 
in  Firenze , o se  tutto  si  appoggi  all'  autorità  ed  al  ca- 
prìccio del  Buonarroti  -,  ma , comunque  sia , ei  ci  sembra  di 
cattivo  conio  e immeritevole  degli  onori  del  Vocabolario. 
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* ■ **  *•*  *•’  ^ ( 
SPEIfITO,  ^ Flguratant.  si  dice  di  Persona  ma- 
grissima. * , . . . 

OSSERVAZIONE  md  AGGIUNTA. 

• » t < • 

E figtirauiniente  è detto  di  Foglia  o Desiderio  depoito 
nel  verso  di  Dante  , cui  la  Crusca  tnalaiueate  allega  nel 
proprio  significato,  Purg.  a5.  Tal  era  io  con  doglia  acqpsa 
e spenta  Di  dimandar-,  perchè  la  voglia  non  è fuoco,  nè 
lame  , nè  luce , nè  vapori  o simili  che  propriamente  si 
spengano.  Per  siiiiilitudiàe  è usato  nelP  altro  esempio  po- 
sto a mazzo  con  ijuello  di  Dante  fuori  del  proprio  luogo, 
Borgh.  Fir.  liher.  33a.  Risuscitare  le  antiche  fiamme  delle 
contese  civili  già  spente , o almeno  in  questa  parte  .sopite  : 
pereliè  le  fiamme  delle  contese  civili  non  sono, vere  fiamme, 
nè  si  spengono  cogli  ordigni  idraulici  degli  spegnitori  d' in- 
cendi, Ma  il  frullone  .mostra  di  nop  accorgersene.;'  chè 
altrimenti  non  avrebbe  fatto  paragrafo  separato  solamenite 
di  spento , aggiunto  di  i^omo  ridotto  atP  ossà  alla  pelle. 

Spento ‘per  Privo  disse  il  Petrarca,  Soil.,a8^ Perchè  negli 
atti  allegrezza  spenti  Di  fuor  si  legge*'  coni  io  dentro  av- 
vampi. E prima  di  lui  Danto,  Canr.  iunior,  da- clte  convien 
pur  chi  io  mi  doglia  Perchè  la  gente  mi  oda , E ,mostri  me 
di  ogni  vertute  spento.  Chiabr.  Scio.  E per  tal  og'^ 

allegrezza' spento  Ha  sempre  in  Callinice  il^pensitr'fisoi, 

VOCABOLARIO.  i 

Dopo  la  voce  SPETTORATO.*.  '..'■  * 

AGGIUNTA. 

f j , . / • I 

SfETTRO.  Immagine , Fantasma , Visione , dall  antico  Verbo 
latino  Spedo  in  ital.  Vedere.  Questa  voce,  fino  dal  secolo 
Voi.  IH.  Par',  II.  -ai 


VOCABOLARIO. 
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del  Mazzoni  che  se  ne  prevalse  nella  Difésa  di  Dante,' si 
è tante  yDlte'  adoperata  da  buoni  scrittori,  e tanto  venne 
confermata  dall'  uso  , eh'  egli  è indarno  1'  accumularne  gli 
esempi.  Eccone  però  alcuni.  Marchetti,  Lucr.  1.  5. ,v.  68. 
Ma  che  spesso  ingannar  sogUon  gli  spettri  Le  menti  di  dà 
dorme.  Lo  Spolverini  ne  fece  uso  in  vece  di  Spauracchio , 
Ris.  1.  a.  -V.  6 1 5.  E pago  sia  Sol  con  spettri  e rotnOr  d*  indi 
cacciarli.  - 

Ai  quali  esempi  non  sia  disdetto  rj^ggitignere'  i seguènti 
versi 'di  un  moderno  ancor  vivo;  - * \ ' 4,  '■ 

.^r  che  tutte 

Dormon  le  cose,  ed  io  sol  veglio  e siedo  , . 

Al  chiaror  fioco  di  nottuirno  lume , , • • 

Ecco  il  lume  repente  impallidirsi,.  , • 

. E nell  alzar  degli  occhi  ecco  lo  spettro  _ ' _ . 

Sfiirmi  d’incontro,  ed  occupar  la  pofta 
Minaccioso  e gigante.  * 

'1  Fisici  chiamano  Spettro  solare  l' immagine  colorata  che 
il  raggio  d(l  sòie'  rifratto  dal-  prisma^  ed  .introdotto  per 
1q -spiraglio  a-^esto  effetto  aperto  nelle  imposte  di  una 
camera  oscura  dipinge  sull*  opposta  parete.  . ' 

, VOCABOLARrO,  ^ 

a 

SPIA-,  cive  in  guerra  è mandato  ad  osser^ 

’ vare,  gli  andamenti  del  nemico  per  riferirgli.  E». 
,ult.  M.  V.  9.  22.. E bene  cadde  nella  sentenzia 
deir  antico  proverbio , che  dice  : chi  è povero 
di  spia  ^ è ricco  di  vituperio.  . 

OSSERVAZIONE  so  AGGIUNTA. 

Spia  in  questo  esempio  dehl)'  essere  termine  astratto , 
come  lo  è vitupero  che  gli  sta  a fronte,  c' valere  minuta 
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diligenza  nello  spiare  , il  inedesiiiiD  die  investigare , osser- 
vare ^ ecc.  . • ’ .. 

^ L’  Ariosto  adopera  Spia  per  Notaio  , A’I'iso.  C.  io.  st.  'fs. 
Ma  venne  lor  quel  gréco  peregrino  Nel  ragionare , ù taso 
a darne  spia-  96.  Ed  in  Fenicia , in  P aìesttOa  venne , 
E tanto , eh’  ad  Astolfo  ne  diè  spia-  E quest’  uso  del  voca- 
bolo Spia  per  significare  Indizio,  Avviso,  Notizia  data  quasi 
iq  .segreto  senza  volerlo  ^ , ed  anche  da  quelle  cose  che.  sono 
prive  della  facoltà  dt  volere,  è assai  familiare.  Onde  suol 
dirsi , per  esempio , che  la  curiosità  di  sapere  è ne’  ftin- 
cinlli  la  spia  dell’  ingegno  -,  che  il  prosperare  di  certe  piante 
è la  spia  della  bontà  di  un  terreno , e simili. 


• VOCABOLARIO. 


SPIEGARE.  § Per  metafora  vale  Manifcslare  di-, 
chiarando.  ( Es.  ).  Purg.  \6.  Ma  io 

scojipio  Dentro  a un  ^Inbbio  ^ ® i non  me  ne 
spiego.  Put.  ivi:  Creperei,  s’ io  non  .1  apri$si , 
e però  «lice  : s’ 10  non  mfc  ne  spiego,  cioè  s’ io 
.v"  non  me  ne  dichiaro,  cioè  s’ io  non  me  ne  a|>ro, 
che  sono  implicito’  in  etso.  • ■' 


OSSERVAZIONE.  *' 

• ^ ‘ 1 - 
Spiegarsi  nel  -mal  inteso  esempio  di  Dante  nin  vàie  Ma^ 
nìfestare  dichiarando,  ma  SvUiqiparsi.  E Sj^iegtpre  neutro  pas- 
sivo in  questo  significato  merita  distinto  articolo,  nel^ quale, 
oltre  il  presente,  si  potrà  citare  (jneir  altro  passo  di  Dante, 
InC.  i3.  87.  Spirito  incarcerato , ancor  ti  piaccia  Di  dirne 
còrne  t anima  si  lega  In  questi  nocchi:  e dinne se  tu  puoi,  Se 
alcuna,  mai  da  tai  membra  si  Spiega.  Ciofc  , si  dislega  , si 
disviluppa.  Cosi  i Latini  ; explicarc  se  laqueis  , Cìc,yert:Y- 


S»4 

VOCABOLARIO.  ' , 

SPIGr LIETAMENTE.  V.  a.  Awerh.  Speditamente, 
Spacciatamente,  ' , ■ ' ^ - ' 

SPIGLIATEZZA-,  v.  a.  Destrezza , Agilità, 
SPIGLIATO.  V.  A.  Spedito,  Destro,  Agile,  Pronto. 

OSSERVAZIONS.  ' 

Queste  voci  debbono  derivare  (ìnl  ♦.  Spi^Liare  o SpigUarsi 
per  Uscir  del, piglio,  Spedirsi,  Spacciarsi,  il  quale  non  tro- 
vasi nella  Crusca.  Vi  sarebbe  mai  pericolo  eh'  esso  un 
giorno  o r altro  v'  entrasse  coll'  autorità  dell'  antico  rima- 
tore Inghilfredo  Siciliano?  Canz.  a cart.  144»  voli  I dei 
Poet.  It.  del  pr.  sec.-,  Fir.  18 :6.  ^ • 

E folle  sicuranza  , ^ 

' Mi  fa  del  parpaglion  risowenirk , , 

' Che  per  clartà  di  foco  va  a morire  : 

' Cosi  mi  spiglio  credendo , avanzare , > 

' Che  molti  doglion  per  troppo  affidare  : ' . ' ■ 

Lo  pesce  inesca  l’amo,  owf  ha  a perire. 

Se  v’  ha  questo  rischio,  que’  sapiènti  che  procurano  la  ri- 
forma del  Vocabolario  badino  bene  che'  la  lezione  mi  spiglio 
assolutamente  è sbagliata  : perocché  il  poeta , come  cliiaro 
apparisce  dal  contesto  delle  sentenze , vuol  dire  di  sé  me- 
desimo che  In  vece  di  andar  avanti  inciampa  e ritornai, 
indietro.  Sicché  la  vera  lezione  é m’impiglio,  cioè  vi  or-  •» 
resto  intrigandomi  •,  tutto  il  contrario  di  mi  spiglio , che  var- 
rebl^e  mi.spetfiscó ^ esco  d’ impaccio.  Ciò  è tanto  evidente, 
che  non  intendiamo  come  il  dottissimo  Salvia!  abbia  tènuto 
p^r  buono  quel  passo  così  corrotto,  e,  quel  eh’ é peggio, 
abbia  preteso  spiegarlo  postillando  » Spiglio  onde  Spiglioso.  » 

E la  ^chiosa  é più  tenebrosa  del,  testo,  poiché  in  tutto 
r amplissimo  regno  della  favella  non  si  trova  il  vocabofó 
tiglioso  eh'  ei  fa  derivare  da  Spiglio  -,  né  s' inl^de  che 
vogliati  dire. 
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’ ; VOCABÒLAHIO.  ' • 

’ •* 

SPIGOLARE.  Jlicqglier  le  spighe.  \ ^ 

C ÒSSERVAZIONE  so  ' AGGIUNTA. 

L' esempio  che  la  Crusca  porta  della  villana  che  .sogna 
di  spigolare  ( Dant.  Inf.  3a  ) , ne  mette  voglia  di  doman- 
darle 8*  ella  non  avrebbe  per  buono  che  quella  villana  si 
chiamasse  col  verbale  Spigolatrice.  A noi  questa  voce' sem- 
bra di  bellissimo  as])etto  , e leggiadra  ce  la  dimostra  il 
seguente  esempio  dello  Spolverini , 1.  3<  v.  6.  A coiai  opra 
cento  In  più  contrade  mietitori  e cento  Spigolatrici  vUkinelle 
òwitL 


H Vocabolario  è mancante  eziandio  della  v.  Spicilegio, 
lat.  Spicilegium , come  pure  di  Spigolamento,  .Spigolatura, 
o,  come  disse  il  Forcellini,  Spigolazione  vocaboli'  che  tutti 
esprimono  la  steSsa*  cosa,  cioè  il  raccogliere  le  spighe  ab- 
bandonate'dai  mietitori.  £ppure  a me  essi  sembrano  onesti 
e bennail  ; nè  un  raccoglitore  di  memorie  erudite  o cose 
simili  da  altri  dimenticate  avrebbe  miglior'  titolo  da  porre 
in  fronte  a tale  raccolta  che  Spicilegio. 


VOCABOLARIO. 

SPIRACOLO.  Spiraglio.  Pallad.  cap.  3.  Confeasa- 
V no  al  contrario  nocevole  aria  , e.spiracolo  iji 
qii'ello  cielo.  ' . . ‘ 

SPIRAGLIO.  Fessura  o in  mura,  o in  tetti , o in 
.^imposte  dusci,  o di  finestre,  o in.  checchessia, 
per  la  quale  V aria , e 'I  lume  trapela. 


OS8ERVAÈIOn£ 


• Siccome  il  Cielo  non  è nè  muro , nè  tetto  , nè  imposta 

(f  uicto  0 di  finestra,  nè  altro  in  cui  possa  darsK/otsura , 

\ ‘ 


aa6  • , • 1 

cosi  è evidente  - èlio  Spiracoìo,'  nell’ allegato  esempio  del 
Volgarizzatore  ,di  Palladio^  non  può"  venire  net  senso  di 
Spiraglio,  come  interpreta  la  Crosca.  Il  testo  latino,  nel 
i]uale  ha  spiriuun  codi,  chiaramente  ci  avvprtp  che  qui 
Spiracoìo  è adoperato  iù  signiiicato  di  Spirito  oAria:  e fu 
'suggerito  al  traduuore  dal  latino  della  Genesi  Jomuiviz 
igitur  Domimìs  beus  liominen  de  limo  tefra , et  inspiravit 
in.  faciem  ejus  spiraculum  vitas , cioè  il  soflio  , lo  spirito 
della  vita,  t pur  da  notare  che  il  Volgarizzatore  avendo 
gìli'dettQ  aere,  lassi  manifesto  che  spiracoìo  è un  puro 
glossema , e che  deesi  leggere  non  già  aere  e spiracoìo 
(siccome  d'accordo  colla  Crusca  è 'stampato  nel  testo  pub- 
blicato in  Verona  nel  1810),  ma  'aere  o spiracoìo.  .Odasi 
tutto  il  lesto  latino  : His  autein  contraria  noxium  codi  ìBius 
.•jriritwn  cqn/Uentur.  • ' ' '» 

VOCABOLARIO.  ■ 

X . ••  • 

SPQNSALIZIOI  JM.  Che  appartiene  allo  sponsa- 
lUió.  Lat.  Sponsalis.  Con  un  es.  del  J\fatee(ru^zò. 

. . • AGGIUNTA. 

E Sponsale  pure  addiettivo,  direttamente  dal  latino.  A.' 
Caro,  En.  h io.  v.  Ii49*  I^ostro  e (£ or  rigiiardeoole  e di 
penne , Sponsali  wnesi  e dorò.  * 

VOCABOLARIO.  ' ■ 

SPRESSIONÉ.  Esp  ressione.  Lat.  Exprcssio.  Farcii. 
Ze^j,  4aS.  E ortr  con  alcuno  aggiunto, per  piCi 
chiara  spressioue.  E Per  più  adornczza^ 
e inaggiore  spressioue , come  ^fauno  i poeti. 
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OSSERV4ZIQN  E. 


' I . * 

^ ad  uno  scolaretto  di  gramatica  il  maestro  desse  da 
voltare  in  latino  queste  parole  : L’ espressione  degli  affetti 
è mirabiie  nelle  perorazioni  di  Cicerone , eU  egli  si  avvisasse 
di  far  u80-d?l  vocabplo  E^rcssù)-,  correrebbe  sicuramente 
pericolo  che  a suon  di  staffile  gli  venisse  insegnato  che  il 
latino  Expressio  non  vale  egli  già  l’ italiano  Espressione , 
come  spiega  la  Crusca,  ma  propriamente  Spfenùtnra.  Or 
guarda  un  poco lettore  , se  qui  sopra  negli  esempi  del 
Varchi,  che  sono!  soli  arrecati  della' v.  Spressione,  st trovi  V 
r idèa  dello  Spremere  come  si  farebbe  dei  limoni  per  trarne  ' 
il  sugo?  ' , 

JLo  stesso  sproposito  ricorre  nella  ^ rancida  voce  Sprimi- 
meiuo  diehfarau  anch’  es"sa  'col  Utioo  Expresiio-,  e nell’ unico 
esempio  del' Maestrnzzo  si  parla  dello  sprmimento  che  il 
battezzante  dee  fare  dell’atto  e della  persona  battezzata, 
cose  nelle  quali  lo  premere  nou_  può  aver  luogo. 

? • , ^ 

, . VOCABOLARIO.' 

{SQUAMOSO.  Jdd.  Che  ha  squama.  , 

'aggiunta.  '■ 

Stfuoinigero  in  questa  medesmia  significazione  è vocabolo. 
<ìa  non  si  poter  rifiutare  perché , analogo  a nioUi  altri  di 
eguale  composizioue  , e di  autore  ché  f*  lesto  nella^rueoa. 
Ruc.  Api,.v.  686.  E gU^armenti  squamigvi  c.  i terrestri.  •' 

• . * • • • 

. VOCABOLARIO;  ' 

SQUASSO.  Scossa  unpetuosa.  Bem.  Oii.  3..  3.  4Ó. 
-Alla  cateua  tliciìc  un  squasso  buono,- 
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> E che  io  ,naQvo  pcregrin'tV  àniore  '-^ 

Punge,  sé  ode  squilla  di  lontano. 

Che  paja  il  giorno  pianger  che  si  muore. 

Ed  è possibile  a tanti  segni  non  avvedersi,  che  qni  si  parla 
della  line  del  giorno,  e però  che  le  squille  sono  le  cam- 
pane poste  sulle  torri  delle  chiese  e non  al  collo  degli  ani- 
mali da  fatica?  Ma  se  il  Frullone  ha  dura  cervice,  végga 
ove  Dante  nelle  Rime  fa  la  chiosa  a sè  stesso  ; Pigliandole 
anzi  terza  Con  essa  jmsserei  vespro  e le  squille  -,  e non  gli 
vaglia  il  dire  ch'egli  ha  avvertilo  che  <S9U(/la/i  trasferisce 
ad  ogni  sorta  di  campane , percliè  essendo  quello  il  primo 
esempio,  u tutta  rngio'ne  si  deve  credere  die  sia  postq  nel 
più  vero  significato  del  tema.  Terzo  granchio,  il  non  aver 
inteso  che  Squilla  significa  il  suono  delle  Avemmarie  tanto 
alla  mattina  quanto  alla  sera  ; mettendo  nel  paragrafo  Squilla 
per  Ora  determinata  di  suono  di  campane  sui  far  del  giorno, 
è non  pensando  d\e  le  campane,  ossia  le  squille,  suonano 
ad  ora  determiùata  tanfo  al  principio  che  al  mezzo  ^ conte 
al  fine  del  giorno,  e che  però  T espressione  eli  etica  S^utÙ» 
può'  indicare  ognuna  di  queste  ore,  non  solamente  la  prima^ 
Quarto  ^granchio , l’ aver  preso  nell’  esempio  del  Buonarroti 
Squilla  pel  Far  del  giorno,  laddove  tutto  al  contrario  ’ è il 
Ftsr  della  notte  : ed  era  assai  facile  lo  schivarlo  jterchè  in 
quell  esempio- il  far  del  giorno  è indicato  colla' voce  n/òa , 
e quindi  la  parola  squillé  deve  significare  l’ opposto  estremo. 
Qnintò  granchio , 1 avere  spiegato  Squilla  per  Campanello 
fil  iqhe'non  si  nega  che  sia  dell’uso,  e forse  più  che  al- 
trove in  Toscana  ) senza  por  mente  che  i più  grandi  autori 
adoperano  Squilla  per  Campana  solenne , éome  provano  tutti 
gli  esempi  del  Vocabolario  (*)  , ai  quali  può  aggiugnersi 
quest’ altro  del  Petrarca,  Canz.  ij.  v.  SS.  Nè  senza  squille 
s incomincia"  assalto , Che  per  Dio  ringraziar  fur  poste  in  alto. 

(*)  In  diM  di  qurgli  •imnpi  parUsi  della  ifuilU  di  Smta  Croce;  eorruti 
egli  dire  die  le  cunpeiie  di  quel  Cempio  tUuo  il  cempaoello  che  fi  tintinno 
al  collo  di  Uutro  Alihorone  f 
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VOCABOLARIO.  ' " c 

STACCIO.  ^Specie  di , Fàglio  fine.,  con  cui  si  cèrne 
> per -mezzo ‘di  un,  panno  simile  alla  stamigna,  e 
fatto  di  crini:  di  cavallo..  . ' ■ 


r\sav  V I 


Staccio  è sincope  fioreatineaca  di  Setaccio  derivato  da. 
Setoìoi,  .in  latino  Seta,  crine  del  cavallo,-  di  che  è formato 
quest'arnese:  onde  più  lodevole i e sicaro  è il  vocabolo 
intero  che  si  usa  nel  più  dell’  Italia  ; perchè  mostra,  subito, 
r origine , da  cni  deriva.  E Setaccio  sarà  stata  la  parola  in 
corso  avanti  che  i Fiorentini  ^er  comodo  dì  pronuncia  la 
mutilassero  della  sua, prima  vocale,  e che  la  Crusca  ful- 
minasse la  scomunica  contea  dii  abbia  1’  ardire  d’  adope- 
rarla n^la  sua  primitiva  interezza. , Questo  sia.  detto  per 
provare  che  r.?n  ottusa  adeo  gestamus . peetora  Poerù.  Chi 
poi  volesse  bel  testimoniò  di  ciò  che  pensa  vasi  fino  a'  tempi 
del  Petrarca  intorno  al  vantaggio  che  i Fiorentini  stessi  pos- 
sono ritrarrò  dagli  altri  dialetti  italiani , ponga  ménte  a 
queste  parole  del  Cemento  di  Ben v.enuto.  Par.  .Canto  i(>.% 
•verso  33  Ma  non  con  questa  moderna  favella  ■.  «Tempore 
» ilBus  C lii  Cacciaguida J.  Ùoreatlaì  cives  non  discorrebant 
» per  .mundumt  nec  per  consequens  dimittebaiit  proprium. 

» . idioma  patrie , sic.ut  mine  multi~  (aclunt.  certe  , . 
ij  qu^lqùid  dicatur,  (NIÌ.)  Fiorentini  qui  hodie’pèregri- 
v'uantur,  loquuntur  multo  pulcrins  . et  oiàiadus , quam  ' 
» illi  ,qui  numquam  recesserunt  a limine  patrim  : 'quia  di- 
w miuunt  MULTA  vocABULA  INEPT* , qua: , sunt  Flqrei^sB  , 

» et  assumunt  alia  convenientiora.  « ■ ' r - 
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VOCABOLARIO.  • ' ’ 

STAFFARE.  Staffe^iare. . Cirìff.  Calv:  3.  ibi.  Pel 
. gran  sinistro , che  fe  uèll’  arcione  , £ , come 
è (ietto,  staiTò  da  un  piede.  ' , - 

t ' 

OSSERVAZIONE.  . ...  ; 

, Dubito  forte  che  staffò  dovesse  porsi,  anzi  che  neV Vo- 
cabolario, nell’ Errata  Corrige  del  CirifFo  Galvaneo.  Per- 
ciocché il  verso  E,  come  è detto,  staffò  da  un  piede  e zoppo, 
e ai  raddrizza- correggendo  : E,  come  è detto,  stq^ggiò  da 
un  piede.  E Stqjgéggiare,  per  Cavare  U piè  della  staffa  ^ ossia 
Perder  la  staffa, ■ è voce  confortata  cogli  esempi  del  Mor- 
gante  e. del  Furioso  (*).  Laonde  il  v.  Staffare,' ìa  quanto 
è fondato  su  quel  solo  scorretto- eseihpió  del  CiriffD,‘  o*è 
vocabolo  falso,  o le  leggi  del^a  Critica  hamio  perduto  il 
loro  vigore.  ' : ■ . •_  ' 


' ! 


VOCABOLARIO. 


STAMPA,  j^igiamerato , Impressione,  ecc.  ’Dant. 

.Par.  17..  Segnata  bene  della  ’ntema  stampa. 

§ li.  Stampa , per  metaf.  Con  due  esempi. 

''  ' ' * 

T * * * OS8ER  FAZIONE.  ’ * - / ' 

Avrebbe  egli  cuore  il  Frullone  di  dVedere  che  t interna 
«to/npa  di  Dante,  cioè  l’espressione  viva  di. ciò  ch^éi' sen- 
tiva al  di  dentro,  sia  detta  nel  proprio  significato  ài-Effn 
giamento.  Impressione,  poiché  la  divide  dal  paragrafo  deU.e- 
metaforè?  . . 


(*)  Jtintldo  ttnfeggio  Sai  piè  tinistfo.'  Mnr^.  2a.  5f.  cke  lo  ttafffggiar 
dal  manco  pitde,  Ar.  Fur.  17.  100.  Fiamp-  cit.  dii  Vm.  . 
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VOCAÈOLAÉIO: 

STANZA  e 'STANZIA.  Lo  stesso,  che  Instania  ; 
li:. e si  usa  più  comunemente  a maniera  d avverò, 
colle  particelle  Aie  Con  ; onde  A stanza  d uno 
vale  A requisizione , A preghiera  d uno. 
STANZA.  Stante  ; onde  In  questa  stanza , vale  lo  , 
stesso f^che  In  questo  stante.  In  questo  punto , 

. In  questo  meiure. 

i.-  i ' y'  ■ 

VAZIONE. 

• Que«te  vm  losche  tono  corredate  di  esei^pi  di  C.  Villani 
e di/ G.' Boccaccio;  nta- per  quanto  1' autorità  dell’uno  e 
dell’  altro  si»  grande , non  potrà  fare  che  al  presente  sem- 
brino belle  Stanza  pSt'  Istanza , e Stanza  pet'Jstante.  L’ uso 
le  ha  abbandonate  del  tutto  , e conviene  ammazzarle  col  V.  A. 

y.QCABOLARIO. 

STARE  ecc.  • . 

" 'osservazione  xd  'agqiunta.  ' - 

Porremo  di  seguito  i paragrafi  di  questo  verbo  su’  quali 
occorre  qualche  ’ osservazione  , e quindi  i modi ‘e  le  locu- 
zioni che  si  possono  aggiugnere  alle  molte  registrate  ' nel 
Vocabolario. 

Stare  ad  alcuno,  in  alcuno  o per  alcuno.  Dipen- 
dere da  alcuno  ; Aver  esso  t autorità , Essere  in  suo  potére, 
in  suo  arbitrio,  in  sua  balia.  Lat.  In  alicujus  polestate  esse. 
Per  aliquem  stare.  j ' 

La  preposizione  Per  spesse  volte  vale  ancora  il  Pro* 
de’  Latini e dinota  favore.  Quindi  Star  per  alcuno  può 
e deve  valer  eziandio  Favorire  le  parti  A alcuno,  Ovid. 
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Trist.  I.  a.  MtJoAer  in  Trojam  prò  Trojaj  stabat  Apollo, 

Cosi  Non  istar  per  nessuno  vale  Non  essere  d’ alcun  par- 
tito, Esser  neutro. 

• Stare  A DENTI  secchi.  Star  senza  mangiare , efiguratam. 

Starsi  senza  operare,  p non  volendo,  o non ^s’  arrischiando, 

non  avendo  modo.  Lat.  OscUanter  morari.  * 

t ..Più  clùarainente  si  sarebbe  spiegato  il  senso  figurato 

dicendo  : Senza  contentare  il  proprio  desiderio.  Lat.  Sibi  non  ' 

satisfacere , Cupiditatem,  suam  non  implere.  E in  questo  senso 

per  lo  più  ai  riferisce  ai  desideri , amorosi. 

Stare  a guardia.  Esser  custodito.  Esser  in  custodia. 

* « , * 

,§  Per  Guardarsi:  Lat^  Se  tuèrL 

£ Stare  a guardia  p.  e.  di  una  terra , di  una  fortezza 
dee  poter  valere  anche  Custodire  una  terra,  u/ta  fortez- 
za, eco.  Ù-  • 

Stare  alla  .prova.  Lo  stesso  clic  Stare  q/la  riprova. 

Stare  alla  riprova.  Sottoporsi  ad  ogni  più  rigoroso  esame.. 

Se  Stare  afia  prova  o, olla  riprova  è lo  stesso,..  veg> 
giamo  se  la  .difiulzkme  si  regge  a fronte  de' seguenti  esempio 
^r.  Far.  33.  laS.  Gii  Augelli  (le  Arpie)  che  non  han  chiusa 
f orecchia , Udito  il  suon  (dei  corno  d’ Astolfo)  non  pori 
stare  alla  prova.  Qui,  parmi  ohe. le  Arpie  se  ne  fuggano  • 

senza  sottoporsi  .od  ogni  più  rigoroso  esame.  Bocc.  ai*  19-' 

Colei  sola  è casta , la  quale  non  fu  mai  da  alcuno  pregata  .... 

E non  ne  parlerei  io  cosi  appieno  se  io  non  r\e  fossi  jnolte  < 
volte  e con  tnolte  stato  alla  prova.  £ qui  - nel  discorso  del 
libertino  Anibrogiuolo  dov'  è il  sottoporsi  al  rigoroso  esame 
che  si  vuol  dalla  Crusca  ? Stare  aUa  prova  è dunque  dizione 
di  più  ampio  significato  e_  vale  ancora  Star  saldo  / Reggete 
alt  esperienza , Venire  alt  esperienza , ecc.  , • ^ 

(*)  Il  Tmbo  purUndo  di  chi  CDStodtice  una  torre,  Ger.  3.9.  Dd  la  eit. 

#wir  intanto  un  tht  a'  la  guarda  Sta  iT  alta  torre  , * scopre  i monti  ri' 

pÌ4MÌo  Egli  Dia  ^tiarda  pen  Guardia  in  più  luoghi  «lei  tao  poenuit  Stsi.  v 

cheti  innanzi  : onde  la  guarda  A t arme  ^ a V arme  in  alto  suon  raddoppia^  * 

Ibs  e.  la.  Vs44.  ^ '*  * l 
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Stadie  a HAKO  manca.  Avere  £ ultimo  luogo.  Senza  esempio. 
£ lo  v^rci  ben 'volentieri  per  crederlo.  Intanto  dico 
die  stare  a mano  manca " o-  o mano  sinistra,  che  è Io  stesso, 
coninnenicnte  significa  occupare  il  secondo  posto  éC  onore. 
Yeggasi  nell' Ariosto,  C.  4^<  lor.  U ultimo  dt , ndt  ora 
che  il  solenne  Convito  era^a  gran  festa  ìnccminciato , Che 
Carlo  a ntaw  sitiistra  Jii^ier  tenne , E Bradamante  uvea  dal 

0 A 

destro  lato.  Non  sarebbe  egli  pazzo  dii,  secondo  la  Crusca, 
- intendesse  qui  che  Ruggiero  occupava  £ ultimo  luogo  ? 

Stare  a patti  di  checchessia.  Elegger  quella  tal  cosa. 
Contentarsene. 

Sopra  di  questa  apìegasione  v.  la  nostra  Osservazione 
alla  voce  Pcuto  § YL  ' 

Stare  bello.  Fermarsi  sulla  vita  in  positura^  bella  d ve- 
dersi ; e si  dice  propriamente  de’ piccioli  cagnuoli,  ecc.  Adeg. 
77.  Non  s' asTedendo , che  ad  ima  disadatta  liestiaccia  si- 
•mile  a ciaschedun  di  loro , nota  s' avviene  lo  stare  su  bello , 
far  santé , o tonare  le  campane. 

L' esempio  non  corrisponde  al  tema  ; nè  crediamo  che 
Fermarsi  sulla  vita  in  pOsUura  bella  a vedersi  sia  più  j^ro^ 
prio  de'  cagnuoli  che  delle  persone  , massimamente  della 
gioventù  studiosa  del  portamento  leggiadro  e gentile.  ' 
Stare  contro.  Esser  dalla' parte  contraria.  Lat.  Ex  ad- 
verso  stare,  . ' . ' 

Aspettando  che  la  Crusca  ne  metta  l’ esempio ,’  io  ne 
porterò  un  altro  in  cui  Stare  contro  vale  Resistere,  Far 
difesa.  Ar.  Fur.  34.  64.  Non  può  schivare  aljlne  un  gran 
fendente  Che  tra  il  brando  e lo  scudo  entra  sid  petto:  Grosso 
t^usbergo , e grossa  parimente  Era  la  piastra,  e ’l  pattciron 
perfetto  : Pur  non  gli  steron  eontra.  ’ . 

Stare  di  sopra.  Esser  di  sopra.  Aver  vantaggio.  Superare. 
'■  ' £d  andie  Av^r  comando.  Ariost.  Cinq.  Gant,  a.  8.  Non 

le  povere , o t umili , ma , quali  S"  aggirati  déntro  a ìe  su- 
perbe teste  Di  questi  scellerati,  che  per  opra  Di  gran  fortuna 
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agli  altri  stan  di  sopra.  Farla  di  Falaride , di  Dionigi , di 
Creonte.  ^ 

Stare  in  coLlo,  Giacersi  sitile  braccia  al  petto  £ altrui, 
‘ 'Chi  intende -questo  dichiarasione  sarà  il  nuzgnuA 
Stare  in  reputazione.  Sostenersi,  Non'cédere,  Non  ca- 


lare dalle  prcténsioni  più  alter  ' ' 

Stare  ili  reputazione  a con  pace  deità  Crusca  die  non 
dà  alcun  esempio  d' illustrazione , è Mantenersi  in  buon 
nome,  e «iinili.  ' • ' ‘ ' ' ' 

Ora  passiamo  alle  Aggiunte.  Staeb  per  Fermarsi  immo- 
bile, Tla^.  En.  5.  E <t  uh  lato  pendente  e scossa  tutta 
Tremò  la  nave , e scompigliossi , e stettèi  II  latino  con  minor 


forza  ha  hassit. 


Stassi  ad  ALcniio.  Fidarsene.'  Car.  Am.  Past.  a,-  Dafni, 
il  tuo  Pane  è molto  femminiero  : per  che  io.  non  mi  posso 
stare  sicuramente  a lui.  Ove  si  noti 'la  hella  voce  Femmi- 
niero per  Dónnaiiiolo,  mancante  alla*  Crusca.  ‘ 

-StAxe  Atù  BILANCIA.  Stare  del  pari , Andare  del  pari. 

Fnr.  3i.  67.  E inverso  quel  con  tanto  ardir  si  lancia. 
Che'  mostra  che  può  star  dt  animo  fiero  Con  qual  si  voglia 
al  mondo  alla  bilancia.  ■ ' ’ ■ 

Stabb  alla  pbbsOna  “per  Assistere,  ecc.  Ar.  Far.  S7.  69. 
Il  Re  Circcsso ,' come  è detto  innante.  Stava  di  Rodomonte 
alla  persona , Ed  'egli  e Ferraù  gli  aveano  indotte  V arme 
del  suo  progenitor  Ifèmbrotte.  • . 


Star  cheto.  Fu  molto  leggiadramente  adoperato  dalT  A- 
riosto  in  forsut  di  sostantivo , acconipagnandolo  coll'  addiet- 
tivo.  Fur.  37.  i33.  Dopo  un  lungo  star  cheto,  sospirando, 
St  come  da  un  gran  sonno  adora  sciolto.  Tutto  si  scosse. 

Stare  in  .contonace.  Lo  stesso  che  Essere  contumace , 0 
Stare  in  contumacia.  Morg.  i5.  i Rispose  Orlando:  sia  quel 
xhe  ti  piace , Meglio  è morir  che  stare  in  contiunace. 

Stare^  in  danno  di  alcuna  cosa.  Vale  lo  stesso  che  Non 
averla.  Perderla.  Ar.  Fur.  ao.  i3a.  Stare  in  danno  del  tutto 
era  meri  male,  Che  fare  un  cambio  tanto  diseguale.  ' ^ 
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= .VOCABOLARIO.  y 

STENTARE.  § I.  Stentare,  per  Istendere.  Dant. 
Jnf.  a3.  E a tal  mddo  il  suocero, si  stenta  In 
questa  fossa.  But.  ivi  : Si  stenta,  cioè  si  stende 
attraversato , e confitto  con  tre  paB.  • ' 

OSSERVAZIONE. 

1 

La  troppa  fede  degli  Accademici  alle'chioS^  del  Buti  li 
trae  spesso  in  errore.  Stentare  nell’  addotto  e^mpio  di 
Dante,  spiegato  per  Istendere  non  poò  entrare. in  capo  a 
nessuno  che  ben  ragioni.  £d  in  fattLnonsolo.il  Lombardi, 
ma  perfino  il  Biagioli , che  perpetuamente  prò  aris . et  focis 
combatte  per  la  Crusca , qui  da  lei  si  ribella , e sensata- 
mente spiega  si  stenta  per  si  martira.  La  particella  si  nop 
deesi  adunque  considerare  che  come  affisso  dei  verbo  per 
ornamento , e il  buon  discorso  assicuraci  che  il  Lombardi 
non  erra  opiuando  che  tanto  vaglia,  si  stenta  quanto  il  sem- 
plice stenta.  Nè  il  neutro  passivo  Stentarsi  per  l'assoluto 
neutro  Stentare , Penare , Patire  è nuovo  nella  bqona  A- 
vella  : e basti  il  seguente  esempio  del  Firenzuola,  Asia,  a 1 1. 
Io  mi  stenti  a filare.  Perciò  coucliiudasi^  che  sarebbe  stato 
miglior  senno  il  seguire  l' interpretazione  più  naturale , po- 
nendo : Stentarsi  per  Tormentarsi,  Cruciarsi,  Soffrire,  Patirei 
e Stentare  per  Istendere  appoggiato  contra  ragione  all'  unica 
fede  del  Buti,  e riprovato  da  Chiosatori  forniti  di. miglior 
Critica,  non  fa  onore  al  giudizio  di  chi  ad  occhi  cliiusi 
r accetta.  ... 

-VOCABOLARIO. 

STERLINO.  V.  A.'  Spezie  di  moneta. 

OSSERVAZIONE. 

Il  vedere  qui  Steriino  segnato  qual  vocabolo  antico , men- 
tre tanti  altri  vocaboli  da  sepolcro  fioriscono  come  giovani 
nel  Vocabolario,  è cosa  che,  salva  la  debita  riverenza  alla 
Crusca , fa  ridere. 

I 


Digitized  by  Google 


I 


3Ìij 

' VOCABOLAJRIO. 

4 

STESSO.  § Stessi,  nel  caso  retto  del  minor  numero, 
come  Quegli,  e Questi  si  legge  in  Dante.  Par.  5. 
Siccome  il  sol , che  si  cela  egli  stessi. 

OSSERVAZIONE. 

Egli  è falso  che  Stessi  venga  qui  usato  nel  caso  retto 
del  n)inor  numero  come  Quegli  e QuestL  L'usare  in  caso 
retto  del  numero  del  meno  i pronomi  Quégli  e Questi  in 
vece  di  Quello  e Questo  « precetto  grammaticale.  L' nsiifc 
nel  medesimo  caso  er  numero  il  pronome  Sussi  in  vece  di 
Stesso  è licenza  che  appena  si  può -perdonare^  a Dante  in 
grazia  della  rima.  Non  pare  adunque  che  questo  idiotismo 
fosse  da  registrarsi  senza  avvertirne  la  reità.  11  Gorticelli, 
secondo  il  suo  sq|itò,  qui  copia  netto  il  Vocabolario.  Ma 
s’  egli  sia  bel  senno  il  porre  ad  una  stessa  Inlancia  un 
parlar  licenzioso  e un  parlar  regolato , ciò  rimanga  al  giu- 
dizio di  .chi  meglio  di  noi  intende  rigor  di.  favella. 

VOCABOLARIO. 

STIAFFO,  STIAMAZZO,  STIETTEZZA,  STIA- 
VITD,  STIOPPO,  STIDIONE  , ecc.  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Voci  italiche  son  Schiaffo,  Schiamazza’, 

Schiettezza , Schiavitù,  Schioppo,  Schi  Jone.  ■ 

E tu  m’ insegni  a dir  Stioppo , Siidione , , 

SticUezza,  Stiavitù,  Stiaffo ,.  StUunazzo  ? 

V a va  , maestro  mio  , va  che  sei  pazzo. 

Dicasi  lo  stesso  di  Stiacciti,  Stiacciare , Stiacciata , Stiaccia- 
timi, Stiacciato , Stiucciatoiìti , Stiamazzare , Stiantare , Stian- 
tato, Stianto,  Stiunza , Siioppa,  Stialta,  ^tiavina,  Stiavo , 
Voi.  ni.  Par.  IL  aa  - 


Digilized  by  Google 


338 

^fidionata  , Siidioniero^  Stiena  , SùetU^nte , StieUissimo , 
Stiettissimamcnte , SUetn , Stiumare,  Stiiima,  Stiumoso,  ecc.  ; 

10  stesso  ili  Mastiamento,  Rastiare , UfistUuojo/RastUuura ,ecc.  i 
.tutta  borra  di  Lung'  Arno  ^ la  quale  gonfia  inutilmente  il 

¥ocaliolario  italiano  ; -ma  il  buon  senno  le  grida  addosso 
la  croce , e cliianià  la  maledizione  delle  Muse  sopra  i pe- 
danti che  ne  van  ghiotti.  ' 

VOCABOLARIO. 

STILLICIDIO.  Termine  me^o;  Embrocazione.ljat. 

* Irrigatio  , StiUicidium. 

’ • OSSERVAZIONE. 

Stillicidio  è propriamente  Acqua  cadente  a stille  ì e cosi 
l'intese  nel  latino,  da  cui  derivò. qnest^  voce,  Lucrezio, 
lib.  I.  V.  3i3.  Stillicidi  casus  lapidem  ewau  Signlbca  poi 
anche  l'acqua  che  piove  dai  tetti,  ossia  la  grondaja^  e 
in  tal  senso  è vocabolo  notissimo  de’  Giureconsulti  : quindi 
U diritto  di  stillicidio,  la  servitù  di  stillicidio,  ecc.  Non  si 
deve  perciò  ristringere  l’uso  di  questo  vocabolo  alla  sola 
medicina , come  fece  il  compilatore  dell’  articolo  colla  mente 
fissa  al  solo  esempio  del  Redi  da  lui  citato. 

. VOCABOLARIO. 

STIMATIVA.  Suse.  verbed.  Immaginazione,  Giu- 
dicio.  Lat.  fudicium  Criterium.  Dant.  Par.  a6. 

Finché  la  stimativa  noi  soccorre. 

» 

. ' OSSERVAZIONE. 

• La  facoltà  d’immaginare. e quella  di  giudicare  non  sono 

11  medesimo V* e quindi  la  Stimativa,  cioè  il  giudizio,  non 
può  essere  Innaginazione.  V Immaginazione  o vede  come 

I . . 
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presenti  le  cose  passate  ei  avvenire , -o;  dà  corpo  a quclfe' 
die  non  Tlianno;  la  Stimati  va  di  due  cose,  réali  od  im> 

i, 

magiuani,  che  sono  presenti  alla  mente  gmdica  a quale 
sia  da  credere , a quale  n6  ; quale  sia  di  maggior  pregio , 
quale  di  minore,  e simili.'  In  somma  a questa  è necessario 
il  confronto  di  due  idee , quella  si  esercita  scnr.a  necessità 
di  confronto  alcuno.  L’ errore  della  Crusca , nato  dall^  avere 
attribuito  al  verbale  Stìmntk>a  la  medesima  indetérininazione 
di  senso  che  nel  linguaggio  familiare  ^ concèduta  al  V.  Sti- 
mare (*) , si  farà  chiaro  con  qualche  esempio.  Noi  possiam 
dire  scrivendo  ad  nn  amico  lontanò  : La  mia  immaginazione 
mi  fa  credere  di  essere  sempre  con  voi.  Diremmo  nói  con 
eguale  esattezza  : La  mia  stimativa  mi  fa  credere  di  essere 
sempre  con  voi  f No  certam"ente  : perchè  anzi  uilizio  della 
Stimativa  è quello  di  toglierci  dalP  ingannb , facendone  accor- 
gere della  differenza  die. passa# tra  T immaginario  e il  reale. 
Nell' esempio  da  noi  formato  r immaginazione  è figlia  del 
sentimento  ; ma  la  stimativa  è sempre  figlia  del  raziocinio , e 
come  disse  taluno  ; t uomo  finisce  di  sentire  quando  incomincia 
a ragionare.  Conchiudasi  adunque  che  la  Stimativa  essendo 
virtù  che  gmdica  le  cose  reali  od  immaginate,  non  ^uò, 
jcomé  la  Crusca  pretende , valere  lo  stesso  che  Immagina- 
zione , cioè^ssere  ad  un  tempo  medesimo  giudice  e parte. 
L'  esame  degli  esempi  dalla  Crusca  allegati  , di  cui  per 
brevità  abbiamo  riferito  *il  primo  solamente  , persuaderà 
al  lettore  non  avc||g  il  vocabolo  Solutiva  altro  significato , 
nè  altro  valore  da  queliti  per  noi  dichiarato. 


'(*)  P«r.  •«.  la  Crosca  dà  a tpiesto  vetlm  tra  *npiifieatl , «juelK  cioà  dà 
Giudicare  , Pensare  , tminaginare,  L*  Ariofto  ne  fa  uto  in  mimo  di  Temere 
o Cureff^  Fur#  i5«  46.  Ma  non  istiino  per  t’.onor  perìglio.  Ma  si  suo^igni* 
ÀcAto  priiuiUvo  « <]aeUo  iU  Apprezzare  , Valutare  , tiuyàUure  del  prezza  o 
del  ralore  di  ìpìu  eaim,  | ^ ^ 
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yOCABOLARIO. 

STIPARE^  Circondar  di  stipa, 

§11.  Sti^rc,' diciàmó -anche  il  Rimondare  i 
, boschi,  tagliandone  via  la  stipa.  Buon.  Pier.  a. 

4*  •>5*  ^ ronche  da  stipare,  e pioppi,  ed  olmi 
, Rimondar,  quando  ai  colti  fan  tropp’  uggia. 
STIPATO.  Circondato  da  stipa. 

§ Stipato , vale  anche  Netto  di  stipa  ; cd  ó 
aggiunto  proprio  del  Bosco  rimondato. 

" , • OSSER  FAZIONE. 

Dubito  assai  che  nell' esempio  del  Buonarroti,  sul  quale 
è fondato  il  ^ li  del  v.  Stipare,  si  debba  leggere  più  cor- 
rettamente Stirpare , e che  f vi  Stipare  sia  uno  di  quegli 
errori  di  stampa  che  ^1^  Editori  nell*  Errata  Corrige  ab- 
bandonano alla  discrezione  del  lettore  (*).  Credo  ancora 
che  da  questo  errore  sia  nato  nella  mente  degli  Accademici 
r altro  di  Stipato  § Netto  di  stipa , laddove  è chiaro  più 
che  la  luce,  che  Stipato  vale  di  sua  natìm.  Ingombro  di 
stipa'  : ned  è possibile  che  la  stessa  parola  sia  1*  abito  di 
dùe^  idee  direttamente  contrarie.  ^ 

VOCABOJ[.ARIO. 

STITICHEZZA.  Astratto  di  Scitico. 

STITICO.  § I.  Stitico,  val%  talora  Che  é infetto  di 
stitichezza.  ' ^ 

- ■ SI  ■■  ■■  ■■—^1—  ■ S—  . I ■ I ■ 

Errata  Corrige  della  magDi£ca  edizioDa  della  Fi«a  • della  Tancia 
del  Baoaarrotl  colle  note  del  SaWini  ( Firenze  , Tartini  e Francìù , 1736, 
in  f.*  ) è luaghUtiino.  Nolladimeno  vi  ti  legge  io  &ne  quatto  ÀTT^rtàmeoto 
D*  aieuni  errori  ^ che  per  ridurre  i versi  alla  loro  giusta  Tuisura , colf 
giungere  o detrarre  una  sola  lettera  , si  possono  facilmente  correggere  , se 
ne  lascia  il  pensiero  al  diseteto  Lottome*  s=  K il  Lorroez  trota  subito  da 
Ter  uso  della  tua  discrezione  uell'  ultina  parola  a lui  diretta.  V*  ha  dunque 
tutta  ragion*  di  sospettare  che  in  ecce  di  Stirpare  ooi  detrarrò^  la  sola  lct> 
torà  r fiati  fatto  Stipare* 
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OSSERF.ÀZIONE.  ' •. 

Ecco  una  delle  solite  miiniere  di  definirà  della  Crusca  : 

Stitico  vale  talora  Che  è infetto  di  stitichezza , e Stitichezza 
c r astratto  di  Stitico.  ^ttor&»  sarà  uà  bel  che  se , dopo 
aver  cónsultati  qpesti  articoli,  ne  saprai  più  di  priijia,  e 
se  non  avrai  rinnegata  la  pazienza.  £ ben  vero  che  a Sti- 
tichezza la.  Crasca  dà' un  paragrafo,  nel  quale  è detto. che 
questa  voce,  vale  anche  Modo  di  procedere  fastidios'o  j rtia 
dove  ella  spiega  Stitico  per  Infetto  di  stitichezza  ( nota 
quell'  infetto  ^uasi  parlasse  di  pestilenza  ) arreca  un  solo 
esempio  in  cui  ragionasi  di  vèntre  stitico  , il  che  è affattn 
diverso  dal  modo  di^  procedere  fastidioso.  Dunque  sempre  lo 
stesso  bujo.  . . ' 

VOCABOLARIO. 

STORIELLA.  Piccola  storia.  Lat.  Parva  histbria.  - . 

STORIETTÀ.  Dim.  di  Storia.  Lat.  Parva  historia» 

STORIUZZA.  Dim.  di  Storia.  Lat.  Parva  historia. 

■ • 

• ' . OSSERVAZIONE.  < 

Storiella  c Storuizza  non  si  usano  che  in  senso  di  Novellette 
o bizzarrìe  inventati  ad  iniitazioàe  delle  vere  istorie  per 
divertir  la  brigata.  Ciò  si  conosce  anche  dagli  esempi  alle- 
gati dal  Vocabolario,  ne' quali  Storiella  e Storiuzza  sono  rac- 
conti'messi  insieme  con  gl’  indovinetti,  novelluzze  e barzellette 
che  piacciono  allei  femminelle.  StQrietta  negli  esempi  di  Ben- 
venuto Cellini  e di  A.  Caro  ha  il  significato  di  piccola  scul- 
tura rappresentante  un.  avvéniménto  ^ ma  aneli' essa  riceve 
bene  spesso  il  senso  delle  akre  due  voci.  Dunque  a.nis- 
8una*di  esse  convièné  la  dichiarazione  latina  Parva  his^ria 
di  cui  fa  usu  la  Crusca.  Cliè  parva  histt)ria  sarebbe  un’  istoria 
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piccola , breve  o simile , ma  non  inventata  -,  ed  i Latini 
chiamavano  assolutamente  historJcB  coleste  novellette  che  • 
noi  diciamo  storielle , storiette  o storinzze.  V.  il-Forcellini. 

VÒCAROLARIO. 

STÀRLOMACO.  v.  a.  Astronomo.  > 

STORLOMIA.  V.  a.  Astronomia. 

STORMENTO,  v.  STRUMENTO. 

OSSERVAZIONE.  * 

Quasi  non  basassero  nella  Crusca  fiorentina  Starlomaco 
per  Astronomo , e Storlomia  per  Astronomia , sono  venute 
nella  Veronese  a far  compagnia  a queste  gemme  dell' Arno 
Sterlomaco  e Sterlomia.  E l’ idiotismo  Stormeruo  per  Stru- 
mento portato  come  viva  voce  nel  Vocabolario  nou  uieriu 
egli  di  essere  consegnato  al  liecchino  ì ■ . ‘ 

VOCABOLARIO. 

STRABILIARE  e STRABILIRE,  che  è più  in  uso. 

\ 

OSSERVAZIOÌHE.' 

Dopo  quest'  avvertenza  ogifuno  si  aspetterèbbe  che  il  piti 
degli  esempi' di  questo  articolo  Piovesse  cadere  sopra  Stror- 
bilire.  Si  osservino.  Salv.  Spia.  4.  4.  Io  strabilio , io  vo  sen- 
tire , ecc.  Lor.  Wed.  Nenc.  ^3.  NencioT^  rnia,  tu  mi  fai  stror- 
biliare,  ecc.  Ambr.  Furt.  5.  4.  Io  strabilio,  trasecolo,  ecc. 
Tac.  Dar.  stor.  a.  389.  Guatano  .'  . e strabiliano.  Red. 
Ditir.  45.  Me  ne  trasecolo,  me  ne  sirobilto.. Ed 'eccoli  tutti 
del  verbo  Strabiliare.  Di  che  si  conchinde  - il  <contrano  di 
ciò  che  dice  la  Crnsca, 
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VOCABOLARIO. 


STR  ACGU  R AN  ZA . ■ v.  A.  Trascurag^ine,  Negligenza  t 

OSSERVAZIONE.-^ , • . . , 

ì . • • • 

Se  Straccuranza  h V.  A.  , come  lo  è in  fatti,"' il  saranno 
egualmente  Straccurare , ScraccuraZaggine , Straccurat^ , sulle 
<|uali  il  Frullone  non  mette»  alcun  segno  di  riprovazione. 

E come  la  prima  è una  goffa  e plebea- metatesi  di  Tfascu- 
ranza , le  altre  il  sono  egualmente  di  Trascarare , Trascura- 
taggine, Trascurato.  Della  medes'un^  natura  sono  Straforma- 
gione , Straformare , Straformato  ,^e  come  vocaboli  Adi  tutta 
bellezza  e gioverttù  si  trovano  poco  dopo*  in  cambio  di 
Trasformazione,  Trasforrnare , Trasformate^. 'irrsio  legittimo 
della  particella  Sera  aggiunta  cosi  ai  nomi  come  ai  verbi 
si  fa  .illoraipiando  per  essa  3’  indica  a^rescimento  del  loro 
valore  : p.  e.  Stracorrere , Correr  forte  e' senza  ritegho  ; Stra- 
• piovere , Piovere  ■ dirottamente  ; Stragrave , Più  che  grave  ; 
Stracontento , Pdi^che  contento  , eco.  Ma  in  Straccuranza  , 
.Straformare  c coin|>agni  è idiotismo  che  chiama  la  frusta 
da  lungi  le  mille  miglia.  ‘ ^ 

f 

VOCABOLARIO. 

p. 

STRALrCNARE.  Traligifctrc.  Ovid.  Fist.  Deh  co- 
me straligni  tu?  imprima  fosti  uomo,  ora  se’ 
fanciullo.  _ 

TRALIGNARE;  Fjegenèrare^  ecc.  Ovid.  Pisi.  38. 
Deh  come  traligni  .'  tu  ? imprima  fosti  uomo  , ' 

ora  se’  fanciullo. 

• ‘a 

OSSERVAZIONE. 

Un  tantinetto  ‘di  V.  a.  non  iSfcarébbc  male  s'ul  viso  di 
i[Ucllo  Stralignarai  .e  ciò  sia  detto  per  prima  cosa.  Quindi 
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è da  considerare  quell' esemplo  delle  Pistole  d' Ovidio,  clie- 
jtredica  contemporaneamebtp  in  dàe  liioglii  ; se  non  che  nel 
primo  si  prende  la  lettera  s al  principio , c ndP  altro  la 
deponé.  Questo  serva  a mostrare  che  fa  d'uopo  non  fidarsi 
alla  Crusca"  quatto  ella  ci  presenta  certe  voci  che  .a  prima 
giunta  fanno  dubitare  della  loro  sincerità.  Perocché  avendo 
e^sa  in  costume  di  creare  gli  Àrùcoli  per  gli  esempi , anche 
.quando  norf  comprende  il  significato  delle  voci , anche 
qfiando  queste,  non  danno  cliiaraniente  a vedere  la  propria 
bontà*,  ■ ne  yiene  la  conseguenza , che.  la  varia  .leuone  di 
un  testo  fa  smesso  .cadere  il  fondamento  a cui  taluno  degli 
articoli  ^tédesimi  si  appo^iava.  Egli  é ben  vero  però  che 
r articolo  di' cui  parliamo^  oltre  P csem[)io  del  Volgariz- 
zatore'd'<)vidio,  è rmfbrzato  ancora  di  due  ^altri  del  %uti; 
ina  chi  ne  assicurif  efie  in  questi,  pure  non  legga  tralignata 
e tralignassero ^seuza  quell'  s iniziale , qualche  manoscritto 
da  quello  diverso  de^ quale  si  è servito  1'  Accademico  com- 
pilatore'?,£d  allora?.  Ghe^'poi  la  Grusc.!  cada  frequen-  , 
temente  in  .simili  abbagli , lo  vegga  il  Lettme , a sua  fiiag- 
giore  certezza,  negli  articoli  Staggitore  c^tru^itore  ^ dove 
lo  stesso  'esempio  , trftlto  aneli'  esso  dal  volgarizzamento 
delle  Pistole  d Ovidio,  canta  in  un  tenui  e nell^ltrn  colla 
sol.a  variazione  di  queste  voci  di  tanto  diverso  significato. 

» 

^ VOCABOLARIO. 

STRIBUFRE.  Distribuire.  • . , , 

§ Per  Rovinare  Guastare,,  « maniera  antica. 
Stor.  Pise.  87.  Quando  mésscr  Azzo  , c,  messer 
Passarino  furono  nel  borgo  di  Panicale , man- 
darono loro  gente  presso  dia  città  di  Bològna 
ardendo  , rubando , e stribuendo  ciò , che  si 
trovavano  innanzi  fin  presso  alle  mura  della 
» 
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città  ; c quando  ebbono  così  guasto , e stri- 
buito , tornarono  verso  la  città  di  Modona. 

• OSSERVAZIONE. 

Stribuire  è aferesi  ora  invecchiata  di  Distribuire  : ma 
come  questo  verbo  abbia  in  alcun  tenlpo  potuto  essere 
sinonimo  di  Rovinare,  Guastare  non  ai  .comprende  ; se  forse 
tale  sua  signLScanza  npn  si  pigli  dal  distribuire  che  face- 
vasi  fra  i vincitori  la  preda  delle  terre  messe  a guasto  c 
rovina.  Comunque  sia,  Stribuire  per  Guastare  è mondiglia 
da  separarsi  dall' oro  della  favella;  e s' ella  è antica,. di- 
mostra che  ne'  libri  del  così  detto  buon  secolo  la  mondiglia 
non  è rara , nè  jpoCt<  'Guai  però  a quelli  che  la  ricettano 
studiosamente-  comè  -oro  nelle  loro  scritture  ! Couvieile  ad 
essi  ciò  die  -disse  Voltaire  t • . _ 

De  tous  ces  termes  bas  l’entassement  facile 
Deshonore , à la  fois , le  génie  et  le  siyle , 
che  può  volgersi  in  Italiano  : 

Delle  voci  plebee  rammasso  vile 
L'alto  ingegno  degrada  e il  bello  stile. 

VOCABOLARIO. 

STRIDULO.  Add.  Amianto,  che  si  dà  a canto, 
o a suono  di  voce  acuta,  e stridente.  Fir,  As.  i63. 
Accompaguqjido  il  nuovo  coro  con  uno  stri- 
dulo canto  , andavano  scherzando  lè  ' lascive 
passere  , e altri  infiniti  uccelli. 

/OSSERVAZIONE  xif  AGGIUNTA. 

Siccome  Stridere  e Stridente  non  sono  limitati  alla  voce 
ed  al  canto  degli  Animali , c la  Crusca  medesima  ha  per 
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Imoni  i cardini  che  $tridono  e le  a/*  e le  ruote  stridenti  \ 
così  vuol  ragione  che  anche  Stridulo  debba  godere  dello 
stesso  diritto , e che  le  stridule  ali  delle  mosche,  di  inesser 
Lotlovico , si  accolgano  insieme  alle  stridenti  ale  delle  api , 
del  Volga riziatore  di  Pier  Crescenzi.  ^Fur.  14.  109.  Come 
assalire  i vasi  pastorali , 0 le  dolci  reliquie  de’  convivi  So- 
glion  con  rauco  suon  di  stridule  ali  Le  impronte  mosche  ai 
caldi  giorni  estivi. 

VOCABOLÀRIO. 

STRIGE.  Sorta  d uccello  notturno. 

OSSERVAZIONE. 

Non  maraviglia  che  la  Crusca  segua  l'usato  suo  costume 
nel  dichiarare  le  voci.  Nondimeno  la  spiegazione  qui  avrebbe 
dovuto  allargarsi  alcun  poco , come  fu  fatto  dall'  Alberti , 
perché  servisse  di  lume  ad  intendere  il  vocabolo  Strega , 
maliarda , derivato  da  Strige,  Esso  adunque  è una  sorta 
d uccello  di  colore  cenerinò  e branco  con  alcune  macchie 
e linee  di  nero , ha  il  capo  grosso  e velato  di  penne , e 
canta  solo  di  notte  in  suono  stridulo  e orrendo.  L' an- 
tica superstizione  credeva  che  succhiasse  nelle  cune  il 
sangue  de' pargoletti , e che  fosse  fornito  di  poppe  dalle 
quali  spremesse  del. latte  nella  bocca  ai  medesimi.  Tcne- 
vasi  ancora  che  le  Streme  usassero  nell'  ammaliare  i bam- 
bini delle  penne  e de'  visceri  di  cotesto  uccello.  Sarà  prezzo 
deir  opera per  rallegrare  alquanto  la  materia  , il  riportare 
la  descrizione  poetica  che  ne  fa  Ovidio  nel  libro  sesto  dei 
Fasti,'  V.  i3i. 

’ t 

Sunt  avidas  vólucres,  non  qua  Phineìa  ihensis 
Cultura  fraudabarit , sed  genus  inde  trahunt  ; 

Grande  capta,  stantes  oculi,  rostro  apia  rapina: 

> Canides  pennis,  ur^uibus  hamus  inest. 
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Nocte  volatu , puerosque  petunt  nutricis  egenus , 

Et  vitiaru  cunis  corpora  rapta  suis.  • 

_Carpere  dicuntur  lactentìa  viscera  rostris, 

Et  plenum  poto  sanguine  giutur  habent. 

Est  ilUs  strigibus  nomea;  sed  nominis  hujus 
Causa , quod  horrenda  stridere  nocte  solent. 

\ VOCABOLARIO. 
STROLAGARE,  STROLAGATO  » STROLAGO. 
OSSERVAZIONE. 

Tutte  queste  voci  sono  aferesi  di  Astrologo  ecc.  in  greco 
àotpsXsyoc , e sono  viziate  in  una  delle  garti  vitali  lago , 
discorso,  in  vece  di  cui  haimo  lago,  che,  stando  al  greco, 
significa  lepre,* onde  Astrologo  vale  Stella-lepre.  £ qui  la 
Critica  si  sdegna  di  queste  corruzioni  volgari  •,  tna  i re- 
verendi Infarinati  danno  la  dichiarazione  e gli  esempi  a 
Strologare,  Strologato,  Strologo,  ed  alle  voci  più  legittime 
Strologare , Strologato , Strologo  non  concedono  che  l' onere 
del  Vedi  quasi  fossero  le  meno  buone. 

VOCABOLARIO. 

STRUPARE  e STUPRARE. 

STRUPO  e STUPRO. 

§ Per  metaf.  Dant.  Inf.  'j.  Dove  Michele 
Fe  la  vemletta  del  superbo  strupo. 

•I  •• 

^OSSERV^AZI-ONE. 

Stuprare  e Stupro^  sono  le  voci  sincere , e solamente  per 
corruzione  0 per  metatesi  in  caso  .di  rima  .usasi  Strupare 
e Strupo."  Noltadiraeno  sotto  queste  corruzioni  o licenze 
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sono  registrati  tutti  gli  esempi  ; e come  nell'  articolo  Stro- 
logare abbiamo  or  ora  osservato , ai  veri  vocaboli  si  é’ 
dato  il  solo  VedL  Ma^nè  gli  esempi  del  Maestruzzo  in 
prosa , nè  quello  del  volgarizzatore  del  Petrarca , Uom.  ilL  , 
faranno  mai  che  sia  da  lodarsi  la  Crusca  dell' aver  dato 
per  migliori  ed  intatte  le  voci  stravolte. 

Se  non  die  , quanto  all'  esempio  di  Dante  nel  paragrafo  , 
contro  alla  Crusca  e contro  a tutti  i Comentatori  insorge 
nel  suo  Saggio  intorno  ai  Sinonimi  il  sig.  Crassi,  e ne  in- 
segna die  strupo  non  è ivi  nè  metafora,  nè  licenza  di  rima, 
ma  voce  propria  e senza  trasposizione  di  lettere , signifi- 
cante squadra  o schiera.  Rechiamo  l' erudita  sua  nota  , la 
quale  dà  al  sentimento  di  Dante  maggiore  verità  di  quella 
che  gl'  Interpre^  abbiano  fin  qui  saputo  in  esso  scoprire. 

« Strupo  vale  quantità  di  gente  , e nel  verso  di  Dante 
truppa  d'angeli,  dal  latino-barbaro  siropus , che  sonava^ 
gregge  di  pecore,  e per  traslato  naturalissimo  moltitudine  ; 
di  persone  , stormo  , truppa  di  gente  ( v.  il  suppliiuento 
del  Carpentier  al  glossario  del  Dn-Fresne  alla  voce  stropus  ). 
La  radice  è nell'  antico  Teutonico  Troppe , Trop , ed  in 
alcimi  di  que' dialetti  strop,  che  s' interpretano  grex,- certus 
ovium  numerus  ( vedi  Schilter  in  Trofie  ) , onde  il  troupeau , 
e la  troupe  dei  Francesi,  e la  truppa  degli  Italiani.J^  degno 
d'  osservazione , che  la  voce  strup  è ancor  viva  nel  dialetto 
piemontese  per  gregge , o grosso  branco  di  pecore , cioè  nel 
puro  significato  degli  antichi  idiomi  teutonici.  » , 

Da  ciò>  il  signor  Grassi  deduce  che  superbo  stnqio  vale 
schiera  di  spiriti  'che  peccarono  di  superbkf  volendo  essere 
sopra  Dio.  E Dante  potè  benissimp  aver  presa  cotesta  voce 
dal  dialetto  piemontese,  come  t^nte  altre  oc  pigliè  dal  ve- 
neto,  dal  lombardo,  ecc. , di  molte  delle  quali  è picile  rav- 
vedersi tuttora , ina  non  di  tutte  ,'  perchè  1'  autorità  di  .quel 
grande  avendole  fatte  rièevcre  nel  comune  linguaggio  .d'  Ita- 
lia, la  memoria , dclU  loro  origine  si  è perduta.  La  qual 


J ‘ 


Digiiized  by  Google 


cosa  se  non  fosse  avvenuta  , come  certo  il  deve  essere , 
vedremmo  forse  che  molti  vocaboli  de*  qu^li  si  fa  bello 
r idioma  Toscano  erano  propij  di  quelle  terre  per  le  quali 
il  padre -della  nostra  lingua  andava  mendicando  la  vita  die 
gli  veniva  dalla  patria  negata. 

VOCABOLARIO. 

STRUTTO.  AdcL  da  Struggere. 

§ I.  i^er  Distrutto,  Desolato.  Lat.  Destructus, 
Eversus.  Con  un  esempio  del  Volgarizz.  delle 
Pist.  d’ Ovid. , ed  un  altro  del  Dayanz.  nel 
Tacito. 

OSSERVAZIONE. 

• ^ 

L*  Alamanni , scrittore  di  più  autorità  cliè  il  pedestre  voU 
garizzatore  di  Ovidio,  e che  non  andava  a caccia  degl*  idio- 
tismi 4ome  il  Davanzali , fa  uso  del  vocabolo  Strutto  per 
Costrutto,  Fabbricato.  Colt.  1.  i.  v.  .9 55.  Sicuro  almen  nel 
poverello  albergo.  Che  di  leghi  vicin'del  natio  bosco,  E di 
semplici  pietre  ivi  entro  accolte  1*  hai  di  tua  propria  man 
fondato  e strutto,  £ dii  ben  guardi  alla  ragione  tutta  latina 
di  questa  parola,  avrà  per  migliore  l’ uso  dell’ Alamanni  di 
quello  del  Lampana  o del  Davanzali.  Perciocché  Strutto  de- 
riva immediatamente  dal  latino  Structus , participio  di  Struo, 
fabbricare,  laddove  Distrutto  é il  sno  contrario  òa  Destructus , 
participio  di  Destruo , rovinare  , distruggere.  Nulladiineno  noi 
non  consigliamo'  alcuno  a servirsi  indiiferentemeute  cK  questa 
voce  nel  senS’o  positivo  e nel  negativo  ; professandoci  av- 
versi a quella  massima  pur  troppo  dal  'Vocabolario  confer- 
mata , che  una  stessa  paroLi  possa  avere  due  sensi  diretta- 
mente centrar}.  • • ' , 
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VOCABOLARIO. 

STUCGHEVOLARE.  Infastidire,  Importunare.  Red. 
leu.  I.  i55.  Perciò  tutto  giorno  stava  stucche- 
volanclo  messer  Giove , e lo  pregava  a man 
giunte , che  ecc. 

OSSEE  7 AZIONE. 

Stucchevolare  ( il  Redi  me  Io  perdoni , che  formò  per 
ischerzo  cotesta  voce  ) non  è di  lodevole  conio.  Se  il  fosse , 
sarebbe  tale  atiche  Nojevolare  da  Nojevole , Burlcvolare  da 
Bi<-rìevoÌ£,  Biaswievolare  da  Biasimevole,  Festevolare  da  Fe- 
stevole , Desiderevolare  da  Desiderevole , Sazicvolare  da  So- 
zievole,  ecc.  Ben  vedesi  che  Stucchevolare  è fatto  ad  imi- 
tazione di  Piacevolare  del  Pecorone.  Ma  centra  simili  "crea- 
zioni sta  la  ragione;  e -più  ella  su  centra  i Vocàbolaristi, 
che  pongono  a registro  le  voci  formate  ^gli  scrittori  per 
mero  scherzo  come  detta  il  capriccio  e getta  la  pAna. 

’ vocabolario:  ' , 

‘ . « 

SUADEVOLE.  Add.  Persuadevo^ , Aun  a per- 
suadere. 

SU  ADO,  V.  A.  Add.  Suadevolc. 

SUASIONE.  Il  persuadere. 

SUASIVO.  Add.  Persuasivo. 

AGGIUNTA.  • 

Queste  voci  hanno  trovato  grazia  presso  la  Crusca  : 
perchè  nio  non  anco  il  v.  Suadere  ed  il  suo  participio 
'Suaso?  Ar,  Fur.  3.  io,  Dov’ egli,  vago  Di  soddisfare  a lei 
che  gìiel  suase,  Vivo  corcassi  e morto  vi  rimase.  Ib.  st.  64. 
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A parlar  eoa  Merlin  che  le  tuase  Rendersi  tosto  al  suo  Rug- 
gier  cortese.  Il  lued.  C.  40.  st.  104.  Quasi  Rinaldo  di  cercar 
suaso  Quel  che  poi  ritrovar  non  vorria  forse.  L’autorità  di 
niesser  Lodovico  non  ha  bisogno  d’ajuti.  Tnttavolta  cc- 
cone  altri  esempi  d’ autori  die  per  certo  seppero  entrare 
ne’  segreti  della  nostra  lingua.  Beuib.  Ist.  ven.  1.  E quelli 
chiappo  lui  molto  poteano , parte  la  guerra  suadendogli , 
parte  dissuadendogliele,  niente  atKora  deliberato  avea.  Ànguill. 
Mct.  1.  3.  st.  io5.  Ma  tutto  quel  che  le  suade  e parìa  Rende 
la  donna  incauta  più  sospetta.  Che  più  ? Lo  stesso  Dante 
nel  Convito  spiegando  la  Canzone  : Voi  che  intendendo  il 
terzo  del  movete , ha  queste  parole , citate  dalla  Crusca 
alla  V.  Soave  : Soave  è tanto  quanto  Suaso,  cioè  abbellito, 
dolce  e piacènte  e dilettoso.  Nè  Dante  con  questa  etimologia 
si  partì  punto  dal  vero,  perocché  Suoda  la  Dea  della  per- 
suasione vale  anche  'grazia , attrattiva  v e la  persuasione 
nicdesiuia , acciocché  s’ insignorisca  del  nostro  cuore  , è 
forza  che  sia  quale  appunto  Dante  la  vuole , bella , dolce , 
piacente,  dilettosa  (*). 

I moki  esempi  che  abbiamo  riportati  basteranno  per 
certo  a rendere , massimamente  nella  poesia-,  commende- 
vole il  verbo  Suadere  ; avvertasi  però  di  non  prenderlo 
nel  significato  in  cui  la  Crusca  rtlette  il  verbo.  Persuadere , 
quello  cioè  di  Far  credere , Dare  ad  intendere , ma  bensì 
lo  si  pigli  nell’  altro  di  Esortare , Consigliare , nel  significato 
in  somma  datogli  dai  Latini , appresso  i quali  Suadeo  e 
Persuadeo  hanno  valore  molto  distinto.  Chè  suadere  è pro- 
prio di  colui  che  esorta  incerto  ancora  dell’  evento  -,  per- 
suadere è di  chi  ottiene  quello  a che  esortava  altrui.  Il 


(*)  Esiodo  accoppia  U Bea  SaaJa  e la  Oraaie , oto  4el1«  BÌTÌuità 

eba  concorsero-  ad  ortiare  Pandora.  j 

Charitei  venertìnJuqut  Su*dst  . , 

Aurea  prr  toìUim  àaxert  monilim,  * 

£s  lnt«r.  Zamagnu. 
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seguente  pasto  di  Cicerone  nella  seconda  FiKppica  ^ c.  1 1 , 
farà  chiara  tal  difierenza.  An  C.  Trebonio  ego  persuasi  ? cui 
ne  suadere  qiùdem  ausus  essem.  Dalle  quali  parole  netto 
apparisce  che  persuadeo  sta  nel  senso  d' indurre  a fare  una 
cosa  i e suadeo  di  consigliarla.  E perciò  da  Virgilio  la  Fame 
fu  detta  malesuada , cioè  cattiva  consigiiaOice. 

• 

VOCABOLARIO. 

SUCCEDERE  ecc. 

AGGIUNTA. 

L'  Ariosto  usò  Succedere  per  Isgorgare , Scatwire.  Pur. 
14.  5o.  Il  pianto,  come  un  rivo,  che  succede  Ói  viva  vena , 
nel  bel  sen  cadea, 

Jlel  medesimo  trovasi  ancora  uh  belT  esempio  di  Succe- 
dere  per  Riuscire.  Fur.  34.  46.  E gli  succede  così  ben  quel- 
I opra , Che  più  le  Arpie  non  tomeran  di  sopra. 

VOCABOLARIO. 

SUCCHIELLARE.  § III.  Succhiellare , figuratam. 
si  dice  del  Risicare , o Correre  pericolo , Essere 
in  procinto.  Malm.  7.  4^.  lu  quanto  a lui  gli 
par,  che  la  succhielli  Per  terminare  il  giuoco 
a’  pazzerelli. 

OSSERVAZIONE. 

11  Lippi  parla  di  certo  Nardino  che  innamorato  di  una 
donna  iinmaginari.'i  pare  che  vada  a poco  a poco  perdendo 
il  cervello.  Epperò  dice  che  la  succhiella , prendendo  l' im- 
magine da  quel  tirar  su  la  carta  adagio  adagio  dietro  le 
altre,  che  fassi  nel  giuoco  per  iscoprire  qualsia,  e chia- 
masi sueeldeiiare  ( v.  la  Crusca  § II  di  questo  verbo  ). 
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i<  Il 'die 'è  tràsiato  tlallincar  col  s^cdiiello,  die  è un’a- 
» zione  simile  al  tirar  su  Itt  carta.  Qui  vuol  dire  : Pare 
>1  che  questa  sua  fissazione  lo  voglia  adagio  adagio  fare  im- 
M pùzzire.'»  Cosi  il  Miaucci  neilé  sue  nòte  al 'Malmantile ; 
e se  la,  Crusca  avesse  bene  inteso  al  pari  di  lui  l'esempio 
del  lappi , lo  avrebbe  .messo  come  traslàto  nel  senso  del 
paragrafo  secondo.  E Succhiellare  spiegato  figuratamente 
per  Risicare  o Correr  pericolo  è sogno. 

• .VOCABOLARIO.  ' 

SVITARE.  Contrario  cT  Invitare  ,•  Stornar  lo  ’nvito. 
Con  un  esempio  del  Sacchetti , nov.  a3.  ' 

§ Svitare  , vale  anche  Scómmeuef  le  cose  fer-' 
mate  colla  vite.  ‘ - 

OSSE-RVAZIONE. 

Svitare  per  Istornare  l’ invitò  è voce  di  pessimo  conio, 
perchè  T iniziale,  che  tien  luogo  di  negativa,  non  viene 
innanzi  al  vocabolo  invitare  , ma  solamente  ad  una  parte 
di  esso  cui  fu  mozzata  la  testa , e disinvitare  parrebbe  detto 
assai  meglio.  Nondirhanco  se  la  Crusca  voleva  citare  per 
cagione  d’onore  l’ esempio  di  Franco  Sacchetti,  non  doveva 
porre  Svitare,  contrario  d’invitare,  al  di  sopra  di  Svitare, 
Scommetter  le  cose  fermate  colla  vite , rimandando  nel  pa- 
ragrafo quest'  altro  vocabolo  che  ha  migliore  e più  sicura 
apparenza.  ' ' 

VOCABOLARIO.  . 

* • » V 

SVITUPERARE.  Vituperare.  Lat.  Vituperare , £le- 
vare. , Libr.  cur.  malate.  Non  possono  con  ra- 
gione .svkuperare  quel  cattivo  tuiqtsterio  ^ e 
pure  lo  svituperano  facilmente. 

Voi.  m.  Par.  U. 
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OSSERVàZIONE. 

I 

Quetto  esempio  è cavato  da  un  testo  a p'enna  , e con- 
verrebbe via^iare  a Firenze  per  riscontrarlo.  Ma  esAmi- 
nando  bene  la' sentenza  eh’’ entro 'vi  è chiusa,  a me  pare 
che  il  senso  di  SviUtperare^  debba  essere  tutto  il  contrario 
di' quelle  che  la  Crusca  gli  attribuisce,  e che  in  somma 
debba  valere  rton  già  Vituperare , ma  Levare , Togliere  il 
vituperio.  Parlasi  ivi  d' un  cattivo  ministerio  , e dicesi  che 
non  si  può  con  ragione  svituperarlo , ossia  secondo  la  brusca 
vituperarlo.  Ora  io  dico , e il  dir.à  meco  ognuno  che  ben 
rogicml , che  se  il  ministerio  è cattivo,  si  dee  poter  con  ra- 
gione vituperare , e che'  stando  alla  dichiarazione  della  Crusca 
ne  sorge  una  manifestissima  contraddizione.  Poniamo,  a ca- 
gion  d' esempio , che  altri  dica  : Gli  adulatori  non  possono 
con  ragione  levar  il  biasimo  a un  cattivo  governo,  e pure  lo 
levano  facilmente.  La  sentenza  non  cammina  ella  forse  con 
giusto  piede  ? Mettete  ora  SCituperare  in  luogo  di  Levar  il 
biasimo , e avrete  lo  stesso. 

VOCABOLARIO. 

SUO.  § III.  Suo  cT  una  sillaba  , in  vece  di  Sua  , 
per  proprietà  di  linguaggio,  e per  F armonia, 
Bocc.  pop.  39.  a8.  Lei  sempre  coijfte  suo  sposa., 
e moglie  onorando,  Tamò.  G.  V.  la.  8.  aa.  Ve- 
nere nel  leone  gradi  otto,  faccia  di  Saturno, 
e contradio  alla  suo  triplicità. 

% 

OSSERVAZIONE. 

Le  buone  edizioni  leggono  sua  sposa  e sua  triplicità.  Onde 
non  so  come  sopra  un  errore  o di  scrittura  o di  stampa 
si  voglia  stabilire  una  proprietà  di  parlare  che  è impro- 
prissima, nè  come  la  Crusca  si  sogni  una  maggior,  armonia 
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in  una  tantp  sprt>posttat4.  sconcordanza.  Egli  è ben  vero 
che'  sono  atticismi  di  Mercato  vecchio  i mia  polli , i mia 
figli,  ecc.  ; ina  che  il  Vocabolario  consacri  come  proprj 
del  comune  linguaggio  Italiano  ipiesti  spropositi  Camaldo- 
lesi , è pazzia, 

VOCABOLARIO. 

'<  • 

SUSCETTIVO.  Add.  Che  riceve , Atto  a ricévtre. 

Dant.  Coriv.  i85.'Poi  quando  dice  che  solo  Iddio 

alT  anima  la  dona  ; ragione  è del  suscettivo , 

cioè  del  ^ soggetto  , dovè  questo  dono  tlivino 

discende.  ' ' , 

• * • . 1 

' OSSERVAZIONE.'  • 

Medita  bene  l’ esepipio  ; indi  corre^  : Suscettivo.  Sust. 
Non  si  nega  però  che  questa  voce  non . possa  aver  forza 
di  addiettivo  ; ma  conviene  arrecarne  altro  esempio  , e frat- 
tanto non  obbliare  cb'  essa  ha  pur  valore  di  sustantiyo. 

VOCABOLARIO.- 

SUSSIDIO.  Aiuto  nella  necessità , Soccorso. 

§ Per  Suggestione , e Instigafnento. 

AGGIUNTA.' 

Il  significato  prbnitivo  di  Subsidùmt  presso  i Latini  era 
tutto  militare , ed  or  questo  vocabolo  indicava  Squadrone 
o Corpo  di  riserva,  ora  Rinforzo , Soccorso , Ajuti  nel  senso 
del  ^ II  della  Crusca.  Nè  presso  di  noi  ha  perduto  il  suo 
primo  valore;  quantunque  non  sia  registrato  nel  Vocabo- 
lario. Car.  En.  1.  8.  v.  ib.‘  Messapo,  Ufente  e t empio  de’  ce- 
lesti Dispregiator  Mezenxio  uscirò  in  prima.  Accohero  i sus- 
sidi, armàr  gli  agresti  ecc.  Il  latino  lia  : urtdique  cogunt 


3S.6  ^ 

auxilia.  £ tuttodì  ascoltiamo.  / siusidj  del/ etercito « ed.  an- 
che Sussidiare  l’esercitò,  la  fortezza,  ecc.  Il  qual  v.  Sussi- 
diare non  dovrebbe  pur  e|so  venir  rigettato  dal  Frullone, 
che  ha  ricevuto  il  verbale  Sussididtore.  . . > . . 

. VOCABOLARIO. 

SUSSISTENZA.  Attuale  esistenza.  Dant.  Par.  i3. 

Per  8ua  boiitate'' il  suo  raggiare  aduna,  Quasi 
, specchiato  in  nuove  sussistenze. 

OSSERVAZIONE.  , • 

L'  edizion^  Aldina  della  Divina  Commèdia  e quasi  tutti 
i mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca'  leggono  nove 
sussistenze.  Il  che  signilìca  che  per  mero  effetto  di  sua 
bontà  il  Devia  .Verbo  aduna  il  suo  raggiare  in  nove  sussi- 
stenze , cioè  In  npvè  cieli , quasi  specebiaudosi , ossia  infon- 
dendo ne’  cieli  medesimi  la  virtù  informante  già  detta  nel 
C.  Vili  V.  137.  Ma'  gli  Accademici  preferirono  malamente 
nuove  sussistenze , percliè  dicono  essi  Ci  par  che  nuove  ab- 
bracci f università  delle  cose.  Dante  però , premesso  : 

Che  quella  viva  luce,  che  sì  rnea 
Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  nè  daltAifior,  che  in  lor  s’intrea. 

Per  sua  bontate  il  suo  radiare  aduna. 

Quasi  specchiato  in  nove  sussistenze, 

Eternalmente  rimanendosi  una , 
soggiugne . subito  : . . 

Quindi  discende  alt  ultime  potenze 

^ GIÙ  et  atto  in  atto  tanto  divenendo,  ecc. 

Or  qui  sottentra  il  P,  Lombardi  : •'  Se  Sbracciamo  1'  uni- 
» versità  d’ ogni  cosa",  come  resterà  bene  aggiunto  , che 
’f  discende  quindi  ( esso  raggiare  ) -al/  ultime  potenze , a quelle 
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» cioè  che  già  nMl’  univ^riità  <t  o^i  <;osa  inclase  ed  inte^e^ 
« • sarebbersi  ? Direbbesi  egli  beae'  che  il  Inóie  del  Sole', 
)/  dopo  dh  avere  illnminatO'  l' universo,  scenda  quinci,  ad 
» illuminare  la  terra  ?»  ^ 

Conchiuderemo  aduncpe  col  detto  Espositore , che  la 
Crusca  ha  mal  inteso  il  passo  di  Dante ,,  e che  nove  sussi- 
stenze dee  leggersi , significando  jper  èsse  il  poeta  i nove 
cieli  per  mezzo  de'  quali  d'  atto  in  atto  discende  T infor- 
mante virtù  dl^  ulcinte  potenze , cioè  agli  elementi  ed  all'  altM 
cause  inferiori.  Ciò  è tanto  evidente,  che  il  sig>  Biagioli , 
abbandonati  gli  Accademici,- segue  il  lombardi;  e sarebbe 
stato  bello  che  quel  valoroso  cliìosatore , leale  com'  è , non 
avesse  mancato  della  debita  lode  a chi  lo  precedette  nel 
rimettere  a suo  luogo  la  vera  lezione  di  Dante  rifiutata 
con  manifesto  errore  dalla  Crusca. 

. ' T : • - ; 

I 

VOCABOtARIO. 

Tabefatto,  v.l.  Jdd.  Infradiciato.  Lat.  Tà- 

befactus. 

AGGIUNTA. 

Da  che  si  è ammessa  con  es.  dell'  Ameto  la  voce  latina 
Tabefatto,  non  rincresca  di  ammettere  eziandio  il  suo  ra- 
dicale Tabe.  E dii  ce  lo  somministra  è il  Rncellai  nell'  O- 
reste,  a.  i..v.  iii.  O che  veggio!  Elie  .sono  teste,  e busti, 
Che  di  corrotta  tabe,  e sangue  negro  Gocciolali  sopra  { ese- 
cr'abii  terra,  £ lo.  Spolverini , Cole.  Ria. '1.3.  v.  63'9.  Un 
certo  opaco  Sugginoso  Uvor,  certa  empia  tabe.  Così,  pure 
non  dovr'assi  esdndere  Tabido  del  Marchetti , Lucr.  L '4. 
Tabidi  fansi  a poco  a poco  e mancano,  E di  Alf.  Varano  : 
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Delti,  att.  4.  Coro.  Forata  è come  un  La  strttoàa  pelle 

e tabida.  Priroa  di  questi  lo  aveva  adoperato  il  Yolgariz- 
sato'ce  dell*  epistola  del  Petrarca  a mess.  Nicola  Àcciajuoli  : 
Fremeranno  i lor  denti -e  diventeranno  tabidi  : - e l’espres- 
sione è chiaraoiente  presa  dai  Salmi  : Dentibus  suis  fremei 
et,  uàiescet.  Lo  stesso  Marchetti  usa  ancora  Tabifico  ' nel  si- 
gnificato di  Liquef adente^  tenendosi  stretto  a Lucrezio  ed 
ai  Latini,  presso  i quali  il  senso  primitivo  di  Tabes  e Tor- 
besco  era  quello  di  Liquefazione  e Liquefarsi  : 1.  6.  Quando 
ne'  campi  Scendon  le  bianche  nevi  a ciò  costrette  Dot  tabifici 
rai  del  sole  ; nel  qu^l  luogo  cosi  canta  il  testo  latino  t Ubi 
in  campos  albas  descendere  ningues  Tabificis  subigit  radiis  sol 
.omnia  làstrans.  Il  Yallishieri  scrive  Tabifico  in  senso  di 

t , • 

Marcioso.  Noi  non  consigliamo  alcuno  a chiamare  in  Italia- 
no, sull’  esempio  del  traduttore  di  Lucrezio,  tabifici  i raggi 
del  Sole  : ma  Tabe  e Tabulo , ed  anche  Tabo  nel  verso , 
sono  voci  assai  gravi  e nobili , e tali  che  nessun  elegante 
scrittore  vorrebbe  sdegnarle. 

VOCABOLARIO. 

TACCA.TO  ecc.  Tcs.  JBr:S.  5.  IsatiUs  é^una  ge- 
nerazione di  serpenti , che  panno  lentamente , ma 
eìli  ó sì  bene  taccata  di  diversi  colori  chiari , e 
lucenti , che  le  genti  lo  veggono  volentieri.  • 

OSSERVAZIONE.  ' 

Il  Tesoro  di  Ser  Brunetto , o almeno  il  testo  della  tra- 
duzione di  esso,  che  viene  dalla  Crusca  citato,  è un  vero 
tesoro  di  spropositi  ^nel  fatto  de’  nomi  degli  animali.  Ab- 
biamo veduto  più  addietro  il  mostruoso  Portarne  : qui  ne 
si 'presenta  il  serpente  Isatilà.  C se  la  Crusca  vuol  sapere 
chi  sia  veramente  questo  serpente,  confronti  la  descrizione 
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che  ne  fa  Brunetto  cólLn  seguente  di  Solino , ,c.  >7  : Scytale 
tanta  prafulget  tergi  varietale , . ut  notarwn  gratia  videntes 
retardet,  et  quonicurt  reptandò  pigrior  est,  quos  ossequi  ne- 
quit , miracolo  sui  capiat  stopentes  (* *).  La  qual  descrizione 
vedendosi  interamente  da  Brunetto  copiata,  imparino  i'*Com- 
pilatori  che  Isatilis  è nome  falso,  e che  l'averlo  portato 
nel  Vocabolario,  anche  fuori  di  rubrica,  fa  gran  torto  al 
^loro  sapere;  e farebbe  torto  all' lulia  se  questa  genera- 
zione di  spropositi  seguitasse  più  a lungo  ad  annidarsi  pa- 
cificamente nel  sacro  deposito  della  favella. 

. VI-  . 

VOCABOLARIO.  . / ' 

TAGLIACANTONI.  Sgherro.  Lat.  Miles  gloriosus, 
Thraso.  Gr.  ^paaov.  • ' 

OSSERVAZIONE^ 

La  dichiarazione  latina  MUes  gloriosus,  e la  greca  Thrason 
son  giuste  ; ma  non  l' italiana  Sgherro  ; parola  la'  quale  , 
checché  ne  dica  la  Crusca , porta  seco  l' idea  d'  uomo  mal- 
vagio ed  infame , laddove  le  altre  significano  'un  uomo 
semplicemeate  millantatore.  Tagliofantoni  è ' quello  che  noi 
diciamo  ancora  Spaccamontagne , Bravazzo , un  Rqdomonte , 
un  Gradasso,  nn  Pirgopolinice  in  somma,  a cui  Àriotrogo 
in  Plauto  fa  credere  che  tutte  le  donne  gli  si  gettano  dai 
balconi  innamorate  del  suo  valore  e della  sua  bellezza. 

VOCABOLARIO. 

TAGLIARE.  Dividere,  Separare,  o Far  più  parti 
duna  quantità  continua  con  istrumento  ta^iente. 

(*)  IHI  Mrpente  Siiude  ftfioo  bi«bssoii«  nache  Plinio,  I.  3a.  c.  5 ; Luonno, 
l»9.  T.  717.  Et  Sc^talt  tpttrtU  etiam  niMc  $oU  ptuittit  Exu¥Ut  pptiturm 

• Ntdmdro  y Tkeriuc, 
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'(Es.  a e. 3.  ) Bocc.  nov.  i J.  tv...'EgU  h quà  un 
malvagio  uomo;  che  m’ ha’ t^Iiata  la  borsa. 
‘B  num.  la.  Fatevi  a ciascun^/'che  mi  accusa^ 
(lire  ^ quando  , e dove  gli  tagliai  la  borsa.  ^ 

OSSERVAZIONE  xd  AGGIUNTA. 

Tagliare  la  borsa  ne’’  due  esempi  del  Boccaccio  vale  Ri^- 
bare  ^ ,ed  è modo  assai  nsitato  ^ da  cui  si  è fatto  il  voca- 
bolo Tagliaborse , dirittamente  il  Crumeniseca  dei  LatiuL 
Quantunque  però  quella  frase  tragga  la  sua  origine  dal 
tagliare  la  borsa  , che  i ladri  facevano  per  rubare  il  da- 
naro che  vi  era  contenuto , da  gran  tempo  significa  asso- 
lutamente rubare  la  borsa  anche  senza  tagliarla.  Era  quindi 
da  porsi  in  paragrafo  separato , perchè  la  spiegazione  Far 
in  più  parti  la  quantità  continua , parlandosi  della  borsa 
rubata,  è cosa  ridicola. 

Tagliar  gran  colpi,  modo  proverbiale  da  aggiugnersi  al 
Vocabolario,  vale  Fare  lo  spaccamonti , Parlare  da  Rodo- 
monte'. Àr.  Fur.  a3.  58. ’C/u  è costui  che  sì  gran  colpi  taglia? 
Rispose  Uh  che  parer  volle  il  più  fido:  Se  di  cera  noi  fos- 
simo o di  paglia  , E di  foco  egli , asmi  fora  quel  grido. 

Tagliare  a mezzo  le  minacce  o il  parlare  qualsiasi  signi- 
fica Troncarlo  prima  che  sia  finito  •,  ed  ha  più  forza  e più 
spirito  che  il  semplice  TagUare.il  ragionamento,  della  Cru- 
sca., V.  § Vili  di  questo  verbo.  Ar.*  Fur.  i.  6i.  Quel,  che 
di  lui  non  stimo  già  che  vaglia  Un  grano  meno,  e ne  fa 
paragone,  L’ orgogliose  minacce  a mezio  taglia. 

VOCABOLARIO. 

TAGLIATO.  § Tagliato,  parlandosi  di  Statura, 
o di  Corpo  , vale  Ben  disposto  , Proporzionato.' 
Mil.  M.  Poi.  Nè  piccolo , nè  grande , ma  è di 
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mezzana  fatta  ; egli  è canuto,  bella  maniera,' 
egli  è troppo  ben  tagliato  di  tutte  le  membra. 

OSSERVAZIONE. 

Non  tarlato  semplicemente  , ma  ben  tagliato  è da  dirsi 
onde  altri  l’ intenda  come  spiega  la  Crusca  : domo  di  corpo 
ben  disposto  e proporzionato.  E che  sia  così  T esempio  il 
dimostra.  ' , ^ ■ 

VOCABOLARIO. 

TALAMO.  V.  L.  jtetto  nuziale. 

i 

OSSERVAZIONÈ. 

' * t 

Talamo  h voce  greca  e s,igni6ca  non  solo  il  letto  nur- 
ziale,  ma  principalmente  la  Stanza  degli  sposi.  Camera  da' 
letto,  ecc.  Onde  Vitruvio,  I.  6.  c.  io.  In  prostadis  dextra 
ac  sinistra  cubicula  sunt  collocata,  quorum  unum  thaJamus, 
alterum  amphithalamus  dicitur.  Ed  Ovkiio,  Met.  1.  to',  y.  4S6. 
Thalami  jam  limina  tangit , Jamque  fores  aperit  ; il  che  '.lon 
potrebbé  dirsi  del  letto.  Così  Teocrito  nell^E pi ta lamio  d’’  E* 
lena  fa  che  le  vergini  spartane  nelle  nozze  di  Menelao  ven- 
gano ad  intrecciare  una  danza  ante  recens-depictum  tbalamurn. 
La  dichiarazione  della  Crusca  è 'dunque  manchevole.  I Latini 
usarono  Talamo  ad  esprimere  eziandio  un'’  abitazione  qual- 
siasi. Virg.  E.  1.  6.  V.  a8o.  Ferreique  Eumenidwn  thalami,  e 
similmente  altrove.  Lo  usarono  pure  in  senso  traslato  in  vece 
di  Nozze , Matrimonio  assolutamente , Virg.  £.  1.  7.  v.  aS3. 
Quantum  in  connubio  nata  thalamoque  moratur  •,  ib.  v.  388. 
Quo  thalamum  etipiat  Teucris  tadasque  maretut-,  Senec.  Agam. 
V.  983,  Vidua  ante  thalamos , ecc.  E queste  ricchezze  ppe- 
ticlie'non  sono  .da  sprezzarti  anche  nella  nostra  favella. 
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VOCABOLARIO.,  . 

TALE.  Relativo  di  qualità , e per  lo  più  corri- 
sponde a Quale. 

• AGGIUNTA. 

Tale  in  forza  di  Questo,  Di  questo  modo.  Gar.  En.  1.  7. 
V.  134.  Il  Lazio  tutto  £ tutta  Italia  in  ogni  dubbio  caso 
Quindi  certezza , aita , e indrizzo  attende.  E t oracolo  è tale. 
E qui  descrive  il  modo  di  consultar  questo  oracolo , e come 
egli  renda  le  sue  risposte. 

VOCABOLARIO. 

TALENTO.  § IV.  Per  Grazia , Dono , Abilità. 
Lat.  Gratia , Donum.  Esp.  Vang^  Non  è nìuno, 
che  possa  dire  con  verità  : io  non  ho  ricevuto 
da  Dio  verun  talento. 

OSSERVAZIONE. 

Talento  nell'  unico  esempio  qui  arrecato  n^n  significa  per 
sé  stesso  Grazicts,  Dono , Abilità , ma  è figura  della  Grazia 
donata  da  Dio  ; e la  sua  dichiarazione  latina  non  è Gratia , 
Donum , ma  Talentwn.  E l' essere  questo  esempio  tratto 
dalla  Esposizione  de'  Vangeli  doveva  far  subito  accorti  gii 
Accademici  che  in  èsso  contentasi  la  parabola  registrata  in 
S.  Matteo,  cap'.  a5.  Et  uni  dedit  quinque  talenta,  olii  autem 
duo,  olii  vero  unum.  1 quali  talenti  dati  dal  padrone  a'  suoi 
servi  sono  materiali , n^  significano  la  Grazia  che  in  senso 
tropologico  come  dicesi  nelle  scuole.  Talento  per  Grazia, 
Dono  propriamente  ed  assolutamente  ( p-  e.  il  Talento  di 
Dio , i Talenti  dello  Spirito  Santo  ) non  fu  mai  detto  ^ e 
di  Talento  per  Abilità  era  da  ceroirsi  miglior  esempio. 
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VOCABOLARIO. 

; 

TARLO.  Ferme,  che  si  ricovera  nel  legno,  e lo  rode. 
gin.  Avere  il  cario  con  alcuno , vale  Averci 
rabbia. 

OSSERVAZIONE. 

La  Crusca  ristringe  a questo  paragrafo  l' uso  traslato 
della  voce  Tarìo.  Ma  U tarlo  dell  invidia , il  tarlo  del  ri- 
morso , il  tarlo  A amore , ecc.  sono  tutte  belle  metafore  da 
non  tacersi. 

VOCABOLARIO. 

TASSARE,  g I.  Tassare,  figuratam.  vale  ScabUire, 
Fissare. 

OSSERVAZIONE.  ’ 

Alto  là  , signor  Frullone.  I pedanti , avendo  osservato 
che  voi  per  Fissare  intendevate  solamente  Affissare,  lat.  Fixis 
oculis  intueri,  hanno  deciso  che  Fissare  e Fissato  per  Sta- 
bilire e Stabilito  siano  errori  di  lingua  ; e noi  pure  una  volta 
per  troppa  fede  ai  vostri  oracoli  abbiamo  tenuta  quest'  opi- 
nione. Or  ecco  che  voi  stesso , signor  InfaBibile  « ( e non 
è la  sola  volta  ) vi  contràdditfe  ; ecco  nella  vostra  dichia- 
razione Fissare  perfetto  sinonimo  di  Stabilire  s or  va , tl  fida 
mo  tu.  Ed  ecco  insieme  provato  che  il  voler  rifiutare  una 
voce  quando  l' uso  dei  migliori  1'  ha  posta  in  voga  è vo- 
lersi opporre  al  torrente  shil  quale  alla  fine  è d'uopo  la- 
sciarsi strascinare.  ' 


VOCABOLARIO. 

TAURO.' V.  L.  T’oro.  Lat.  Taurus.  Senza  es. 

g Per  Uno  dé  segni  del  zodiaco.  Con  due  es. 


3^4 

. ' -OSSERVAZIONE. 

• Taluno'*,  y^endo  die  Tauro  per  Toro  nel  8oo  vero  si- 
gnificato va  privo  di  esempi , e che  in  vece  allora  quando 
significa  la  costella/.ionc  del  Toro  ne  ha  due  di  somma 
autorità,  uno  del  Petrarca,  e P altro  di  Dante,  potrebbe 
concbindere  che  sia  meglio  usato  nel  secondo  che  nel  primo 
significato.  Noi  però , non  senza  avvertire  che  la  v.  1.  Tauro 
è propria  della  poesia , P illustreremo  di  due  soli  esempi , 
i quali , fra  molti  che  potremmo  arrecarne , mostreranno  ‘ 
che  anche  nel  primo  senso  è voce  fuor  d’  ogni  eccezione. 
Ar.  Pur.  37.  III.  Come  partendo  afflitto  tauro  suole.  Che  la 
giovenca  al  vincitor  cesso  abbia.  Cercar  le  selve  e le  rive 
più  sole.  Farini , Matt.  In  cotal  guisa , Se  del  Tonante  aU 
t ara,  ecc.  Tauro  sprezzava  i raddoppiati  nodi  E libero  fog- 
gia , vedeansi  al  suolo  Vibrar  tripodi . tazze , bende , scurL 
Taurino , add.  di  Tauro , è Voce  anch'  essa  bellissima  e 
quasi  necessaria  nella  poesia,  c Fusa  fra  gli  altri  il  Sal- 
vini nella  sua  traduzione  di  Omero. 

VOCABOLARIO. 

\ ' a I 

TEMA. '/*rommziafo  coll’ z larga.  Soggetto , Argo~ 
mento.  Materia. 

OSSERVAZIONE. 

L’ Ariosto,  Pur.  C.  37.  st.  $4.,  scrisse  t Ma  perchè  avea 
dinanzi  agli  occhi  il  tema  Del  suo  fratei  che  n’  era  stato 
morto,  ecc.,  ed  U Baroni  fu  d’avviso  che  qui  Tema  sia 
preso  per  Oroscopo , e che  quindi  vaglia  Destino.  Alla  quale 
interpretazione  forse  ei  fu  indotto  da  quel  passo  di  Sve- 
tonio , Vit.  Aug.  c.  94.  Tantam  mox  fiduciam  fati  Augustus 
habuit , .ut  thema  suum  vulgaverit,  nummumque  argenteum  - 
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nota  siderù  Capricorni,  quo  nana  est , percusserit.  L’inter- 
pretazione più  semplice  si  è però  che  l’ AKosto  abbia'ado-  i 
perato  Tema  in  significato  di  Esempio  : e ne  diremo  il  perché. 

Tèma  è ^voce  greca  passata  nel  latino , ed  è verbale  di  ri^fit , 
porre  •,  di  qui  Tema  per  Argomento , ossia  Materia  posta  in- 
nanzi da  ragionarci  onde  per  inetoniinia  nel  Furioso  in  cam- 
bio di  Esempio  , ossia  Azione  posta  innanzi  per  imitarla  o 
fuggirla  secondo  che  virtuosa  o viziosa , utile  o nociva.  Così 
a noi  sembra  che  debba  intendersi  quel  vocabolo  presso 
r Ariosto  ; ma  non  ne  sembra  ancora  che  sia  da  imitarsi , 
perocché  l’ incertezza  in  clie’ci  troviamo  di  ciò  che  l’ au- 
tore volle  esprimere  veramente  ci  avverte  che  la  scelta 
della  parola  non  è felice.  Che  , essendo  le  parole  il  segno 
del  pensiero,  ove  questo  per  esse  non  si  manifesti  in  modo 
da  non  lasciare  dubbiezza  sono  da  riprovarsi  senza  esitare. 

L’aver  notato  questo  neo  nell’Omero  ferrarese  ci  riduce 
a memoria  un  altro  vocabolo  da  lui  preso  al  latino  * e che 
ne  pare  aucor  più  difettoso.  Eccolo  nel  passo  seguente  ; 

Fur.  43.  58.  Che  tante  specie  d’animali,  quante  Vi  fién,  nè 
in  mandra  Circe  ebbe  nè  in  ara.'  Qui.  ara  è la  stalla  dove 
Circe  teneva  chiusi  coloro  eh’  essa  aveva  trasformati  in 
porci.  Or  come  potrassi  lodare  l’ Ariosto  d’ aver  caugiato 
l'altare,  di  cui  ara  è sinonimo,  cioè  il  trono  della  Divi- 
nità sulla  terra , nel  sozzo'poVcile  ? Ben  è vero  che  i La- 
tini ebbero  Jlara  in  questo  significato,  ma  presso  di  loro 
distinguevasi  da  Ara  per  mezzo  della  lettera  aspirativa  ff ; 
la  quale  noi  non  avendo,  nè  potendo  avere  ('*),  quel  vo- 
cabolo da  chiunque  non  ricorra  all’  erudiziene  latina  deve 
subito  intendersi  nel  verso  senso  di  altare.  ^ 

(*)  Per  que«u  roedeiima  ragione  e Tuioao  Padd.  JS$terno  adoperato  dal 
Brmho  oel  primo  libro  degli  Asolanl  in  ngoificate  di  coia  fatta  nel  giorno 
di  ieri  t il  contrario  di  Odierno.  £ qoi  4 inoltre  da  considerare  che  Esterno  ^ 
lat.  Externut  f sìgni^ca  Esterióre  ^ StronUro  da  Estro  ^ e che  Esterno  ( lai. 
Hesternus  ) del  Bembo  eiene  da  Meri  ! nè  idee  si  disparate  si  possono  lode» 
eulmente  rapprowatart  ool  modetimo  segno.  & 


Digitized  by  Google 


366 

Ciò  sia  detto  non  per  togliere  alcuna  fronda  all'  alloro 
che  eterno  verdeggia  sulla  fronte  del  gran  Lodovico,  ma 
per  mostrare  che  anche  gli  scrittori  divini  a quando  a 
quando  sono  mortali.  Del  resto  una  sola  delle  bellezze  del- 
r autore  del  Furioso  compensa  tutti  que'  luoglii  dov'  ei  lascia 
scorgere  le  vestigia  dell'  umanità  i e si  può  ripetere  di  lui 
quello  che  un  giorno  lord  Boliugbroke  rispose  a chi  lo  in- 
terrogava intorno  all'  avarizia  del  duca  di  Malbourough  : 
Sono  tante  le  sue  virtù , che  non  mi  ricordo  de’  suoi  difetti. 

VOCABOLARIO. 

TEIMPESTA.  § I.  Tempestò, , figuratam.  per  Im- 
petuosa vemenza.  Darti.  Inf.  ai.  Con  quel  fu- 
rore, e con  quella  tempesta,  Ch*  escono  i cani 
addosso  al  poverello. 

AGGIUNTA.  ^ 

ì 

A quell’  unico  esempio  di  Dante , senza  timore  di  per- 
dere al  paragone , può  far  bella  compagnia  quest'  altro 
deir  Ariosto,  Fur.  5.  82. 

Rinaldo  se  ne  va  tra  gente  e gente. 

Fossi  far  largo  il  buon  destrier  Bajardo., 

Chi  la  tempesta  del  suo  venir  sente 
A dargli  via  non  è zoppo  né  tardo. 

VOCABOLARIO. 

TEMPORALE.  Sust.  Tempo. 

§ I.  Temporale , per  Istagione.^ 

I 

OSSERVAZIONE. 

Temporale  per  Tempo  e per  Istagione  è voce  disusata  da 
segnarsi  col  V.  A.  Oggi  non  significa  più  che  Tempesta. 


\ 
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VOCABOLARIO. 

TENERE.  Verbo,  che  usato  in  vane  maniere,  si 
adatta  a diverse  significante , e forma  molte  lo^ 
cationi,  la  più  parte  delle  quali,  a maggior  co- 
, modo  de’  lettori,  si  trarrà  fuori  col  solito  ordine 
dell'  alfabeto.  • ' 

OSSERVAZIONE  to  AGGIUNTA.- 

Daremo  prima  di  tatto  coll’  Ariosto  un  nuovo  significato  a 
questo  verbo  , o , per  dir  meglio , un  significato  che  non  fa 
dalla  Crusca  avvisato,  ed  è quello  di  Intrattenere.  Fur.  3.  40. 

10  tacerò , per  non  tenerti  troppo , Come  al  bel  regno  ag- 
giungeran  Faenza.  Osserveremo  da  poi  che  la  frase  Tener 
campo  è spiegata  dalla  Crusca  unicamente  in  senso  di  Cam.- 
peggiare , lat.  Castra  habere,  e che  nnlladimeno  A.  Caro, 
maestro  di  tutte  le  leggiadrie  della  favella,  se  ne  prevale 
ancora  in  vece  di  Azzuffarsi,  Tener  fronte , Avanzarsi  cantra 

11  nemico  in  campo  aperto , En.  9.  1079.  Giunto  agli  animi 
infesti  il  sangue  sparso,  S" accrebber  lire;  e de’  Trojani  al- 
tana) Tale  un  numero  altronde  vi  concorse , Che  prender  zuffa 
e tener  campo  asaro.  Il  testo  latino  dice  : Jam  conlecti  Troes 
gìomerantur  eodem , Et  conferre  manum,  et  procurrere  lon- 
gius  audent. 

Aggiungeremo  finalmente  alcune  locuzioni  alle  moltis-_ 
alme  di  questo  verbo  registrate  dal  Vocabolario  ; e le  più 
saranno  di  mess.  Lodovico,  e molto  eleganti. 

Tener  il  parlare.  Lo  stesso  che  Sospendere  le  parole  , Ac- 
chetarsi. Ar,  Fur.  18.  174.  Così  diss’  egli , e tosto  il  parlar 
tenne.  Ed  entrò  dove  il  dotto  Alfeo  dormia.  La  qual  frase 
h dìrittaniente  il  Sic  memcmat  vocemque  premit  di  Virgilio, 
1.  9 , in  circostanza  tutta  rimile  a quella  delF  Ariosto  ; giac- 
ché questi  'favella  di  Medoro  e Glorìdano  entrati  di  notte 
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nel  campo  di  Car)o  Magno , ed  Imita  l’ epUodio  di  Nuo  ed 
Eurlalo  nel  campo  de’  Latini. 

Tenere  il  patto.  Il  medesimo  di  Stare  al  patto  nel  senso 
altrove  spiegato.  Fur.  29.  18.  V.  la  Proposta  alla  v.  Patto. 

Tenere  in  cielo , equivale  a Tenere  in  gran  gioia,  in  grande 
letizia.  Pender  beato.  Gin.  da  Pist.  Bim.  p.  p.  Canz.  1.  Or  ie 
pietà  si  serra  Nel  oostro  cor,  fate  che  ognor 'contempre  II 
bel  guardo  che  in  ciel  mi  terrà  sempre. 

Tenere  in  lunga.  Il  Vocabolario  nota  Andar  in  lunga , 
Mandare  in  lunga  per  Procrastinare , senza  arrecarne  ve- 
run  esempio  j la  frase  che  qui  si  registra  cade  dalla  stessa 
fonte,  e vale  Tenere  a bada, Far  aspettare.  Ar.  Fur.  3i.  18. 
Rinaldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga , E disse  : la  battaglia 
ti  prometto. 

Tener  la  briglia.  Il  Vocabolario,  sopra  un  esempio  del 
Casa  ( V.  la  V.  Briglia  ) , nota  (Questa  locuzione  nel  senso 
di  Tener  eh’  è non  si  trascorra  , ossia  'Frenare  gli  eccessi  ; 
ed  è senso  figurato.  Nel. senso  proprio  (di  cui  la  Crusca 
non  parla  ) vale  Andare  adagio  , ' Andar  lento  cavalcando. 
Fur.  2.7.  1 S.  ila  chi  guidò'  t ulama  coppia , tenne  La  briglia 
più , ni  quando  gli  altri  venne. 

Tener  somiglianza  per  Aver  somiglianza.  Car.  Am.  Past.  i. 
Una  folta  macchia  di  pruni  (£  elitra , e di  vilùcchi  in  modo 
da  ogni  banda  awinchiata  e tessuta , che  t£  una  deserta  ca- 
panna teneva  somiglianza. 

VOCABOLARIO. 

TENERO.  Add.  ecc. 

e • ..  r ^ 

osservazione. 

Sotto  questo  aggiunto  la  Cresca  dichiara  assai  bene  , e 
separa  per  paragrafo  gli  uni  dagli  altri  i suoi  diversi  signi- 
ficati metaforici.  E questo  era  il  metodo  da  servarsi  per 
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tntt'  I TOc^boU  a^<}nali  si  adatta  qnalclie  senso  traslato. 

Ma  gli  Acjadeniiri  n*on  vi  si  a'tteunero , e cont^tandosi  * 

generalniénW  della  semplice  nota  Per  metajord,  produssero 

nell’  intcuditAnto  del*  lettore  una  "confusione*  infinita'/  e 

tante  sospensioni  di  niente  quanti  sono  i sìgnhicati  die  a 

-quelle  parole  si  possono  accomodare.''  , - - 

. , *.  •'  " - . • • 

• . * ••  • • . ; 

• vt)CyiBq;LAliro;  ^ 

TJINÒRE  e TlI*jfORE.  Snggetto,  Contenuto,  Breve 
^somma.  hat/Argàinei^t^fi  , Summaj  . ’T 

AGGIUNTA  ED  ^SERVAZIONe! 

Gettato  ai  polli  dalla  Tramoggia  quello  storpiafo^Tinore, 
osserveremo  che  Tettare  vale  pure'  ahj^qa  volta  il  Contestò 
( Andameifto  del  diseprM.  ^r.  Far.  47.  $7."  ' ^ 

- e 

* GAJosso  non  udì  tutto  U tenore' 

Che  disse:  Non  vo’  darlm.  a tei  nè  altrui,  , . 

< , • * t “1 

Toni  oro,  tanto  affanno ,^e  tanta  gente  , ^ ^ ■ 

Ci  ho  speso^  che  è beni  mia  debitamente.'  ^ ^ 

Ma  se  vuoi  vedere  ' di  * che  matti  esempi  la  Crnsda  vada 
corredando  i vocaboli  , leggi  il  § IW  di  questo  articolo  i 
paragrafo  così  espresso  ! Tenore  si>  dite  'anche* Una  delle 
quattro  parti  della  musica , che  è tra  ’l  Contralto  , e V Easio. 
Ed  osserva  bella  autorità , di  cni  è illustrata*  questa  diìdhiak- 
razione  : Frane.  Sacch.  nov.  aaS.  Di  che  ( àsino  .per  lo  tardo 
scontorcendosi,  e scdtàndo,  nell  andaré~ facea  sonare  d'.eem- 
balo,  e alcun!  ora  coy  lo  spetèzzabe  li  pacl.ì  il  tenori^ 
Veramente  leggiadra  màsicà' tra ’4  Contralto  e ^1  Basso'"! 
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vDcabolariq.  . . 

« » * ( * • 

TENZONATOr^ctó.  dp.  Tenzonare.h!it.J)isput<uus. 

' a • • , . . 

AGGIUNTA.-'  '' 

« • 
La  Crusca  ammette  ''qu^to  'vocaliolo , ma  s^nza  darne 

verun  esemplo.  Eccone  uno>Uel  Boccaccio  nell'  .^neto  : I 
vostri  effetti  mostrino  chi  più  possedè  della  ^rìzor\fUa  questione. 

* '.W  ^ 

VOCABOLARIO.  » ' • 

» ' V ' ’ 

TERGO.  Za  Forte  aer^j^  VfiW'uomo , opposta 

al  petto  j Dbrso‘.  ^Lat;  Ter^m For^tun.  ■ . 

QSSERÌ^4ZJ0NE. 

* • 

Insegnano  alcuni  gramatici  I e-  cdn  essi  Ut  Qmsca , che 
T’ergo  sia  proprio  solamente-'deir pomo.  Ma  ch'egli  si  dica 
anche  degli  animali  don  ragionevoli  provasi  con  ^li  esempi 
seguenti.  Tass.  Geif.  171  ìS.  E sinisprato  a un  elefyue  U tergo 
Preme  coti,  còme  si  suol  destriero.  Car.  En.  S.'jaS.  Indi  stri- 
sciando ( il  sprpe  ) fra  gU*altari  e i Vasi  . Con  le  ce- 
rulee sue  ' sqùamoie  terga  ^n  gio  divincolando.  £ Tergo  del 
colle  con  Livio  ('*’) , Tergo  del  libro  con  ^ovenale  (**) , ecc. 
dirò  senza  scrupolo , se  me  ne  verrà  l' occasione. 


• VOCABOLARIO. 

' K 

TERMINATO.  Add.  da  Temùnare.  Es.  a.*?  Sen. 
\Fist.  iS.  Fà’  un  segnale  terminato  a te  medesi- 
mo, che  non  possa  passare,  benché  tu  volessi. 

* ^ I 

y 

(*)  CartbtfgioMiisiuin  «cms  de  industrie  pedeiii  referebat , ut  ad  terga  colli* 
ab  equità  tuo  ìnsessi  bostem  ineautom  pertraberet.  Liò,  a5.  <•  It. 
(**)«5criptus  et  in  tergo,  necdtua  fiaitus  Oreétct*  Air.  6. 
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Nell’,  ejeinpio  qui  ,rif^ito  1’ addiettivo  Terminato  ha  il 
senso  di  Dct'erminafO  , /*re5Cr«£0, (*),,  senao  clic  non  po- 
trebbe ^vere^econiiq^a  Crusca , essa^  non  lo  còn- 

cede  al  verbo'  da  cui  è derifato.  Or  àe  ne  v^ga  in*  questo 
iiiedesiuio  significato  ^ altro  eseiupio  di  scrittor  iiìigUore.  ' 
Ar.  Fur.  * 

/ A pena  bvea  l^vigMhU  Aurora  , ‘ 

Dalt  ostel  di  Titon  piar  messo  U capo 
. Per  dftr  al  giorno  terminalo, ^e  all'ora, 

Ch’era  pre^M  aRa  battaglia,,  capo. 

Anche  il  Beinb^  usa  (nù  volte- nella  sua  Storia  Termi- 
nare per  Determinare.  . - • 

* s , t ... 

VOCABOLARIO. 

• ' ‘ * 

TERRA.  Lat.  Terrà,  Tcllus , Munius.  Cq.  2.  aó.^i. 
La  terja  è uno  degU'.el*oinentl  ileUe  cose  ge- 
nerate y il  cui  iiatiTral*  luogo  è ’liel  inezzb  dt 
tutto  r universo.  • • 


(*)  Qut»to  •igoi£c«'to  venae  eli  gm  «TYcrtito  <lal  sig.  Angelo  Petxaiu  s 
gnUiimo  «accesiore  del  PectjiutU  nella  iua  opera  pubblicata  tli  Tresco  col  titolo 
di  Oif^nmtioni  conttrnet^  aìf»  lingua  italUné  ed  •*  seof  90ca\cUrj,  £ qua 
( poiché  U favella* é ì interprete  della  mente  ^ ed  ogneno  che  abbia  retto  il> 
giudiaio  intende  die  nolU  é Unto  da  corarsi  .quinto  il  divino  uflioio  di  lei  ) 
non  vogliamo  Ucere  che  ci  gode  ,1’  animo  nel  vedere  con  quanto  calore  si 
coltivino  adesso  questi  stati)  in  tutte  le  parti  d'Italia. _ Perchè  ne  sembra  con 
ciò  adempito  quello  che  in  ogni  tempo  abbico  ardentemente  desiderato  e 
colle  nostre  parole  inculcato  | cioè  che  la  parto  più  preaiosa  dell'  onor  nazio- 
nale • tolta  alla  tirannia  municipale  di  pochi  , Tenisse  poste  nell*  arbitrio  e 
nel  consenso  di  tutti  i Mpienti  della  nazione,  Cbè  ci  parve  sempre  follia 
che  i oonciltadini  dell*  Ariosto,  del  Tasso,  dd  Cero  , del  Uetastasio,  delP  Al- 
fieri , del  Perini  acconsentissero  , per  apprendere  eome  si  scriva  , d'  andare 
alla  scuob  dd  AcW  Aevegnadiothe dello  S^uaiioiodeo,  del  Cocairgo, 

dello  «r^iMr^noio , e pcr'qnette  sgreaiate  lascivie  Imciesiero  perire* tante  vere 
riccbozse  nau  foor  di  Toscada , unicamente  perchè  spiaciute  al  F^oMoiie*  • 


m 

ì 
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OSSERVAZfONE.  * 

La  definizione  della  Teira tutta  ^pqggiaU  all’esempio  del 
Crescenzi  è oramai  divenuta  alTatto^indej^na  del  Vocabolario. 
Gli  esperimenti  de^^^iXiici  modcrn^ianno  %ostì^ta  falsa 
queir  opinion^  degli  antichi  filosofi  che  faéea  della  Terra  uno 
de’ «^attro  elementi  eh’ essi  cred^ano  concorrere  alla  forma- 
^ zione  di  tutte  le  cose.  E di  essi^q|)èl;^óo  àveva  pen- 

sato che  la  Terra,  cioè  il  globV^che  nói  ahidamo^  non  sco- 
passe come  suo 'luogo  naturai  il  mezzo  dell’ raiverso , ma 
che  fosse  un  pianem  il  quale  girasse , confe^tntti ‘gli  altri, 
**  iutoruo  al  Sole.  Nqi  speriamo  '^ui^ne  che  i presenti  Ac- 
c.adeni*ici  della  Crusca,  allevati  urne  tut^ gl' Italiani  ’attnali 
nella  scuola  di  Galileo,  di  Newton  e,  dei  sjaccessori  di  La- 
voisier, distinguendo  Terra  pinOeta  da  Terra  sostanza  mi- 
nerale, vorranno  darci  una  de/ìnizione  più  esatta  e più  con- 
forma a quella  gran  luce  che  già  da  qualche  secolo  ^ e ne 
• 'sidVio  pur  ^azic  al  sommp  Fisico  di  Toscana')  illumina  la 
filOrSofìa  della  n.^ura.'  ‘ - _ • * ■» 

E pure  da  osservarsi  che  la  dichiarazione  hitiua  Humus 
si  accorda'  bensì  col  §TI  Terra,  per  lo  Terreno  che 'si  coi- 
tiea,  e col  § III  Terra,  per  Suolo,  in  ambigue  i quali'pa- 
ihigrafi  è taciuta  , ma  non  conviene  al  tema  gener.ale  Terra 
'pel  globo  su  Cui  viviamo  ; poiché  i Latini  non  dissero^  mai 
^ humus  in.  tale  significato.  Veggansi  gli  esetupi  di  questo 

vocabolo  nel  Forcellini.  . ' ' - ■ 

• • . . . . . . • 

■ VOCABOLARIO.  ' / 

• ’ ^ 7 • 

TERRIBILE,  v.  a..  .Sust.  .Turibilc.  _ 

. . . . ■ < 

. - ■ . OSSERVAZIONE. 

Non  voce  antica,  ma  zotica  storpiatura^ e idiotismo  ple- 
beo, die  pure  in  Luinbardia  ascoltiàmo'  tuttodì  tulle  boc- 
cile del  volgo  ignorante.  - * * « 
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• ' VOCXbÓLAIRIÒ/ 

* * ’ * , • • 
TESSUTO.  dà  T essere. 

*■  ' AGGIUNTA.  ■ . 

• Tksto  , ad3.  da  Tessere,^  sinonimo  di  Tessuto,  preso  cad 
minore  alterazione  al  latino  c molto  caro  ni  poeti.  Nè  pare 
che*la  Crusca  dovesse  rifiutarlo , avendo  essa  accolte  come 
voci  '‘sincere*  fotuesùs  ' Intesto  'i  pari  dT  Contessuto  e In- 
tessuto  dai  ^tbi  Coretetsere  e Intessere.  E perchè  adunque 
non 'concedere  al  ^radicale  quello  che  non  si  nega  al  com- 
posto?-Senza  attendere  la  aisposU  , eccone  gli  esempi,  e 
tutti  autorevoli.  Petr.  canz.  43.  v.  65.  Ed  avea  indosso  sì 
candida  gonna , Si  testa , eh’  oro  e neve  parca  insieme.  Giust. 
de’  Cont.  Bell,  man., Ordito  era  di  perle  e testo  d* oro  II  crudel 
laccio,  e di  tant’ arte  adorno, 'A  tal  che  Aragne  troppo  avrebbe 
scorno.  Tass.  Ger.  18.  81.  Urtò  la  trave  immensa,  e così  dure 
Nella  torre  addoppiò  le  sue 'percosse , Qhff  le  ben  teste  Ut' lèi 
salde  giunture  Lenuindo  aperie;  e la  i^spinse  e scosse,  leg- 
gasi ancora  il  Ghiabrera  nel  Battista , C.  > , e Bernardo 

Tasso  nell’ Amadigi',  G.  a,  i3,  i5.  ..  > * - 

s . ' . 

- > VOCAEOL’ARIO.  - ^ 

TESTUGGII^E.  Animai  noto,  terrestre,  è aquatico. 
§ I.  Per  similit.  vale  la  Volta , o ’l  Cielo  della 
stanza.  ’ 

§ II.  E parimente  per  similit.  si  dice  di  Certa 
ordinanza  di  soldati  usata  dagli  antichi. 

§ III.  Testug^ne , termine  astrologico  , Nome 
di  costellazione..  . ' 
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OSSEIfvJziOIfÈ  AGGIUNTA: 


Fra  tutte  queste  Testuggini  nan  doveasì*obbliare  Testug- 
gine maccìùna  militare,  di  cui  vaggansi  an^lisiime  descrf' 
zioni  in'Yitruvio,'  i.  io.  c.  19,  ao,  ai,  ed  in  Vegszio,  1.  4. 
c.  14.  E se  la  Crusca  noU'.fvess^,  come  già  notammo  al- 
trove , il  mal  costume  di  non  fyr  caso  di  alcune  vo<;i  che 
si  trovano  negli  esempi  da  lei  medesima  riportati,  dovrebbe 
ricordarsi^he  all’  articolo  Gatto  § V nel  lungo  esp^pio 
del  volgarizzatore  di  Veg^ziò'essa^ci  diede  ^(Spunto  la  de- 
scrizione di  questa  macchina  , e che  il  volgarizzatore , cioè 
Bono  Giamboni , ne  fa  sapere  che  Jl'gatU)  è detto  per  let- 
tera TESTVCcrifE  a sùnilitudine  > della  verace  testuggine  ; per- 
chè, secondo  che  queUu  or  mette  fuora  il  capo,  e or  lo  ri- 
tortta  addentro  , cosi  il  difido , cioè  il  Jbolcione , che  è nel 

9 ' • 

gatto , ora  mette  fuori  le  travi , e ort^  le  reca  dentro , ac- 
ciocché pià  for'tmente  percuota.  Dal  clic  si  ritraggono  due 
cose  -,  la  prima  che  la  macchina  detta  in  • volgare  Gatto 
chiamasi  Testuggine  per  lettera,  ossia  in  latino,  come  in- 
tende il  Giamboni  (*)4  la  seCodda  che  Testuggine  macchina 
militare  è voce  a torto  lasciata  fuor  di  registro,  poiché  la 
Crusca  ne  aveva  qui  in  pronto  l' esempio.  £ si  noti  che 
il  nome  di  Testuggine  fu  dato  a più  maniere  'di  macchine 
di  cui  gli  antichi  servivansi  nell^  espugnazione  delle ''città , 
come  ne  insegna  'Vitrùvio  : laonde  l' Ariosto  distingue  la 
Testuggine  dal  Gatto  in  que’  versi  del  canto  40.  st.  18. 
Copffti  da  testuggini , e da  gatti , 

Con  arièti  e loro  altri  instrumenti 
I A forar  torri,  e porte  rompere  atti,"  ' 

^ Tosto  si  fer  alla  città  vicini. 

Nè  trovato  sprovvisti  i SàracinL  ' 


maggior  «tcapezxa  porremo  qui-  il  testò  dì  Vegeeio  , L*  4.  C.  14: 
TetCudor  auttm  « $imiÌituHine  vera  teitudini»  99cmXulum  iumptit  i titut 

iUm  modo  redtuitf  modo  profert  rmput  \ ito  mock  'n^oihtntum  irUerdum  rtduiit 
irobem , tiuerdum  ex$erU  ut  fortius  tvdaL 
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Il  qual  pas|(f  eli  mesa.  Lodo, vico  valga  a convincere  di 
errore  gli  AcCAdent^cj.  quand<F,  facendosi  scudo  delle  pa- 
role del  Giaiyboai,  Toless|ro  opporci  a propria  dif^a  che 
Testu^ine  sia  *voce  bei^i  dai  latino , ossia  dèlia  lettera  di 
Vegezìo,  ma  non  della  lingua  italiana  moderna. 

.£  se  poi  tu  vcxleÈv  ^nuovo^  e btilissinìo  esempio  delle 
contraddizioni 'del  Frullone,  leggi articolo  precèdente, 
e vedrai  ai  § II  che , Testudine  è Uri  antika  ordinanza  di 
soldati  y che  si  costipavano  assieine  ct^i^ndosi  cogli  scudi  ; 
e una  Sorta  di  macchipàpiiliiare^  Perchè  quindi  al  ^ II  di 
Testùggine  non  si  sia  ripetuto  lo  stèsso  npn  potrà  mai  in- 
tendersi fuorché  da  coloro  che  sono  persuasi  essere  il 
Vocabolario  lavoro  di  molte  tesle  e di  molte  maui  fuor 
di  concerto.  . ' r <. 

Notata  questa  ommissione  della  Ctusca,  non  si  tralasci 
di  osservare  ancora  che  i poeti  da  Testatine  trassero  con 
buon  garbo  T aggiunto  Testuggineo.  Farini  ( Matt.  ) : R^ie- 
gato  t afferri  e lo  sospen^  Con  testugginei  denti  il  pettin 
curvo.  Lo  stesso  eastigatis8im«9  Farini  tolse'  al  latino  Testudo 
ancor  più  dirittamente  del  vocabolo  Testudine.  .registrato 
dal  Vocabolario  ( Matt,  ) : i . 

Egli  alt  entrar  si  fermi  * 

Ritto  sul  limitare  ; indi  f elevando* 

Ambe  le  spade,  qual  testudo  il  collo 
Contragga  alquanto;  e ad  un  medesmo  _ tempo 
Inchini  ’l  mento , e con  t estrema  falda 
Del  piumato  cappello  il  labbro  tocchi. 

Per>  chi  ne  bramasse  esempio  di  autore  caro  alla  Crusca , 
eccone  ano  del  Morgante  c.  a6.  ' st.  74  t Egli  aveva  una 
scoria  di- testudo  Questo  ghiottone  adatta^  a suo  modo,  E 
porta  quella  al  petto  per  iscudo.  £ questo  esempio  mede- 
simo vedilo  nel  Vocabolario  alla  v.  Scoglia.  ■ ■ 


♦ ■ 
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- VOg^BOLARIO.  \ ^ ^ 

TESTURA.  Tesatura , IL  tessuti^  ecc.  Senza  ea. 

^ % -i  ^ • 

< AGGjtNJA.  * ' : , 

. • 

Nel  paragrafo  di  qfteato'*  articolo  la  Crusca  . Biette  dpc 
esempi  8i  senso  fibrato.  Acciocché  il  proprio;  cioè  quello 
che  più  lo  uieKta  , non  qejyad.a  privo  nè  porremo  qui 
uno  deir 'Ariosto , Fur.  17^81.  Il  re  di  nobilissima  testisra 
Lor  sopravveste  all’ armi  àggiuniè.  £ si  noù  che  nell' Italiano 
Testura  appare  sincope  di.  Tessitura,  ma  chi  ben  guarda. 
Tede  eh'  esso  è imulediatimente  il  vocabolo  latino  Textura. 


VOCABOLARIO. 


TETRO.  Add.  Che  ha  poco  lume,  Oscuro,  Di  co- 
ciore tendente  al  nero.  ^ - 

. V » * 

' ■ ' . • AGGIUNTA. 

# - 
jr  * . ' - 

Nè  solo  alla  lucè  o al  colore , ma  anco  all.'  odore  fu 
dato  F aggiunto  di  Tetro  da  eccellenti  scrittori.  Ruc.  Ap. 
V.  6ai.^  Ma  non  voglion  sentir  fiato  che  spiri  D’  impudico 
vapor  , nè  d’  odor  tetro  D’ agli  ; porri  , scaio^ , o <f  altro 
agrume.  Car.  £n.  1.  6.  v.  290.  Giunser  ove  d’ Àverno  era 
la  bocca , E 'il  tetro  alito  suo  schivando , in  alto  Ratto 
t ali  spiegato.  E nel  terzo  dell’  Eneide  il  med.  A.  Caro 
disse  tetro  puzzo  parlando  delle  Arpie  , e tetro  odore  nel 
dodicesimo  libro.  E noi  lasciando  che  i 'Gramatici  con- 
tendano fra  loro  se  teter  derivi  piuttosto  da  ater  o . da 
teedeo , avremo  per  bellissimo  colesto  uso  confermato  dal- 
r esempio  gravissimo  del  Rucellai  e del  Caro:  come  pure 
ci  parrebbe  elegantissimo  quello  di  chi  dicesse  per  traslato 
uomo  tetro , tetro  nemico , tetra  guerra , tetro  vizio , tetra  di- 
scoTiUa , ecc.  con  Cicerone  ed  altri  Latini. 
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' VOt^ABOLARIO.  ' 

TIRANNO.  § II.  Traisi  -anche  preso  m buona 
parte  per  lo  stesso , che  Signore.  E».  a.°  Dant. 
Inf.  27.  Romagna  tua  non  è ,*  e non  fu  mai 
Sanza  guerra  ne’  cuor  fle’  suoi  tiranni.  . 

■'  • OSSERVAZIONE. 

\ 

PresQ  in  buona  parte  un  tiranno  die  non  lascia  mai  in 
pace  gli  Stati?  Noi  credo.  Dante  qui  parla  di  principi,  i 
quali , se  per  qualche  ^lomento  non  erano  in  guerra  aperta 
tra  loro,  in  cuore  la  desideravano  sempre,  ne  può  quindi 
aver  avuto  intenzione  di  chiamarli  tiranni  in  significato  in- 
nocente. Leggasi  tutto  quel  passo  e reggasi  com'ei  ragioni 
in  modo  odioso  di  tutti  coloro  che  dominavano  la  Ro- 
magna , tratti  i soli  Polentani  di  Ravenna.'  Di  Forlì  dico 
che  sta  sotto  te  branche  verdi , alludendo  al  leon  vecde 
eh'  era  l’ arme  di  Sinibaldo  ' Ordelaifi  ; chiama  mastino  vec- 
chio e nuovo  i Malktesta  padre  e figlio  che  tenevano  Ri- 
mini , ed  aggiunge  che  fan  de’  denti  succido  ; Imola  e 
Faenza  le  dice  condotte  dal  Pagani  che  muta  parte  dalla 
state  al  verno  -,  e finalmente . di  Cesena  conchinde  che  sic- 
come ella  è tra  il  piano  e il  monte,  così  Tra  tirannia  si 
vive  e stato  franco.  E.  siccome  questa  espressione  tirannia 
si  riferisce  all'  altra  tiranni  colla  quale  Dante  ha  inco- 
minciato il  discorso , chiuderemo  la  nostra  osservazione 
notando  : i.®  che  Dante  non  jrtiò  aver  detto  tiranno  in 
buona  parte , perchè  le  sue  parole  sono  tutte  artificiosa- 
mente disposte  a mostrare  pessimi  tiranni  'i  signori  della 
Romagna  ^ a.°  che  la  Crusca  va  in  contraddizione  con  sè 
medesima , poiché  il  verso  Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco 
è da  lei  posto  a conferma  del  tema  TiRAKNia , Dominio 
usurpato  ingiustamente  e violentemente  j onde  risulta  che 
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Dante  avrebbe  cominciato  il  discorso 'con  un’’ intensione , e 
l'avrebbe  terminato  con  un' altra  j il  che  è ben  piii.che 
mutar  parte  dalla^  state  al  vern^  v 

I • 

VOCABOLARIO. 

* 

TIRATO,  yidd.  da  Tirare  ecc.  E0.  5,°  Dav.  Colu 
160.  Taglia  i raspi  bene,  acciocché  n’esca  un 
certo  umore  asprigno,  e rodente,'  che  il  vino 
fa  tirato  , 6 risentito  ( cioè  : chiaro  e limpido ). 

OSSERVAZIONE. 

Questo  medesimo  esempio  portasi*  dalla  Crusca  alla  v. 
Risentito  con  ispiegazione  molto  diversa ,,  ma  più  ragio- 
nevole ; perciocché  ivi  il  vino  tirato  e risentito  è vino  vivo 
e piccante  , qualità  ben  altre 'ohe  chiaro  e limpido,  come 
viene  qui  dichiarato  ; e l' errore  delia  Crusca  per  la  Crusca 
medesima  é manifesto.  Siami  inoltre  lecito  il  credere  che 
in  quella  prima  dichiarazione  orno  tirato  vaglia  ( piuttosto 
che  pino  pipo  ) pino  duro , vino  aspro. 

VOCABOLARIO. 

TITUBARE.  Vacillare,  Stare  ambiguo.  Non  si 
risolvere  , Star  fra  due. 

AGGIUNTA. 

l 

Il  Porcellini  osserva  che  Titubo  in  buon  latino  propria- 
mente si . dice  de'  piedi  e della  lingna  , e che  parlando 
dell'  animo  si  adopera  per  traslato.  Nondimeno  se  alla 
Crusca  piace  di  stabilire  che  in  Italiano  il  suo  primitivo 
valore  si  riferisca  agli  esseri  dotati  di  sensibilità , il  faccia , 
purché  non  tralasci  di  notare  che  per  similitndine  esso  si 
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dice  ancora  delie  cose  insensate.  Car.  En.,1.  4.  v.  681.  Come 
• annosa  e valida  Quercia , che  sia  neVt  alpi  esposta  a Borea , 
S’  or  daltuno,  or  dalT  altro  de’*saoi  turbini  È*  combattuta , 
si  scontorce  e tituba.  • _ 

, VOCABOLARIO. 

TOGLIERE  ecc.' 

AGGIUNTA.  > 

Togliere  per  Accogliere,  lùcevere.  Ar.  Far.  a8.  iS.  Ed  il 
padre  di  là  che  in  casa  il  tolse.  È modo  di  dire  assai  trito* 
ma  tnttavia  non  prive  di  venustà^ 

Togliere  per  Troncare,  Recìdere.  Ar.  Far.  36.'  56.  E s’ uvea 
akr’  arme  ,•  che  quelle  Ettorre , •GU  potea  il  fiero  colpo  il 
braccio  torre.  , 

Togliersi  da  un  luogo , da  una  persona  vale  Partire. 
Car.  £n.  1.  ii.  v.  5 18.  E.  s’  altra  parte  Cercano  ed  altre 
genti  ( se  pur  panno  Torti  da,  noi J. 

Toglierti  dall  altrui  parere  vaie  Allontanarsi  dall  altrui 
opinione.  Pensare  diversamente  eccj  Ar,  Sat.  3.  So  ben  che 
dal  parer  dei  più  mi  tolgo. 

Toglier  dentro  per  Introdurre.  Ar.  Far.  ai.  38.  Venia 
al  castello , e per  natcose  porte  Lo  togliea  dentro  t infedel 
consorte.  E più  avanti,  st.  36.  ‘E- fatto  un  segno,  di  ch’io 
T ho  avvertito.  Io  ( ho  a tor  dentro  che  non • sia  sentito. 

Toglier  la  sella  per  Iscavalcare , Gittar  giù  dalla  sella. 
Ar.  Far.  19.  qS.  A mille  cavalieri  alla  sua  vita  Al  primo 
incontro  avea  la  sella  tolta  Marfisa,  ed  ella  mai  non  riera 
uscita , E n uscì  ( come  udite  ) a questa  volta. 

Togliersi  di  colpa  per  Discolparsi.  Ar.  Fur.  33.  86.  E , 
perche  tor  di  colpa  si  vorrAbe , Giura  pd  lume  che  dà  lume 
al  sole , Che  di  questo  imputalo  esser  non  debhe. 
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Togliersi  innanki  per  Mandare , Spingere  < innanzi  a si. 
Ar.  Fht.  3a.  64.  Che  lasciar  le  campagne  a un  postar  vede. 
Che  s’ avea  la  sua  gregge  ìnnanzt  tolta. 

Tutte  queste  iocuzioui,  che  noi  aikliaiiio  la  maggior  parte 
raccogliendo  dal  Furioso , valgano  a sempre  più  convin- 
cere coloro  i quali  non  ne  fossero  ancor  bene  persuasi  che 
la  Crusca  privò  il  suo  Vocabolario  d’una  grandissima  ric- 
chezza di  modi  che  danno  copia  e disinvoltura  alla  lingua 
quando  fece  il  solenne  decreto  che  l' autorità  dell'  Ariosto 
fosse  allegata  con  discrezione.  Ben  diversamente  dall'  Ac- 
cademia la  pensava  però  quel  vero  splendore  della  Toscana 
e dell'Italia,  Galileo  Galilei,  il  quale  interrogato  donde 
egli  avesse  presa  la  singolare  attitudine  di  esprimere  ne' suoi 
scritti  con  proprietà  e con. grazia  le  cose  più  difficili,  ri- 
spose : dall  assidua  lettura  del  Furioso.  £d  ecco  un  gran 
filosofo  Fiorentino  professarsi  in -materia  di  lingua  disce- 
polo di  un  poeta  Lombardo  non  interamente  accetto  alla 
Crusca. 

" . VOCABOLARIO. 

TONARE.  § I.  In  signif.  att.  Far  tonare , Mandar 
tuono.  Dant.  Inf.  Si.  Gli  orribili  giganti  cui 
minaccia  Giove  dal  cielo  ancora  quando  tuona. 
jPetr.  son.  oo.'Se  l’onorata  froùde , che  pre- 
scrive L’  ira  del  eie! , 'quando  il  gran  Giove 
tuona  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

- r 

Erra  di  molto  la<  Crusca  nel  credere  che  qui  Tonare 
sia  verbo  attivo.  Egli  è neutro  perfettamente , ed  ognuno 
che  non  sia  cieco  dell'  intelletto  lo  tede.  . . ' . 
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VpCABÒLARIO.  -, 

TORMENTa  ecc.  " 

» * • 

AGGIUNTA. 

m 

''  Netamnio  altfove  la  'mancanza'  della  v.  Tormento  per 
Macchina  militare,  dimeni  la'^Crnsca  aveva  pronto  T esem> 
pÌQ  nel  volgarhipimento  di  Vegezio  del  toscano  Giamboni. 
Accennammo  ancora  che  l' Ariosto  ed  il  Tasso*ie'’  loro  poemi 
ne  avaono  fatto  nso  più  volte.  Or  ecco  alcuni  (li  qne'  passi 
belli  e distesi.  FuC.  40.  ab.  E con  fiondo , e con  archi  fàcea 
di  alto,  E con. ‘Vari  tormenti  estrema  guerra.  ^Get.  i3.  ay..  E 
dU  tormenti  bellici  luf  munite  \ Le \ rocche  me  questa.  nóveUa 
Dite.  Aggiungasi  a questi  T An^ùillara,  Met.  1.  ii.  st.  177. 
Da’ fochi  , e da’  tormenti  La'battiUa  cortina  a terra  cade. 
Si  pongano  in  seria  meditazione  colobo  i quali  negano  do- 
versi la  nostra  lingua  giovare  aN'  uopo  di  vocaboli  destra- 
mente presi  al  kùno  ^ e'<dài  ball'^etto  che  in  questi  eMdipi 
£t>là  V.  Tormento  conchiudano  se  nel  caso  di  dover  indi- 
care nelF  alta  poesia  le  lU'iiglierie  ( moderno  vocadblo  al 
tutto  prosaico  ) non  sarebbe  pazzia  il  rifiutare  questo  la- 
tinismo, cui  ^autorità  dell* Ariosto  e del  Tasso  non  valse 
a porre  in  grazia  della  Crusca.  ' - ■ ^ 

. VOCABOLARIO. 

TORNARE  ecc.* 

r . 

AGGIUNTA. 

.<7  Questo  verbo  è ricco  di  alcuni  significati  e Jecuzioni , oltre 

snelle  ohe  furano  dalla  Crusca  avvertite;  « sulla */ede  di 
.....  • 
sommi  scrittori  noi  le  verremo  qui  di  seguito  registrando. 

Jornore,  attivo,  per  Cangiare,  Voltare.  Fetr.  Ganz.  49. 

* V.  .Vergine  benedetta , .Che  pianto  d’  £(‘a  in  aUegreeza 

torni.  Ar.  Fur.  C.  38.  at.  39.  A ti  strano  spettacolo  Giocondo 
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Rasicrena  la  fronte,  e gli  occhi,  e’I  viso.  E,  quale  in  nome, 
diventò  giocondo  Ef  effetto  ancora , e tornò  il  'pianto  in  riso. 
Citi  volesse  ancor  più  dimostrare  il  fallo  della  Crusca  nel 
non  aver  fatto  caso  di  ijuesto  Itel  sigiiifidkto  del  v>'  Tornare 
potrebbe  citare  il  seguente  esempio  del  Lasca , Son.  contra 
il  Ruscelli  : Io  ti  giuro  e prometto , Se  gtq  prima  U cen>el 
non  mi  si  sganghera , Tornarti  di  Rovello  una  pozzanghera. 

Tornare  por  Ricadere,  nel  senso  del  § . VI  della  Cruspa» 
parlandosi  di  4jeni  che  dopo  la  morte  di  «hi  n'  avea  V utile 
dominio  rìditdono  al  padrone  diretto  , di  feudo  clie^  scade 
nel  suo  signore,  e simili.  Ar.  Pur.  6.  i5.  La  duchea  (T Al- 
bania , eh’  al  re  tonfava  Dopo  che  Polinesso  ebbe  la  morte , 
In  miglior  tempo  disauier  non  puoté}  Poiché  la  dona  alla 
sua'figUa  in  dote.  V.  la  Cr.  alla  \.  Discadere. 

Tornare  per  Rigermogliare,  Ripullulare.  Ar.  Far.  5.  a 3. 
Fatto  il  pensier , DaUnda  mia,. mi  dice  {Chè  cosi  son  no- 
mata ) saper  dei  Che , ctPne  suol  tornar  dalla  radice  , Arbor 
che  tronchi  e quattro  volte  e.  sei  ; Cosi  ecc. 

Tornar  avanti  lo  stesso  che  Tornare  alla  mente , Pen- 
sare, ecc.  Petr.  son.  a3i.  Tornami  avanti,  alcun  dolce 
mai  Ebbe  7 cor  tristo  ; e poi  dall  altra  parte  V^gio  al  mio 
navigar  turbati  i venti. 

Tornare  a grand  uopo  per  Tornar  molto  conto , Risultare' 
in  grande  vantaggio.  Car.  En.  1.  8.  v.  i5.  E gli  s’ impone  Che 
soccorso  gli  chieggo , e che  gli  esporla  Quanto  ciò  delt  Italia 
e del  suo  stato  Torni  a grani  uopo.  L’ Ariosto  nel  medesimo 
senso  usò  Essere  a grani  uopo.  Pur.  3.  Sa.  A grani  uopo 
gli  fia  t essdr  prudente. 

Tornar  passo  per  Dar  addietro.  Arretrarsi  Ì un  passo. 
Ar.  Fu^.  27.  ' 66.  Fa  indietro  tu  j vawi  pur  tu,  nè  passo 
Però  tornando  gridan  tuttavia.  • 

Tornar  sopra  ad  alcuno  per  Tornare  ad  assalirlo.  Car. 
En.  5.  6S1.  Risorse  e più  spedito  e più  feroce  ....  Tornò 
stpra  a Darete,  e per  lo  campo  Tutto  a forza  di  colpi  or- 
rendi e spessi  Lo  mise  in  volta. 
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*•  VOCABOLARIO.  ' 

Dc^o  la  voce  ,TORO.  , 

"aggiunta. 

...»  •r  ' 

TOKO8O,  Add.  VwL.  Muscoloso'àa.  Totfu^  parte  polposa  e 
nm8<^lo0a«th^fa  rUalto^nel  corgo  cosi  deU’  uomo  , come 
delle  Wie.  R Tasft ^n^l’ Amiito  , attt  a.ac.  i,  ne  porge 
leggiadrissiipo  esempìp  ,*  facindo  così^  par]gre  il  SAiro^  in- 
namorato-di^ilvia?  QifsU!  mie  spalle  ìari^>\e  quesu  brac- 
cia Torme  « nerborute,  e guato  pem  Setoso,  e /psesu  mie 
veiìutè  «òace  9m  <K  di  robiu^^  Indicù>.  R vogliamo 

qid  aggiugiere\r^élogin  che  di^^e^  voce  ' insieme  con 
molte  altre,  le  «jnali  si  ritroveno^neliCasa , nel  Cmdiccione , 
nel  Molza,  xm  gran^, , scrittori.  Cai;p,  Ap.  degli  Acc. 
di  Banchi  conira  L.  Castelvetro  (*p|g.  35,  aail.  i8ao); 
Non  ci  sono  ( nel  Petrarca  ) quésti  aggiunti  Ic^rbetu , on- 
dosa , torosa  , ecc.  . . . Qirete  che  non  facessero  discretamente 
e gentiBnente  a presentare  e legittimare  gMste  voci  al  nostro 
idioma  ; le  quali  sono  come  'tarde  perle  e tante  gioie  per  ador- 
narlo e per  arricchirlo?,  ’ . ’ ' 


VOCABOLARIO. 

TORREGGIARE;  Stare  in'  sonùgUtmza  di  torre. 
Lat.  Stare  instar  turris.s  Dant.  Jnf.  Si. JT or reg- 
giavan  di  mezza  la  persona  Gli  orribili  Giganti. 


OSSERVAZIONE. 

La  Crusca  ha  spenta  la  vera  significazione  di  Torreg- 
giare in  questo  esempio  di  Dante  colf  ommettere  ciò  che 
, precede  e determina  la  forza»  del  verbo.  Ecco  il  passo 
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V 


Perocché  come  in  su  fa  >*eréhia.taiitk^  ~ 
Mòntereggion  di  torri  si  còsffSif  , ^ • 


CoA  hi  protla , che  ’hjJOt'ó -idrconda^’ 

» ,■  , Torreggiavan  di  mezza  la  pei^na 
~ .*  * 'Gli  orridi  giganti,  ^i  limaccia  , « j. 

jji  Giove  dgl^^ido  ancora  q^ndo- tuona. '%  • 

« I- nigan^  adnaque  torreggia  73119  la  spond^d^^ezz|^  con 
'v"  mezza  la  pevaona,  cioè  la  cigaqyaii^di  tocfi/.ó  fate- 
n .vano*  parere  cinta^di  torri,*  £ qàe^  torreggiare  sar^be 
» in  latino  turribus  cingere , tùrrkjfm  feddgr^'»  > L'josa^r- 
vazione  non  è>iio8tra,  ma  .dèli' Ottooiellì*' e.^a  toglie  ogni 
chibbio,  mostrando  ^:lj^^nel , passo  ^pj,£i{jdlÌ.to  non  co.^e 
quella  spiegazione'  d^  semo  •neutrale  : ù^stmigUanza 

di  torre.  £ Torre^iare^,  aulvo,  per  Cktondmyé.^  ' torri  fa 
^ertamente  miglÌ4^  sentire  Tojrionare , Cingere  di  tor- 
rioni, usato  Beati  vaglio  ( Guerra  di£ianfti^,  p..i.  1.  7. 
pag.  336.,  ediz.  miL-). 


VOCABOLARIO. 


TORRENTE  eec. 


AGGIUNTA.. 

L’ ÀrìostOvadopera  Torrente  a significare  la  Corrente  dei 
marosL  Fijr.  19.  Sa.  Ed  è con  ^ rapido  il  torrente  DeU'agi- 
tato  mar  che  in  fretta  cala.  Che  porta  il  legno  più  veloce- 
mente, C)^  pellcgrin  falcon  mai  facesse  ala. 

11  Caro  poi  usa  Torrente  addiettivo  per  Rapido,  Impe- 
tuoso a guisa  di  torrente.  En.  1.  10,  v.  557.  If  altra  parte 
ove  rapido  e torrente  Avea  il  fiume  travolti  arbori  e sassi . . 

Gli  Arcadi  cavalieri  a piè  smontaro. , Cosi  .Virgilio,  £gl.  7. 
V.  Sa.  Torrentia  flwnina,  e altrove  Torrens  unda-,  e Yar- 
rono  , 1.  I.  R.  R.  c.  la.  Torrentes  jiuvii. 
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' VOCABOLARIO. 

I 

TRAFOGLÌOSO.  Add.  Di  trafoglio.  Seminato,  o 
Pieno 
Conv. 

OSSERVAZIONE. 

Di  quoto  Trafoglioso  spiegato  per  Seminato,  o Pieno  di 
trafoglio , sopra  un  esempio  del  Convito  di  Dante , abbiamo 
parlato  nel  Saggio  altrove  citato.  Ivi  si  è mostrato  che 
Dante  non  intende  Campo  seminato,  o pieno  di  trifoglio,  ma 
Campo  molto  fogjUoso , per  analogia  a molte  parole  consimili , 
come  Trafreddo , Tradolcc  per  Molto  freddo , Molto  dolce , 
c cento  altre  di  cresta  fatta.  Onde  don  ripetere  il  già  detto , 
rimandiamo  il  lettore  vago  di  maggiori  schiarimenti  air  esa- 
me che  se  ne  è fatto  in  qubl  Saggio. 

. VOCABOLARIO. 

TRAFORARE.  Forar  da  una  banda  all'  altra , 
fuor  fuora. 

§ Per  Travalicare.  Dav.  Colt.  I9y.  Cigni  di 
siepe  fonda , e serrata  1’  uccellare , perchè  i 
tordi  impaniati  non  la  traforino.  ■ 

• ' • ’ ' ' 
OSSERVAZIONE. 

Se  Traforare  è sinonimo  di  Travalicare , sarà  egli  ben 
detto  Traforar  t Appennino  o le  Alpi , come  è ben  detto 
Travalicarle?  E similmente  Traforare  un  fiume  , un  fosso, 
una  vaile  ? L’  Alberti  sentì  lo  sconcio  di  questa  spiegazione 
e perciò  vi  aggiunse  sensatamente  Trapassare  forando. 

Voi.  III.  Par.  IL  a 5 


cu  trajoguo. 
di  Dante. 
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VOCABOLARIO. 

TRAGEDO.  Componitor  di  tragedia.  Lat.  Tragoe- 
dus.  Dant.  Par.  3o.  Da  questo  passo  vinto  mi 
concedo  Più , che  giammat  da  punto  di  suo 
tema  Soprato  fosse  comico , o tragedo. 

OSSERVAZIONE. 

Dante  (treno  dalla  rima  disse  Tragedo  per  Poeta  tragico  ; 
ma  se  ben  guardi  all'  origine  tutta  latina  della  parola,  e 
consideri  insieme  che  T uso  degl'  Italiani  moderni  non  l' ha 
posta  in  corso  col  significato  che  Dante  ' le  ha  qui  dato , 
non  potrai  a meno  , o lettore  di  non  disapprovare  che 
la  Crusca , ponendo  in  ■ registro  cotesta  voce  Tragedo , non 
le  conceda  il  senso  di  Recitatore  di  tragedie.  E in  questo 
senso  propriamente  l' intesero  i Latini , e dietro  ad  essi 
s'  intende  al  presente  in  tutta  l' Italia.  Gic.  de  Orat.  c.  a8. 
Fox  tragaedorum,  gestus  pene  summorum  actorum  est  requi- 
rendus.  Horat.  1.  a.  ep.  a.  Qui  se  eredebat  miros'  audire  tra- 
goedos  : e Fers.  Sat.  S.  v.  3.  Fabula  seu  incesto  ponatur 
bianda  tragaedo , dove  il  suo  traduttore  : Favola  da  gridarsi 
a larghe  foci  Dal  Tragedo.  Perciò  i Latini  medesimi  dissero 
Jupiter  Tragoedus  o perchè  una  statua  di  Giove  era  stata  da 
Augusto  Collocata  in  Roma  nella  contrada,  di  questo  nome, 
o perchè  nell’  Anfitrione  di  Flauto  ei  compariva  a recitare 
.come  attore,  o per  altra 'simile  cagione  -,  ma  non  dissero 
npii  Eschilo , Sofocle  , Euripide  tragedo  , nè  noi  <pure  il 
dovremo  dire  con  proprietà  favellando.  — 

VOCABOLARIO. 

TRAJbINTO.  Pataff.  a.  Or  va  di  notte,  e non 
menare  il  cane,  Ghiotto  tralinto  a l>ilenco  spar- 
paglia. 
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OSSERVAZIONE. 
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Che  vuoi  (lire  tutto  (pesto  diabolico  ghiribizzo , e comef 
da  esso  ricavasi  il  signifi(vto  del  non  meiio  indemoniato 
Tralinto  f A che  dunque  portarlo  nel  Vocabolario  se  noi 

a * 

sapete  spregare  ? * 

t • 

VOCABOLARIO. 

' ' * » » «. 

TRANGUGI ARÉ.  §11.  Trangugiate,  per  mctaf. 
vale  talora  Sopportare,' So^rire.  Cas.  uj‘.  c§m.  99^ 
Poiché  la  povertà  t’  ^ in  odio  tanto  ecc.  tran- 
gugiarlasi  conviene  , e quello , che  ammendare 
non  si  può , con  buon  animo  sofFerir;e.  . 

• 1*  . 

V 

OSSERVAZIONE.  , 

La  dichiarazione  corrisponde  nttìmamente  all’  esempio. 
Ma  se  in  vece  di  trangugiarmi  la  povertà  io  dovi-ò  tran- 
gugiarmi t ira , la  bile  , la  rabbia , allora  non  si  tratterà 
più  di  Soffrire , nè  di  Sopportare ma  di  Reprimere , di  Fre- 
nare, d' Affogare.  Mostriamblo^oll’ esempio.  Ar.  Fùr.  a8.  44. 
Ma  forza  è che  la  bocca  alfin  si  turi,  E che'  I ira  trangugi 
amara  ed  ocra.  Pop  che  giurato  avea  su  (ostia  sacra.  Egli 
è questo  l’ equivalente  del  modo  .basso  e triviale' Mandarla 
giù.  Ma  si  ponga  sopporti  al  luogo  di  quel  trangugi , e si 
vedrà  che  la  locuzione  non  cammina  su  dritto  piede.  Met- 
tivi affoghi,  e il  sentimentb  corre- nettamente  siccome  prima. 
Don(p]e  il  valore  metaforico  di  Trangugiare  non  è limitato 
a Soffrire,  Sopportare,  come,  coll’esempio  del  Casa  dinanzi, 
c’  insegna  la  Crusca. 
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VOCABOLARIO. 

TRARRE  ecc. 

' ' A AGGIUNTA.  . 

* f* 

La  Crusca  al  ^LXXXXIII  del  v.  Tirare  mette  due  esempi 
di  Trarre  iper  Cavare , uno  del  Boccaccio,  nel  quale  parlasi 
dì  trarre  i denti  , ed  un  altro  del  volgarizzatore  dì  Pitl> 
ladìo , in  cui  s'  insegna  di  trarre  1'  olio  purificato  ecc.  Fa 
però  maraviglia  eh'  essa  abbia  trasandato  il  bellissimo  esem- 
pio del  Petrarca  , in  cui  Trarre  sta  pure  per  Cavare  in 
senso  metaforico.  Trf  defia  Fama,  C.  i.  v.  8.  Vidi  dalT altra 
parte  giunger  quella  Che  trae  tuoni  del  sepolcro ,•  e ’ n vita 
a serba.  ’E  Trarre  del  sepolcro  per  Rendere  immortale  è lo- 
cuzione die  piacque  eziandio  all'  Ariosto , il  quale  nc  usa 
nel  suo  Furioso y st.  41 , togliendola  di  netto  con  tutto 
il  citato  verso  al -ì^ctrarca  ^ e G.  87. 'st.  16  s 

Quest’  um.ha’rnpn  pur,sè  fatta  immortale 
Col  dolce  stili  di  che  il 'miglior  non  odo; 

Ma  può  qualunque,  di  cui  parU  0 scriva 
Trar  del  sepolcro  e far  che  eterno  viva. 

Parla  di  Vittoria  Colonna.  ’ 

Buohe  locueioni  di  questo  medesimo  verbo  e degnissime 
di  venir  registrate',  sono  ancora?  Trarre  fuora  per  Eccet- 
tuare» Ar.  Fur.  ao.  43.  E quumlo  ogni  altra  cosi  fosse  an- 
cora, Me  sola  di  tant’  altre  io  vo’  trar' fuora. 

Trarre  un  saggio  per  Fare  un  ossario,  un  tentativo. 
Una  prova.  Gar.  En.  1.  1 1.  v.  804.  Lascia  me  col  mio  stuolo 
assalir- prima  La  trojana  oste,  e che  primiera  io  tragga  Di 
questa  pugna  e de’  tuoi  rischi  un  sa^io. 

VOCABOLARIO. 

TRARUPARE.  v.  a.  Traripare,  Bocc.-  Vlì.  Dant. 
24^.  Seguitiamo  le  virtù , che  in  Eliseo  ci 
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meneranno,  e i ,vizj  fuggiamo,  che  in  Dite  ci 
faraimó  trarupare. 

OSSERVAZIONE. 

Traripare  secondo  la  Crusca  medesima  vale  Precipitar 
da  ripa , dunque  Trarupare , posto  nel  Vocabolario  st^a 
fede  *di  questo  solo  esempio  del  Boccaccio , dovrà,  in  forza 
de'  vocaboli  che  lo  compongono , valere  Precipitar  da  rupe. 
Così , con  proprietà  favellando  , parmì  che  dovrebbesi  dire  : 
Uno  traripò  nel  Tevere,  un  altro  venne  fatto  trarupare  dot 
Tarpeo , e non  vice  versa.  Quello  che  è certo  si  è che 
in  alcune  edizioni  della  Vita  di  Dante  il  passo  citato  leg- 
gasi forse  meglio  nel  modo  seguente  : Se^itiatno  le  virtù, 
che  in  Eliso  ci  menerànno , e i vizj  fuggiamo , che  in . Dite 
ci  farebbono  trpripare.  • ^ 

fi  « - • , • - 

VOCABOLARIO. 

» 

TRASCENDERE  e TRANSCENDERE.  Sopra- 
tvanzarè , Superare,  Eccedere., 

OSSERVAZIONE  md  AGGIUNTA. 

• ••  ' <.  ■ 

Questo  verbo,  o.ch'io  m’inganno,  oltre  ai > significata 
posti  qui  dal  Vocabolario  ( che  a ben  giudicare  dagli  esempi 
in  esso  allegati  sono  tutti  intellettuali  ),  ha  quello  pure  di 
Alzarsi  con  moto  fisico  e reale  al  di  sopra  di  altri  ^orpi , 
e trapassarli.  Dante  nel  primo  del  Paradiso , sollevandosi 
sopra  la  sfera  dell'  aria  e del  fuoco , voltasi  a Beatrice  sua 
guida,  e le  dice  di  non  saper  intendere  com’  egli  corpo 
grave  spossa  innalzarsi  contro  le  leggi  naturali  sopra  i corpi 
lievi  deir  aria  e del  fuoco , e per  esprimere  questo  innalza- 
mento si  vale  del  v.  Trascendere,  e parla  così  ; , 


3^0 

, ■ ....  Già  contento  requievi 

, - Di  grande  ammirazion  ; ma  ora  ammiro 
^ Coin  io  trascenda  questi  corpi  lie^i  : C 

c la  locuzione  panni  viva  e felice.  Dunque  il  v.  Tror 
scendere  non  è dotato  solamente  d’  un  senso  intellettuale, 
come  nel  Vocabolario , ina  ben  anco  di  uQ'  senso  fìsico , 
c direi  che  essendo  egli  formato  del  positivo  Ascendere  e 
della  particella  Tra , nel  citato  esempio  dee  valere  ‘Tro- 
pastare  ascendendo  a quel  modo  che  la  Crusca  spiega 
Trasvolure  § II  per  Trapassare  volando. 

VOCABOLARIO. 

TRASCURATO.  § Per  lo  Aesso  che  Tracotato. 
Bocc.  nov.  74*  5.  Ma  usaqdo  la  sua  trascurata 
prontezza,  la  sollicitò  molte  volte.  Lab.  6.  Ora 
della  n^ia  bestialità  dolendomi , oi^  della  cru> 
. deità  trascurata  di  colei  ecc.  Frane.  Sacch. 
I nou.  III.  Di  questo  freno. è infrenata  la  loro 
' trascurata , e dissoluta  baldanza. 

OSSERVAZIONE. 

Ho  per  fermo  che  in  tutti  e tre  gli  esèmpi  qui  addotti 
Trascurato  sia  lezione  scorretta , e che  vi  si  debba  leg- 
gere Trasauato,  E trascutata  prontezza  hanno  di  fatto  le 
più  corrette  edizioni  del  Decamerone<  nel ‘luogo  .citato, 

VOCABOLARIO. 

TRASMUTATORE.  Verhal.  masc.  Che  trasniiUa. 
Dant.  CotU>.  65 , ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Sull’  abbaglio  preso  dagli  Accademici  in  questo  articolo 
e sul  guasto  del  v.  Trasmutare  cambiato  in  Trasmptatore 
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dai  Copisti  del  Convivio  abbiamo  già  ragionato  a lungo 
nel  nostro  Saggio  d'  errori  trascorsi  nelle  edizioni  di  quel- 
r opera.  Qui  basti  notare  che  T articolo'^  appoggiato'  al- 

r unico  esempio  di  Dante,  ha  per  fonifimento  un  errore. 

• * 

, VOCABOLARIO. 

TRASTULLARE.  Trattenere  altrui  con  diletti,  per 
lo  pià  vani  , e fanciulleschi. 

AGGIUNTA. 

• 0 ■ ' 

Trastullare  di  parole  ^vale  Tenere  ^ bada  con  parole  , 
ed  è modo  assai  bello  usato  da  Lorenzo''de^edici , Ball.  7. 
IH  pagale  mi  trastulla  Altro  quella,  non  può  fare. 

^OCAB„OL4RIO.  ■ • ' 

TRAVALICARE.  Fqlicare  oltre*.  Trapassare. 

, iAGGIUNTA. 

Fbichè  il  Voca^Iario  mette  VaBcare  e Varccùre,  Vaìico 
e Varco,  e passa  io  sileo*ào  Travarcare  equivalente  del  -so- 
prannotato  Travalicare  ,-'noi  gliepe  faremo  la  giunta.  ' Ant. 
da  Fer.  Canz.  Virtù  .celeste  ecc.  : , Onde  procedon  te  malizie 
tante  Che  i tuoi  cornandamenti  o^nun  travarca.  Frane.  Sacch. 
Guerr.  delle  Vecchie  e delle  .Giovani  E dice  i o-  fiiove , 
tua  ragion  travarca  In  fare  altrui  gran  torto  ed  hai  fallito. 
Giannoz.  Sacch^  in  um  Canz.  presso  il  Crescimbeni  : Ma 
la  nemica  avtmti-mi  travarca. 

VOCABOLARIO.  . 

• TRAVASARE.  §'P<?rmefa/.  Z?anf.  Par.  a i.Quand’io 
fu’  chiesto,  e tratto  a quel  cappello^  Che  pur 
. male  *in  • peggio  si  travasa.  Dav..Cdnib.  loa.  E 
(la  lui,  ritenutosi  uh  terzo  per  provvisione, 
son  travasati  in  £. 


A quelle  tncj^fore  aggiungi  le  seguenti  di  Travasare  per 
Trasportarcele  robe  da  un  luogo  alt  altro.  Car.  En.  1.  4. 

V.  94.  Tutti  insieme  sciogliendo , travasando , E spingendosi 
in  alto , in  un  momento  Lasciaro  il  lito.  Mach.  Mandr.  att.  1. 
se.  a.  Di  poi  avere  a travasare  moglie,  fante , masserizié  , 
la  non  mi  quadra. 

» 4 

VOCABOLARIO. 

TRAVERSO.^ §'IV.  Es.  Dant.  Inf.So.  Con  tutto 
che  ella  volge  undici  miglia , E più  di  uh  i^ezzo 
di  traverso  non  ci  ha. 

OSSERVAZIONE. 

La  lezione  E più  di  un  me^zo  ecc.  '^adottata  dalla  Crusca 
nel  testo  di  Dante  da  lei  pubblicato  e ripetuta  in  qtfesto 
articolò  del  Vocabolario  è evfdentemènte'  falsa;  e devesi 
leggere  colia  Nidobeatina  ,^olla  Fulginatense  e con  trenta 
testi  vedati , ma  non'* segniti  dagli  Accadèmici  É men  di  un  , 
mezzo  ecc.  Di  quesu  miglior  lezione  il  P.  Lombardi  rende 
ragione  nel  suo  Cpmento  dicendo  che  '>  ad  esagerare , 

» come  intende  mastro  Adamo  ( quegli  che  qui  parla J , la. 

» di  nicol  tà  di  trovare  quelli  che  volentieri  veduti  avreb- 
II  be,  siccome  conduce  la  molta  lunghezza  o sia  il  lungo 
• Il  giro  della  bolgia  ^ cosi  anche  il  molto  traverso , o sia 
Il  largo  : . . .* . il  dire  non  ci  ha  piu  di,  un  mezzo  miglio  . 
Il  di  traverso  è di  chi  vuole  anzi  restringere.  » Cosi  il  Lom- 
bardi , a cui  rende  giuhizia  iD  sig.  Bi^^ìoli.  Se  non  che 
questo  recente  Comentatore  è di  parere  che  non  solo  il 
Vellntello  e la  Nidobeatina  abbiano  fatto  preferire  all' Espo- 
sitore romano  la  lezione  E men  di  un  mezzo  ecc.  , ma 
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eziandio  f autorità  dell  edizione  della  Crusca  che  porta  in 
margine  men  in  luogo  di  più.  Nel  che  T egregio  Biagioli 
s’ inganna,  e ne  diremo  il  perchè  in  grazia,  degli  studiosi 
di  Dante  e per  variare  un  po’  la  materia.  La  Crusca  lut 
portato  in  margine  la  miglior  lezione  , ma  non  avendola 
ben  intesa,  iia  seguito  la  pessima.  Qui  dunque  la  sua  auto- 
rità è nulla  : ed  anzi  tende  tutta  a stabilire  l’ errore , 
perchè  notando  essa  Crusca  la  buona  lezione  e poi  appog- 
giandosi alla  cattiva,  ha  diretta  tutta  la  forza  della  sua 
autorità  a statuire  che  questa  e non  quella  deesi  seguitare. 
Qnindi  rimanga  interamente  al  Lombardi  la  lode  di  avere 
preferita  alla  lezione  comune*  la  Nidoheatina  coll'  autorità 
della  ragione , non  già  con  quella  della  Crusca , e non  si 
tragga  motivo  di  rendere  onore  al  Frullone  da  ciò  in 
eh’  egli  va  errato. 

VOCABOLARIO. 

TRECCIA  ecc.  - , 

I • 

AGGIUNTA. 

e 

\ » 

La  Crusca  non  fa  menzione  di  Trecciare,  lo  stesso  che 
Intrecciare.  Eccone  l’ esempio,  Sannaz.  Eg.  a.  *v.  97.  Che 
PO  sempre  cogliendo  Di  piaggia  in- piaggia  fiori,  e fresche 
étbette,  Trecciando  ghirìandette.  E Trecciato  per  Intrecciato 
disse  Bern.  Tasso , Amad.  G.  1 3.  Ma  testa  tutta  di  pur- 
purea rosa  i £ d’ odorato  e bianco  gelsomino , Cqsì  folta 
trecciata  e cosi  ombrosa , Che  non  p entrava  il  raggio  mat- 
tutino, Lo  stesso  nsò  ancora  Trecciarsi , parlando  di  una 
donzella  che  s’intrecciava  i capelli:  Amad.  C.  ti.  La 
donzella  gentil , a cui  non  cale  Quivi  più  soggiornare , in 
pii  levata ....  Trecciassi  lieta  i capei  crespi  e i£  oro. 
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VOCABOLARIO. 

TREMARE..  § I.  Per  Aver  gran  paura.  Lat.  Eapa- 
• vescere,  Timere.  Es.  3.“  Petr.  canz.  n.  3.  Can- 
tiche mura,  che  ancor  temca  ama,  E trema 
il  mondo , quando  si  rimembri  Del  tempo 
andato. 

OSSERVAZIONE  sd  AGGIUNTA. 

\ 

Qui  Tratiare  è in  signiiìcato  atavo  al  modo  latino  : Te 
stygii  tremuere  lacus.  Virg.  1.*  8.  v.  996.  E ve  n'  ha  pure 
altri  etenipi  nell'italiano.  Gas.  Rim.  Ganz.  i,  E da  quell  armi 
eh'  io  pavento  e trema.  Della  mia  vita  affidi  almen  t estremo. 
Ghiabr.  Ganz.  yS.  Rettor  superno , Cui  trema  il  mondo.  Cui 
t alto  Olimpo  adora.  Il  med.  Ganz.  29.  Tal  nel  più  fier  pe- 
riglio Tremaro  il  gran  Roman  I armi  di  Francia. 

VOCABOLARIO. 

TREPPIEDE  e TREPPIÈ.  Stmmento  triangolare 
■ di  ferro  con  tre  piedi , per  uso  per  lo  più  di 
cucina.  Lat.  Tripes.  Gr.  rpiTSi. 

» 

-■  ^ OSSERVAZIONE  to  AGGIUNTA.  ^ 

£ il  Treppiede  ossìa  il  Tripode  di  Apollo  era. desso  stru- 
mento  di  cucina  ? erano  forse  strumenti  di  cucina  que*  tri- 
podi decantati  da  Omero,  che  Vulcano  fabbricava  perchè 
andassero, da  sè  stessi  all'assemblea  de' numi?  erano  forse 
uli  tanti  altri  tripodi  di  cui  è piena  1' antichità  ch'ora 
li  dava,  in  premio  a'  forti , ed  ora  li  consacrava  ad  onore 
degli  Dei  ne'  templi  ? Ma  la  Grusca , nel  dar  bando  alU 
bella  voce  greca  tripode  Ita  sentenziato  aulì'  uso  a cui 
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clU  vnol  destinatoci!  volgare  treppiede  quantunque  lette- 
ralmente tradotto  suoni  lo  stesso.  Per  comodo  adunque  di 
coI(Tro  che  non  osano  introdurlo  nelle  nobili  scritture  prin- 
cipalmente di  poesia , a motivo  della  sua  condizione  e 
dell’odore  eh’ ei  manda,  registreremo  qui  alcuni  esempi 
della  voce  Tripode.  Car.  En.  L 5.  v.  159.  Purpuree  vesU  e 
tripodi  e corone  E più  guise  arnesi  e di  monete  ^ e 1.  9. 
V.  401.  E già  vi  dono  Due  gran  vasi.  . . due  tripodi,  ecc.  i 
e prima,  1.  3.  v.  585,  aveva  già  detto  ; Cui  non  son  degìi 
Dei  le  menti  occulte , Che  Febo  spiri  e ’l  tripode  e gli  allori 
Del  suo  tempio  dispensi , ecc.  Menzini , Sat»  1 1 . O del  tripode 
Etrusco  aurea  sentenza  ! Parini  ( Matt.  nell  es.  citato  alla 
V.  Tauro).- Vedeansi  al  suolo  Vibrar  tripodi,  tazze,  bende,, 
scuri.  Litui,  coltelli.  Spolv.  CoIl  Ris.  1.  i.  v.  744.  Rispondea 
la  tanto  Chiara  parnasia  Temi , 0 in  Claro  e in  Deio  Da  suoi 
tripodi  Apodo'  Bentiv.  Trad.  della  Teb.  1.  1 . Salve  o de  sacri 
tripodi  e del  cieco  Antro  d Apollo  non  fallace  fede.  Il  m^. 
1,  7,  Quanto  or  diverso  appar  da  quel  che  i lauri  Seguia 
d' Apollo  e i tripodi  loquaci.  _ * i 

Non  vogliamo  tatere  che  la  dichiarazione  latina  Tripes 
è sbagliami  perchè  Tripes  non  è sostantivo,  ma  addiettivo.^ 
Hor.  1.  I.  sat.  3.  Modo  su  mihi  mensa  tripes.  Deesi  quindi 
^rre  Tripus.  ^ ' 

VOCABOLARIO.  . 

TRESCARE.  § III.  Pér  Ischerzgre.  Lat.  Ludere , 
Lusitare.  Petr.  son.  io5.  Per  le  camere  tue  fan- 
ciulli , .e  vecchi  Vanno  trescando. 

OSSERVAZIÓNE. 

. * • ^ 
L’ unico  esempio  è mal  citato.  Si  ponga  intero  quel 

passo  del  Petrarca  coi  versi  che  precedono  é che 'conse- 
guitano , dai  quali  '-quel  Vanno  trescando  riceve  la  sua 
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spiegazione  , e vedrassi  che  Trescare  ha  in  esso  nna  signi- 
ficazione troppo  più  grave  di  quella  di  Scherzare. 

Di  via  serva  e di  letti,  e di  vivande 
In  cui  lussuria  fa  t ultima  prova. 

Per  le  camere  tue  faneiulli  e vecchi 
Vanno  trescando , e Behebùb  in  mezzo 
Co’  mantici 'i  e col  foco,  e con  gli  specchi. 

, Or  giudica  che  razza  di  scherzi  innocenti  sia  questa , 
ove  lussuria  fa  l' uVdma  prova , e il  diavolo  suona  la  con- 
traddanza. 

VOCABOLARIO. 

TRICORDE.  Add.  Di  tre  corde  ecc. 

AGCIUNTA. 

Di  queste  voci  che  al  modo  latino  triplicano  l’ aggiun- 
tivo il  Vocabolario  nota  Tricorde , Tricuspide  , Triforme  , 
Trilustre,  Trisillabo,  Tritono.  Eccone  qualche  altra.  Trifauce. 
Car.  En.  I.  6.  v.  586.'  Spaventi  il  con  trifauce  a suo  di- 
letto Le  pallùl  ombre.  Ar.  Pur.  34.  S.  Farò  fuggir  Plutone  e 
Satanasso  E ’l  con  trifauce  leverò  dal  passo.  Anguill.  Met. 
I.  4.  st.  3a3.  E del  cturcer  le  porte , ove  si  geme,  Percote 
e ’l  can  trifauce  il  capo  estolle.  March.  Lucr.  I.  4.  Centauri- 
e Scille  e can  trifaucL  Trifauce  scrissero  ancora  il  Cellini 
ed  il  Salvini , e ve  n’  ha  tanti  esempi  da  indormire  la 
Crusca  che  l’ ha  obbliato.  Trilingue.  C.ir.  Son.  centra . il 
Cast.  Questi  con  Ut' tritinole  (*)  sua  cianfrogna.  Trisulco. 
Bentiv.  Trad.  della  Teb.  I.  a.  Da  tutti  i membri  lo' rac- 
coglie al  cotto-  E alla  trisulca  lingua.  Il  med.  1.  3.  Nòn  così 
presto  il  fulmine  trisulco  Scaglia  da  nubi  accese  irato  Giove. 


(*)  La  Grmca  ammette  Bilingitù  , e il  «ota  come  v.  1.  Ma  in  latino  U 
ftia  mcitK  è : dunque  nell'italiana  la  terminaoione  di  queata  voce 

pili  naturale  duvrcbbc  essere  quella  di  Bilingue  • c certamente  essa  c più  cara 
air  orecchio.  Comunque  si  voglia , e Bilingue  c Trilingue  son  ottime  voci. 
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VOCABOLARIO. 
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TRISTO  ccc. 

AGGI  U NT  A. 

La  Crusca  al  § IV  dice  che  Tristo  aggiunto  di  Ficao  yale 
Corrotto , Puzzolente.  Non  è però  al  solo  Fiato  che  si  con- 
cede questo  aggiunto  , ma  riferito  generalmente  al  senso 
dell*  odorato  ei  viene  in  signi6cazione  di  Spiacevole , Dis- 
gustoso. Ar.  Fur.  17.  46.  E poi  che  ’l  tristo  puzzo  aver  le 
parve  Di  che  il  fetido  becco  ogn  ora  sape.  £ si  riferisce 
anche  al  sapore  , siccome  ne  mostrano  gli  esempi  latini. 
Virg.  nelle  Georg.  Triste  lupinutn  , -Tristes  succi,  Tristis 
amurca  i Ovid.  Tristis-  sapor  e Tristia  absimhia  , e Gatul. 
Tristi  helieboro,  ecc. 

Notisi  adesso  Tristo  u^ato  da  Dante  elegantemente  a 
modo  di  participio  passivo , come  Tristato  dal  v.  Tristare. 
Pnrg.  7.  V.  38.  Luogo  è laggiù  non  tristo  da  martiri. 

VOCABOLARIO. 

TRITO  ecc.  < 

AGGIUNTA. 

* • 

Trito  per  Frequentato , Calcato , Battuto  parlandosi  di 
strada  o simile.  Ar.  Fur.  io..  104.  Grifone  il  bianco  ed 
AquUante  il  nero  Pigliar  con  gli  altri  duo  la  via  più  trita. 
Car.  En.  1.  8.,v.  938.  Lo  squadron  già  mosso  Al  calpitar 
della  ferrata  torma  Fa  ’l  campo  risonar  tremante  e -trito. 
Questo  significato , de'  cui  esempi  son  piene  le  fosse , manca 
nel  Vocabolario  delia  Crusca.  Osservisi  per  lo  contrario 
il''Lessicó  del  Forcelliui  alla  v.  Tritus  ( direttamente  l’ ita- 
liano Trito  ) , e si  vegga  coni'  egli  ha  ben  saputo  distin- 
guere dagli  altri  anche  questo  senso  e corredarlo  di  esempi. 
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VOCABOLARIO; 

TROGLIARE.  Balbutire. 

TROGLIO.  Add.  Che  tartaglia. 

TROIATA.  • QueUa  truppa  di  masnadieri , che  si 
menano  dietro  * i gentiluomini  di  contado. 

OSSERVAZIONE.  ' 

Tutte  queste  voci  sono  pretti  idiotismi  Fiorentim»  e 
quindi  rimangano  col  buon  prò  in  Fiorenza , o girino  poi 
qnel  contado  colle  troiate  de’  gentilaomini  di  Yaldamo. 

VOCABOLARIO. 

I » . . . \ 

TROAIBA  ecc. 

AGGIUNTA.- 

Questo  articolo  è corredato  di  dieci  paragr&fi  oltre  U 
tema , e nnlladimeno  non  vi  si  fa  menzione  di  Tromba  ado- 
perata ad  esprimere  Canto  epico.  Gioverà  il  riportarne  al' 
cuoi  esempi  di  tutta  eleganza'.  Chiabr.  Canz.  66.  Verace  suon 
rimbomba  Del  Macedone  fier  che  sul  Sigeo  Brand)  t inclita 
tromba^  Del  germe  invitto  del  redi  Peleo  ; intende  la  tromba 
d’  Omero.  Ed  assai  prima  del  Chiabrera  aveva  cantato  il 
Poliziano,  St.  7.  Lascia  tacere  un  pd  tua  ma^ior  avmba, 
eh’  k>  fo  squillar  per  t Italiche  ville  , alludendo  alla  tradu- 
zione latina  eh’ egli  stava  facendo  dell’Iliade.  E l’ Ariosto, 
Fur.’aS.  26  , nsa  in  luogo  di  Tromba  la  v.  1.  Tuba  nel  me- 
desimo significato  in  quel  celebre  passo  > Non  fu  ji  santo 
nè  benigno  Augusto,  Come  la  tuba  di  Virgilio  suona.  L’avere 
avuto  in  poesia  buon  gusto  La  proscrùion  iniqua  gli  perdona. 
Nè  men  bello' 'è  il  seguente  esempio  della  Sac  6 delle 
stesso  Ariosto , ov’  ci  parla  del  sno  precettore  : Tenea 
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<f  ambe  le  lìngue  i bei  secreti  E potai  giudicar  se  miglior 
tuba  Ebbe  ilfigUuol  di  Venere,  o di  TetL  Qaiodì  hi  tromba 
d’  Omero , di  Virgilio , dell’  Ariosto , del  Tasso , eco.  nul- 
r altro  vuol  dire  clie  i versi  epici  di  questi  poeti. 


VOCABOLARIO. 

TRONCO.  Pedale  delT  albero. 

§ Per  metaf.  vale  Stirpe , Progenie. 

AGGIUNTA. 

Tronco  nella  poesia  italiana  come  nella  latina  vale. an- 
cora Cadavere.  Virgilio  disse  di  Priamo , En.  a ; Hic  exì- 
tus  Uhm  Sorte  tulit  ....  Regnatorem  Asùe:  jacet  ingens 
litore  truncusi  e ad  imitazione  di  Virgilio  l’ Ariosto,  Fur. 
41.  9 r Cadde  e diè  nel  sabbion  I ultimo  crollo  Del  regnator 
di  Libia  il  grave  tronco  : ove  si  noti  tronco  alla  latina  usato 
per  la  rima  (*)  in  vece  di  tronco,  come  Spelonca,  Sepolcro 
in  vece  di  Spelonca,  Sepolcro,  ecc.  Bemb.  son.  65.-  L’onda 
Tirrena  del  suo  sangue  crdtbe  E di  tronchi  restò  coperto  il 
lUo.  Chiabr.  Canz.  lag.  5.  Flebil  vista  a mirarsi  Sulla  terra 
stillar  vile  e negletto  II  tronco  onde  Ellesponto  anco  paventa, 

VOCABOLARIO. 

Dopo  la  voce  TRUCCO.  ? 

* < 

AGGIUNTA. 

' r 

Truce.  Add.  “Echo , Feroce , Crudele.  Lat.  Trux.  Di  que- 
sta voce  nobile  ed  espressiva  la  Crusca  non  fa  parola. 

(*)  Qu'  Trunco  è ricKìamato  alla  sua  latina  origine  dalla  necesntà  della 
rima  non  senta  però  avere  una  certa  gratta  thè  lo  raccomanda.  Ha  in  ge> 
nerale  la  prerogativa  frequente  della  lipgua  italiana  di  permutare  nelle  palmole 
tratte  dalla  latina  uha  vocale  m un*  altra  ) onde  ricondurle  alla  materna  de- 
rivaxione  t e conservarne  loro  del  tutto  Paria,  cresce  ad  esse  mirabihnente 
nobiltà , splendore  e decoro , e per  così  dire  le  ringiovMUSCe  e le  toglie  al 
pericolo  di  farsi  spregevoli  col  farsi  troppo  domestiche. 
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L’ Alberti  ( Diz.  Un.  ecc.  ) 1' illustra  . con  due  esempi, 
r uno  del  Segneri , T altro  della  Vita  di  S.  Girolamo , 
r ultimo  de'  quali  fu  pure  act;olto  nelle  Giunte  Veronesi 
alla  Crusca,  lo  aggiungerò  un  terzo  esempio  ai  due  sud- 
detti , togliendolo  dall'  Ariosto  , la  cui  autorità  metterà  in 
sodo  del  tutto  la  bontà  di  cotesto  vocabolo.  Fur.  aS.  94. 
Ove  facciati  che  dati  in  mano  al  truce  Bertolagi  non  siano 
i due  fratelli. 

Truculento,  Add.  Lo  smesso  che  Truce.  Ai.  Fur.  al. 
54.  Poiché  lasciato  avea  nella  procella  Del  truculento  mar 
la  nave  rotta.  A tutta  ragione  il  Barotti  grida  la  croce 
addosso  ai  depravatori  dell'  Ariosto  che  sostituirono  qui 
turbolento  a truculento  » senza  riflettere  che  afiàtto  era 
w soverchio  questo  epiteto , dopo  essersi  nominata  nel 
» verso  precedente  la  procella  di  quel  mare.  » Bisogna 
perb  dire  che  ' del  parere  di  que'  depravatori  siano  stati 
gli  Accademici  della  Crusca , ovvero  che  siansi  lasciati 
ingannare  dalle  corrotte  lezioni,  pòicdiè  esclusero  dal  Vo- 
cabolario questo  bel  aggettivo.  Ma  se  non  volevano  credere 
all'  Ariusto  , o non  trovarono  Truculento  nel  testo  da  essi 
seguito  , come  poi  venne  lor  meno  1'  autorità  del  Pulci , 
Morg.  aa.  186.  Sia  maledetta  la  disgrazia  mia.  Ch’io  non 
conobbi  te  , Rinaldo , prima , Che  la  Fortuna  truculente  e 
ria  Mi  cacciassi  nel  fondo  dalla  cima  ? come  venne  lor  meno 
quella  del  Sannazaro,  Are.  Pros.  8.  O crudelissima  e fiera  più 
che  le  truculente  orse  ? e quella  del  Firenzuola , Disc.  Antm. 
Ma  il  nostro  filosofo  non  era  di  questi  savj  del  di  d’ oggi 
che  'colli  truculenti  occhi , colle  squallide  gote  e colC  apdar 
solo  vogliono  parere  da  più  degli  altri  ? Tanti  esempi  e di 
tali  autori  tolgono  ogni  scusa  all'  omiuissione  clic  fa  la 
Crusca  delle  due  voci  qui  registrate. 
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VOCABOLARIO.  ' 

TU.  §11.  Diciamo:  Stare  a tu. per  tu,  o simili, 
che  vale  Non  si  lanciar  soperchiare  ^alT  avver- 
sario in  parole,  ma  rispondergli  a ogni  minimo 
che.  Lat.  Verbum  verbo  respondere,  Tac.  Dav, 
ann.  16.229.  Come  Vetere  intese  d’avere  a 
stare  a tu  per  td  con  uti  suo  liberto.,  se  n’andò 
in  \illa  a Mola, 

OSSERVAZlOìfE. 

V 

• - _ ^ 

0 il  passo  di  Tacito  è mal  tradotto  dal  Davanzali  , o 
Surre  a tu  per  tu  qui  deve  valére  Esser  messo  del  jxsrii 
poiché  il  tétto  latiUo  dice  così^:  Seque  et  Ubertum'^ pari 
sorte  eomponi.  ' « / 

V^),CABOLARlO, 

TURARE.  Chiudere,  o Serrar  E apesitura  con  tu- 
racciolo, zaffo  , e simili.  Lai.  Obturarc  , Occlu- 
dere. Dant.  Inf.  23.  Che  1’  un  de’ lati  all’  altra 
^ bolgia  tura.  Libr.  Dicer.  Turanti©  le  su^  orec- 
X chie  a maniera  d' aspide^  con  orgogliosa  Tic- 
rezza.  Cr.-2.  i3.  ^i3.  > Turisi  da  ciascuna  parte 
ottimamente  .con  cera  forte , e spessa. . Ovid. 
oPist.  48.  Allora  mi  disse  la  balia  : omè,  ,che  fai 
•'  tu?  orjj  m’anif|8ti  tu  le  tue  follie;  e la' savia 
vecchia  turò  la  bocca  a me  luL'inte.  Varch. 
Ere.  io3.  Quando  alc^po  vuol  significare  a chi 
dice  male  di  lui^  chqj  ne  lo  ^arà  runanere, 
minaccia  di  volergli  turare,  o, riturare  la  boc- 
cu , o la  strozza , ovvero  inzeppargliele.  * 
Voi.  ni.  Par.  II.  a 6 


OSSERVAZIONE' KD  AGGIUNTA. 
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Lasciamo  andare  che  nel  primo  esempio  la  roccia  che 
tura  un  lat<^ della  bolgia  d’ inferno  debb'  essere  tal  turac- 
ciole  o viffo  (*)  che  ecceda  la  misura  : e veniamo  alla 
frase  del  secondo  esempio  Turar  le  orecchie.  Per  la  barba 
di  tutti _ gli  .Accademici  della  Crusca , qui  nulla  ha  che  fare 
nè  il  Turacciolo  , nè  lo  Zaffo  , nè  altro  simile.  Questo  è 
parlar  figurato , e Turar  gli  orecchi  colla  fierezza  va  mille 
miglia  lontano  dal  Turar  il  buco  d’  un  'albero  colla  cera, 
come  si  Ita  nell'  esempio  apptresso.  Metti  adunque  da  parte 
questa  figarata  maniera  di  favellare  , e dicasi  : Turar  le 
orecchie,  figtirat.  Far  il  sordo,  o Far  le  viste  di  non  udire. 
Andiamo  al  quarto , esempio.  La  savia  balia  turò  la  bocca 
a me  urlante.  Qui  pure  e da  credere  che  la  vecchia  ado- 
perasse a/m  ilf  Turacciolo  o lo  Zaffo , ma  le  mani.  In  fatti 
il  testo  latino  dice  : Oraque  cbunantis  Cfnscia  pressit  anus. 
A parte  dunque 'anche  mesta,' ’e  si  dica:  Turare  altrui  la 
bocca  i figuraU  Impedir^ colla  mano  le  altrui  parole  o le 
grida  ; o in  termini  generali  : Forzare  altrui  a tacere  ; 
|>erciocchè  le  /throle  si  possono  seqza  1'  ajuto  della  mano 
reprimere,  anzi  ^er  lo  < più' si  reprimono  col  comando,  o 
collq  iiihiacce , o colla  ragione  r nel  qual  metaforico  tura- 
inento  non^'parmi  abbia «liiogo  nè  lo  Zaffo,  nè  il  Turac~ 
citìh  , nè  cosa  che  loro  equivalga.  . 

Siccome  poi  1'  azione  del  turare  la  bocca  può  aver  ef- 
fetto anche  sopra  sè  scasso , e uscire  in  neutro  passiti^  , 
* — 


(*)  ll-puto  intera  di  Dante  canta  coti  i ^ * 

B gik  dal  collo  dello  ripm  dato 
} Supin  ti  diede  olio  pendente  foceio , 

^ I cAe  r un  de*  loti  oli*  altro  bolgia  turo- 

La  Crusca  poi  tielìniaoe  la  t.  \uraciidbo  t Quello  con  che 
posi , A cose  iimili»'  0/  veggtii  $o  la  bolgia  possa  essere  il  Ktro* 
il  Turacciolo.-  . f. 


• > 


ti  turano  i 
o la  roccia 
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perciò  arrogi.  Turarsi  la  bocca,  figurai.^  Tacere  forzatantcmc , 
a suo  dispetto.  Àr.  Fur.  a8.  44.  Ma  forza  è che  la  bocca 

alfin  si  turi Poiché  giurato  avea  su  ( ostia  sacra.  £ 

questo  giuramento  fu^il  turacciolo  che  al  povero  re  Astolfo 
chiuse  la  bocca  sulle  tresche  della  sua  c^sta  i&oglie. 

■ * ' 

VOCABOLARIO. 

Vacchetta,  g II.  r acchetta , si  dice  a/iche 

un  Libro , in  cui  si  scrivono  giornalmente  le 
spese  minute, 

AtcìV  NT  A. 

Mancano  gli  esempi.  L’  'Ariosto  ce  ne  somministra  'nno 
nella  Satira  VI , ove  parla  degl'  imprimenti  eh’  egli  ebte 
‘ad  attendere  allo  studio  del  greco.  Mi  more  il  padre , e 
da  Maria  il  pensiero  Dietro  Marta  bisogna  eh’  io  rivolga  ; 
eh’  io  muti  in  squarci  ed.  in  vacchette  Omero.  , 

• r VOCABOLARIO. 

VAGELLAME.  Vasellame  ecc.  ^ 
VAGELLO.  § II.  Pòr  ra5ctì^.  ' * ' ' 

g III.  Per  m'etaf,  ' vale  Ricettacolo  , ecc. 
VAGELLONE.  Acdrescit.  di  Vagello;  Vagello  grcul- 
de,  ecc. 

I 

OSSERVdZIONE. 

Tutte  queste  voci  sono  illustrate  con  esempi  di  Fran- 
cesco da  Buti'nel  Gomentu  di  Dante;  e solo  nel  g II  di 
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Vagdk)  vtede»i  un  passo  di  altro  scrittore  , cioè  del  Vol- 
garizzatore di  Palladio.  Siccome  però  nei  testo  di  quest’  ul- 
timo pubblicato  in  Verona  si  legge  non  vagello,  ma  vasello-, 
cosi  mi  nasce  gran  dubbio  che  vagellarne  e vagello  e va- 
gellone^  siano  idiotismi  ' familiari  del  Bnti , ovvero  lascivie 
de'  Copiati.  Comunque  sia , ^ssi  hanno  tutta  P aria  di  voci 
spurie,  e come  tali  aono  da  sbandirsi  dal  Vocabolario,  o 
almeno  da  segnarsi  col  marchio  della  riprovazione. 

VOCABOLARIO. 

VAGIRE.  Il  piangere  de'  bambini.  Lat.  Vagire. 

AGGIUNTA.  - 

t 

Da  Fogtre  formasi  Vagito,  il  pianto  dei^ pargoletti  e il 
perchè  questa  voce  usata  da  mille  autóri , cosi  comune , 
cosi  necessaria  < ndn  sia  stata  ' osservata  dagli  Accademici , 
ovvero  da  ^si  rifiuta^  , non  v'  ha  chi  l' intenda.  Fra  gl’  m- 
nnmerevoli  esempi  basteranno  i seguenti.  Car.  En.  6.  63ò. 
Sentono  al  primo  entrar  voci  e vagiti  Di  pargoletti  infanti. 
Chiàbr.  Fest.  c.  j.  I suoi  divini  Tanto  giocondi  ad  ascoltar 
vagiti  Tu  raccogliesti.  March.  Lncr.  1.  5.  ^ il  tutto  Di  lu- 
gubri vagiti  empie  e di  pianto.  L’i  Anguillnra  nel  libro  xv, 
st.  I 34  delle  Metamorfosi  1’  adopera  per  similitudine  par- 
lando -di  bestie  : V int^erisca  il  cor  'col  suo  vagito  II  l<^ 
scivo  capretto  , e ’l  molle  agnello.  ' 

Assai  men  bello  è Vagimentò  del  Bembo,  As.  lib.  a- 
O come  potremmo  noi  dare  ad  un  tempp  le--  leggi  a'  popoli 
e le  poppe  a’  figliuoli , e tra  i loro  vagimenti  le  questiom 
delle  genti  ascoltare  ? .» 
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• VOCABOLARIO. 

i • ■ ■ 

VALGO.  'V.  A.  Valico. •Dant.  Purg.  24-  Tal  si-parti 
da  uo^  con  maggior  valchi , £cl  io  rimasi  in 
via."  £ut.  ivi  : Con  maggior  valchi , cioè  con 
maggiori  paesi , che  non  Andavamo  noi. 

- OSSERVAZIONE. 

W 

* . * ; / . 

L’  allegato  passo,  del  Boti  dà  la  mentita  alla  dichiara- 
zione della  Crusca , la  quale , non  recarfdo  die  l' esemplo 
di  Dante  e quello,  'del  suo  chiosatore  , spiega  Folco  per 
Valico.  E Vq^ico  è , secondo  la  Crusca  ^medesima , Aper.- 
tura , PSsso , per  lo  qual  si  vaUca  , e trapassa  jià  una  parte 
ali  altra,  Callaia,  hau  OstUan.  Ma  i maggior  valchi  nel  verso 
di  Dante  sono  passi  maggiori  fatti  Col  prendere  molto  spa- 
zìo  di  terreno  fra  1 un  piede  e l' altro  nel  cam^iiUaFe.  < 
Cosi  r intese  dirittamente  il  Bini  ; e 1^  Crusca  , coll'  am- 
mettere la  sua  .antorità.'nel  presente  uticolo,  si  aguzza  il 
palo  sopra  il  ginocchio. 

♦ . 

».  > . 

VOCABOLARIO.  . 

VALERE.  § IV..  Per  ^Giovare , Esser  di  ‘•profitto.  • 
Lat.  Prodesse,  Ju^iire.  ( Es.  ) Dant.  Purg,  20-  • 

. Mentrèchè  la  gran  dote  Provenirle . Al  sangue 
mio  non  tolse  la  vergogna,  Poco  valqa,  ma  pur 
non  facea  ihafe.  ■ \ 

• 'OSSERVAZIONE. 

In  questo  esempio  è'  falso*  che  Valere  signiiiclii  Ciomre  '^ 
Esser  di  prqfUtp , ma  vi  è adoperato  in  senso  di  Aver  do- 
/nimo, /órso potere.  Perocché  quegli  che  p.'irla,  cioè  Ugo 


* • 
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Ciapetta , intende  di  che  finché  la  ' dote  Provenzale 
non  ebbe  sciolta  a’  suoi  discendenti  la  vergogna  del  male 
operare  invadendo  colle  usurpaziSnl  P altrui , esfi  avevano 
ristrétto  dominio, (ma  almeno  non  uscivano  d^lP  onesto  e 
del  giusto.  Or  vegga  ogni  lettore  di  sano  criterio  se  in 
questo  discorso  possa  entrare  P essere  di  profitto , il  giovare 
come  intende  il  Vocabolario. 

I * 

VOGAfeOLARIO. 

•é  * 

VALICARE;  Passare , Trapassare.  Lat.  Transire. 
Maestruzz.  a,  io.  4*  È negrigdnzia  peccato 
, mortale?  RUpoucIe  saa  Tommaso:  liT due  modi 
puote  esser  mortale  ; T uao  modo  da  parte  di 
- quella  cosa  , che  si  ^valica  , ^ lasciasi  per  ne> 
grigehzia  ecc^  . 

OSS$RV AZIONE  ' sn  ÀGG^NTA. 

Y 

Valicare  in  questo  luogo  del  Maestrnzzo  non.  vale  già 
Trapassare,  raf  Trascurar^,  Trasgredire,  od  è parlare  figu- 
rato. Da  esso  deriva  il  verbale  Valicatore  per  Trasgressore ^ 
a cui  la  ICrnsca  ha  conceduto  un  paragrafo  ancorché  non 
abbia  fatto  celino  del  verbo  radicai^. 

Da  Valicare  pm  i poeti  i formarono  il  sincopato  Falcare. 
Ariosi.  Pur.  i5.  40.  Lungo  il  fiutile  Trajano  cavalca 
Su  quel  destrier , eli  cU  mondo  é senza  fiaft , 0ie  tànto  leg- 
germente e corre  e mica , Che  nell  arena  t orma  non  appare. 

Tass.  Ger.  ao.  60.  E la  cavalleria  correndo  il  calca  Senza 
. ^ 

ritegno,  e fera  oltre  sen  valca.  E questi  esempi  servano  di 
risposta  al  Salvini,  il  qn.ile,  nelle  sue  Note  alla  Perfetta 
Poesia  del  Muratori , sopra  un'  Egloga  di  ^ J.  Martello 
al  verso  Valca  piani  e lUrupi  ecc.  cosi  si  esprime  : Noi 
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Sciamo  Valico  c .V^lcarc , ma  non  si  è giunto  a dire  Fal- 
care. E fjni  si  npti  die  4'  Ariosto  ed  il  Tasso  impararono 
ad  usar  qaesta  sinché  da'  tpiel  Dante  die  or  ora  vedem- 
mo aver  adoperato  Talco  sust.'  per  Valico^  parola  segnata 
dalla  Crusca  V.  A. , ma  che  dal*  nome  passando  al  verbo 
lia  deposto  ogmVuga. 

■ j • ■ • ' V / 

.VOCABOLARIO.^  jb-y** 

• ■ ■ * _ ■ - 

VALIDORE.  V,.  A.  Valore,  hat.  fn,rtus.  Firn.  atU. 

Dant.^ajan.  86.  Che  validor  valente,  Pregiò, 
e cortesia  Non  ^alla  , nè  dismente.  Guitt.  98. 
Ch’  altro  non  yeo  ornai  sia  validore.  * 

•f  * , 

•!  ■ ! 

OSSERFAZIO  NE. 

. • • ' 

VaUdore  non  è T astratto  Valore , ma  è Uomo  o Cosa 

che  ha  valore.  *Gli  eseni^i^citati  dal  Vocabolario  lo  dicono 
assai  chiaramente.  Così  VaIfdoi[e  torna,  in  essi  ^ stesso  di 
Valitore , a quel  modo  che  diciamo  Imperadore  e Imperatore, 
Servidore  e Servitore , ConserVadore  e Conservatore , ecc.  Meo 
Àbbracciavacca  nella  canzone  Sovente  aggio  pensato,  ecc.  , 
st.  a.  Onde  muove  adizzato  lo  hùetcore  If^sserc  volitare  t cio.c 
Gibvatore',  Ajutatore  spiega  il  Salvini.  Annesti  ben  di'uiri 
esempi  soccorra  quest'  altqp  di  Chiaro  Dayanzati',  canz. 
Valer  vorria  s’ io  mai  fui  l’aHdore,  Dopo  ciò  vedasi  il  bel 
frutto  che  dalla  £i|ua  definizione  della  Crusca  n'  è uscito. 
Un  j^overo  poeta , di  Oui  si  tace  il  nome  jier  compassione , 
abbandonandosi  di  tutta  fede  alf  oracolo  della  Crusca  e 
Credendosi  di  aver  trovato  in  Validore  per  Vidore  una 
gemma  cliiude  una  sua  ottava  guerresoa  con  questi  versi: 
Con  grande  validor  colse  il  nemim 
fino  al  bellico. 


Sua  elmo , e lo  spacco  •. 

= . 
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VOCABOLARfO. 


VANAGLORIA.  \jSit.  \ Inanis  ' dona  ^ Superbia. 
Tratt.  pecc.jnort.  Vanagloria  e un  ileaiderlo  di 
gloria,  ed  è questo  pe&cato. mortale.  * 

^ OSSERVAZIONE. 

. . .■ 

In, vece  cU  definire  il  vocabolo  qui'  la  Grasca  inette 
r cseinpio , dal  quale  impariamo  che  il  desiderio  della  gloria 
è peccato  morule-,  derinizione  di  cui  ninnò  andr^  contento, 
•e  a desiderio  non  si  aggiunge  disordinato. 

* •VOCABOLARIO. 

VANEGGIARE.  Dire,  o Par  cose  vane,  ecc,  Lat. 
Desipere  , Delirare. 

§ Per  Esser  vaho , o voto.  Lat.  Inane  esse. 

AGGIU'N'.TA.  ‘ ■ ' ■ 

VaneggiS-c  per  R^cir  vano  adopera  T Ariosto,  Fur.  i8. 
i83.  Quivi  de’  corpi  torrida  mistura,  Che  piena  as>ea,la 
gran  cempagifp,  intorno  , Potea  far^vaneggiar  la  fedel  cura 
De  due  compagni,  cioè  f«£  riuscir  vana,  mandar  a vuoto 
la  cura  pietosa  di  Medoro  e di  Cloridano  nel  ricercare  il 
cada vcfe  ' del  lor^e  Dardinell^.  ' , 

E ‘‘FnnqggvflVc  per  Jscherzare  è del  Tassp,  Ger.  t3.  56. 
Nelle  spelonche  sue  Ziefiro  tacf  , E in  _(iffto  è fermo  il  va- 
neggiar delt  aure.  , * ' . ‘ 

È anche  da  avvertire  l’ uso  che  fa  A.  Caro  di  qSesto 
verbo  in  forza  di  attivo.  En.  1.  a,  v.  960.  E col  fiato  e 
coi  sangue  Di  lei  placherò  t ombre , e farò  sazie  Le  ceneri 
de’ mici  Ciò  vaneggiando  Infunavo.  E 1.  7.  v.  670.  Non 
però  ne  temo  Quel  che  tu  ne  vaneggi. 
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VOCADOLAdiaO. 

« 

VANGARjl.  Lwprar  la  terra  con  van^a.  Palladi. 

6»  .Vangare  , e spandere  il  sostentpuiento 
della  vite  produce  a ^lei^ccrescimento.  Boct, 
nov.  70*  7.  Trpvando' '.Tingoccio  nelle  posse»- 
siotii  delliécoinore  il  terren  fWlce  , tanto  van- 
gò , e taAto  lavorò  , che  una  infermità  ne  gli 
sqjiravvcnne.  , ' 

...!  OSSERVAZIONE.  ■ 

■ , ...  . • ■ 

.,.H  testo  latLitp  <J|i  Pajkdio  ha:  Ixmgias  adminiciilum  vitis 
iacretaenKi  ^pr.oducù  , e ne(  volgarizzamento , stampato  ai 
legge  : Dilungare  e spandere  il  .sostentamento  della  vite  pro- 
duce a lei  accrescimento.  * La  Critica  » rigettata  T erronea 
lezione  della  Crusca  , accegliesdi  necessità  qtiest' altra  dei 
Codice  Salviniano-  pubblicato  .in  Verona  , >e  quindi  "con- 
cli^ude  che  vangare  nel  passo  allegato  è gitasta  lezione. 
Sul  significato  poi  di  questo  .verbo  jieH*  esentpio.del  Boc- 
caccio il  pudore  getta  un  velo , e 'si,  accontenta  di  osser- 
vare che  vangò  ivi  è^detto  in.  senso  traslstto.  Così  la  Crusca 
con  uu^ esempio  sbagliato,  e, con  un  altro  d'impropria  si- 
gnificazione illustra  il  verbo  Fa/ig-arc , Irtvoror  la  terra  con 

# 

vanga.  ^ 

•'  VOCABOLARIO.  . . 

VANTAGGIATO.  § Fantaggiato,  à anche  Aggiunto 
di  vestimer\ta,  o altro  , *chc  penda  piuttosto  nel 
dovizioso  , che  nello  scarso.  Cas.  Oraz.  Cari.  V. 
127.  Non  come  non  buono,  ma  come  non  vo- 
stro , e non  còme  scarso  , ma  come  non  van-  ■ 
•taggiato  non  si  riceve. 


4TO 

OSSERVAZIONE. 

I • 

11  C^sa  qui  non  parla  di  véstimeoto  uè  d’  altra  cosa 
materiale-,  ma  della  magpyMmità  di  Carlo  V , pCr  la  q;|ple 
dice  che  gli  uomini  si  amro  a v vessati  a non  aspettare  da 
quél  monarca  che  generosissime  azioni.  Dal  che  inferisce 
che  il  rìAuere  Piac^za  a danno  de'  figli  dj^Pier  Luigi  Far- 
nese non  può  riguardarsi  come  opera  d#Cai||o  V,  non  già 
perchè  sia  ingiusta  e cattiva,  ma  perchè  le  manca  quell' ac- 
crescimento di  bontà  , o , com’  egli  s'  esprime  , quel*  wi»- 
tagginto  che  appare  ih  tutti  gli  altri  fatti  di  lui.  Ota  fa  ella 
bene  la  Crusca  ad  iscambiare  * la  maeàtà  di  quél  grande 
Imperatore^  un  Sarto  che  tagliagli  abiti  piuttosto  do- 
yiziosi,  che  scat;^  , e la  gloriosa  insegna  deÙ'  Aquila  in 
un  l>el  pajo  di  forbici?. 

VOCABOLARIO.  . ’ 

I * * * - * * 

VARARE,  Tirar 'di  terra  in  acqua  la  nave. 

§ Pcf  Accostare  il  naviglio  alla  torra.  Cinff. 
■ Ccdv.  4-  Venne  Itf  notte  , Qnde  di  nuovo  afferra 

II  porto  , e i venti  lo  seryon^eggieri.  Varò  la 
barca , e ’l  Pover  mise’  in  terra.  Morg.  ao.  49* 
Greco  surgeva , e varav.i  la  barca.  Ped.  annoi. 
Ditir.  194.  Ancorché  varare  significhi  tirare  il 
navillo  da  terra  in  acqua , nulladimeno  Luca 
Pulci  nel  libro  4 del  CirifFo  Calvaneo  l’ usò  per 
accostar  la  nave  alla»  terra , acciocché  le  per- 
sone da  essa  nave  potessero  sbarcare. 

OSSERVAZIONE. 

Dubito  che  varò  nell'  allegato  libro  4.  del  CirifTo  Calvaneo 
sìa  errore  di  scrittura  o di  stanq>a  commesso  da  chi  non 
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conobbe  o non  .intese  la  vera  v<l$e.  E mi  conferma  in 
questo  dubbio.il  vAere  c1^  nel  Morgante  sumpato  in 
Firenze  dal  Sènnartelli  / al  luogo  .citato  ^lU  Crri^  , 
C.  ao.  st,  49  , qvialchednn^  per  la  stessa  ragione  avert, 
posto  varcava*{*)  in  l*Mo  di  ooram,  come  poiffu  cor- 
retto nelle  successive  edinoni  « coll’  autorità  del  Redi  ap- 
poggiau  al  testo  dii  Cirif%  Galvaneo.  Fermo  però  nel- 
l’opinione che  una  medesima  p^la  non  debba' esprimere 
due  idee  direttamente,  contrarie , io  p^so  che  il  Redi 
s’inganni  e chef  fratelli  Pulci  abbiano  s#tto  virò  e ot- 
rava,  a(^  varò  ^f^rava  come  giace  negli  esempi  ripdl-toU 
dalla  Crusca  t perciocché  Virare  è temii^  della  marineria , 
e vale  Voìtare , Girare^  il  nqjfiglio  i onde  nel  Dizionario 
Universale  dell’  Alberti  ó'ovasi  registrato  Virar  a picco , 
Virar  di  bordo  ^ ed  i Francesi  hanno' ^rer  le  cap  nord 
Virer  le  cabestani Virer  de  h^rd , Virer  vent  arrièri,  Virer 
vent  devant , ecc.  (**).  Abbiami  eià  veduto  altra  volta  gli 
Accademici  ingannarsene!  f^o  tUyocl  marinaresche  sparse 
nel  CiriffqCalvanèo;  né  pS  è da  farsi  meraviglia  che  nel 
Morga'nte  si  ritrovi  Virare  nel  significato  francese,  da  che 

vi  s’ incontrano  qua  e là  altri  vocaboli  ed  espressioni  tolte 

» * ■ 


(•)  V.  le  Annoi,  del’ltedi  kl  Ditirunbo  nel  loogo  medesimo  ciuto  dii 

VocaboUrio.  H 

(••)  Il  eerbo  Virar  per  Cirere  , Volgrre  troTmt  nell»  Ungo»  rom»n*» , 
dall»  cpule  paisaronos  nell»  nostra  tanti  modi  e tanto  parole.  Bom.-  di  Ven- 

UfiloUT  t 0 

^Ma.rasos  eamja  e vira.  '(  • ■ • • ' 

Mas  ieu  ges  d^tlUi  no  m vir»  

cioè  : ■ Mia  ragiona  li  cangi»  r li  rolge 

* Ma  io  punto  da  iti  non  mi  volgo. 

Arnaldo  de  Harueil  i 

Ma  fona  d’amar  m rtte  . , . ...... 

Que  no  m latta  virar  alhòtt.  i.'  j 

cioè'!  ’ Ma  fona  <t  amort  mi  ritiene  ^ 

' ” • Che  non  mi  latti*  volgere  altrove.  , • 
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chiaramente  da  quell'  idioqia.  inorare  adunque  uel  senso  di 
Accostare  il  naviglio  alla  terra^  in  qiinnto  è appoggiata  a 
que^^ue  soli  esempi  ed  all' opinione  del  Redi»  è voce  del 
tutto  S08petta^  e la  vera  debb'  essere  Virare. 


VOGABOLlRIO; 

# # 

VARCARE.  roZtcorc.(^  Lat.  ProBtfrgredi. 


4 AGGIUNTA.- 


E per  TragUta^p , lat.  Transvehere , Trajicere  , in  forza 
di  attivo':  Caro,  £n.  6.  v.  67^.  Che  notte  solamente  e sonno 
ed  ombre  Uan  qui  ricetto  e noà  le  ' genti  vive , Cui  di  varcare 
al  mio  legno  non  lece.  È Caronte  che  parla  , e leggeei  nel 
testo  latino  : ' Corpork  viva  nef^s  stygia  votare  carina. 


VpGA’B  ORARIO. 

VÀRVASSORO  e . VARVASSORE.  Baibàss'oro. 
Lat.  Satrapg,,  Satrapes’.  G.  F.  9.  180.  3.  Mesicr 
Fraucescó  ila  Barbagnqno»  e altri  granili  Cat- 
taui , c Varvasaori.  ^ • 


OSSERVAZIONE. 


La  dichiarazione  Barbassoro  , cioè  Bacalare , Uomo  ec- 
cellente . esimio  ( vocabolo  più  da  scherzo  che  serio , ipian- 
tnnqne  noi  dica  la  Crusca),  fa  a capelli,  colla  spiegazione 
latina  Satrapa  e coll'  esempio  del  'Villani.  Perciocché  se 
dovendo  nominare  i Satrapi  del  re  di  Persia , metterai  in 
quella  vece  i Barbassori  , cioè  i ^acalari , o se  nell'  esem- 
pio dello  Storico  fiorentino  sostituirai  grandi  Cattaui  ( cioè 
Capitanei  ) e Bacalari  ovvero  S<itrapi , veilrai  1*  infinito 
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ridicolo  elio  ne  proviene.  Mn  se  gli  Àcctidemici  vogliono 
sapere  che  sia  veramente  in  Giovanni  Villani  Varvassoro 
o Varvasiore , che  dicesi  anche  più  comunemente'  Vahas- 
soro  o Valvassore , consultino  gli  Annali  del  Muratori , 
A.  ro3S  , e vedrànho  che  nel  reggimento  feudale  Valvas- 
sori e Capitanei  si  chiamavano  que’ nobili  privati  che  non 
riconoscevano  a dirittura  i loro  feudi  e dignità  dai  Re  e 
dagl'  Imperadori , ma  li  ricevevano  dai  Duchi , dai  Mar- 
chesi, dai  Conti,  dai  Vescovi  e'^dagli  Abati  immediati  vas- 
salli (*).  Impareranno  quindi  tre  cose:  i.*  che  uq^nnine 
di  giurisdizione  feudale  non  vuole  confondersi  colla  locu- 
zione familiare  Barbassoro , uomo  ^celiente  in  alcuna  (osa , 
o che  credesi  tale-,  a.”  che  la  parola  Varvassoro,  o Valvas- 
sore, nata"  in  uno  coi  feudi  ne*  secoli  detti  ^i' mezzo  e 
'Collegata  colle  usanze  di  que*  teni]A , è mal  tradotta  per 
Satrapes , voce  d' origine  p^siana  fatta  latina  da  Cicerone 
e'  da  altri  scrittori  dell’  mMo  secolo  , e che  lignifica  Co- 
•vernatore  ^ provincia  : 3.®  che  tanto  Barhassoro , quanto 
Satrapes  ( vocaboli  che  fra  loro  s’ accordano  come  i gran- 
chi colla  luna  ) danno  una  falsa  idea  di  questa  parola. 

VOCABOLARIO. 

VASELL AGGIO.  Vasellame.  Lat.  Vasculorum  sur, 
pcUex.  Lib.  Op.  div.  Andr.  1 6.  La  donna  gentile, 
e .dabbene  col  buon  cuore  si  coceva  , e.  faceva 
ogni  vasellaggio,  ' ^ 

OSSERVAZIONE. 

L'esempio  di  questa  voce  è.  unico  e tratto  da  un  ms.  ; 
ma  non*'  intendendosi  che  voglia  dire  cuocersi  col  buon  cuore 
, ’ '*  ' 

.1  . {*}  La  |MruU  Kajiui^o  ««conilo  il  Du*C«ng«  ed  altri  citati  dal 

Miirjiiori  ( Antu|.  Ualtr.  Uìssert.  .^I  ) , deriva  dal  Cambrico  CtTuf  , che  «igni- 
liea  Fumulut  o Minister,  Quindi  nel  hitino  barbaro  ValvBUoret  , quasi  Fas- 
norrs  o FattalCt9r«t  , cioè  Vanallk  minori» 
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e fare  ogni  vatellaggio , cioè  vasellame , il  buon  discorso 
ue  suggerisce  che  la  citazione  sia  sbagliata , e che  nel 
passo  citato  debba  leggersi  vassallaggio , cioè  servìzio.  £ 
quando  abbiamo  nella  Crusca  Vassallo  per  Servo  semplice- 
mente coU’es.  di  Dante  ( Inf.  ai  ) : Non’ altrimenti  i cuochi 
a'ior  iHissalli  Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaja  La  carne, 
« coir  altro  della  Vita  ^i  -S.  Marglierita  : Allora^  la  vas- 
salla  di  Cristo  sollevò  il  calcagno  ecc.  « perchè  avretno  noi 
difficoltà  di  ammettere  c^me  voce  antica  Vassallaggio  per 
Servizi^  semplicemente  ? Consultino  gii  Accademici  della 
Crusca'  il  testo  AndreiniV  e vedranno  fuor  d’  ogni  dnbbio 
che^  loro  antecessori  puntando  questa  voce  nel  Vocabo- 
lario si  sono  ingannati.  E se  trovassero  per  avventura 
nel  manoscritto  Vassallaggio  con  una  semplice  5,0  forse 
anche  Vasellaggio  conTe  sta  nell'  articolo , non  si  lascino 
illudere , ma  si  ricordino  d^'  infelice  ortografia  di  quei 
tempi  e delft  matta  ignoranz^de’  copisti.  Perocché  il  luiiie 
solo  della  Critica  e l'accurato  esame  del  contato  di  tutto 
il  discorso  determinano  esattamente  la  virtù  delle  parole  e 
la  loro  vera  ortografia.  £ il  contesto  ne  dice  assai  chiaro 
che  una  ^douna  di  tanta  abilità,  quanta  avrebbe  colei  che 
sapesse  fare  ogni  sorta  di  vasellaggio , cioè  ( secondo  U 
Crusca  ) di  vasellame , non  potrebbe  ridursi  a quella  sten- 
tata vita  di  cui  parla  l' esempio. 

YOCABOLA.RIO. 

VATE.  V.  L.  Poeta.  ' 

» * 
AGGIUNTA. 

La  definizione  , con  pace  della  Crusca  , pon  è piena  ; 
perciocché  Vate  è eziandio  Profeta , anzi  (Questo  è il  suo 
primo  significato , chiamandosi  ^riti  i poeti  pèi;  similitudine 
a motivo  di  quel  furor  divino  clic  sembra  agitarli.  Buc< 


Digitized  by  Google 


S 

Ap.  V.  904.  Come  già  fece  il  gran  iMutor  d' Arcadia  , Ain- 
maescraio  dal  ceruleo  vate  “ cioè  da  Proteo  , il  quale  noa 
già  scrivea  sonetti  e canzoni , ma  profetava. 

Manca  poi  alla  Crusca  Vaticinio , sinonimo  di  Profezia  ; ,ed 
eccolo  nel  Caro , En.  7.  145;  In  questa  guisa  il  re  Latino 
stesso  Al  vaticinio  del  suo  padre  intento  Cento  pecore  ancide. 

E V.  376.  Quanto  in. pensar  della  diletta  figlia  II  maritaggio , 
e ’l  vaticinio  uscito  Dal  vecchio  Fauno.  Il  Caro  medesimo 
usa  Vaticinio  per  la  scienza  del  Vaticinare,  En.  1.  la.  v.  647: 

E Febo  stesso , aliar  di  acceso  Era  deW  amor  suo , la  cetra 
e t arco  E ’l  vaticinio , e qual  dell  arti  sue  Più  gli  aggra- 
dasse a sua  scelta  gli  offerse:  ?d  imita  Virgilio,  il  quale 
chiama  Augurium  la  scienza  stess#  dell'  Augurare  ; Sua  mu-  . 
nera  lauus  Apollo  Augurium , citharamque  dabcu , celeresque 
sagittas. 

VOCABOLARIO. 

UCCELLO.  Nome  generico  ecc.  ( És.  ult.  ) Fav.  . 
Esop,  E prendo  asscmpro  a quella  savia  uc- 
cella , Che  vide  l’  erba  teneretta , e bella. 

OSSEE  FAZIONE. 

Usò  Uccella  anche  il  Bembo  negli  Asolani,  1.  a.  Ma  i 
nomi  generici  mutano  sesso  viziosamente.  .£  come  mal  si 
direbbe  1'  Uoma , la  Bruta , quantunque  Uomo  e Bruto 
siano  deU'  uno  e d^’  altro  genere , cosi  pensiamo  che  sia 
mal  detto  la  Uccella,  e l’ abbiamo  per  voce  affatto  ridicola. 

VOCABOLARIO. 

• 

UCCIDERE.  Privar  di  vita  ecc.  • 

§ Per  similit.  vale  Tagliare,  Recidere,  Tron- 
care. Pallad.  Ottob.  5.  Voglionsi  tutte  le  barbe, 
che  ia  vite  <ba  messe  ^ di  state , uccidere. 
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OSSERVAZIONE. 

* 

> 

n testo  latino  porta  di  fatto;  Amputentur  racUces  super- 
vacua  , ed  il  volgariezamento  stampato  : Vogliansi  tutte  le 
barbe , che  la  vite,  ha  messe  di  state , recidere.  La  voce 
Uccidere  per  Tagliare,  Reciderete  poi  tanto  strana , che 
se  già  per  prova  non  fossimo  avvezzi  a simili  strafidcioni, 
ci  farebbe  meraviglia  come  la  Gmsca  l' abbia  ammessa 
sopra  quell*  errore  di  lezione.  Perocdiè , quantunque  il 
taglio  delia  testa  porti  la  morte  dell*  animalo , non  si  di- 
rebbe , ini  credo , ad  un  tale  fu  uccisa  la  usta  per  dite 
fu  tagliata  la  usta. 

♦ 

VOCABOLARIO. 

VECE.  Si  diéc  di  Persona , o ili  Cosa , che  sia 
in  luogo  (£  altra.  * 

AGGIUNTA. 

Vice  per  Officio,  Incumbenza.  Car.  3.  996.  Etl  invocati 
in  prima  I santi  Numi  divisò  le  veci  S^i , che  parte  il  tenem- 
mo in  terra  saldo , Parte  con  un  gran  jtalo  al  foco  aguzzo 
St^ra  gli  fummo.  Di  qui  Divisar  le  veci  e Distribuire  la 
paru  deli'  opera  , che  a ciascuno  tocca  di  fare. 

VOCABOLARIO. 

VEDERE.  § III.  Veder  lume , vede  Avere  d senso 
della  vista,  e anche  Essere  in  luogo  illuminato, 
siethé  la  vista  possa  operare. 

AGGIUNTA. 

Veder  lume, , per  metafora , varrà  ancora  Aver  accorgi- 
mento. Daiit.  Furg.  6.  148.  £,  se.  bea  ti  ricorda  e vedi  Uune, 
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Vedrai  te  sùmglkuite  a quella  ’r^erma , Che-  non  può  trovar 
pota  in  tu  le  piume , ecc.  '''  ■ r • 

£ da  notarsi  1'  uso  che  fa  l’ Ariosto  del  v.  Vedere  nel 
passo  seguente,  Pur.  36.  19;  Colei  che  tanto -Ha  in  odio  e 
in  ira  , che  morir  si  vede , Se  sopra  lei  non  vendica  il  suo 
pianto.  Qui  Vedere  'sta  in  senso  di  Credere , Sembrare , 
onde  morir  si  vede  significa  si  crede  di  ihqrire , ed  il  modo 
è assai  bello.  ^ ‘ . 

VOCABOLARIO. 


VELA  ecc. 

AGGIUNTA. 

Bellissimi  traslati  abbiamo  di  questa  voce  non  osservati 
dalla  Crusca.  Tali  sono  i seguenti:  Ariost.  Pur.  c.  37.  119. 
E fé'  cadere  a quel  furor  la  vela  (*).  Il  med.  c.  41.  100. 
Padre  dd  del,  dà  fra  gli  eletti  tuoi  'Spiriti  luògo  al  martir 
tuo  fedele , Che  giunto  al  fin  de’  tempestosi  suoi  Viaggi , in 
porto  ornai  lega  le  vele.  Qui  parla  di  Brandimarte  al  punto 
di  uscir  di  vita  ucciso  da  Gradasso  j e Legar  le  vele  in 
porto  vale  Essere  al  termine  di  qualche  cosa. 

Dante  cantò  di  Pilippo  il  Bello  re  di  Prancia,  Purg.  ao.  98: 
Torta  nel  Tempio  le  a^ide  vele,  accennando  P avarizia  che 
gli  fece  por  mano  sulle'  persone  e ne'  beni  de'  Templari 
senza  decreto  , vale  a dire  segretamente  e senza  saputa  del 
Pontefice , a cyi  que'  Cavalieri , come  ordine  religioso , erano 
immediatamente  soggetti  (*^).  Lo  stesso  Dante  disse  di  Stazio, 

(*)  Il  mefl."' Arioito , Fur.  38.  i6,  dùi^^ello  «te*«o  Maio:  £ faccia  cadlr 
f tdt  al  mio  furore.  Ma  Ita  di  altri  si|;nìdcati  > che  poiiono  pigtiani 
da*  Latini.  P.  e.  1«  yeU  delt  orazione  di  Tnllió,  Tose.  4.  S.  UtruM  pdnderem 
pela  orationU  ; le  ^r/r  Hel  desiderio  di  Ovidio  « Rx  Pont*  1.  1.  cp.  8*  Voti 
tontrahe  pela  tui  ^ meuforo  cBe  per  certo  coaveugono  anche  alla  lingua 
italiana.  j ^ . 

(**)  L*  antico  Commantatore  detto  V Ottimo  e creduto  dai  Deputati  sopra 
b correame  del  Boccaccio  toeuaxeo  e forse  familiaro  di  Dante  così  spiega 

Voi.  III.  Par.  II.  ir 


ibid.  ai.  6r  : Se  così  qual  sole  o quai  candele  Ti  itene- 
braron  , die  tu  drizzasti  Pòscia  diretro  al  pescator  le  vde  f 
e -volle  significare  : ti  facesti  seguace  della  religione  ctistiana, 
piegar  le  vele  della  fuma  disse  messer  Ciao  , ma  infe- 
licemente, nel  Sonetto  Mille  dubbi  in  un  di,  mille  querele  ecc.‘, 
da 'coi  trasse  il  Petrarca  la  bella  canzone  : Quelf  antico  mio 
dolce  empio  signore. 


quel  Terso  io  un  passo  citato  dalla  XIrutca  alla  v.  VELCCciAan:  Pfr  svarizU 
portA  U vele , thè  eeleggirvtù  la  nave  sua  » entro  *i  TKÈtpto  , cioè  nelle 
XAGìoms,  £ mostra  chiarameote  d*  aver  inteso  per  Tempio  le  case  dei  Tem» 
piar]  t cite  i nostri  antichi  scriUori  cMamavajso  comonemente  dal  linguaggio 
francese  magioni.  ( V.  Ciò.  Villani , Sr.  Fior.  /.  7.  e.  144 , e /.  8«  c,  92,  occ» 
XsO  Statuto  deir  Ordine  scritto  in  lingua  romanza  commciara  con  queste 
parole  : i^uam  alcun  prò  om  reqaeer  la  eompaya  de  la  Jfeyio.  ) £ questo  è 
il  Tero  sensò  di'  Dante,  ^he  per  bocca  di  Ugo  Ciiqpetta  detesta  l'aTarizta  di 
FiKppo  , n quale  diede  secretissimi  ordini  perchè  in  un  solo  giorno  , che  fu 
il  decimoterxo  di  ottobre  deiranno  i3o7,  fossero  imprigionati  per  tutta  la 
Francia  tutti  i ’caTalieri  detti  del  Tempio  o Templarj  , ed  i loro  beni  se- 
questrati. Nclld  stesso  *modo  interpreta  questo  passo , e viene  in  soccorso 
deir  Ottimo  Benvenuto  da  Jtnola  dicendo:  « Porta  nel  Tempio  le  cupida 
I*  vele:  idest,  contra  TempUrios,  qui  erant  ditissimi  etc.  1»  ; e racconta  la 
ttorie  della  loro  distruzione  ; solamente  egli  non  vuole  che  per  quel  senta 
decreto  s*intepda  senza  ordine  del  Papa,  perchè  soggiunge  : Papa  hoc  ron- 
eeksitf  e pensa  che  voglia  dire  ingiusliunente  ^ u quia  fecit  (Filippo  il  Bello) 
f sibi  de  volutttate  legem,  et  de  furore  decretum.  *•  Ma  Benvenuto  s*  ingannai 
poiché  quantunque  sia  opinione  comune  degli  Storici  che  >ilippo  il  Belio 
0 Clemente  V si  fossero  accordati  di  distruggere  I’  Ordine  de’  Templarj  , nul- 
ladimeno  il  modo  violento  col  quale  il  re  procedette  sJf  imprigionamento 
delle  loro  persone  ed  al  sequestro  de*  loro  beni  fa  tatto  di  propria  eatorità 
e senta  il  consenso  del  Papa.  Anzi  allorché  questi  seppe  come  erano  andate 
le  cose  , mosse  alti  lamenti  perchè  fosse  stata  violata  1*  ecclesiastica  immu- 
idta,  ed  intimò  e Filippo  di  rimettere  nelle  mani  dei  commisserj  della  Santa 
Sede  ( il  >che  poi  avvenne , benché  in  apparenza  soltanto  ) le  persone  ed  i 
beni  de’ Cavalieri.  ( V,  Prieiir  d’Elival,  Ui%t.  des  Templiers , f.  a,  p^g* 
et  IjS  i Fleury,  HUt.  teck  , liv.  9I.  ni  ; Raynouard  , Momsmentt  hisi,  relat» 
è la  condamn.  des  Ch,  du  Tempie.  ^ Tutte  le  circostanze  istorichc  concorrono 
quindi  a mostrare  con  ogni  evid^ea  quello  che  nel  passo  citato  il  poeta 
volle  significare.  Onde  vanno  errati  e male  intendono  il  sentiosento  di  Dante 
tutti  gl*  interpreti  else  , igt^orando  o non  avendo  per  buona  la  chiosa  del- 
r imoiense  e quella  dell*  Ottimo , spiegano:  Porta  nel  tempio  le  cupide  vfle , 
cioè  r»c*  beni  della  Chièsa,  La  quale  spiegazione  essendo  la  più  generale,  <à 
scusi  il  lettore  dell’  esserci  in  questa  noia  gettati  alquanto  fuori  della  nostra 
stnicU. 
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VOCABOLARIO. 

/ 

VELENO.  Fencrw.  ( Es.  3.°  ) £ocz.  G.  S.  ii.  Le 
quali  i suoi  dolori  non  solamente  non  ripare- 
rebbono  di  rimedj  alcuni , ma  di  dolci  veleni 
in  sopra  ciò  lo  nutrichcrebbono.  (Es.5.°)  Boez. 
Farcii.  I.  pros.  i.  Chi  ha  (disse)  lasciato  en- 
trare a questo  infermo  queste  sfacciate  mere- 
trici , le  quali  nou  solo  non  porgessero  alcun 
rimedio  a’  suoi  dolori , ma  gli  nutrissero  an- 
cora con  dolci  veleni  ? 

§ I.  J?  figuratani.  ecc.  • ' - 

l 

OSSERVAZIONE  xd  AGGIUNTA.  • 

y 

Ci  pare  soverchio  lusso  il  sopraccaricare  l' articolo  di 
due  lunghi  esempi , che  tornano  uu  solo  perchè  non  sono 
che  la  traduzione  di  questo  passo  di  Boezio:  Quii , inqiUt , 
has  scenicas  meretricidas  ad  hunc  agruin  pirmisit  accedere  ? 
qua  dolores  ejus  non  modo  nulllf  fovee ent  remediis , verwn 
dulcibus  insuper  alerent  venenis  I Ma  ciò  che  qui  vuoisi 
principalmente  avvertire  si  è che  quagli  esempi  apparten- 
gono al  paragrafo  primo  ^ perciocché  Boezio  parla  di  veleni 
figurati  e che  si  riferiscono  alle  perturbazioni  morali  del 
cuore , il  quale  non  poteva  essere  in  lui  guarito  che  dalle 
consolazioni  della  Filosofìa.  ^ 

È poi  da  notare  intorno  alla’  voce  Veleno , eh’  cssb  è vo- 
cabolo mediò,  che  si  volge  cioè  dà  due  parti  contrarie,  e 
prende , come  Fortuna , Sorte , Ventura  e cent’  altri , la  sua 
qualità  dall’  addiettivo  che  l’ accompagna , ovvero  dal  senso 
regnante  nel  corpo  della  frase  ov’  egli  s’ innesta.  Là  Crusca 
ne  avvisa  diversi  significati,  ma  troppi  più  ne  rimangono, 
fra’  quali  mi  sembrano  leggiadri  c notabili  i seguenti  : 
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Car.  £n.  5.  1214.  il  tonno  aÙorq  di  létéo  liquore,  E di 
stigio  veleno  un  ramo  asperso  Sovra  gli  scosse  ; qui  veleno 
è vapor  soporifero.  March.  Lucr.  1.  6.  Perdi  egli  a tutti 
i sotterranei  chiostri  Vien  largamente  compartito , e quivi 
Lascia  if.  salso  veleno  -,  qiù  ^ Mlsediae.  £ salso  veleno  disse 
pure  il  classico  Spolverini,  Colt.  Ris.  i.  618  : L’ affo  p U 
salso  vclen  contratto  serbi.  11  medesimo  chiamò  piettìfen 
veleno  l'umore  della  grandine,  1.  a.  v.  889:  Chi  ove  giunge 
a ferir  atterra , o impressi  Lascia  germi  e virgulti  « f!eg>i 
e nodi  Delpestifer  velen  che  seco  apporta,  E stnt^endo  e 
troncando  arreca  morte.  Di  'assai  altri  veleni  va  ricca  la 
lingua  latina.  Essa  ha  il  veleno  assirio  di  Virgilio  per  co- 
lorare le  porpore  (1),  ne  ha  un  altro  d' Ovidio  'pel  bel- 
letto (a) , un  altro  di  Lucano  per  imbalsamare  i cada- 
veri (3).  Aggiungi  i medicamenti  (4),  aggiungi  gV  incante- 
simi (5)  chiamati  veleni  , e ne  avrai  una  sontuosa  farma- 
copea , della  quale  qualche  ardito  ■ poeta  italiano , venendogli 
il  taglio,  forse  potrà  giovarsi  felicemente.  ^ 

Siccome  poi  Veleno  e Veneno  hanno  le  stesse  proprietà 
^ quantjunque  sotto  la  rubrica  Veneno  la’  Crusca  non  distin- 
gua il  valore  proprio  dal  metaforico),  così,  per  non  tornare 
altra  volto  su  di  questo  tema , aggiungeremo  qui  che  nel 
significato  del  § II,  Veleno  per  metoC  Stizza,  Odio  rabbioso. 


(ì)  Alb«  nee  Aisyrio  faeator  lana  TCoeno.  Virg,  Gtorg.  a.  466. 

(a)  ....  Qunm  positis  «na  colltnet  ora  venenù.  09Ìd»  De  Bem,  Am,  e.  35 1* 

(3)  Putrifqoa  «fflnxit  ab  alto  . 

Humor  , et  iafaso  fecie*  tolidata  Teneno  Mt.  Iok.  Pkmr$.  8.  690. 

(4)  Qai  veDendm  dicU  , ailjicere  debet  malum  an  boaam  tit  : nam  «t 
medicameli ta  venena  »unt , quia  eo  nomine  omne  contLnetór  quod  adbibitum 
Ojoa  nacoram  , cui  adbibitum  est , mutat  1 com  id , cpood  noi  Tenenom 
•ppellamus  , Gr«ci  (p^pfnaxóìf  dicunt.  Cnjtu,  Digest.  L.  u/t.  tit.  pesu  /.  a36. 

(5)  Cum  cccpisaet  Curio  retpondere , tubho  -asiedit  , cubi  «ibi  Tonems 

treptam  memoriam  diceret.  Cic.  Orar.  e.  37.  ' , 

Quid  eccidi  1 ? cur  dira  barbam  minus  “ ' 

Venena  Medcia  valent  > /etOr  B9rat*  Xp,  Od.  5.  « 
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corre  il  seguente 'esempio  dell’ 'Ariosto , Far.  a4.  mi  Si 
piglia  finabnenu  per  consiglio.  Che  duo  guerrier , dqrosto 
‘ ogni  veneno,  Facciano  insieme  tregua.  E taoto  più  volentieri 
alleghiamo  cotesto  passò , che  nel  paragrafo  citato  non  tro- 
vasi  alcun  esempio  di  poeta. 

Al  §111  (Veleno  per  Passione  omoro^)  accresci  questi 
due  esempi , assai  più  luminosi  e leggiadri  di  quello  del 
Filocolo,  che  solo  ne  forma  il  corredo:  IIibs.  Ger.  17.  43. 
E cK  a'  segni  ben  noti  ornai  s’ avvede  Che  sparso  è il  suo 
velen  per  ogni  vena.  Il  med.  Amint.  A.  i.  tc.  a.  Afa  'mentre 
al  cor  scendeva  Quella  ‘dolcezza  mista  If  un  secreto  veleno 
Tal  diletto  n’avea,  Che  fingendo  eh’  ancor  non  mi  ' passasse 
Il  dolor  di  quel  ' morso  Fei  sì  eh’  ella  più  volte  Vi  repUdt 
t incanto,  ■■  * 

. ' 

. VOCABOLARIO. 

VENDEMMIARE  ecc.  ^ 

AGGIUNTA.  ' ' 

. e \ 

w j * 

Si  notino  i seguenti  vm^ì  del  Tasso,  Cer.  i.  78  : La 
qual  pub  far  che  tutto  U campo  abbondo  De’  necessarj  ar- 
nesi, e che  le  biade  Ogn’  isola  de’ Greci  a lui  sol  mietd, 
Scio  pietrosa  gli  vendemmi  e Creta,  cioè  Scio  e Greta  som- 
nùnistrinu  il  vino  aU’esercito  de'  Cristiani.  Chi  crederebbe 
che  il  £el  verso  E Scio  pietrosa  gli  vendemmi  e Creta 
sia*  incorso , a motivo  di  quel  vendemmiare  costruito  col 
terzo  caso , ‘ nella  censura  de'  critici  , se  non  si  sapesse 
che  il' critico  flf  il  Salviati  ? Ma 41  esempio  del  Tasso  varrà 
presso  chi  intende  leggiadrih  di  favèlla  più  che  gli  scliia- 
mazai  del  pedante  suo  Zoilo.  / - 

• • *•  . * 
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VOCABOLARIO. 

VENPICARE.  Far  vendetta.  Prender  vendetta,  ccc. 

AGGIUNTA. 

‘ . . 

Vendicare  vale  ancora  alla  latina  Attribuire  a sè  stesso, 
Far  sua  una  coitu  Gar.  Orar,  i di  Creg.  Nazianz.  Con  le 
man  brutte  e con  F anime  profane  si  cacciano  in' queste  cose 
santissime,  prima  che  sian  pur  fatti  degni  d intervenirvi;  se 
ne  vendicano'  la  preminenza,  facendo  una  calca  e un  impeto 
agli  altari  ecc.  Per  queste  parole  di  un  tanto  scrittore  si 
vede  non' esser  vero  quello  che  in  una  delle  Giunte  Ve- 
ronesi si  asserisce , sopra  un  esempio  del  Cavalca , che 
Vendicare  in  questo  senso  vaglia  solamente  Far  suo  per 
giustizia , poiché  il  Nauanzeno , tradotto  dal  Caro , parla 
di  chi  usurpa  o fa  sua  una  carica  senza  esserne  degno, 
che  è quanto  dire  ingiustamente. 

Il  significato  qui  àggiunto  alla  Crusca  di  Vendicare  per 
Far  sua  una  cosa  vaglia  colP  autorità  della  ragione  a giu- 
stificare Pnso  del  v.  Rivendicare  per  Ripigliare,  Rifar  sua 
una  cosa  già  tolta.  , > 

. VOCABOLARIO/ 

t . ^ 

VENDITA.  Smt.  Verbale.  Il  vendere.  Lat.  Fenditio. 

• , • ■ 1 

• . , AGGIUNTA. 

< , 

In  vece  di  Fenduta’ A.  Caro,  nella  sua  traduzione  della 
Rettorica  d' Aristotile,'  u|^  la  parola  tutta  lltina  Vendizùme. 
Lib.  I.  c.  b.^Ed  in  tuo  arbitrio  si  dirà  che,  siano quando 
abbi  la  potestà  di  alierutrle.  E chiamo  alieruuione  la  dona- 
zione , e la  vendiziorte.  Né  vuoisi  rigettarla  , potendo  essa 
alcuna  fiata  tornare  opportuna  per  T armonia  del  discorso. 
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. VOCABOXARIO. 

_ I * 

VENIRE.  Andare,  appressandjosi  da  luogo  lontano 
a quello,  dove  si  ritruova,  o fa  conto  in  un  certo 
modo  di  ritrovarsi  quello  , che  ragiona , o con 
chi  si  ragiona , o di  chi  si  ragiona. 


. ' j AGGIUNTA. 

t ‘ 

Il  V.  Venire  piglia  anche  talvolta  abusivamente  le  veci 
di  Andare,  come  nel  seguente  esempio  di  Dante,  Purg.  7. 
37.  Ma  se  Ut  sai  e puoi,  alcun  indizio  Dà  noil  perchè  ve- 
' nir  possiam  più  tosto  Là  dove  ’l  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 
Qui  Virgilio  domanda  a Sordello  la  più  breve  via  per*  an- 
dare al  Inógo  dove- le  anime  veramente  cominciano  a pur- 
garsi de'  vizj  : e Sordello  trovavasi  con  lui  sul  balzo  dei 
Negligenti  non  ancora  ammessi  ai  martirL  Più  chiaramente 
il  Garo,En.  6,  i€o.'  Or  sol  ti  chiedo  (sono  qneste  parole 
dette  da  Enea  alla  Sibilla  nel  suo'  antro  prima  di  scendere 

con  lei  'nell'  Avemo.  ) Che  per  te  quinci  nel  cospetto 

io  venga  Pel  mio  diletto  padre.  Nel  qual  passo  il  Caro  al- 
lontanasi da  Virgilio,  che  dice  Ire  ad  conspectwn  cari  ge- 
nitoris.  Ma  Virgilio  medesimo  avea  insegnata  al  suo  tra- 
duttore questa  elegante  catacresi 'nel  secondo  dell' Eneide, 
V.  373,  usando  Andare  in  luogo  di  Venire:  Vos  celsis  nunc 
prin^m  a navibus  itis  (*).  £ senza  questo  il  Caro  sapea 
che  -tal  modo  di  favellare  è frequente  presso  ,i  Latini.  Cic. 
* Att.  1.  IO.  ep.  I.  Se  rebus  suis  ùnpeditum  itobiscum.  irè  rcàn 
posse.  Il  med.  Q;  Fr.  1.  3.  ep.  i . Eat  nobiscum  ^ ptierumque 
ducat.  £ Teren^  Andr.  3.  4.  i.  Ad  te  ibam.  ' 


(*)  Di  un* •gtule  intersione  p<^rge  T esempio  lo  sTesso  A.  Caro,  £u,  6.  l,oo8i 
Ma  *€  di  ciò  vi  cale,  itene  Meco  Sovra  quel  poggio.  Ire  , cioè  4ndare 
•u  la  «ambio  di  Venire,' i . »i  ‘ \ ’ 
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Altri  significati  c locazioni  del  v.  Fenire,  che  non  sono 

nella  Crusca.  j 

* ' Venire,  parlandosi  di  tempo,  vale  Seguire.  Ar.’ Far.  6.  43. 

> E quel  di  tutto , e la  notte  che  venne  Sopra  quel  mostro  in 
mezzo  il  mar  mi  tenne. 

' Venire  ha  ancora  il  significato  di  Servire , come  nel  se- 

guente esempio  dell' Alamanni  : Colt.  3.  v.  3ai.  Ma  in  vece 
' viene  Di  medicina  ancor,  che  asciughi  alquanto  ecc.  Questa 
locuzione  è presa  da  Virgilio,  Georg,  a.  137.  Quo  non  proc- 
setaius  ullum ....  AuxUium  venit , ac  membris  agit  atra  venena. 

Venir  a grado  per  Piacere,  Divenir  grato.  11  Vocabolario 
ne  pone  pn  solo  esempio  del  Boccaccio.  Le  Giunte  Vero- 
nesi ne  porgono  nn  altro  dello  stesso  scrittore. . Non  era 
egli-  meglio  dar  luogo  a questo  di  Dante , che , oltre  di 
essere  esempio  di  poesia , ha  pure  il  bel  merito  d' aver 
servito  di  norma  a quei  del  Boccaccio?  Par.  i5.  139.  J’ei> 
seguitai  lo  ’mperador  Currado , Ed  ei  mi  cinse  della  sua  mi- 
lizia , Tanto  per  hene_  oprar  gli  venni  à grado. 

V enìr  alle  spade  dicesi  propriamente  dei  duellanti  in  vece 
I di  Metter  mano  alle  spade , Incominciare  il  duello.  Ar.  Far, 

a.  5.  Cosi  alle  spade  dai  gridi  e dall  onte_  Venne  il  Circasso 
c quel  di  Chiaramonte.  * ....  . 

Venire  in  bellezza  per  Divenir  bello.  Cav.  Am.  Past.  i.- 
Ambedue  questi  bambini  subitamente  crescendo  , vennero  in 
una  più  che  villanesca  bellezza. 

V enire  in  eccellenza  vale  Giungere  alla  perfezione.  Ar.  Far. 
30.  a. .Le  donne  son  venute  in  ecoeUenza  Di  ciascur? arte 
ove  hanno  poste  cura. 

V enire  in  fama  j>cr  Farsi  famoso , Acquistar  nome  , cele- 
brità. Dant.  Inf.  34.  48.  Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltre, 
Disse  ’l  maestro  : che  , sedendo  in  piuma , In  fama  non  si 
vieti,  nè  sotto  coltra 

Venire  innanzi  non  vale  ualcamentc  Venire  alla  pre- 
senza, e figuratamente  Sotvenire,  e,  parlandosi  di  piante. 
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Acquistar  vigore , ma  talvolta  è piire  1’  Anteire  de’  Latini  J 
Andar  innanzi,  Avanzarsi,  e per  traslato  Mostrar' vcdort. 

'Ecoone  bell'  esempio.  Ar.  Pur.  a6.  Sa.  Mon  è di  questi  due  .* 

per  fare  esangue  L’ orribil  mostro , chi  più  innanzi  vegna. 

E alla  stanza  49  avea  detto  prima  : Non  mette  piede  irtr 
nunzi  ivi  persona  A Cismondo , a Giovanni  , a Lodovico  ; 
locuzioni  che  tutte  si  toccano , e risolvonai  nel  significato 
di  Superare. 

Venir  per  lingua.  Dicesi  di  cosa  che  vien  riferita,  rap-  ' 

portata  a voce.  Ar.  Pur.  38.  43.  Afa  sempre  avrò  di  par  • 
tema,  e speranza,  Ch’ esser  debban  minori,,  e non  del  modo  ' , 

Chi  a noi  per  tante  lingue  venir  odo. 

VOCABOLARIO. 

VERAMENTE.  Aw.  Con  verità , In  verità Cer-  , 

tomenti.' 

. AGGIUNTA. 

\ 

. ' 

Vuoisi  notare  che  Dante  adopera  Veramente  anche  per 
NuUadimeno,  Contiùtociò,  lat.  Verumtamen.  Inf.  33.  lò.  Io  • 

non  so  chi  tu  sie,  né  per  che.  modo  Venuto  se  quaggiù;  ma 
Fiorentino  Mi  sembri  veramente  quando  i t’odo.  Purg.  6.  43. 

Veramente  a così  aito  sospetto  Non  ti  fermar , se  quella 
noi  ti  dice  Che  bone  fìa  tra  il  vero  e tintelleao.  Par.  7.  61. 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepolto  Agli  occhi  di  ciascuno,  ecc. 

Veramente,  però  chi  a questo  segno  Molto  si  mira  e poco  si 
discerne , Dirò  pprché  tal  modo  fu  più  degno.  E pii«  altre' 
volte  nelle  tre  Càntiche , ma  particolarmente  nel  Convivio  ; 
onde  per  rispetto  al  padre  della  nostra  lingua  e per  l’ in- 
telligenza delle  sue  opere  non  dovessi  tralasciare  dalla 
Crusca  questo  significato.,  quantunque , non  se  ne  trovando 
esempio  in  altro,  autore,  .non  sia  da  farne  uso  si  di  leggieri. 
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VOCABOLARIO. 

VERDADIERO.  Add.  Feiitiero,  Sincero.  Red.  lett, 
a.  4*  Avendo  io  qui  comunicata  1’  oda  di  V.  S. 
Illustrissima  a.  molti , ecc.  1’  hanno  tributata  di 

i 

così  .verdadieri , e gloriosi  applausi , che  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Questa  voce  è così  sfacciatamente  spagnuola  Verdadero 
da  Verdad  ( voce  in  quella  lingua  significante  Ferità  ) , 
che‘  noi  non  sappiamo  con  qual  coscienssa  il  Redi  ( e aia 
detto  con  riverenza  ) abbia  potuto  scriverla , ed  altri  por- 
tarla nel  Vocabolario.  E qual  necessità  di  lei  quando  ab- 
biamo Veritiero , bellissimo  vocabolo  e tutto  iuliano  7 Se 
Verdadiero  fosse  uscito  della  penna  di  un  Lombardo,  tutte 
le  pietre  del  Mugnone  non  sarebbero  bastate  per  lapidarlo; 
ciò  non  pertanto  l' essere  di  scrittore  Fiorentino  non  assolve 
dall’  anatema  chi  osò  fame  l’ aggiunta  alla  Crasca.  E dicia- 
mo farne  l’ aggiunta  , perchè  ben  sappiamo  che  di  questo  ar- 
ticolo come  di  altri ,,  che  nel  corso  di  quest’  opera  abbiamo 
presi  in  esame  seguendo  l’edizione  Pitteriana,  va  innocente 
la  stampa  fiorentina  del  173».  Ma  non  avendo  i signori  Ac- 
cademici della  Crusca  fatto  alcun  ricliiamo  intorno  simili 
giunte , le  riconobbero  tacitamente  siccome  proprie , e come 
tali  esse  presero  piede  ne’  Vocabolari  che  snccessivamente 
seguirono  qnello  delP  Accademia.  Per  il  che  non  era  bene 
il  lasciarle  inosservate. 

''  . VOCABOLARIO*. 

VERME  e VERMO.  Vermine.  Rarit.  Purg.  10.  Non 
v’  accorgete  voi , che  noi  siam  vermi  Nati  a 
' formar  1* angelica  farfalla?  ’Cr.  5.  11.  i.  Dassi 
la  polvere  sua  ( del  zit  ) contr’  a’  vermi. 
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§ I.  Ferme , figuratam.  eco. 

• OSSERVAZIONE. 

Ed  eccoci,  se  a Dio  piace  , tutti . quanti  cambiati  dalla^ 
Crusca  in  altrettanti  vermini  veri  e reali , che  si  uccidono 
colla  polvere  del  zit.  Ma  non  v'  accorgete  voi , si  potrebbe 
perciò  dire  agli  Accademici , che  questi  vermi  sono  i nostri 
corpi  ? perocché  Dante  nell'  esempio  soprannotato  parla  per 
figura,  dicendo  che  noi  non  dobbiamo  insuperbirci , perché 
fino  a tanto  che  viviamo  ne'  corpi  siamo  come  vermi  ( cioè, 
secondo  de  dottrine  di  que'  tempi , animali  difettivi  ) ordi- 
nati a rendere  la  farfalla  angelica  ossia  l' anima  a Dio.  £ 
il  simboleggiare  l' anima  colla  farfalla  in  cui  si  trasmuta  il 
verme  é tanto  antico , che  i Greci  si  valevano  della  mede- 
sima parola  psyche  ad  esprimere  anima  e farfalla.  Gli  Ac- 
cademici poi  avranno  potuto  vedere  su  cento  monumenti 
sepolcrali  scolpita  una  farfalla  per  significare  che  la  parte 
angelica  e divina  del  defunto , separata  dalla  parte  mortale 
e terrestre,  se  n’ é volata,  per  servirci  dell' espressione  di 
Dante , alla  giustizia  senza  schermi.'  Il  che  se  avessero  bene 
considerato , non  avrebbero  in  questo  articolo  confusi  i 
vermi  nati  a formar  ( angelica  farfalla  coi  vermini  del  pe- 
ricardio e degl'intestini.  -■ 

■ d 

VOCABOLARIO.  ^ 

VERNO,  l/na  delle  quattro  stagioni  dell’  afino, ^la 
più  fredda  , la  'quale  seguita  V autunno,  e pr^ 
cede  la  primavera.  ' 

AGGIUNTA.  ' ..  . . 

La  Crusca  non  dà  a questo  vocabolo  altro  significato, 
che  quello  d'uua  delle  quattro  stagioni  dell' pano.  Ma  egll^ 
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nella  poesia  ha  ancor  l'altro  di  Burrasca  o dì  Vauo  bur- 
rascoso , come  nel  latino  Hiems  (* *).  Eccone  esempi  a do- 
vizia , onde  si  vcgga_  che  la  dimenticanza  della  Crusca  non 
deve  essere  d' ostacolo  al  bell’  uso  che  i poeti  possono  fare 
di  Verno  in  questo  significato.  Ar.  Pur.  19.  44.  Castello  e 
ballador  spezza  e fracassa  V onda  inimica  e ’l  vento  ognor 
più  fiero.  Se  parte  ritta  il  verno  pur  ne  lassa , La  taglia , 
e dona  al  mar  tutta  il  nocchiero.  E prima,  G.  18.  144.  E 
volta  ad  or  ad  or  contra  le  botte  Del  mar  la  proda , e deli  or- 
ribil  verno.  Il  med.  C.  ih.  Move  crudele  e spaventoso 
assalto  Da  tutti  i' lati  il  tempestoso  verna.  E nelle  Rime, 
Gap.  9.  Nè  giammai  per  bonaccia , nè  per  verno  Di  là  dóve 
il  destin  mi  fermò  prima  Luogo  mutai , nè  muterò  in  eterno. 
Nè  solo  è 'r  Ariosto  ad  usare  Verno  in  questo  senso,  ma 
lo  adopera  il  Petrarca,  Son.  199  : Ma~lagrimosa  pioggia  t 
fieri  venti  Di  infiniti  sospiri  or  t hanno  spinta.  Chi  è nel  mio 
mar  orribil  notte  e verno.  Persino  nello  Zibaldone  Andreini 
ioa  trovasi  il  seg.  es.  citato  dalla  Crusca)  al  v.‘u  Lampare.» 
Là  ove  la  forza , e il  calore  del  Sole  non  è , tempesta  e tuona 
e lampa  e piove,  e fa  vento  e verno,  E se  queste  autorità 
non  bastano,  ne  sono  pronte  più  altre.  Alam.  Avarch.  G.  16. 
E f antenna  spezzata  o mal  sicura  Sopr  arbor  frale  al  tempe- 
stoso verno.  Anguill.  Metani,  i r.  167.  E mentre  dubbi  e senm 
legge  vanno  , Nettici  cresce  e nel  mar  ( orribil'verno.  Il  med. 
i5.  19'i.  Quivi ,' sorgendo  in  mar  t orribil  verno,  Fermasi 

(*)  Jàm  validaat  llioitei  naPei» , jam  fvrtit  Achaut , ccc.  ritit  kUmt. 
Virg.  .An.  1*  ia<r.  E tjui  SerTio  ^p(M>De  k f«g.  notai  •*  Hitms  daai  re»  n- 
j*  gniÌ£r«t  I aut  tempua  « aat  vim  ▼enti , per  t|uara  oriiur  tempeitas.  » Ptu 
ayanti,  Vlrg.  ▼.  1*4.  Inferat  magno  mùctri  murmure  pontum,  Mmissam^tu 
hifmam  sensit  Iffptunut  t ecl  4I  med.  antico  CoifimenUtore  t « Die  apertuu 
« tempeitatem  decUrat  ea  teropcitatem  dicunt} 

» et  bene  eeterei  noftrì  kUmem  anni  dicebant  | ne  lempe«ta<  posaet  ioteb 

* ligi.  » Virgilio  stesso  poi  chiama  Bieau  la  Tempesta  tUvinicaata , e £s  da 
Enea  Mcrifirare  : Hlgram  HUmi  pecudem , Zfph^rit  feìUiiw  e/^m  » 

I.  3.  ▼.  lao.  ^ ‘ * 
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u nuocer  men.  fonda  potea.  Bern.  Tnss.  Amad.  C.  19.  Cresce 
ad  ognora  il  tempestoso  verno  E la  gran  rabbia  <£ Austro  e 
tf  Aquilone.  Chiabr.  Canz.  lugub.  S.’ Stassi  tra  polve  il  gran 
busto  deserto,  E sotto  nembi  freddo  verno  il  bagna-,  qui  il 
Chiabrera  non  intende  propriamente  Tempesta , Procella  di 
mare , ma  Tempesta  qualsiasi  : e questo  è pur  modo  latino. 
Così  il  med.  Cliiabr.  son.  ii.  Su  breve  carta  Cesare  dipinge 
Gli  orridi  verni  del  Tartareo  vento  , cioè  la  bufera  infernale 
del  Canto  5 di  Dante.  E il  Tasso  prima  del  Chiabrera , 
Ger.  1 3.  36  : Perchè  repente , appena  tocco , Sparve  Quel  si- 
mulacro , e giunse  un  nuvol  denso  Che  portif  notte  e verna. 
Lo  stesso  gran  Torquato  usa  eziandio  il  v.  remore  neutr. 
per  Far  tempesta.  Ib.  st.  48.  Fernb  in  quel  punto  ed  an- 
nottò : fé  il  giorno  E la  serenità  poscia  ritorno.  Ma  la  Crusca 
cita  questo  esempio  nel  § II  di  Vernare  ( Per  fisser  di  verno, 
Farsi  verno  ) , sebbene  il  giorno  e la  serenità  dati  per  con- 
trapposti, ad  annottò  e vernò  le* dovessero  rivelare  che  .il 
poeta -intendeva  parlare  di  nuvoli  e di  tempesta  < non-della 
parte  fredda  dell’  anno.  » ^ , 

Il  Casa  adopera  Verno  per  sineddoche  in  cambio  di  Fred- 
do, Son.  37  ; Che  al  foco  lor,  se,  com’  io  fei,  t’accen£,  Non 
ombra,  o pioggia,  e non  fontana  e fiume , Nè  verno  allentar 
può  d’  alpestri  monti.  Egidio  Menagio  nelle  sue  Annotazioni 
alle  Rhue  del  .Casa  spiega  Verno  per  Tempesta  nel  signi- 
ficato da  noi  sopra  notato.  £ però  clùaro  che  l' amante 
della  Quirina  qni  intende  freddo  grettamente  -,  parlando 
esso  prima  di  caldo , di  foco , d’  incendio  ad  allentare  il 
quale  dice  non  bastare  tutte  quelle  cose  eh’  ei  nontina , e 
neppure,  quel  freddo  grandissimo  che  si  prova  sulle  cime 
de’  monti.  E 1’  idea  di  Tempesta  in  questo  luogo  non  ci 
par  conveniente^  , , ' 

Verno  add.'.tii  primavera  usa  Lorenzo  de’  Medici  alla  1^ 
tina , Son.  45';  Come  di  tempo  in  tempo  verdi  piante  J*el 
verno  sole  e pel  terrestre  umore  Producon  altre  frondi  e lusovo 
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yiore.  Goti  Ovidio,  TrUt.  1.  3.  cl.  la  : Nix  verno  a>le  solatia. 
Ed  in  appòggio  di  questo  addiettivo  viene  T antorith  di 
Dante,  il  quale  adoperò  il  v.  Vernare  per  Far  prinuwcra. 
Par.  3o.  V.  124.  Nel  giallo  delia  rosa  sempiterna,  Ose  si 
dilata , rigrada , e redole  Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre 
verna,  r 

VOCABOLARIO. 

VERSARE.  Far  uscir  fuori  quello , che  ó dentro  a 
vaso,  sacco,  o a cosa  simile,  rovesciandolo,  ecc. 

t 

Lat.  Effufldere , Spargere. 

AGGIUNTA. 

Versare  per  Cangiare , al  modo  de'  Latini.  Dnnt.  Ganz. 
7Ve  donne,,  intorno  al  cor  hii  son  venute  ecc.  St.  5.  v.  5: 
£ se  giudizio  o forza  di  destino  Vuol  pur  che  il  mondo  versi 
J bianchi  fiori  in  persi.  Cader  tra’  buoni  è pur  di  lode  degno. 
Versare  per  Volgere  modo  similmente  latino  (da  Verso,  as). 
Ariost.  Fur.  45.  4.  Nè  disperarsi  per  fortuna  avversa , Che 
sempre  la  sua  rota  in  giro  versa.  Simile  a quel  di  Tibullo 
in  Senso  passivo,  1.  1.  el.  6;  Versatur  celeri  fors  levis  orbe 
rota.  L'  Ariosto  nied.  , ma  poco  felicemente  , nella  Ganzone 
pubblicata  dall'  órlandini  che  iacomìncia  : Rapido  Po , ecc. , 
se  pur  è sua  : Ecco  tra’  nostri  pascoli  discesi  Fieri  apri,  aspri 
orsi,  e per  diverse  rupi  La  notte  scender  ululando  lupi.  Che 
versan  gli  ocelli  di  .spavento  accesi.  Lo  stesso,  Fur.  3o.  a3, 
scrive  Versato  per  Volitato  su  e giù,  parlando  di  brevi  ri- 
mescolati dentro  un'  urna  : N deruro  ita’  urna  quelli  hanno 
rinchiusi  Versati  molto,  e sozzopra  confusL  ' 

Dal  verbo  Versare  per  Volgere  si  fa  Versatile , ciò  die  può 
volgersi ,.  girarsi.  March.  Lucr.  1.  5.  Compartendo  il  proprio 
lume  Al  gran  tempio  e versatile  del  mondo.  Dirittamente  il 
mundi  magnum  et  versatile  tanplum  del  poeu  latino.  E chi 
può  condannare  questa  parola  ? La  trovi  nei  Segretario  del 
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GoAriai , nella  Difesa  di  Dante  del  Mazzoni , nel  primo 
libro  delle  Guerre  civili  del  Davìla  e in  altri  dugento , 
nè  so  vedere  il  perchè  la  non  possa  starsi  a canto  alla 
sua  I figlia  Versatilità  del  Salvini. 

Versevole  per  Atto  a versare,  nel  senso  di  questo  verbo 
spiegato  dalla  Crusca,  vedesi  adoperato  dallo  Spolverini, 
Colt.  Ris.  1.  I.  v.  541  : Non  del  fonte  così,  di  cui  sovrana 
Se  con  provida  man  natura  ed  arte  Non  coUocarxy  la  ver- 
sevol  urna  , Indarno  scorre. 

VOCABOLARIO. 

VERSEGGIARE.  Far  versi. 

^ AGGI  V NT  A. 

La  Crusca  pone  Versificatore,  che  fa  versi,  dal  v.  Ver- 
sificare,- compor  versi,  ma  non  fa  altrettanto  di  Ferseggùz- 
tore  dal  v.  Verseggiare.  Ed  alcuni  reCgiosi  adoratori  del 
Frullone,  non  solamente  quando  ei  parla-,  ma  allora  eziandio 
che  si  tace , gridano  che  Verseggiatore  è sproposito.  Eccolo 
nondimeno  di  autore  dalla  Crusca  approvato.  Segner.  Faneg. 
di  S.  Stef.  in  prin.  Quell  acuto  verseggiatore , non  so  se  più 
nelle  cose  serie'  maestoso , o nelle  giocose  festevole , o nelle 
satiriche  amaro  ecc.  ; parla  di  Marziale , che  nel  secolo  dd 
Segneri  era  in  gran  voga  pe'  snoi  concetti. 

VOCABOLARIO. 

VERSUTO.  Adii.  Astuto,  Malizioso.  Lat.  CaUidus. 
Con  un  esempio  del  Bembo.  , 

. OSSERVAZIONE  ed  AGGIUNTA. 

Non  so  il  perchè  quegli  il  quale  fece  la  giunta  'di  que- 
sto articolo  non  abbia  posto  nella  spiegazione  latina  nntdie 
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Versutas  ^ da  coi  im  mediatamente  deriva  T addiettivo  Ver- 
suto  del  Bembo. 

E giacche -sulla  fede  di  questo  scrittore  si  è dato  luogo 
a VersiUO,  non  dovevasi  tralasciare  Vessuzi A aast.  Astuzia, 
Malizia , Sagacità  , che  nel  comune  favellare  ha  più  grazia 
di  queir  addiettivo.  Lor.  de' Medici,  Ganz.  5.  Benché  non  si 
ve^a  onde  o da  qual  vena  Fengfa  l’ acqua  che  ’l  fuoco  spenga 
in  parte.  Amore  ha  pur  nove  versuzìe  ed  arte. 

VOCABOLARIO. 

VESTIGIA  e VESTIGIO.  Segno  impresso  nel  suolo 
della  terra  da’  piedi  degli,  animali  in  andando , 
Orma,  Pedata,  Traccia, 

§ Per  metaf. 

OSSERVAZIONE  ed  AGGIUNTA.  y 

Vestigia  è plurale  di  Vestigio , perocché  questo  é uno  de' 
nomi  che  nel  ninnerò  del  piu  danno  tre  uscite  -,  come  Aletn- 
bro,  che  ha  Membri,  Membre,  Membra  -,  Osso,  che  ha  Ossi, 
Osse,Ossa\  Frutto,  che  lia  Frutti,  Frutte  e Frutta  antica- 
mente Fruttora  -,  e nondimeno  ninnò  direbbe  nel  singolare 
la  Membra , la  Ossa , ecc.  Ma  abbiamo  notato  altra  volta 
( V.  alla  voce  Prestigia  ) 1'  errore  in  cui  è caduta  la  Crusca 
nel  credere  che  voci  di  questa  fatta  avendo  nel  plurale  la 
terminazione  femminina  in  e , debbano  avere  necessaria- 
mente quella  in  a nel  singolare.  E per  accertarsi  di  questo 
pazzo  erróre  basti  qui  l' osservare  che  riportando  ella  un- 
dici esempi  di  questo  tema , tra  proprj  e figurati , in  ninno 
di  essi  ritrovasi  la  vestigia  nel  numero  minore , liavvi  bensì 
in  quello  del  piu  : Di  vaga  fera  le  vestigia  sparse  Cercai  per 
poggi  soUtarii  ed  ermi-,  Petr.  Gauz.  aó. 
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, Passando'  ora  agli  usi  metaforici  di  Vtstigkty  il  pia  co- 

niuue  è quello  di  significare  Esempio  qssia  Asuohe  o Intona 

o cattiva  eh’  altri  prende  a-  seguire  , e meritava  di  essere 

particolarmente  notato.  Ar.  Far.  aa.  8.  Quivi  sentendo  poi, 

che’l  vecchio  Ottone  dlà  molti  mesi  innanzi  era  in  Parigi', 

E chi  di  nuoKO  tjuasi  ogni  barone  Avea  imitatoli  suoi  degni 

vestigi  ecc.  La  frase  è tolta  di  pianta  dal  Boccaccio  nell'  A- 

metos  Jn  ogni  cosa  materiale - ed  agreste,  e non  imitante  i 

vestigi  del  generante  : e l’ Ariosto , trasferendola  dal  senso 

fisico  al  morale , 1’  ha  fatta  più  nobile  e più  conveniente'. 
% « 

VOCABOLARIO.-  . • ; ' 

Dopo  VETERANO.  . . 

• ; AGGIUNTA. 

• • . ’ * » • ■ • I 

VETEBIKO  , V.  1.  Aggiunto  di  qualm^qne  animale  atto  a 
portare  la  soma  , quali  Sono  Cavalli , Muli , ecc.  March. 
Lncr.  1.  5.  Qualunque  specie  al  mondo  nacque  Di  veterino 
seme.  • L' etimologia  di  questa  , parola  trovasi  -riferìtà  da 
Pesto  in  due  maniere Veterinam  bestiam  Caio  appellavit  a 
vehendo.  Opilius  veterùtam'dici  putat , quasi  venteriham  vel 
uterinam,  quod  ad  ventrem  onus  religatum  gerat.  Da  Fete~ 
rino  ha  preso  denominazione  la  scienza  veterinaria  , cioè  la 
Medicina  applicata  alla  specie  'd’animali  detta  di  sopra.  £ 
per  questo  riguardo  la  Crusca  non  dovrà  sdegnare  di  porre 
il  vocabolo  Veterino  in  nerica  insieme  con  Veterinario, 
di  cui  esso  è radice.  ^ ~ . 

' ' ' . ■ 

. VÓCABOL.ARIO.  - 

UGUANNO.  Questo  anno.  Lat.  Hoc  anno.  Bocc. 
^ Hov.  40.  a3.  Al  quale,  piacendogli  io , tfa  per 
paura  ,*  e per  amore , mi  convenne  uguanno 
VoL  in.  Par.  li.  a8 


. 434 

. diventare  amica.’  E nov.  76.  8.  Io  non  avrò 
’uguanno  pace  con  lei.  Frane.  Sacch.  rim.  17. 
Non  canterai s' a Dio  piace,  uguanno. 
UNGUANNO.  Uguanno.  Lat.  AToc  anno.  Fir.  noi>. 

' 7.  a65.  Io  non  veggo  modo  da  cavarne  le  mani 
' di  questo  iinguanno.  Cecch.  Esalt.  cr.  4*  la.  Ti 
toccherò  ben  io.  con  questo  legno , S' io  ti 

sento  aprir  bocca  unguanno. 

■ » ' • 

OSSERVAZIONE. 

) 

Noa  vogliamo  negare  alla  Crusca  che  nel  lingaaggio  ca- 
maldolese 'Ugugmno  significhi  Quest'  anno , e che  in  tal  senso 
r abbia  forse  adoperato  nei  primo  esempio  del  Boccaccio 
la  serva  di  maestro  Mazzeo  della  Montagna  , e così  an- 
cora nel  secondo  lo  scimunito  Calandrino , se  pure  qui  non 
vuoisi  intenderla  con  più  sicurezsa  nel  modo  che  appresso 
diremo.  Ma  in  tutti  gli  altri  passi  allegati  non  ci  sappiamo 
persuadere  che  Uguanno  ed  Unguanno  possano  avere  il 
preciso  significato  di  quasi  anno.  Perchè  limitare,  in  quello 
del  Sacchetti  ( nell’  articolo  Uguanno  ) , la  proibizione  del 
cantare  al  corso  dell’  anno , in  quello  del  Firenzuola  ( alla 
v.  Unguanno  ) far  credere  che  finito  l’ anno  monna  Medierà 
potrebbe  uscire  dell’  intrico  , e nell’  ultimo  « del  Cecchi , 
confinare  l’esorcismo  dentro  i termini  dell’annata?  Non 
apparendo  di  tntto  ciò  alcuna  buona  ragione  , è chiaro  che 
il  Sacchetti,  il  Firenzuola,  il  Cecchi  usarono  Uguanno  ed 
Unguanno  in  significazione  di  Mai  allo  stesso  modo  di  Un- 
quanco.  £ tale  significazione , che  gli  Accademici  non  sep- 
pero subodorare,  è a noi  venuta  dalla  lingua  Provenzale. 
Caucelmo  Faidit  : So  que  no  cugei  far  onguan  ; cioè  : dà 
che  non  pensai  fare  mai.  Pietro  Rogiers  : Membra  m’aras 
dnn  mot  quieu  dis , E tal  non  vuelh  qu  om  lo  m deman.  — 
No  (auzirem  donex  ! Non  onguan , No  us  er  digz , ni  sabren 
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qual  esi  cioè^'M  'rimmbra  ora^d'una  pàrolà  cH  io  disii , 
e tale  non  voglio  che  la  m si  domandi.  — ’iVbn  f udiremo 
dunque  ! No  mai , non  vi  sarà  dettìa , nè  saprete  qual  è. 
Resti  adunque  tutU  al  volgo  fiorentino  la  villana  spiega- 
zione  di  Uguanno  ed  Unguanno  per , Quest’  anno , lat.  Hoc 
anno  i ma  la  più  nobile , quella  che  conviene  agli  esempi 
i quali  or  ora  vedemmo^  malanìente  intesi  dal  Frullone,  si 
ricerchi  nell’  uso  de’  Provenzali  che  formarono  la  parola 
Onguan  dal  latino  Umquam , e colla  significazione  di  questo 
avverbio  la  tramandarono  ad  alcuni  de*  nostri  scrittori  del 

, r • 

Trecento  e del  Cinquecento.  Nè  sia  chi  creda  volersi 'da 
noi  colla  costoro  autorità  raccomandare  1*  uso  di  simile  pro- 
veuzalismo.  Stiàsi  egli  pure  nell'  ebblio  dove  è giustamente 
caduto;  e giovi  solo  l’ avere  notato  che  gli  Accademici  della 
Crusca  nel  registrare  que*  due  vocaboli  non  • andarono  di- 
rittamente alla' loro  origine',  e quindi,  mal  citando  gli 
esempi , non  ne  compresero,  il  vero  valore.  ^ 


VOCABOLARIO.  ' 

4 

VIA.  Avverò,  che  vale  Assai , Molto,  e s'  accom- 
pagna comunemente  a’  Soli  comparativi  ; pur  vi 
ha  esemplo  di  diversa  maniera  in  Dante.  Purg. 

' a4-  Pa  eh*  è sì  munta  Nostra  sembianza  via 
per  la  dieta.  Butr.  ivi'.  Via  : Questo  è avver- 
bio intensivo,  cioè  moltq.  Dant.  Purg.  a5.  Quivi 
la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra,  £ la.coriiice 
spira -fiato  in  snsp , Che  la  riflette,  e via  da 
lei  sequestra.  But.  ivi  i Via , cioè  molto;  - • - 

- , 'osservazione. 

Tutto,  quanto  la  Crusca 'qui  ne  insegna  sulla  fede  del 
Buti  è manifestissimo  erróre.  Nell*  uno  e nell’  altrp  degli 
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allegati  pasti  di  Dante  Via  <è'  particella  che  indica  nino- 
vimento,  come  ne'segaenti  esempi  che  prendiamo  dal  Yo- 
cabolarìo.  Bocc.  nov.  77'.'  Togliendo  via  cotesto  tuo^pochetto 
di  viso  ecc.  Id.  nov.-93.  Gittata  pia  la  spada,  la  qual  già 
per  ferirlo  avea  tirata  fuori  ecc.  Vediamolo  brevemente. 

Primo  esempio  ( lo  rechiamo  alquanto  allargato  per 
maggiore  chiarezza  ) t 

Si  disse  prima,  e poi.-  qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun , da  eh’  è si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Quegli  che  parla  è Forese , e non  vuol  già  dire  che  la 
sembianza  di  coloro  i quali  purgano  cól  digiuuo  il  peccato 
della  gola  sia  assai  munta , ma  che  è munta  via  del  tutto , 
il  perchè  non  si  possono  riconoscere  .che  nominandoli.  Per* 
cK>  la 'particella  viat  che  a' motivo 'del  verso  è staccata 
da  munta f .le  si_  deve  nella’ costruzione  ricongiungerei  e 
munta  via  vale  tolta  via,  distrutta,  . . . 

* Secondo  esempio  i 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra , 

> E la  cornice  spira  fiato  in  suso , 

■ , ^ ^ Che  la  riflette,  e via  da  lei  sequestra.  ■’  . ‘ 

Nè  qui'  pure  il  sentimento  del  poeta  porta  ohe  il  vento 
sequestri  molto  la  'fiamma  , ma  ci  significa  che  la  caccia 
ila , la  divide , 1!  allontana  da  quella  ripa.  £ quindi  chiaro 
che  la  Crusca,  spiegando  via  per  assai,  molto,  in  Torzà 
di  avverbio  intensivo , non  intese  nulla  di  questi  passi 
di  Dante,  e che  affidandosi  al  Bqti  ha  seguito 'una  guida 
fallace,  il  che  abbiamo  avuto  occasione  di  vedere  più  volte. 
Ma  il  peggio  si  è che  per  questa  guida  fallace  gli  Accade- 
mici abbando'aano  spesso  lè  migliori  scorte.  £ qui  non 
vogliamo  tacer  cosa  nella  quale  essendoci  noi  avvenuti  con 
meraviglia  mista  di  riso,  crediamo  eh’ essa  farà  gli  stessi' 
effetti  sull’  animo  de’  nostri  lettori.  £ noto  che  alla  voce 
A pruovo  la  Crutea  cita  il  seguente  unico  esempio  di  Dante , 
Iiif.  la.  91  : ' . 
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Ma  per  queVa  virtìì,  per  cui  io  muovo'  ' *'■  ' 

' Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada  , • ' • ^ 

Danne  un  de  tuoi , a cui  noi  siamo  a pruovo , 
e Io  spiega  col  Buti  : « A pruovo  , cioè  tt  probazione , cioè 
« che  ci  abbia  cari  ecc. , ovvero  alla  guida  del' quale  noi 
» siamo  a provare,  ed  avere  sperienzia  di  quel  che  è in  questa 
» fossa,  M Ora  il  Vellutello , il  Daniello  , il  Volpi  e più 
di  tutti  il  Lombardi  stanno  coatra  la  Crusca  ed  il  Buti , 
e dichiarano  che’  quell'  a pruovo  è voce  di  Lombardia  che 
significa  vicino,  appresso , probabilmente  dal  latino  ad  prope^ 
£ la  loro  spiegazione  è giustissima  , ‘ perchè  questo  modo 
avverbiale  prima  di  essere  de' Lombardi  fu  de' Provenzali , 
i quali  dissero  Aprob  e Aprop  per  Appresso.  Così  ^nell'  an- 
tichissimo poema  su  Boezio  : Aprob  Mallio  lo  rei  emperador, 
cioè:  Appressò- Mallio  il  ré  mperadore-,  ed  altrove  nel  me- 

S * fie  f 

desiato  poema  : No  ciùd  tìprob  altre  dol . li  demor  , éhe  vuol 
dire  : Non  penso  appresso  altro  duolo,  gli  resti.  E il  Trovatore 
Blacas  : S’aprpp  cent  braus  respos,  En  fos  d’un  joi  pagatz , 
cioè:  Se  appresso  cento  dure  risposte,  ne  fossi  cf  una  gioia 
pagato.  E così  in  cento  altri  esempi  eh'  è inutile  il  ripor- 
tare. Di  qui  Dante  trasse  il  suo  avverbiale  a pruovo  , ed 
i Lombardi  il  loro  a proeuv , intorno  al  quale  tanto  si  af- 
faiìèa  r Espositore  romano  per  trovare  il  come  venisse  in 
quel  modo  cangiato  dall' Alighieri.'  Chi  crederebbe  mo  adesso 
che  i primi  compilatori  della  Crusca  l' avessero  ottimamente 
inteso  ponendo  in  rubrica  o A PROVQ  avverbialoK; parola 
» Lombarda,  e vale  appresso , lat.  opud.  Vedi'l  Ooim  del- 
» l' Imola  » , ed  illustrandolo  col  verso  di  Dante  ? e che  i 
secondi,  diffidando  dell’iraolese  Benvenuto  de'  Rarabaldi,  ab- 
biano tolta. la  sua  .dichiarazione  dal  Codice  della  favella  per 
mettere  in  luogo  di  lei  l’errore  del  Boti?  Frattanto  snll.a 
costui  fede  la  Crusca  ci  dà  la  peregrina  notizia  che  Vir- 
gilio desiderava  non  già  di  - avere  qualche  demonio  a cui 
\cucado  appresso  egli  e Dante  trovassero  il  gmido , ma  di 
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essere  anibiJùe  avuti  cari  da  un  diavolo,  e di  fare  il  lor 
noviziato,  sotto  questo  bel  maestro , come  due  giovani  ge-; 
suiti  nella  casa  di  probazione  {*),  Ed  in  tal  modo  i suc- 
cessori deir  Infarinato  e dell’ Inferigno  mostrarono  di  pre- 
ferire r errore -.uscito  da  penna  toscana  ^ alla  verità  scritta 
da  un  Romagnuolo.  Nel  che  sa  abbiano  operato  secondo 
la, sana  ragione,  lasciamo ’che  lo  decida  il  lettore.  .1 

; , VOCABOLARIO.  ; *; 

VIALE.  Sust,~  Viottola.  ‘ 

‘ -l  OSSERVAZIONE.  ':  , ' ' 

Non  altro’,  che  Viottola  ? Con  pace  della  Crn.sc.a  Viale 
per  tutù  r Italia  vale  Stradone  o Strada  dirittà  e lunga 
fra  alfieri  da  una  parte  e dall'  altra,.,  ombrosa , amena , plana 
e grata  al  passeggio.  Cosi  1’  Alberti , e assai  bene.  , . 

VOCABOLARIO.  , ' 

•VICENDA.  § I.  Vice  nel  significato  del  § I,’ 
Dant.  Inf.  y.  Necessità  la  fa  esser  veloce  , Sì 
spesso  vieti , chi  vicenda  consegue. 

§ VI.  A vicenda , e Per  vicenda , posti  av^ 
verbialm.  vogliono  Vicendevolmente,  Scambievol- 
mente. Dant.  Inf.  5.  Sempre  dinanzi  a lui  ne 
‘ stanno  moke , Vanno  a vicenda  ciascuna  al 
giudizio.  - - 

' OSSERVAZIONE. 

I 

Rimettasi  in  pieno  1’  esempio  del  § I : 

Le  sue  permutazion  (della  Fortuna)  non  hanno  trieguei 
Necessità  la  fa  esser  veloce  i 
Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue , 

(•j  Domus  prohationit  chiamaTano  i Ccauiti  la  loro  caso  di  ttO^UUlo, 
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e veduto  nell'  ultiind  verso  doversi  intendere , come  spie- 
gano i Commentatori  ; In  questo  modo  avviene  che  gU  uomini 
spesso  conseguiscono  mutazione  di  stato  , si  conchinda  che 
ir  Vocabolario  ha  errato  riferendo  quésto  esenipio  al  signi- 
ficato di  Fice  per  la  Volta  che  tocca  ad  alcuno  operar 
checchessia , quando  'le  operazioni  si  debbono  far  determinar- 
tornente  or  da  imo,  or  da  un'altro.  Perocché  nulla  v'ha  di 
fisso  e determinato  nelle  cose  governate  dalla  fortuna  : e 
I'  esempio  qui  posto  in  campò  va  collocato'  con  cpiello  di 
Giovanni  Villani  sotto  il  § V : Vicen^  ))er  Mutazione. 

Ai  § VI  poi nel  verso  di  Dante  Fanno  a vicenda  cia- 
scuna al  giudizio  r avverbiale  A vicenda  vale  V uno  dopo 
t altro , Successivamente.  Parla  il  poe'ta  delle  anime  che  si 
jiresentano  al  giudice  dell'  Inferno  Minos  per  confessare  i 
loro  peccati,  e udita  la'sentenza,  sono  già  oolte' e.  preci- 
pitate al 'luogo  della  lor'penk  senza  pid  tornargli  davanti. 
A torto  dunque  il  Vocabolario  spiega  questo  a vicenda  nel 
senso  di  Vicendevolmente , Scambievobnerue',  parole  che  si- 
gnificano azione  reciproca  e ripetuta,  alla  quale  non  è qui 
luogo  veruno..  Questo  errore  fu  già  nouto  dal  sig.  Parenti , 
degno  concittadino  I dell' Otlonelli , nelle  sue  Annotazioni  al 
Dizionario  della  lingua  italiana  (Modena,  i8'ao),  opera 
utile  e giudiziosa,  la  quale  dimostra  quanto  egli  sia  entrato 
addentro  nelle  cose  della  Critica  e della  Favella  ^^di  che 
già  gli  abbiamo  venduto  giustizia  nelle  note  al  Dialogo  che 
sta  in  fronte  a questo  volume. 

> VOCABOLARIO. 

VINCERE  ecc.  ' ’ • ' 

f ' ' 

AGGIUUfT'A.  • ■ 

- Vincere  nel  significato  attivo  di  Trapassare.  Caro  ,'  £n. 
5.  3oi.  Intanto  allegro,  E del  successo  coraggioso"e  baldo 


440 

ilenuno  ratio  s’ avanza , e vince  U sasso  ^ E via  vogando  ed 
invocando  i venti  Fende  alla  china  ed  alt  aperto  il  mare. 
Si  legga  nell'  Eneide  ov*  è descritta  la  gara  delle  navi , 
l' intero  passo  , e vie  piu  apparirà,  la  belleeza  dr  questo 
vincere  cosi  adoperato:  poiché  si  vedrà  che  sulla  vetta  del 
sasso  era  posta  la  meta  ai  concorrenti , e che  contra  di 
ipiello  aveva  prima  urtato  il  legno  di  Sergesto , circostanze  ' 
che  ben  considerate  debbono  rendere  gelata  l’ espressione 
s’avanza  e varca  il  sasso  al  paragone  di  s’avanza  e vince 
il  sasso  ilei  Caro. 

Vincere  t ira,  se  parlasi  di  sé  stesso  vale  Frenar  t ira, 
reprimerla  ; se  parlasi  di  altri  vale  placarla.  Gara , Eu.  8. 
93.  Porgi  solennemente  alla  gran  Giunó  Preghiere  'e  voli  : 
e supplicando  vinci  Delt  inimica  Dea  t ira  e t orgoglio,  .in 

' M ' * • 

VOCABOLARIO. 

yiNOSO  ecc. 

AGGIUNTA. 

■ L' Àngoillara  adoperò  T addlettivo  latino  Vinifero,  che  pro- 
duce vino.  Metam.  1.  6.  5.  Lasciaro  spesso  il  monte  di_  Ti^ 
molo  Con  le  piante  vinifere  liée.  Dove  si  noti  l'epiteto  Uéo 
per  bacchico  , addiettivo  sènza  esempio  pur  ne'  Latini  e 
qui  formato  non  troppo  felicemente  per  la  rima.  ^ . 

VOCABOLARIO. 

VIPERA.  Spezie  di  serpe , il  morso  della  quale  è 
velenosissimo.  Con  sette  esempi. 

OSSERVAZIONE. 

Messo  in  disparte  quel  consneto  Spezie  di  serpe , siamo 
d'accordo  con.  ser  Frullone' che)  il  morso  delle  vipere  sia 
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vrlenotitsiino.  Ciò  posto,  pon  gli  ^rJoaUtno  però  di  aver 
fatto  ua  mazzo  di  queste  vipere  veleiiosie  con  ^ quella  di 
cui  canta  Dante  ( Es.  5/ ) , 'Purg.  8 ; ' ‘ ' 

-•  JVon  le  farà  tì  bella  sepoltura  '•  •■*... 

Za  piperà  che  i Melaaesi  accampa , . ^ ' 

^ Come  apria  ' fatto  il  gallo  di  Gallura.^ 

Qui  la  Vipera  è T insegna  dei  Visconti  signori  di  Milano, 
vipera  per  sè  medesima  non  velenosa.  £ perciò  se  alla 
V.  Callo  la  Crusca  s’  fe  *avyeduU  che'  in  questo  luogo  il 
Gallo  di  Gallura  *000  era  quello  che  annuncia  T aurora  , 
ma  che  en  impresa  di  famiglia,  cioè  1’ arme -di  Nino  giu- 
dice di  Gallura  in  Sardegna, 'doveva  egualmente  avvedersi 
che  impresa  di  famiglia  è nell'  ora  citato  esempio  la  Vipera  ; 
perciocché  le  vipere  mordono  ed  avvelenano  ; ma  nOn 
fanno  bella  sepoltura  a nessuno.  Ciò  che  abbiam  dettq  del- 
r esempio  di  Dante,  dicasi  ancora  del  quarto  esempio  alle- 
gato in  questo  medesimo  'Articolo  , e tolto  dalla  Scoria  di 
Giovanni  Villani  t chè  ivi  pure  Vipera,  ovvero  serpe  verde 
iu  campo I giallo  '.è 'arme',  è non  spàse  di  serpe,  il  morso 
della  quale  sia  velenosissimo^  " ' Cf  ;., 

. -.VOCABOLARIO. 

VIRTÙ , VIRTUDE  e VIRTUTE.  Lat.  rirtM. 
Con  la^esempi.^ 

OSSERVAZIONE.  ’ ' 

' . Dodici  gli  esempi , e dodici  le  definizioni  della  Virtù.  Ma 
nel  vedere  il  Frullone  arrabattarsi  fra  tante  definizioni,  al- 
cune delle  quali  fanno  compassione,  è le  più  sono  fra  loro 
discordanti , lasciando  incerta  il  lettore  sulla  vera  idea  della 
Virtù  , ci  par  quasi  eh'  egli  abbia  voluto  verificare  in  sé 
stesso  quel  detto  di  Cicerone  : Nomea  tantum  virtuUs  ‘usur~ 
pas:  quid  ipsa  vakat  ignoras.  ' 
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VOCABOLARIO. 

VÌSCHIO,  TESCHIO,  VISCO  e VESCO.  Pània. 
D.  Gio.  Celi.  leu.  i5.  Il  vischio  non  prende, al- 
tro, che  gli  nccelli,  che  volano  basso.  (Es.  3.°) 
Petr.  son.  io8.  Tanto  fortuna  con  più  visco  in- 
trica Il  mio  volare. 

§ I.  Per  metaf.  vale  Inganno,  ove  altri  resd 
preso. 

§ II.  Vischio  , si  dice  anche  un  Frutice  , che 
produce  là  pania , c nasce  sopra  i rami  di  al- 
. cileni  alberi , come  pero  , melo  , quercia  , ecc. 

' . • OSSEnrAZIONE. 

Ragion  vuole  che  il  generante  vada  innanzi  al  generato. 
£ siccome  a fare  la  Pania  i necessario  il  Pischia , o Fischio 
per  Pania  è metonimia  ; ^ così  il  § II  si  ponga  per  tema 
deir  Ardcolo  colla  dichiarazione  nel  modo  che  segue  : 
» Fischio'.  Frutice  che  nasce  -sui  rami  delle  querce , degli 
» abeti,  dei  peri  e di  altri  alberi,  e' produce  alcune  eoe- 
it  cole  d' un  colore  d’oro  o ranciato  , dalle  quali  si  trae 
>/  la  pania  con  che  si  prendono  gli  uccelli.  » Indi  per 
primo  paragrafo  si  collochi  : Fischio  per  Pania  fatta  colle 
coccole  del  vischio.  Finalmente  abbia  suo  luogo  il  para- 
grafo delle  metafore..  E si  avverta  che  1’  esempio  del  Pe- 
trarca ; Tanto  fortuna  ecc.  è di  senso  figurato  •,  chè  il 
Fisco  della  fortuna  non  è quello  che  nasce  snl  pero , sulla 
quercia , ecc. , nè  il  Petrarca  era  tordo  o frosone  da  pi- 
gliarsi con  esso. 
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VOCABOLARIO: 

VISIERA.  Parte  dclT  elmo , che  cuopre  il  viso'.  •' 
OSSERVAZIONE. 

■ ••  . ' . . V ■ 

; La  dtchtarasioaé  detta  Griisca  h gtnatUaima.  :Ma  ginsUr 
del  pari  è la  nostra -meraviglia  nel  t^^ere  tra  gli  esempi', 
d' iUustraeione  qnesto  di  Dante,  Inf.  33.  v.  97  : Che  le  la-, 
griitu  prime  fanno  greppo , E , siccome  visiere  di  cristaBo , 
Riempion  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo.  Di  certo  tintili  ' 
siere  nè  fanno  parte  dell' elmo  , nè  sòno  vitiere  dì  combat-- 
lènti  I nè  tali  ti.  appellano  qui.  dal  poeta  quei  terribili  inoro- 
stamenti  di  ghiaccio  se  non  te  per  siniilitadine.  U Lombardi  . 
nota  anCor;  esso  l' errore  del  Vocabolario  sa  questo  punto. . 
Ma  .col  Landino,  col  Vellatello  e col  IXaiiielIo  ti  lascia 
poi  andare  nell'  opinione  che  Dante  per  quelle  visiere  in^ 
tenda  gli  occhiali , e in  ciò  t'  affatica  a tutto  potere.  Or 
io  confesso  xhe , cogli  occhi  ancor  pieni  di  lagrime  per  ht  ' 
pietà'  di  Ugolino  e de'  suoi  figli  ,tnel  vedere  adesso  Frate 
Alberigo  con  quegli  occhiali . sul  naso  non  so  tenere  le 
risa.  E che  bisogno  v'  ha  egli  di  ricorrere  a questo  arnese 
subito  che  ricordiamo  clie  qui  cùiera  è voce  traslata? 

. VOCABOLARIO.  . . ; 

VISTA  ecc.  • ' . .1  ■ 

• AGGIUNTA.  ' 

- » è 

Nel  seguente  passo  di  Dante  , Par.  94.  v.,  76: 

''  E da  questa  creder^  ci  conviene 
* Sillogkzar  senza  avere  altra  vista, 

Vista  sta  per  Mira  , Riguardo  , Considerazione  , significato  ’ 
mancante  alla  Crusca.  ’ 
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VOCABOLARIO. 

VITA  ecc.  ^ 

AGGIUNTA. 

i \ 

/■ 

Vita  per  catacresi  ìa  vece  di  Mondo  ; i’  Atto  del  vivere 
pel  Luogo  dove  si  vive.  Daot.  Taf.  4.  76.  £ quegli  (Virgilio) 
me."  t onrata  nominanza , Che  di  lor  suona  su  nella  tua 
vita.  Grazia  acquista  nel  del,  che  d gli  avanza.  Il  modo, 
se  ben  lo  consideri , riesce  bello  ^ inaspetuto  : poiché 
in  vece  di  dire  lassù  nella  vita  mortale , oppure  lassù  nella 
vostra'  vita  comprendendo  tatti  i viventi , il  poeta  inopi* 
natamente  sostituisce  all'  universale  il  particolare , e col 
dire  tua  vita,  dona  ad  un  solo  ciò  eh'  è di  tutti.  La  qnal 
iqaniera  di  favellare  certamente  allontanasi  dal  comune, 
e distingue  la  lingua  del  poeta  da'  quella  che  è sulle 
bocche  di  tutti.' 

Alla  vita  coir  aggiunto  di  mia,  tua,  sua  e •simili  vale 
In  tutta  la  vita.  Cosi  ne' seguenti  esempi  dell' Ariosto.  Far. 
37.  88.  Senza  usbergo  io  non  trovo  che  mai  diece  Volte' 
veduta  fosse  alla  sua  vita.  Ib.  a8.  9.  Che  ’l  'suo  fratello  era 
uom,  che  mosso  il  piede  Mai  non  uvea  di  Tioma  alla  sua  vita. 

VOCABOLARIO. 

VITICCIO.  Vetta , o Tralcio'^di  vite,  che  s"  avvol- 
ticchia innancUfindosi.  Lat.  Cttpreolus,  Clavicula.' 
( Es.  ult.  ) Vett.  Colt.  48.  I tralci  delle  viti^,  i 
quali  ecc.  cp’  viticci , die  s’  attorcono  loro  ad- 
dosso , le  verrebbono  a ricidere. 

OSSERVAZIONE.  ' , ' 

Il  tràlcio  ( in  lat.  palmes  ) è ramò  delta  vite , il  quale 
mentre  è.  ancor  tenero  cliiamasi  pampino  ( lat.  pampitms  ) , 
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e «'attacca  al  sosterò  per  mèzzo  de' viticci,  cioè  di  quel 
riccio  eh’  egli  ha  sulla  cima  e che  dai  Latini  era  detto  oa- 
preolus  .perchè  somiglia  alle  coma  ritorte  de'cavrioli.  Dun- 
que non  è vero  che  Viticcio  sia  Tralcio,  come  ne  insegna 
la  Crusca.,  ma  è la  parte  estrema  del  tralcio  così  parti- 
colarmente chiamata.  Cli  Accademici  potevano  accorgersi^ 
di  questa  distinzione  anche  per  l'esempio  del  Vettori,  il 
quale  parla  de’  tralci  che  coi  loro  viticci  si  attorcono  alle 
piante.  Di  qui  è chiaro  che  Tralcio  è diverso  da  Viticcio, 
come  Braccio  da  Mano  ( se  la  similitudine  può  correre  ) ,' 
quantunque  siano  cose  fra  loro  aderenti. 

• H'’  14. 

■vocabolario.-  ..  ‘ 

VITUPERIO  e VITUPERO.  ( Es.  5>  ) Dittam:  a. 

l'j.  Questo  mid  signor,  ch’io  dico  adesso.  La 
■ patria  condannò  in' vituperio,  Il  regno  tolse, 
e consumollo  appresso;  • ' , • ' 

OSSERVAZIONE. 

, . ■ ■ I • ^ • 1' 

Fazio  .degli  liberti  nel  Inogo  qui  citato  introduce  Roma 
a parlare  di  Giustiniano  secondo.  Gli  Storici  raccontano 
di  questo  Imperatore  che , d<^o  avere  disonorato  per.  ogni 
maniera  di  follie,  di  vizj  e di  cradeltà  il  nO'me  del  famoso 
Riformatore  delle  leggi  da  lui  portato,  giunse  finalmente 
a eomandare  che  in  una  notte  fossero  tracidad  da’  suoi 
favoriti  tntd  gli  abitand  di  Costantinopoli,  incominciando 
dal  Patriarca.  Ciò  sarebbe  avvenuto  se  Leonzio  Patrizio, 
valente  capitano  tenuto  in  carcere  <bi  Ginstiniano  per  ben 
tre  anni , ed  indi  promosso  al  governo  dell’  Eliade  fom 
p'iù  con  aria  di  spregio  che  .di  confidenza , non  avesse 
ceduto  all’istigazione  di  due  monaci  che  gli  persoasero  di 
togliere  l’ impero  a quel'  secondo  Nerone.  Egli  venne  a 


446 

Costantiuopoli  con  poca  speranza  dell'  esito',  ina  sollèva- 
tosi  il  popolo  lo  gridò  subito  Imperatore , tanto  era  l’odio 
di  tutti  contra  Giustiniano.  Questi  fu  tratto  nell'  Ippo- 
dromo , ' e tagliatogli  il  naso  , dal  che  ebbe  poi  nome  di 
Rhinotmeto , cioè  Mozzo-naso  , venne  confinato  a Gher- 
sooa  nella  Tanride. 

Questo  breve  tratto  di  Storia  mette  all'  aperto  die  i veni 
^ ^ Questo  mio  signor , chi  io  dico  adesso  , . 

,%>'  I ! La  patria  condannò  in<  vituperio  , . 

Il  regno  tolse  e conswnoUo  appfesso 
sono  orribilmente  guasti,  per  modo  che  si  può  dire  di  essi 
nulli  sua  forma  manebat , e che  ogni  significazione  n'  ò 
spenta:  onde  l'averli  portati  in  tale  stato  nel  Vocabolario 
è gran  vituperio  della  Crusca.  Basti  che  sette  ben  contati 
sono  gli  sconci  in  così  piccolo  spazio.  Il  perchè  egua- 
, gliando  essi  in  numero  i sette  peccaG  capitali , noi  segne- 
remo in  testa  della  terzina  i sette  F , con  che  Dante  sim- 
boleggia i sette  vizj  i é com'  egli  ne  andava  perdendo  uno 
dalla  fronte , sa  di  cui  l' Angelo  gli  aveva  proffilati , al 
termme  d'ogni  girone  del  Purgatorio,  così  noi  li  verremo 
cancellando  di  mano  in  mano  che  avremo  sanata  ciascuna 
di  quelle  sette  piaghe  da  cui  è contaminata  in  questo  luogo 
la  riputazione  del  povero  Fazio. 

I .*  Peccato.  11  verso  Questo  mio  signor , eh’  io  dico  adesso 
è sbagliato  e manca  d’ una  sillaba.  Dunque  si  cancelli  un  P 
'Coll'appicco  del  ^segnacaso  A sul  principio,  die  mette  il 
concetto  nel  teaco  caso  ( A questo  mio  signor  tee.  ) sio- 
ccane  egli  dee  stare  per  quello  che  vedrassi  di  poi , e re- 
stituisce al  verso  la  sua  giusta  misura.  ■ 

a.*  e 3.*  Peccato.  Le  parole  La  patria  sono  sproposito , 
perchè  Roma  è quella  ohe  parla  ; e la  patria  Aon  potrebbe 
essere  altro  che  Roma  : onde  avrebbesi  dovuto  dire  Io  ’l 
regno  tolsL'  Dunque  si  radano  due  P con  mutare  La  in 
Aeo,  t Patria  in  Patrizuj.  La  metamorfosi  non  è piccola, 
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ma  assai  chiaramente  indicata  dalla  Storia  a chi  ha  sano 
il  discorso.  L'apocope  poi^  Leonzio  in  Leo  non  è strana, 
perchè  LeontUu  nel  greco  vale^it  Leone  i e l'apocope  ita- 
liana di  Leone  in  Leo  con 'aria  tutta  latina' trovasi,  presso 
altri  poeti,  ed  in  questo  istesso  capitolo' di  Fazio  più  volte, 
' parlandosi  delT  Imperatore  Leone  : Venticinque  anni  Leo  mi 
tenne  a stento  ecc.  Tanto  fu  Leo  pieno  d*  eresia  ecc.  Peg- 
gior  che  Leo  suo  padre  per  natura  ecc.  ; 

4.*  e 5.*  Peccato.  Le  due  magagne  si  appiattan  in  condannò. 
Questo  verbo  di  tempo  passato , reso  qui  strano  dalla  sua 
giacitura  , si  spacchi  nelle  due  parole  con  danno , e spa- 
riranno due  P ; il  come  più  chiaramente  si  farà  noto  qui 
appresso.  ' 

6. *  Peccato.  Esso  trovasi  nel  modo  avverbiale'  In  vitu- 
perio. £ di  vero'  la  frase  condannare  in  vittsperio  era  stra- 
vagante i ma  ora , avendo  noi  cangiato  quel  condannò  in 
con  danno,,  è nuuùfesto  cheT/n  deve  trasformarsi  nella 
congiuntiva  £ , e che  il  verso  intero  ha  da  stare' così:  Leo 
•Patrizio  con  danno  e vituperio.  Ed  ecco  tolto  il  sesto  P. 

7. *  Peccato  veramente  mortale:  Che  si  voglia  dire  togliere 
un  regno  e consumarlo  appresso  ninno  l' intende  : onde  che 
consumoUo  è voce  falsa , e dimanda  di  essere  corretta  colla 
storia  alla  mano  in  confinoUo  riferito  a signor,  perchè  di 
fatto,  come  vedemmo,  Giustiniano  fu  confinato  nella  Tau- 
ride.  Per  tal  modo  ne  va  via  anche  il  settimo  ed  ultimo  P ; 
e i versi  di  Fazio  purgati  da  ogni  colpa  contratta  per 
r ignoranza  de*  copbti , e , dicasi  pure  per  la  stolta  con- 
nivenza di  ser  Frullone,  tornano  nella  loro  natia  parità, 
cantando  in  modo  che  tutti  gl'  intendono  : 

A questo  mio  signor,  ch’io  dico  adesso, 

Leo  Patrizio,  con  danno  e vituperio 
Il  regno  tolse,  e confinoUo  appresso. 
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' VOCABOLARIO.  ' ' 

• * fc  k 

VIVANDi^.  Ciò,  che  si  mangia.  Cibo.  Lat.  Epulue. 
■ ( Es.  5.®  ) Doni.  Par.  1 1 , Ma  il  »uo  peculio  di 
' nuova  vivanda  È fatto  ghiotto.  ( Ea.  -7.®  ) M.  V. 
74.  Vivanda  non  aveano  da  mantenere  il 
campo  tanto  che  ’I  Re  gli  potesse  soccorrere. 

^ OSS&RYAZlOm  tD  AGGIUNTA. 

L' esempio  di  Dante  è di  tento  figurato,  poiché  la  wanda 
di  coi  S.  Tommaso  dice  esser  gh^ouó  il  peculio  di  S.  Do- 
menico (cioè  i tqoi  Frati)  tono  le  prelature  e gli  ontni, 
cose  le  quali  non  ti  mangiano  ' . - 

Come  T pane  per  fame  si  manduca. 

Nell'  esempio  poi  del  Villam  Vivanda  Tale  Veoovaglia  : 
nel  qual  senso  l’usa  anche  Dante,  Inf.  a8.  v.  SS. 

‘ Or  di  a fra  Dolcin  dunque  che  s’ armi . . . ' 

Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  ìa  vittoria  al  Noarese  ecc. 

VOCABOLARIO. 

ULTORE.  V.  t.  Vendicatore. 

ULTRICE.  V.  L.  Verbal.  femm.  Vendicatrice. 

AGGIUNTA. 

Qui  abbiamo  Ultore  ed  UUrice  per  Vendicatore  e Vendi- 
catrice, ed  altrove  .Jfiulto  v.  1.  per'  Non  vendicato  t qnal  è 
adunque  il' motivo  per  cui  si  esclude  l'add.  172(0,  lat.  UUut, 
por  Vendicato?  L' Ariosto  medesimo,  da  cui  la  Crusca  tolse 
un  esempio  dei  verbale  JDZcrice , ce  lo  presenta.  Fnr.  41.  6a. 
Per  questo  tardi  vendicato  ed. ulto  Fia  dalla  moglie  e dalla 
sua  sorella.  Onde  un  moderno  : , Nel  suo  registro  adamantino 
ha  scrino  ( la'ginstizia  divina  ) , Che  alt  amplesso  di  Dio  non 
salirai,  Finchi  non  sia  di  Francia  ulto  il  delitto. 
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VOCABOLARIO. 

UMANO. 'iitid.  DI  uomo.  Attenente  a uomo. 

AGGIUNTA. 

Umano  ia  forza  di  soatabtivo  per  Uomo  vedilo  ben  usato 
dal  Pulci,  Morg.  5.  aa  : Tutto  smarrito,  pien  i£ afflatone , 
Non  parca  bestia , e non  pareva  umano.  Ib.  aS.  a 3 5.  Piaceva 
al  ciel  questa  religione  Che  dùcerne  le  bestie  dagli  tanam. 

VOCABOLARIO. 

UMILE.  Adii.  Che  ha  umiltà,  'Modesto,  Dimesso  ; 

Contrario  di  Superbo. 

§ I.  Talora  vale  Basso,  o Che  è di  bassa 

condizione. 

OSSERVAZIONE  xd  AGGIUNTA. 

La  Qnisca  considera  questo  vocabolo  sotto  doe  soli  aspetti, 
r uno  di  modesto , dimesso  , contrario  di  superbo  , lat.  mo- 
destus , mitù , lenù  ; P altro  di  basso  riferito  alla  condizione  , 
lat.  buniilù.  E però  fa  meraviglia  che  i Compilatori  siensi 
ristretti  al  senso  figurato  e non  abbiano  tenuto  conto  del 
senso  proprio,  che  è quello  di  vicino  a terra,  lat.  humo 
proplor , cioè  di  depresso  , di  poco  elevato , in  somma  di 
basso , ma  di  quel  basso  che  non  è punto  umiltà  di  na- 
tali , nè  di  sentimenti.  £ di  vero  come  si  fa  egli  a cacciare 
queste  idee  morali  nelle  umili  erbe , negli  umili  arbusti , 
negli  umili  colli , nelle  umili  case , in  tutti  al  fine  gli  oggetti 
che  poco  si  ergono  sopra  terra  ? Ed  allorché  Dante,  Purg.  i. 
]3S,  parlando  del  giunco  lo  disse  umile  pianta,  intese  egli 
questa  parola  nel  senso  degli  Accademici  , -cioè  di  pianta 
di  bassa  condizione  , ovvero  dotata  dell'  umiltà  prescritta 
VoL  Ili.  Par.  IL  zq 
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dall’  Evangelio?  SI  poircbbero  qui  schierare  mlgllaja  di  umili 
in  senso  di  poco  alzati  da  terra  , come  1’  umile  giwtco  di 
Dante  : c la  Coltivazione  dell’  Alamanni  n'  è piena.  ( Ved. 
L.  4.  V.  aoo,  L.  5.  v.  480,  667,  889  , ecc.  ecc.  ) Mi  ri- 
stringo per  amore  di  brevità  a due  esempi , i quali  mo- 
strano questa  voce  per  similitudine  di  già  piegata  in  altri 
slgnifìcatl , che  non  sono  quelli  dell.a  Crusca  ancorché  sieno 
diversi  dall’  ora  notato.  Àr.  Pur.  a.  So.  Essi  di  qua  di  là 
con  umil  vele  Vansi  aggirando , e f alto  mar  scorrendo  ; cioè 
colla  vela  detta  minore.  Foliz.  st.  laS.  Quel  che  ciò  sia, 
non  umil  cosa  purmi.',  e vale  cosa  non  piccola , di  non  piccai 
momento.  Ma  poiché  gli  Accademici  volevano  limitare  alle 
sole  morali  significazioni  questa  parola , perché  tra  esse 
non  compresero  pure  1’  umiltà  delle  arti , 1’  umiltà  deìT  in- 
gegno , l’ umiltà  dello  stile  e tante  altre  umiltà  tutte  diverse 
da  quelle  da  essi'* spiegate  ? Questo  essenziale  difetto  del 
Vocabolario  riclilede  assolutamente  di  venire  emendato , 
trovandosi  in  tutti  i buoni  scrittori  « massime  ne’  poeti  , 
tanta  messe  d’esempi  relativi  a questo  vocabolo,  non  meno 
che  all’avverbio  f/mténente  da  lui  derivato  e dalla«Crusca 
trattato  con  eguale  avarizia.  Porremo  anche  di  questo  av- 
verbio un  esempio  nel  suo  proprio  significato.  Car.  £n.  1.  4. 
Terra  terra  sen  va  tra' rive  e sco^i  Umilmente,  volanda  E 
ari  senso  di  Bassamente,  A voce  bassa.  Sotto  voce  lo  ado- 
pera il  Boccaccio.  C.  a.  nov.  5.  Alcuni  de"  vicini , che  meglio 
conoscevano  la  condizion  di  colui  ( di  Buttafuoco) , umilmente 
parlando  ad  Andreuccio  dissero  ■■  per  Dio,  buono  uomo,  vaiti 
con  Dio,  non  volere  stanotte  essere  ucciso  cosà,  fattene  per 
lo  tuo  migliore.  £ si  nell’  esempio  del  Caro , che  in  quello 
del  Boccaccio  non  ha  luogo  né  1’  umiltà  dell’  animo , né 
quella  della  condizione. 

E da  notare  eziandio  che  tra  gli  esempi  di  Umilmente  la 
Crusca  non  ne  registra  veruno  clic  abbia  relazione  al  secondo 
jiaragrafo  di  UmUc  per  Basso,  che  è di  bassa  condizione.  Ed 
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eccolo  deir  Ariosto , Far.  6.  68.  Due  giovani,  ch’ai  gesti  ed 
al  vestire  Non  eraa  da  stimar  nate  umilmente,  Nè  da  por- 
star  nutrite  con  disagi,  Ma  fra  delizie  di  reai  palagi. 

VOCABOLARIO. 

UNGHIA  e UGNA.  § IV.  Avere  neW  unghie,  vale 
..  Avere  in  potere,  o in  arbitrio.  Senza  eeenipio. 

AGGIUNTA. 

L' Ariosto  cé  Io  presenta',  Por.  a6.  93.  Che  se  credesse 
aver  Ru^ier  nelTugna  Più  che  mai  lepre  il  pardo  isnello  e 
presto.  Non  si  vorria  fermar  tanto  con  lui  ecc. 

VOCABOLARIO. 

a. 

VOCE.  Suono  prodotto  daW  animale  per  F aria  ri  • 
percossa  nel  gorgozzule,  con  intenzione  di  ma- 
flifestar  qualche  affetto, 

OSSERVAZIONE'  SD  AGGIUNTA. 

Rettamente  la  Crusca  definisce  la  Foce  per  suono  pro- 
dotto dair  animale  i e debbési  intendere  tanto  dell'  animai 
ragionevole  quanto  del  bruto.  Ma  in  tutti  gli  esempi  dei 
Tentinove  piuragrafi  che  illastrano  qnesto  termine  e i varj 
snoi  usi  mai  non  si  trova  la  voce  del  bruto.  Se  ne  ponga 
dunque  qualche  esempio , onde  altri  non  creda  che  la  voce 
sia  propria  unicamente  dell’  uomo.  Ar.  Fur.  31.87.  ^ 
facesse  udir  tanti  metalli.  Tanti  tamburi,  e tanti  vara,  suoni. 
Tanti  annitriri  in  voce  di  cavalli.  Tass.  Ger.  19.  58.  Timpani 
e comi  e barbari  metalli  E voci  di  cammelli  e <I  elefantL  Ove 
poi  si  volesse  udire  anche  la  voce  del  porco  e del  bue , 
leggati  Fedro,  1.  5.  fav.  5 , c Virgilio,  Ea.  1.  8.  v.  ai7. 
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Osservo  ancora  die  il  Vocabolario  nulla  ci  dice  della  me- 
tafora che  concede  la  voce  anche  alle  cose  inanimate  ; nul- 
ladimcno  Aristotile  (*)  T attribuisce  per  similitudine  anche 
alla  tibia  e alla  lira  ; ed  ebbe  innanzi  gli  occhi  l' esempio 
d' Omero  (**).  Alla  lira  assegna  pure  la  voce  Virgilio,  En. 
1.  6.  646  } al  cembalo  Catullo,  Carni.  6a  j alla  tromba  Ovi- 
dio, Met.  1.  1.  337;  ed  è locuzione  scritturale  In  voce  tuba 
et  sambuca.  Or  la  lingua  italiana  non  ha  ella  forza  abba- 
stanza per  sostenere  questo  traslato  al  pari  dell'  ebraica , 
della  g^eca  e della  latina?  Non  diciamo  noi  tutto  giorno 
quando  d'uno  e quando  d'altro  istrumento:  Esso  ha  beila 
voce?  Ajuterà  la  mia  opinione  il  seguente  esempio  di  An- 
nibai Caro,  Ani.  Past.  a.  Contraffece  con  la  sua  sampogna 
le  voci  di  tutte  le  altre  sampogne. 

VOCABOLARIO. 

^ .r.  ; . i 

VOLERE  ecc. 

AGGIUNTA.  • 

/ 

' • 

Volere  per  Chiedere.  Car.  En.  8.  873.  Infinchè  i regi  ar~ 
givi  Furo  a’  danni  di  Troja , che  per  fato  Cader  dovea,  nullo 
da  te  soccorso  Volli,  o da  t arte  tua.  Virgilio  qui  Ita:  Non 
ullum  auxilium  miseris,  non  arma  rogavi  Artis  opisque  tute. 

Nel  seguente  modo  assai  trito  Volere  vale  Aspettare,  Malm. 
9.  68  : E così  amor  al  primo  è un  certo  imbroglio  Che  al- 
letta e piace  : ma  nel  fin  ti  voglio. 

(*)  I/umimatoném  nuUm  voetm  tdit,  ied  secundum  dÌ£imtwr 

poeem  edrr«,  ut  tìbia  tt  /yr«  et  ^ueeeum^ut  alia  inammatorum  exte/uicnem 
kabent  et  wulot  et  ioeutiomem^  D«  Anima  ^ 1«  a.  cap.  la. 

(••)  lliufe,  L 18. 

X fra  loro  un  garton  tocca  la  cetra 
Soavemente,  La  percotta  corda 

Con  iottil  voce  rispondeagli , e quelli  , 

Con  tripudio  di  piedi  tufoUndo 
M cantuckiancU  ne  ttguMo  U tuono. 
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VOCABOLARIO: 

VOLGARE.  Add.  Di  volgo.  Comunale.  (Es.  a.®) 
'Il  Petr.  son.  'ja.  Volgare  esempio  all’ amoroso  coro. 

*“ . ' ■ ! * / il  i ' ■ J '.':**•*  : * j 

OSSERVAZIONE. 

wUr  esempio  del  Petriirca,  che  intero  tnona  così: 

Più  volte  Amor  m’ avea  già  detto:  scrivi, 

Scrivi  quel  che  vedesti , in  lettre  a oro  ; 

Siccome  i miei  seguaci  discoloro, 

E’n  un  .momento  li  fo  morti  e vivi.  ' 

Un  tempo  fu  che  ’n  te  stesso  ’l  sentivi  ; . ' ' 

j Volgare  esmpio  alt  amoroso  coro  ecc,  , 

Volgare  non. vale  già  Di  volgo,  Comunale,  idea  che  troppo 
disdice  al  concetto  che  tutti  ci  siamo  formati  di  qneUno-i 
buissimo  spirito , modello  di  ogni  gentile;eza , ma  significa 
noto , pubblico , celebre,  divulgato.  E questa  bella  spiegazione, 
colla  quale  vendicasi  T onore  deli' amante  di  Laura  pareg- 
giato dagli  Accademici  agli  amanti  delle  Veneri  di  Mercato 
vècchio,  fa  messa  in  campo  per  primo  dal  sig.  Dott.  Ciò- 
vanni  Gherardini  nella  sua  sensatissima  operetta  deUe  Voci 
italiane  ammissibili  ecc.  che  abbiamo  meritamente  lodata 
altra  volta.  Egli  conforta  la  sua  opinione  col  passo  seguente 
di  una  Novella  del  Pulci:  0 quale  sarebbe  colui iche  avesse 
punto  di  generosità  d’ animo , e di  cùor  non  vile , che  non 
avesse  ancora  in  riverenza  la  fama  tanto  volgare,  gt  invitti 
trionfi , e le  candide  palme  di  Francesco  Sforza.  £ non  v'  ha 
dubbio  che  la  fama  di  Francesco  Sforza , celebre  capitano 
e conquistatore  de'  suoi  tempi , non  era  fama  comunale  o 
plebea,  come  comunali  o plebei  non  poterono  essere; gli 
amori  del  Petrarca  con  Laura. 
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VOCABOLARIO. 

VOLTEGGIARE.  Girare , o Voltarii  in  quà,  e in 
là,  'Ag^mrsi.  (£8.4.*’)  Jr.  sou.,^.  Sicuro  in 
sulle  carte  Verrò  più,  che  sui  legni,  volteg- 
giando. 

OSSERVAZIONE  xd  AOCtVNTA.  ^ 

La  dicbiarazione  della  Crusca , e molto  più  gli  esempi 
da  essa  arrecati  ci  daano  a credere  che  il  v.  Volte^iare 
noa  abbia  altra  forza  che  di  neutro  assoluto.  Ma  se  l’ esem- 
pif  tolto  dalla  terza  Satira  dell' Ariosto  ( non  dalla  4 come 
leggesi  malamente  nel  Vocab.  ) non  fosse  stato  bruttammite 
mutilato  , si  sarebbe  veduto  die  questo  verbo  in  termine 
di  marineria  prende  anche  forza  d' attivo.  Ed  in  fatti  tatto 
quel  passo  canta  così;  ' 

E tutto  H mar,  senza  far  voti  quando 
Lampeggi  il  ciel,  sicuro  in  su  le  carte 
Ferrò,  più  che  sui  legni,  volteggiando. 

solamente  in  questo  luogo  l’ Ariosto,  ma  anche  nel  Fu» 
rìoso,  c.  i5.  st.  al.  Altri  voite^iar  f Africa,  e seguire  Tanto 
la  costa  della  negra  gente.  Che  passino  quel  segno,  ove  ri- 
torno Fa  il  sole  a noi  lasciando  il  Capricorno.  All’  antorità 
di  Riesser  Lodovico  si  aggiunga  quella  di  altro  gran  maestro 
della  nostra  lingua,  Ann.  Car.  En.  1.  3.  753  t Eccoti  a vista 
Giunto  d’Italia.  A questa  il  corso  indrizza;  Jffa  fa  mestier 
di  volteggiarla  ancora  Con  lungo  giro.  Dove  il  testo  latino  : 
Ecce  tibi  Ausonia  teUus  : bone  arripe  velit.  Et  tamen  hanc 
pelago  preeterlabare  necesse  est. 

Volteggiare  usasi  ancora  in  neutro  passivo.  Serdonatì , 
Ist.  Voi.  I p.  7S  ( Ed.  mil.  ColL  de’  Class.  ).  Mentre  la  nave 
del  Coma  si  volteggiava  lentamente  a prendere  il  vento. 
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L’  Ariosto  ne  poi^  ezLsndìo  Voltcare  come  termine  ina» 
l'inaresGO.  Fiirj  ao.  lòo.  Asconder  vede  la  greca  Marea,  V(dta 
Cicilia,  e per  lo  mar  Tirrenp  Costeggia  dei£ Italia  il  lito  ameno. 
Quest'  uso  del  v.  Voltare  monca  olla  Crusca, 

^ VOCABOLARIO. 

VOLTO.  Coll’  o stretto.  Sust.  Viso , Faccia.  Lat. 
Fultus  i Facies. 

* AGGIUNTA.  ■ „ 

Volto  per  metafora  : V apparenza  esteriore  di  cosq  che  non 
ha  faccia.  Ariosto,  Fur.  ao.  8 a.  Dal  duro  volto  della  terra 
il  sole  Non  togliea  ancora  il  vélo  oscuro  ed  atro.  Col  me- 
desimo traslato  Virgilio  disse  II  volto  del  mare.  En,  1.  5. 
▼.848,  Me  ne  salis  placidi  vultum  fluctusque  quietos  Igno- 
rare jubes?  E Ovidio  II  volto  della  natura.  Meum.  1.  i. 
V.  6.  Unus  eroi  loto  Naturce  vultus  in  orbe.  Si  valse  di 
'questa  stessa  metafora  Bernardino  Baldi  nel  Kb.  3 della 
Nautica , ove  la  Carta  geografica  vien  detta  leggiadramente 
La  carta  ove  dipinto  È ’l  volto  della  Terra. 

Folto  sust.  coir  o'  largo  adoperò  1’  Ariosto  per  Gào , 
Hivolgimento.  Fur.  la.  80.  Nè  vetta  piena  di  cotone,  o tele. 
Che  circondino  il  capo  in  mille  volti.  Con  pace  di  tanto 
scrittore  non  saprei  però  raccomandare  in  questo  senso 
r uso  di  questa  voce.  " ■' 

VOCABOLARIO. 

VOLUME.  Libro',  o Parte  distirua  di  libro.  Lat. 
Volumcn. 

AGGIUNTA. 

Volume  poeticamente  può  usarsi  anche  per  Giro,  Rivolgi- 
mento, Rivoluzione.  Dant'Par.' a6.  119.  Quattromila  trecento 
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« due  volumi  Di  tol  desiderai  questo  tondlio  : cioè  quattro* 
mila  trecento  e due  rivolgimenti  perìo^ci  del  soie,  ossia 
quattromila  trecento  e due  aani..£  ootesta  dirione  è tutta 
latina.  Ovidio,  Alet.  a.  v.  71  : Assidua  rapitur  vertigine  cos- 
lum , Sideraque  alta  trahit , celerique  volumine  versat.  Anzi 
presso  i Latini  il  -primitivo^  sij;nifioiito  della  parola  Folumen 
era  quello  di  cosa  che  si  muove  volgendosi  in  giro.  Così 
Virgilio  disse  dei  serpenti  ( £n.  a.  ào8  ) ; sinuantque  immensa 
volumine  terga,  e del  cavallo  ( Ceorg.  3.  191  ) : tumetqwe 
alterna  volumina  crurum.  £d  Ovidio  deir  acqua Met.  5; 
565  ) : longo  per  multa  volumina  tractu  JEstuat  unda  minax. 
11  med..  del  fumo  ( Ib.  i3.  601  ) : nigrique  volumina  fumi 
Jafecere  diem.  E Lucano  anch'  esso  ( Ph.'irs.  3.  5o5):  nigri 
spatiosa  volumina  fumL  £ il  più  di  quest*  Volumi  si  adatta 
alla  ppesia  italiana.  . — • .j-i. 

vi  c itW.  i."  ' '■  "Ut  iV  n 

■ * ? ifVOC ABOLARIO.  *'  -n  •"■-r 

VORAGINE  e VORAGGINÈ.  Zuogo,  'che  inghiot- 
lisce  eco.  hat.  Vorago.  .•  , 

AGGIUNTA.^ 

I.  nostri  I poeti  tolsero  al  Latino  immediatamente  anclm 
VwagO  i e chi  prendesse  a citar,  tutti  gli  esempi  di  questa 
.voce  brilissima  ne  farebbe  .volume  grosso  quanto  la  Crusca, 
che  per  vero  non  si  sa  percliè  l'abbia  lasciata  dentro  il  bu- 
rattello.  Car.  En.  1.  6.  v.  35o.  Era  un  atra  spelonca , la  cui 
bocca  Fin  nel  baratro  aperta' ampia  vohigo  Facea  di  rozza 
e di  scheggiosa  roccia,  Ib.  v.  438.  Vn  fiume  è questo  Foss- 
goso  e torlo  , e fa  gorgo  e vorago  -,  e più  altre  volte  il 
medesimo.  Chiabr.  Canz.  lugub.  5.  Nè  per  la  strada  eterna 
rf  empia  vorago  inferha' Torbido  turbo  mia  pietade  opprima. 
Bentiv.  Teb.  di  Stazio,  1.  7 verso  il  fine.  Il  suol,  che  tosto 
s'aprirà  in  vorago j A vaciUar  coAitKia  e scuote  il  dorso. 
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D'indole  eguale  è Firago,  detto  pariinente  con  inflessione^ 
tntta  latina,  per  Donna  ^animo  virile.  Car.  En.  1.  ii.  y.  694. 
Avreni  Camilla  La  gran  volsca  virago,  Ib.  v.  809.  A tal  pro- 
posta Turno  nella  terribile  virago  gli  occhi  fissando^  Nella 
prosa  si  potrà  adoperare  in  questo  senso  la  v.  Viragine 
registrata  con  due  esempi  di  Sperone  Speroni  ( Oroz.  cantra 
le  Cortig.)  nelle  Ginnte  Veronesi.  Ma  nè  Firago,  nè  Vi- 
ragine urovansi  nella  Crusca  Fiorentina. 

Vi 

VOCABOLARIO. 

USARJ)  ecc. 

AGGIUNTA, 

Usar  fraude  a sè  medesimo  per  Illudersi  > Ingannare  sè 
stesso.  Af.  Fur.  a3.  104.  Con  tali  opinion' dal  ver  remote 
Usando  fraude  a sè  medesmo,  stette  Nella  speranza  il  mal 
contento  Orlando.  E poco  dopo,  st.  1 i8j  Poco  gii  giova  usar 
fraude  a sè  stesso,  1 

VOCABOLARIO. 

USÒrE  ecc.  . . . . . . . , , 

AGGIUNTA.  ■ 

Uscire  per  Aver  effetto.  Ar.  Fur.  3o.  77.  E che  con  esso 
lei  era  partito  Con  speme  di  trovar  il  Saracino  ...  E che  'I 
disegno  poi  non  gli  era  uscito.  Il  Vocabolario»  § IV  nota 
Uscire  per  Riuscire  : ma  ivi  Riuscire  ha  tntt'  altro  significato  » 
stando  in  luogo  di  Terminare , ossia  d' Andar  a finire  « come 
per  F esempio  si  manifesta.  Bern.  Ori.  i.  5.  vj.  Malagigi 
ad.udàio  stava  attento  E pensa  pur  dov  ella  voglia  uscire. 
j Uscire  per  DeriVore,  Risultare,  Procedere,  Ar.  Fur.  a8.  1 1. 
Proponendole  il  ben  che  n usciria. 
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Uscire , posto  astoloto  » per  Nascere,  ài.  Far.  a.  E 
costei , che  riè  cT  orso , nè  di  fiero  Leone  usci , non  sdegnò 
tale  amante. 

Uscjge  atta  campagna.  Dicesì  degli  eserciti  che  escono 
degli  elloggiamenti  per  renir  a battaglia.  .Àr.  Far.  a.<a6* 
Che  vuole  uscir  di  nuovo  atta  campagna  > E ritentar  la  sorte 
della  guerra.  -, 

Uscirne  colla  vita , parlandosi  di  pwicolo , vales  Uscirne 
vivo,  volgarmente  Salvar  la  pelle.  Car.  Ea.  1.  ii.  v.  408. 
ilfa  quanti  anco  N’uscimmo  coniavita,  in  ogni  parte  Siam 
poi  giti  del  mondo  tapinando. 

Uscir  fuori  dà  beni  patemi  vale  perderli,  consumarli. 
Ar.  Far.  48.  qS.  Io  credo  ben  che  non  passar  due  verni , 
eh’  egli  usci  fuor  di  tutti  i ben  paterni.  Il  Barotti  Io  dice 
modo  volgare  $ ma  il  linguaggio  pare  del  volgo  si  adorna 
qualche  volta  di  espressioni  vivacissimè  e degne  ^ essere 
custodite.  Abligurire  botia patria  è frase  di  Terenzio, Eoa.  a. 

Uscire  dei  debito ^per  Mancare  al  dovere.. Ax.  Far.  3i.  i5. 
Il  buon  destrier  che  tu  to’  hai  tolto , Perchè  caro  mi  fu , 
mentre  che  visse , Mi  faria  uscir  del  mio  debito  molto  Se 
cosi  invendicato  si  morisse. 

Uscire  del  segno  per  Eccedere.  Ar.  Far.  46.  qì.  Od  a 
quel  signor  non  pania  uscir  del  segno  , Se'  spendesse  per 
lei  mezzo  U suo  regno. 

Uscir  di  greggia  per  Uscir  del  comune.  Poliz.  Cane.  Ognun 
zimbella , • ognun  guata  e vaghe^ia  Io  sol  per  fedeltà  esco 
di  greggia. 

Uscire  d'nmana  forma  per  deporla , spogliarsene,  Car* 
Ea.  4.  41  a.  E più  non  disse.  Nè  più  risposta  attese',  anzi 
dicendo,  Uscio  tf  umana  forma  e dileguassi. 

Uscir  fuor  di  natura  vale  Operare  contro  il  proprio  rta- 
turale , Far  cosa  contraria  alla  propria  indole.  M.  Gin.  Rim. 
P.  1.*  Canz.  a.  Se  veder  si  potesse  lo  cor  mio.  Fera  non  è 
sì  dura  Che  detta  sua  natura  Fuor  non  uscisse  a pianger 
sì  coni  io. 
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Usdr  vano  h lo  stesso  die  Andar  a t>Oto»  Non  sortire 
tdffeuo  drsidefato.  Ar.  Fur.  a6.  S9.  Ma  vano  U mio  disc 
gno  ier  m’ uscio.  Che  me  lo  toUe  un  Saracin  ribaldo.  E poco 
diversamente  nelU  stanza  segnentc  : Tutt’ ieri  ed  oggi  ( ho 
pregato , e quando  Ho  visto  uscir  preghi  e minacce  invano  ecc. 
Di  qnesu  locuzione  abbonda  tutto  il  Furioso. 


VOCABOLARIO. 


USCITO.  Add.  da  Uscire. 

aggiunta. 


Uscito  di  mano  p.  e.  d*un  artt^e  vale  Lavorato  da  luL 
Ar  Fur.  7.  a3.  Ruggiero  entrò  ne  prof umaU  lini,  Chepareano 
ài  man  tl  Aracne  usciti.  Car.  En.  1.  3.  v.  768.  Prendi,  figlio, 
da  me  quesif  opre  uscite  Dalie  mie  mani. 


VOCABOLARIO. 


jIBIBBO.  Spezie  d’uva  ottima,  rossa,  e dura, 
che  ha  i granelU  hUlunghi  ; e dicesi  anche  Zi- 
bibbo Queir  uva , che  viene  appassita  in  barili 
di  Levante , e di  Sicilia.  Lat.  Uva  passa  maior. 
Soder.  CoU.  119.  E l’uva  angela,  e zibibbo 

bianco , e nero. 


OSSERVAZIONE. 


s..- 


tT* 


Due  sono  le  cose  da  osservarsi  in  questo  articolo,  i.*  H 
zibibbo  è di  due  qualità,  bianco  e rosso,  il  che  si  raccoglie 
anche  daU’  allegato  esempio  del  Soderini.  Ond’  è che  non 


*■4.  # 
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s' intende  il  perchè  la  Cmsca  abbia  esclaso  dalla  definizione 
il  zibibbo  bianco,  il  quale  è più  comune  del  rosso,  'a.*  La 
dichiarazione  latina  uva  passa  conviene  bensì  all'  uva  ap- 
' passila  che  viene  in  barili  di  Levante , ma  discorda  dallo 
Zibibbo,  spezie  <f  siva  oumsa  che  si  raccoglie  dalle  nostre 
viti , in  fino  a Santo  almeno  che  non  lo  ’ si  sia  fatto  ap- 
passire. 

VOCABOLARIO.  • 

ZINFONIA.  Sinfonia. 

OSSERVAZIONE. 

Questa  stranissima  Zinfonia  non  è corredata  d' alena 
esempio.  £ T averla  registrata  così  nuda  nella  Crusca , a 
malgrado  che  la  sua  origine  greca  Symphonia  ne  determini 
la  vera  pronunzia , come  ne  determina  il  significato , non 
altro  dimostra  fuorché  l’ amore  del  Compilatore  per  la  stor- 
piata pronunzia  volgare. 

VOCABOLARIO'. 

ZUCCA.  § VI.  Cercar  sale  in  zucca , vale  Irhpac- 
. darsi  con  persone  di  giudizio.  Belline,  son.- 1 Gj. 

Son  tutte  opinioni  I bei  capei  ^ cercate  sale  ' 
. in  zucca. 

OSSERVAZIONE. 

Quell'  impacciarsi  ( vocabolo  disprezzativo  ) sarebbe  detto 
bene  di  persone  sema  cervello  o senza  costumi  -,  ma  Impac- 
ciarsi con  persone  di  giudizio  chi  può  tollerarlo  e non  uscire 
dei  gangheri  ? Il  peggio  si  è che  1'  esempio  non  concorda 
colla  dichiarazione  : che  il  Bellincioni  intese  tott'  altro 
quando  scrisse  : 
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• ....  son  tutte  opinioni  • 

I bei  capei.  Cercate  sale  in  zucca  : 

Perchè  Assalon  mori  per  la  parrucca. 

Egli  volle  dire;  Cercate  d’aver  senno,  perchè  il  pregiarsi 
duna  bella  chioma  è vanità,  e la  bella  capellatura  costò  ad 
Assalonne  la  vita.  Ora  se  T intricarsi  co'  capegli  ne'  rami 
d'  una  quercia , siccome  fece  quel  ribelle  figlio  di  David  , 
sia  nn  impacciarsi  con  persone  di  giudizio  ( secondo  la  bella 
frase  del  compilatore  ) , ognuno  Io  vede.  £ Cercar  sale  in 
zucca  significa  Procurare  d aver  senno. 

VOCABOLARIO. 

ZUPPA.  § III.  Chi  fa  r altrui  mestiere,  fa  la  zuppa 
0 nel  paniere  ; proverò,  che  vale , che  Chi  si  mette 
a far  quel,  eh’  e’  non  sa,  getta  via  la  fatica,  e ’l 
tempo.  Lat.  Quam  quisque  norie  artem , in  hoc 
se  exerceat.  Belline,  son.  160.  Non  sai,  che  chi 
vuol  far  r altrui  mestiere,  Dice  im  proverbio, 
e sai,  che  questo  è bello.  Ch'egli  usa  far  la 
zuppa  nel  paniere. 

§ IV.  Far  la  zuppa  nel  paniere , vale  anche 
Far  cosa  imitile , e che  non  può  riuscire,  Affa~ 
ticarsi  in  vano.  Gettar  via  il  tempo.  Lat.  Oleum 
et  operam  perdere.  Con  tre  esempi. 

OSSERVAZIONE. 

E veramente  egli  è oleum  et  operam  perdere  il  far  due 
paragrafi  , dove  ne  sarebbe  bastato  nn  solo  coti  : Far  la 
zuppa  nel  paniere.  Affaticarsi  invano  ; onde  suol  dirsi  ; Chi 
fa  t altrui  mestiere , fa  la  zuppa  nel  paniere.  £ tutti  gli 
esempi  correvano  sotto  questo  solo  paragrafo , essendo  tutti 
una,  sola  zuppa. 
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